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lONTl  fi  amo  finalmente  all'anno  1 5  SS.  quarto  del  Pontifi- 
cato di  Sifto  V.  fegnato  con  uno  de'più  ftrepitofi  avveni- 
menti, che  fi  leggano  nelle  Storie*  Afferma  lo  Spondano  , 
che  Giovanni  Regiomontano  Aftrologo  rinomatiflìmo  5  il 
quale  era  fiorito  cento  venti  anni  avanti  allo  Spondano  me- 
defimo,  e  morto  in  Roma,  lafciò  regiftrato  ne'  fuoi  Vo- 
lumi ,  dover  quefV  anno  eflcr  mirabile ,  e  precifamente  per 
la  Branda  ,  la  cui  Storia  andremo  continuando  ,  e  dimo- 
ftreremo  quanto  il  noftro  Pontefice,  riguardo  alle  vicende 
di  quella  >Monarchia ,  degno  appunto  d'immortale  memo- 
ria fiali  renduto  nelle  Tue  operazioni .  Ritornati  per  'tan- 
to ,  come  accennammo  nel  primo  Volume  ,  dalla  Lorena  i  Signori  di  Bellieu- 
rè  e  di  Guifcìa  ,  riferirono  al  Monarca  generali  fignificazioni  di  olTervanza 
verfo  la  Maeftà  ma  ,  ma  Iterili  di  concludimi  ,  pofeiachè  que'  Principi  prr- 
ma  di  rifpondere  alle  proporte  fatte  a  nome  del  Re  volevano  tenere  un3|  Af- 
femblea  in  Soilfons  con  la  prefenza  de*  principali  capi  della  Lega ,  come  accennam- 
mo, ed  a  tal  effetto  colà .  n*  andarono  i  Cardinali  di  Borbone  >  e  di  Vandomo  Ls 
Ornala  contro  la  promefla  data  non  voleva  intervenirvi ,  e  quindi  i  più  Savj  della 
Francia  facevano  prefagio  poco  felice  di  quella  raunanza» 
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%  Dilla    Vita    di    Sisto    V. 

II.  Ma  il  Signor  di  Bellieure  avea  ftabilita  convenzione  col  Duca,  di  Guifa  ,  é 
con  gli  altri  Principi  Collegati ,  che  il  Re  jntroduceffe  nella  Piccardia  le  guarni- 
gioni ,  eccettuato  però  che  in  due ,  o  tre  Piazze  d'  amici  dipendenti  dalla  Lega  . 
Non  vi  alienti  il  Monarca ,  anzi  perfiftendo  a  pretendere  varie  cofe ,  fé  ne  irritò  V 
Affemblea,  e  fi  rifolfe  in  fumo  ogni  fperanza  di  pace.  Crebbe  negli  animi  l'odio» 
e  quello  accompagnato  da  timor  \ik  precipitò  nella  difperata  rifoluzione ,  o  di  ven- 
dicarli, o  di  vegliare  alle  difefe.  E  perchè  la  diceria  popolare  prognoftica  talvolta 
il  futuro,  fi  parlava  ovunque  da1  Parigini,  che  il  Guifa  folle  per  arrivare  in  breve 
a  Parigi.  Chi  la  difeorreva  in  un  modo,  chi  la  divifava  in  un  altro  ,  tutti  però 
prevedendo  uno  fconvolgimento  ferale ,  ed  il  faccheggiamento  della  Città  ,  fi  vedea 
da  pertutto  e  confusone ,  e  fpavento . 

III.  La  Regina  madre  rifoluta  d'  andare  a  villeggiare  nell'ameno  San  Clu  ,  dove 
svea  già  inviata  la  fua  corte,  cangiò  parere  alle  fuppliche  del  Parlamento  ,  alle 
ifhnze\  del  figliuolo,  e  fi  trattenne  in  Parigi.  IL  Re  poi  che  villeggiava  nel  bofeo 
dì  Vincennes ,  e  nello  fteffo  tempo  facea  la  purga,  avvertito  del  pericolo,  non  ba- 
dò punto  d'aver  prefa  a  buon'ora  una  medicina,  ma  con  la  medefima  in  corpo,  ri- 
tornò con  veloce  corlb  in  Parigi ,  dove  pofto  in  tanaglia  tra  l'incertezza  de'  confi- 
gli,  e  tra  la  grandezza  del  rifehio ,  follecito,  e  timorofo  non  fapeva  a  qual  parti- 
to appigliarfi  per  aflìcurar  la  fua  vita ,  e  per  difendere  la  Città . 

IV.  Già  il  Re  avea  fatto  parlare  a  Sisto  pel  Marchefe  Pifani,  che  i  movimenti 
nati  in  Piccardia ,  e  ferpeggianti  nella  Normandia ,  non  effendo  per  efaltazion  del- 
la Fede,  ma  piuttofto  in  favor  degli  eretici,  voleffe  Sua  Santità  comandare  efpreffa- 
mcnte  a  due'  Signori,  che  non  teneffero  fovvertite  quelle  Provincie,  nelle  quali  non 
erano  eretici  ,  ma  fi  uni  (Fero  anzi  con  lui  per  andare  in  Guienna  alla  definizione 
totale  degli  Ugonotti;  e  Sisto  che  aveva  un  fine  rettiflìmo  della  Religione  ,  e  del 
Regno,  non  fu  tardo  a  fpedire  opportuni  gli  ordini  conforme  alla  domanda  del 
Re,  e  fcriffe  al  Nunzio,  che  fi  congratulaffe  con  Sua  Macftà  per  tale  ottimo  fen- 
timento,  che  lo  confortale  a  debellar  da  fenno  gli  eretici,  che  1'  afficuraffe  d'aver 
egli  mandati  fubito  gli  ordini  opportuni.  Andò  il  Nunzio,  ed  ofrerfe  al  Monarca 
dopo  T  ambafeiata,  e  1'  opera  fua,  e  della  Santa  Sede.  Tenne  molte  e  lunghe  con- 
ferenze col  Re ,  co' Minifìri ,  e  rifpofe  a  Sisto,  che  1'  intenzioni  di  quel  Sovrano 
comparivano  a  prima  viltà  le  migliori  del  Mondo.  Egli,  così  fcrive  ,  è  difpofiiffìmo 
di  fare  al  Duca  di  Guifa ,  ed  agli  altri  ancora  ogni  buon  trattamento ,  qualor  voglia- 
no andar  feco  in  Toitu  e  in  Guienna  contro  gli  eretici  :  Egli  condanna  ^  te  moffe  ,  e  i 
tentatici  de*  Collegati  in  Normandia,  e  Ticcardia,  e  prega  Sua  Santità  ad  impiegarvi 
con  efpreffi  comandamenti  V  autorità  fua . 

V.  Ma  nella  decorfa  fettirnana  fanta  commoMl  nella  Normandia  i  popoli  per  una 
nuova  impofizione  fopra  il  fale,  il  popolo  di  Roano  volendo  raunarfi  fenza  dar  fo- 
lletto di  fé ,  avea  concertata  una  proceflìone  la  notte  del  giovedì  fanto  ,  e  ideando 
di  tener  coperte  l'armi  fotto  l'abito  di  penitenza ,  voleva  tagliare  a  pezzi  gli  efat- 
tori regj  .  Seguiva  certamente  il  fatto ,  ma  feoperta  la  trama  ,  e  vietata  con  rigoro- 
fo  bando  la  proceflìone  notturna,  fvanì  quel  difegno  fanguinolento .  Ritornato  dun- 
que nella  primavera  dal  bofeo  di  Vincennes  il  Monarca  ,  è  trovando  Parigi  in  al- 
tiHìma  confusone,  non  fapeva,  come  dicemmo,  dove  appigliarfi ,  né  cofa  rifolvere . 

VI.  Volea  confegnare  agli  Svizzeri ,  o  a'foreftieri  la  guardia  della  Città  ,  ma  te- 
meva di  far  grande  affronto  a'Parigini ,  i  quali  neppur  l'avrebber  permeilo ,  effendo 
foliti  a  difenclerfi  da  fé  medefimi*  anzi  per  puntiglio  farebbero  fiati  più  gelofi  di 
darfi  quello  bel  vanto.  Volea  lafciarne  la  cufiodia  a'  Parigini  medefimi  ,  ma  teme- 
va di  commettere  una  irreparabile  imprudenza  ,  perchè  i  Parigini  erano  appunto 
i  fautori  più  fidi  della  Lega  ,  ed  i  nemici  più  giurati  dell'  Epernone  ,  e  conseguen- 
temente irriverenti  alla  Maefià  Regia.  Yoleva  abbandonar  la  Città,  ma  l'abbando- 
narla era  lo  fteffo  che  perderla;  volea  purgarla  dagli  uomini  fofpetti,  ma  conosceva 
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effer  quello  un  tentativo  pericolofo  ,  anzi  d' imponìbile  riufeimento,  poiché  Parigi 
era  un  foimicajo  di  Collegati,  di  Ugonotti,  o  manifefti ,  o  occulti,  di  vagabon- 
di, editanti  altri  guidati,  o  dall'ignoranza,  o  dalla  malvagità. 

VII.  Avrebbe  in  Comma  quel  povero  Revoluto  or  l'ima,  or  l'altra  di  dette  co- 
fe,  ma  non  fapendo  conchiudere,  fi  profeguivano  le  confulte  ,  e  finalmente  fu  ri- 
lbJuto  fpedir  di  nuovo  il  Signor  di  Bellieure  al  Guifa  per  aggiuntare  le  differenze 
di  Piccardia,  e  per  diftoglierlo  dall' incamminarli  a  Parigi  ;  dichiarandoli  pronto 
il  Re  di  trovarli  feco  in  altro  luogo  ,  e  parlamentare  .  Ma  il  Guifa  dopo  maturo 
configlio,  tirato  dalle  violenti  iftanze  de'Parigini  prevenne  ogn' indultria  del  Re,  e 
confidatoli  nella  fua  lealtà,  nell'affetto  del  popolo,  con  foli  otto  fuoi  gentiluomi- 
ni a  cavallo,  per  così  fottrarli  dalla  taccia  di  ufar  violenze,  comparve  due  ore  do- 
po mezzo  giorno  improvvifamente  in  Parigi. 

Vili.  Scrive  il  Nunzio  al  Pontefice:  „  La  prima  vifita  ,  che  ha  fatta  il  Duca  di 
„  Guifa  in  Parigi,  è  fiata  alla  Regina  madre,  fmontandoda  cavallo  al  palazzo  del- 
3,  la  medefima .  Ella  tremante  all'inafpettata  comparfa  ,  ma  pur  diffimulante  1'  ac- 
„  colfe,  e  con  regale  ampkffo,  conforme  Tufo,  richiefegli  per  qual  motivo  folle 
„  in  Parigi.  Rifpofe  &  Duca,  che  avendo  intefi  i  rumori  della  Città,  ed  il  pericolo 
„  di  tutti  i  Cattolici ,  effendofi  fparfa  voce  che  in  una  notte  doveva  effer  loro  le- 
„  gata  la  gola  ,  era  venuto  a  morir  co3  medefimi ,  o  difenderli  ;  e  che  nel  redo  la 
„  ììia  intenzione  non  era  di  dar  difgufto  al  Re,  ma  bensì  di  fervido  da  vero  vaf- 
„  fallo .  Quelle  parole  di  difendere  i  Parigini ,  benché  fodero  offenfive  della  Rega- 
„  le  fovranità  ,  nondimeno  la  Regina  fempre  accorta,  moftrando  di  pigliare  come 
„  una  ufuale  efprefllone ,  ne  giudicando  efler  bene  di  mettere  in  pericolofa  contro- 
3,  verfia  un  puntiglio ,  prefolo  per  la  mano,  andiamo,  dille,  mio  Cugino,  a  rivt- 
„  rire  la  Regina  moglie?  e  mentre  egli  complimentava  con  la  conforte,  comparve 
„  il  Re,  il  quale  abbracciatolo  teneramente  l'interrogò  per  qual  fine  folle  cosìino- 
„  pinatamente  in  Parigi .  Rifpofe  il  Duca  nel  modomedefimo  che  alla  Regina  madre; 
„  ma  il  Re  foggiunfegli  che  le  voci  del  volgo  fenza  verun  fondamento  non  lo  do- 
„  vevano  incomodar  tanto  ;  e  dopo  lungo  difeorfo  conchiufe  di  voler  fargli  grazie 
3,  in  ogni  maniera;  ma  ch'egli  ancora  nel  fa  pera  che  il  Re  di  Francia  amava  1* 
„  Epernone,  doveva  fare  lo  fteflb ,  cui  foggiunfe  prontifllmo  il  Guifa,  che  per  ri- 
„  fpetto  del  fuo  padrone  amerebbe  ancora  il  cane  di  lui;  ma  che  riguardo  all' E- 
„  pernone  ,  fé  fi  folle  portato  feco  in  quella  maniera,  eh' elìgeva  la  differenza,  la 
3,  qual  paffava  tra  una  cala  ,  e  V  altra  ,  farebbegli  ancora  amico  ,  altrimenti  poco 
„  fi  curerebbe  di  lui;  e  che  dopo  poche  parole  fu  fciolta  la  vifita. 

IX.  Quando  il  Guifa  entrò  in  Parigi  prima  d'incamminarli  alla  Regina,  mandò 
un  fuo  Gentiluomo  al  Nunzio  per  complimentarlo ,  ed  afficurarlo  ,  che  la  fua  com- 
parfa in  Parigi  era  per  benefizio  della  Cattolica  Religione  ;  e  la  mattina  feguente  , 
rimandogli  altro  Gentiluomo,  per  cui  dilfegli,  che  molto  volentieri  farebbe  andato  in 
per  fona  per  vifi tarlo ,  ma  che  non  volendo  [vegliar  fof petto  maggior  nel  Sovrano  difr 
feriva  a  quale"  altro  giorno  /'  abboccamento  ;  nel  reflo  eh3 ei  non  temevano  V "Epernone 
né  verun  altro  ^  Vregava  bensì  Sua  Signoria  a  volergli  intanto  fignificare  cofa  poteffs 
fare  per  fervido  del  Santo  Vadre  ,  di  cui  abbraccerebbe  con  infinita  venerazione  ì 
configliene  fi  feofierebbe  da  medefimi  neppure  un  pajjo . 

X.  Rimandati  dal  Nunzio  al  Duca  i  complimenti,  cercò  egli  fubito  udienza  dal 
Re ,  il  quale  a  titolo  di  graviftìme  occupazioni  fi  feusò  .  Domandolla  alla  Regina 
madre,  ed  e  fifa  ,  conforme  il  Nunzio  ne  fcrive  a  Sisto,  tra  l' altre cofe  a  lui  diffe, 
eoe  non  fi  maravigliale  della  repulfi  ricevuta  dal  figliuolo  ,  perchè  alcuni  di  Bgma 
gli  avevano  ferino ,  che  il  Guifa  fin  da  18.  d\Aprile  aveva  palefato  al  Tontcfice  V 
arcano  d* impadronirfi  un  giorno  di  Tarigiye  che  Sisto  non  aveva  moflrato  veruno 
abbonimento  alle  trame  dì  luì;  onde  due  fieri  affetti  dominavano  il  fuo  figliuolo,  do- 
lore ,  e  gelofta -,  ma  quella  fu  veramente  atroce  calunnia,  che  retto  fmentka  dalia 
ragione 3  e  poi  dall'evento,  come  in  appi-elfo  vedremo.  A    a  XI. 
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XI.  Poco  dopo  TingrelTo  del  Guifa  in  Parigi,  vi  pervennero  Pietro  Efpinai  Ar- 
ci vefcovo  di  Lione,  e  il  Duca  d^O  mala,  con aita  comitiva  di  Collegati ,  la  qual  cam- 
parla mife.  in  apprenfion  terribile  il  Re-,  dubitando  ds  effer  chiufo,  in  un  chioftro  * 
per  il  che  procurò  fapere  dal  Guifa  ie  fìie  pretensioni,  difpoftiflimo^a  compiacerlo. 
Rifpofe  il  Duca  non,  voles-egli  entrare  in  affari  di  pretenfioni  prima delll  arrivo  del 
Cardinal  di  Borbone,  fenz-a  del  quale,  per  effer  capo  ,  non  fi  poteva  dir,  ne  rifoU 
vere  cofa  veruna.  Contuttociò  poco  dopo  in  camera  della  Regina  madre,  ediiRe, 
ed  il  Guifa  trattarono  lungamente,  di  forte  che  furono  aggiuftate  le  differenze  di 
Piccardia  ,  e  preparate  altre,  materie  per  un  intiero  aggradevole  accordo. 

XII.  Tornò  quindi  al-  fuo.  Palazzo,  il  Monarca  fe.rvito  dal  Duca  ,  il  quale  in  tuN 
to  il  cammino  ragionò  col  Re,  lietiffìmo  in  volto,  ed  a  capo  fc  ope  rto  ,  benché 
Sua  Maeltà  Tefortaffe  più  volte  a  cuoprirfi  .  Apparecchiata  pofcia  la.  cena  diede  il 
Guifa  la,  falvietta.  al  Monarca  come  Gran  Maeftro;  poi  ritornato  al;  fuo  alloggia* 
mento,  rimafe  il  Re  co'  Signori  di  Birone,.  di.  Bellieure  ,  della  Guifcia,,  e  di  Do  , 
a  far  feco  loro  configlio,  fenza  participar  nulla  alla  madre  ;  e  perchè.appunto  man- 
cò la  madre,  li  terminò  quel  cpngreilo  in, una  imprudente  ri  fonazione  ;  imperocché 
affine  di  fgomentare  il  Guifa,  ed  obbligarlo  ad  ufcir  co'  fuoi  di  Parigi,  introduffé 
gli  Svizzeri  ed  altri  Reggimenti  Francefi ,  i  quali  prefero  i  più  importanti  polli  del- 
la Città. 

Xlli.  La  mattina. dipoi  per  tempore  diede  conto  alla  Madre  e  al  Guifa  ,  man- 
dando loro  il  Bellieure ,  il  quale  affermò  che  Sua  Maeftà ,  non  V  avea  fatto  per  al- 
tro fine,  che  per  metterli  femplicemente  in  ficu  ro  dalle  genti  foreftiere  .Quanto  (i 
addolorafse  Caterina,  per  quella  diffidenza  del  figliuolo ,  ciafcun  di  fenno  dotato  può 
immaginarfelo  .  Nelle  lettere,  del-  Nunzio  circa -glia  avvenimenti  che  or  or  dire- 
mo, abbiamo  ,  che  lo  fdegno  di  lei  fu  tale,  onde  fi  protestò  di  voler  prendere  la  vendet- 
ta, contro  chi  nefojfe  fiato  l'autore  $  perchè  in  fatti  il  .con  figlio  di  armare  fu  giudicato 
imprudente,  e  violento,  mentre  dimoltrò  la  debolezza  del  Re,  e  cooneltò  le  rivolu* 
Bioni  de'fediziofi^  come  in  -.fatti  il  Guifa  dubitando  di  fé  itefso ,  e  de'fuoi  Collegati  non 
indugiò  a, ratinar  genti,,  e  ad  avvertire  gli  amici,  perchè  ftefsero  pronti    a    difefa  . 

XIV.  Il  popolo  Parigino,  a  guifa -di  trattenuto  impetuofo  torrente  ,  che  ftraripan- 
do  allaga  le  convicine  pianure,  in  un  momento  inondò  le  ftrade  della  Città .  Si  vi- 
dero chiù k  tutte  le  botteghe,  tirate  le  catene,  e  attraverfate  le  vie  con  carri,  con 
botti,  e  con  altri; impedimenti  ,  onde  quel  dì.  fatale  pafsò  poi  in  proverbio  ,  appeU 
lato  il  giorno  delle  Barricate  di  Parigi .  Tutto  era  .difordine  ,  tutto  armi ,  tutto  fpa^ 
vento.  Gli  uomini  gridavano  :.#  difefa*  a  difefa-,  le  donne  dalle  fineftre  urlavano  , 
e  la  ragazzaglia  facea  .fìfchiar  le,  fallate,  Ambedue  le  Regine  non  fecero  altro  in  quel 
giorno  che  piagnere  5  ed  ik  Guifa  per  accattar  forfè  plaufo  di.  moderazione .,  o  per*, 
che  conofceiTe  Teftremo  pericolo,  inviò  al  Nunzio  d'Abate  di  S., Michele  ,  pregan- 
dolo, che  andarle  al  Re,  e  l'efortafse  a  nome  del  Sommo  Pontefice,  a  non  voler  cf* 
iìr  cagione  di  tanta  fìxage ,  poiché;  Parigi  fvegliava  orrore,  rifuonando  per  quell'am- 
pia Citta  un  fremente  mormorio,  di  voci,  che  gridavano.-  all'  armi  ,  alla  ven- 
detta.-. 

XV.  Animato.il  Nunzio  dal  zelo  dell*  onor  di  Dio  ,  del  Pontefice  ,  e  del  pub- 
blico bene  ,  nulla  apprezzando  il  fuo  graviamo  rifehio  ,  camminò  intrepido  a 
piedi  tra  gli  arehibufi  e  tra*  le  picche  fino  al  Palazzo  del  Re  ,  a  cui  rapprefen- 
tò  T  eftremo  pericolo  di  tanti  :  fu  doliti  ,  e  gli  offerfe  T  oper^a  fua  ,  il.  fangue  ,  là 
vita  in  prò  della  fua  Corona  ,  ed-a  nome  di  Sua.  Santità  lo  feongiurò  ,  che  al*. 
meno  fi  facefse  vedere  a  quel  popolo  tumultuante  ,  poiché  la;  fola,  fua  prefenza  , 
ed  una  fola  delle  fue  parole  in  conforto  ,  avrebbe  fatte  cader  di-  mano  V  armi  ad 
ognuno  j  ma  il  confuio  Monarcha  ,  che  s*  inviluppava  fempre  più  ,  diffidente^al- 
lor  della  madre  ,  del  Nunzio  ,  di  Sisto  ,  e  di  fé  medefimo  ,  dopo  averlo  ringra- 
ziato, con  breviirmie  parole,  giuftiflcò:  le  fue  intenzioni ,  come  indirizzate  ad .  artico* 

rar 
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rar  fé  fletto  dalle  genti  foreftiere  ,   dalla  cofpirazione  civile  ,  e  licenziò  il  Nunzio; 

XVI.  Pafsò  quelli  alla  vifita  della  Regina  madre  ,  la  quale  ringraziò  viviflìma- 
mente  dell' ufficio,  e  dello  zelo  dimoflrato,  ma  con  le  lagrime  agli  occhi  fpremute 
dal  dolore,  e.  dallo  fdegno,  credetemi,  difle ,  ci?  io  per  me  non  ci  voglio  più  metter 
bocca,  ed  in  tanto  feguirono  gli  effetti  foliti  del  furor  popolare  ,  i)  quale  avvilì  la. 
Macfèà  del  Sovrano,  e  le  tolfe  il  rifpetto  con  alto  dispregio ,  ammazzò  una  truppa  di 
Svizzeri,  ed  era  rifolutiflìmo  di  far  barbara  ftrage  di  tutti  gli  altri,  Te  per  coman- 
damento del  Re  non  fo (fero  frappati  fubito  di  Parigi  ;  occupò  Tarfenale,  e  altri, 
podi  ,  e  mife  quali  V  auedio  al  Palazzo. del  Re. 

XVII.  Quella  fola  feral  giornata  ci  adìcura ,  fé  vogliamo  fcrivere  con  {inceriti  ,, 
conforme  ne  fcriffe  il  Nunzio  al  Pontefice  ,  che  l5  animo  del  Guifa  non  era  allora 
così  malvagio,  come  i  nemici  di  lui  lo  dipingevano  al  Sovrano  ,  mentre  dimoflrò 
evidentemente ,  eflfer  più  curante  della  fama,  e  deironeflo ,  che  avido  del  Solio  ,  poi- 
ché fé  allora  aveffe  voluto  prevalere  dell'  impeto  popolare  ,  potea  cingerli  la  Co- 
rona ,.  ed  aver  prigioniero  Enrico  nel  Loure  5  in^  fatti  i  Savj,  lo-  censurarono  di  trop- 
po ardito  neir  intraprendere  ,  e  i  politici  di  troppo  tardo  nell'efeguire  ,  effendo  del 
pari  pericolofo  ,  coni1  eflì  dicevano^ ,  renderfi  reo  di  lefa  Maeflà.  infidiata  ,  e  poi 
confervare  il  Principe  oftefo  per  averlo  ineforabile  vendicatore  .  A  noi  per  altro 
fembra  eh*  ci-  forte  nella  fua  moderazione  magnanimo  j  e  fé  aveffe  il  Re  praticata 
magnanimità  uguale  nelle  fue  deliberazioni  ,.  forfè  non  farebbe  pofeia^  fuggito  dalla 
Città  minacciandola .  Ma.  dando- egli  folamente  orecchio  a  coloro,  che  il  configlia- 
vano a  mifura  de*  particolari  capricci  loro  ,  mandò:  fludiofamente  la  madre  a  trat- 
tare col  Guifa  5  e.  fenza  comunicar  né  a  lei,  né  alla  Regina  regnante  le  proprie  in- 
tenzioni, fegretamente  ufcì  di  Parigi . 

XVIII.  L'afflizione  che  provò  Sisto- per  quelle  due  imprudenze,  d'armare,  e  dì' 
abbandonar  la  Città,  non  v'è  chi  meglio  ce  la  poffa  efprimere  del  Cardinal  Mon- 
tai to ,.  il  quale  nella  fua  lettera  al  Nunzio,  fcrive  così:  T^oflro  Signore  ha.  perduto 
il  fonno ,  &  V appetenza,  d' ogni  cibo,  prevedendo  le  rovine  del  Fdegno  di  Francia  & 
della  Criflianità^nè  potendovi  porgere  rimedio  alcuno  per  colpa  di  chi  regna ,  fenxa 
configlio  di  chi  l'ama,...  Il  J{e  Cnftì 'ani '{fimo  ,  0  tiene  il  Guifa  per  confidente  ,■ 0  no.  Se 
per  confidente,  non  occorreva  darli  f pavento  .  Se  per  diffidente  dovea  ritenerlo  apprejjb 
di  fé  la  prima  volta  che  vi  andò  con  la  Bigina  madre ,  0  la.  feconda  che  vi  andò-  a 
darli  la,  falvictta  alla  tavola, .  l<lè.  poteva  temer  tumulto  ,  perchè  perduto  il  Capo  „ 
ciufeheduno  cerca  nafeonderfi . 

XIX.  Così  difeorreva  Sisto  ;  ed  argomentando  nella  ftefla  forma  contro  la  fuga 
del  Re  ,  profegue  a  fcrivere  con  le  parole  fleffe  di  lui  :  //  R&,  0  tiene  il  Guifa  per 
amico y  0  per  nemico .  Se  per  amico,  a  chz  armare?  Se  per  nemico  ,  a-  che  laf ciarli  in 
preda  Tarigi,  dove  effendo  egli  I{e  buono, come  deve  prejumerfi ,  deve  anche  bavere  la 

maggior  parte  del  popolo ,.  per  eh'  è  naturale  che  il  popolo  corre  al  fuo  Capo Ma  fé 

al  Rg  piaceffe  di  accettare  il  rimedio ,  che.  iiVapa  gli  porgerebbe  ,-  fi  prometterebbe  Sua 
Santità  di  rendergli  in  meno  di  fei  mefi  pacificato  il  fuo   Fdegno  >  turbato  bora ,  perchè 

configìiafi*  o  con  fé  fteffo  ,  0  co*  giovani ,  come  accadde  a  l\oboamo  ne'  Libri    de'  J\e .. 

goffro  Signore  che.  confida  tanto  nella  prudenza  ,  &  nel 'giudizio  di V.  S.  non  fa  che  altro  ) 
dire  ;  ma  penfa  fia  fiata  provviden^  di  Dio  di  mandarla,  cofià  in  quefli  grandi  bij ogni . 

XX.  Il  -Pontefice  ancora  fcrifle  di    pugno  al  Monarca  ,   come    accenna  il  Cardi- 
nal MontaJto    al  Nunzio  ,   e  gli   lignificò T  acerbità  grande  del    fuo    cordoglio,  e 
glfofferfe  il  fuo  potere  in    riparo    di  tanti    mali  che  prevedeva  ;    ed  il    Cardinale 
fcriiTe  al  Nunzio:  V.  S.  faccia  quanto^- fa  ,  quanto- può  per  la  quiete  del  %egno,  e  dia: 
avvifo  alla  giornata  -,  perchè  ls[oHro  Signore  ci  fpenderà   quanto  fa  ,    e  quanto^  può  % 
Ed   ecco    dalle   antedette    lettere    dìflìpata  la   nera    calunnia    rapprefentata^  al-  Re  , 
che  Sisto  foffe  confapevole  del  trattato  del  Guifa ...    Conviene  ora  fa pere  che  Puni- 
ca fperanza  della. fallite  di  quel  Regno  ,   era  appoggiata   alla    Regina  madre,  ed  ali 

Nun** 
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Nunzio.  La  Regina  s'era  fermata  frr^ari^i  per  ferbar  nel  popolo,  un  ombra,  di* 
rem  cosi  di  regio  rifpetto  ,  e  per  cooperare  ali*  unione  de!  fuo  figliuolo  col  Duca 
di  Guifa  .  Il  Miniftro  di  Roma  rimafe  anch' egli  >  né  volle  feguitarc  il  Ile-  fuggiti- 
vo, perchè  rapprefentando  la  perfona  ,  e  V autorità  del  Pontefice,  dava  vigore  a* 
maneggi- della  Regina,  e  teneva  il  popolo  in  qualche  ritegno. 

XXI.  E  benché  il  Re  avelie  in  fofpetto  tutti,  la  madre,  il  Pontefice,  il  Nunzio, 
nondimeno  agitato  Sisto  da  veemente  dubbio  ,  che  quel  Monarca,  pofto  in  tanta 
cofternazione  potette  prendere  per  impediente  Punirfi  con  gli  Ugonotti,'  comandò  al 
Nunzio,  che  a  nome  fuo  parlafle  al  Guifa  e  parlafTe  efficacemente  ne'termini  che  or 
or  diremo.  Per  la  qual  cofa  avendo^  il  Nunzio  inviati  nel  fiio  Palazzo  il  Duca  di 
Guifa,  e  1*  Arcivefcovo  di  Lione,  Prelato  di  fublime  eloquenza,  ài  mente  grande  , 
ma  di  qualche  inclinazione  ambiziofa,  così  a  ragionare  intraprefe  (i). 

,.,  Quefta  è  Ja  volta,  o  Duca,  che  più  d'ogn' altra  io  vi  parlo  a  nome  del  Santo 
„  Padre,  perii  voftro  bene,  per  la  voftra  falute,  e  per  voftra  gloria  .  Da  quello 
„  momento  dipende  la  confervazione  della  Fede,  del  Regno,  della  perfona  voftra  >. 
>y  del  voftro  onore.  Voi  fete  ugualmente  faggio,  che  forte,  e  però  dovete  più  ammetter 
,V\la  forza  delle  ragioni,  che  del  valore  5  fìcchè  ogni  riguardo  pubblico,  e  privato:  , 
„  vi  pcrfuade,e  vi  obbliga  ad  ubbidire  al  Re  ,a  tenere  in  pace  Parigi,  e  la  Francia. 

„  È3  |n  voftro  potere  m  quello  giorno,  medefimo  eh'  io  vi  parlo  larvi  riftaurato- 
„  re,  o  deftruttore  del  Regno  .  Fate  vedere  al  mondo,  che  voi  fapete  ricufare  ciò 
>,  che  vi x  fi  offre  j  e  perchè  conofeete  con  quale  ,  e  con  quanta  fincerità  io  vi  par* 
„  li  ,  peròj  contentatevi  che  vi  domandi , 

,,  Se  peritiate  procacciarvi  la  gloria  di  confervar  la  Fede  ,  d*  efterminar  V  erefia 
n  fatto  la  dipendenza  del  Re,  ovvero  con  la  voftra  fola  fazione?1 

„  Mille  volte  mi  avete  dettò  ,  che  fkiWh  il  Re  fia  cofa  imponìbile  far  guerra  a 
„  gli  Ugonotti  ;  ond'è  troppo  gran  debolezza  prometterli  tanto  dalla  pazienza  d" 
„  Enrico  ,  ficch' egli  fia  per  dilfimular  tanta  ingiuria  di  vederfi  privo  ,  fé  non  del 
3>  Solio,  almeno  della  riverenza  dovutagli;  egli  attediato  dal  popolo  nella  fua  Reg* 
3,  già  ,  violato  nella  dignità  ,  efclufo  dalla  Metropoli  del.  fuo  Regno  cercherà  in 
a,  tutti  i  modi  la  vendetta. 

„  Laonde  o  dovrete  piegarvi  all' arbitrio  del  voftro  Re,  o  dovrete  opporgli  la> 
>,  violenza  dell' armi.  Ma  e  poi£  e  poi  lacerandovi  fcambievolmente  trionferà  l'ere» 
3:,  fia  .  Se  farete  vinto,  vi  farà  duriflìma  neceflìtà  iL  ricever  da  Enrica  e  leggi,  e 
,,  gaftighi  ;  fé  fòfte  vincitore,  lo  coftrignerete  ad  unirfi  con  gli  Ugonotti,  i  quali 
*,  Vi  confedereranno  con  gli  eretici  delie  Nazioni  ftraniere  per  annichilarvi . 

„  Ma  fé  ora  con  tutti  i  voftri  non  avete  forse  baftevoli  da  far  loro  fronte ,  e 
y  che  farete,  quand'eri  faranno  una  cofa  medefima  col  voftro  Re  ?  è  dunque  indu- 
„  bitato  che  la  difeordia  col  Re  favorifee  l'erefìa.  Unitevi,  mio  Signore,  unitevi, 
-,  poiché  quefta  concordia  è  non  fol  neceffaria  alla  Religione  ,  e  allo  Stato,  ma  di 
M  vantaggio  alla  voftra  Lega,  ed  alla  voftra  grandezza, 

„  Voi  con  tratto  mirabile  del  voftra  intendimento  inducefte  il  Re  nella  Dieta  di 
„  Bles  a  farfi  capo  del  voftro  partito  5  e  lènza  eh*  egli  fé  n'accorgeffe  ebb'  egli  il 
>,  nome  di  capo,  voi  il  beneficio,  voi  P  autorità.  Non  perdete  dunque  quello  bel 
»,  vantaggia  che  vi  dona  P ombra  regale. 

„  So  che  confidate  nell'amore  de* Parigini  5  naa  credete  voi,  ch'eglino  fieno  pe^ 
w  fopportar  lungamente  F  ignominiofa  lontananza  del  loro  Sovrano  i  No  in  vero  y 
•>,  conciolfiachè  può  egli  fenz'  armi ,  anzi  con  agevolezza  fomma  rovinar  la  Città  ; 
9,  mentre  levata  fol  amente  la  Corte  del  Parlamento,  e  la  Camera  de' Conti  ufeiran^ 
>,  no  più  di  centomila  perfone  *  Tutti  i  monafterj ,  tutti  i  luoghi  pii -,  vedove,  e 
„  pupilli  che  fono  di  numero  ftrepitofo ,  vivono  con  allegnamenti  di  rendite  fopra 
3,  la  caffa  Reale  *  e  quindi  tolto  a  tanto  numero  il  foftentamento ,  allora  la  neccfE* 


tu, 


Ì  1  }  Me».  Mwf. 


Lisro      Primo.  7 

,  tà,  e  la  difperazione   faranno  ,   che  il  popolo  provando  i  mali   provenienti  dalli 
\  pallata  follcvazione  abbandoni  Y  autore . 

„  E  le  Parigi  arriva  a  provar  nocevolc  la  ribellione  ,  utiliffìma  la  prefenza  del 
w  Re,  darà  fubito  luogo  a'fcntimenti  migliori j  e  inoltrandovi  in  apparenza  amore 
„  e  rifpetto ,  metterà  in  ficuro  le  Tue  fortune  5  e  già  ne  vedete ,  mio  Signore ,  i  prin- 
„  cip),  mentre  gli  Arnbafciatori ,  la  Nobiltà,  e  la  miglior  parte  n<)n  dimorano  più 
„  in  Parigi ,  ma  fono  iti  a  trovare  il  Pve . 

„  Ah  Duca,  io  vorrei  dirvi  cofe  più  grate,  ma  V  amor  ch'io  vi  porto,  la  per- 
.,  fona  che  qui  rapprefento  ,  e  Sisto  medefimo,  il  qual  mi  comanda  che  così  vi 
5,  parli, "m'obbligano  a  dirvi  folamente  quello  chs  è  ingenuo. 

„  Si  dubita,  lì  crede,  fi  dice,  che  quefto  tragico  avvenimento  non  fìa  opera  del 
3,  cafo,  ma  che  Punico  feopo  de'voftri  occulti  maneggi  Ila  la  Corona  d'Enrico  . 
„  Dio  mi  guardi  dal  credere  cofa  tanto  ingiuriofa  al  voftro  onore  5  ma  io  vi  pale- 
„  fo  quel  che  fi  dice;  né  fi  poderi  tener  le  lingue. 

,,  Or  fingendo  vero  quel  ch'io  non  poflb  per fua dermi  ,  fentite,  ch'io  voglio  cjir- 
3,  vi  ìn  un  fiato ,  quante  cofe  vi  bifognerebbero  indifpenfabili .  Vi  bìfognerebbe  che 
„  non  vi  manca fFer  tefori  :  che  i  popoli  non  fi  pentiflèro  :  che  i  Grandi  collegati  non. 
3,  vi  abbandonafTero  ;  che  non  vi  tradilfero  le  promeUe  ftraniere  ;  eh'  Enrico  folle 
„  abbandonato  da  tutti  i  fudditi  e  da'  Principi  o  parenti ,  o  amici  :  che  foiTe  op- 
„  prelfo  l'Ordine  nobile:  che  gli  Ugonotti  non  fi  muove  ffe  ro  ,  e  follerò  debellati, 
„  e  difperfi  $  e  finalmente  che  gli  emoli  vi  lafciaflèro  godere  il  Solio .  Ma  la  voftra  pru- 
„  denza  v' inlegna  ellcre  imponìbile  una  ferie  tale  di  fuc ceffi  profperi  uniti  infieme. 

„  Di  più  fé  il  Re,  il  qual  tiene  tanti  mezzi  per  accumular  danari  ,  fi  è  impo- 
„  verito;  e  fé  il  Regno  è  affate  3  cfaullo,  voi,  ditemi,  cofa  fperar  potrete^  Se  il 
„  popolo  a  quefl5  ora  non  fi  è  pentito ,  durerà  poco  ne'  fuoi  amori .  Se  i  Grandi  , 
„  fé  i  Principi  della  Lega  vi  acclamano  come  Duca  di  Guifa ,  penfa te  voi  che  vi 
„  vorrebbero  inchinar ,  come  Re ,  confederandovi  come  uguale  ? 

,.  Allora ,  credetemelo ,  anzi  credetelo  a  voi  medefimo  perchè  sì  favio  ,  al- 
5,  lora  avrete  da  combattere  più  contro  k  invidie  de'  Principi  collegati ,  pretenden- 
3,  ti  effì  ancora  ,  che  contro  le  fchiere  d'  Enrico ,  poiché  delìì  vi  amano  più  come 
„  ffcrumento  di  lor  fortune ,  che  come  Capo  di  ìor  fazione . 

,,  I  foccorfi  ftranieri  non  vi  daranno  lo  feettro  in  mano,  ma  ve  lo  fpezzeran- 
„  no,  dividendo  in  molti  brani  la  Francia.  E  quanto  a  Sisto  V.  non  ifperate  , 
„  ch'egli  Padre  univerfale  e  Principe  terribilmente  tenaci/Timo  della  fovrana  digni- 
3,  tà  foffe  per  alimentare  la  contumacia  d'  un  fuddito  contro  il  Re  legittimo . 

„  Sin  qui,  mio  Signore,  quanto  ditti  riguarda  voi,  fuppofto  quel  che  Ai  dice  , 
3,  ma  che  da  me  non  fi  crede  .  Se  poi  rifletterete  ad  Enrico ,  milita  ogni  ragione  a  vantag- 
„  gio  fuo  .  I  Principi  amici  ,  e  congiunti  non  permetteranno  una  feena  tanto  ferale ,  che 
„  un  valfallo  [cacci  il  Re  dal  fuo  Trono .  Gli  ftefH  Parigini  fé  ora  hanno  abbonimento  ad 
„  Enrico  ,  lo  cangeranno  poi  in  compatitone ,  indi  in  amore  ;  e  fi  faranno  gloria  di  com- 
„  penfare  coli'  oflequio  i  proprj  delirj .  La  più  fiorita  parte  della  nobiltà  corteggia  attual- 
„  mente  Enrico,  ed  egli  tiene  ubbidienti  ancora  tante  Città,  tante  Provincie  ,  che 
,,  le  non  perde  nel  principio  tutto  in  un  colpo,  com'è  imponìbile  ,  è  certa  nel 
„  fine  la  vittoria  di  lui  ,  e  gli  Ugonotti  ih(fi  lo  foftenteranno  fui  Trono . 

„  Su  dunque  ,  o  Signore ,  fatela  da  quel  che  fete ,  e  da  quel  eh'  io  vi  venero  . 
„  Oggi  la  fortuna  vi  pone  in  palma  di  mano  un'  occafione  più  defiderabile  d' ogni 
5,  Corona  :  ed  io  per  me  goderei  elfer  piuttofto  il  Duca  di  Guifa  colmo  cT  onore  , 
„  ftrenuo  Capitano  ,  pregio  fingolar  della  voftra  Cafa  ,  difenfor  della  Religione ,  ed  ac- 
„  clamato  per  le  voftre  eroiche  imprefe  ,  che  un  tiranno  ,  che  un  ufurpatore  del  Soglio  al- 
„  trui ,  che  un  violator  del  giuramento  di  fedeltà  ,  che  un  mentitore  di  zelo  apparente  di 
„  Religione ,  quafi  che  la  Fede  divina  debba  efler  pretelto  di  fellonia  . 

„  Reti- 
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,,  Rendete  ,  ch'io  ve  ne  {congiuro  ,^e  Sisto  ve  lo  comanda  -,  Parigi  al  Re,  fl 
„  Re  a  Parigi,  la  quiete  al  Regno,  la  Scurezza  alla  Religione  ,  e  farete  lo  ftupo- 
„  re  dé'favj,  il  decoro  di  quante  Storie  fi  fcriveranno  ,  e  il  vero  onor  della  Fran- 
„  eia ,  fuperando  il  più  infigne  Eroe  che  viva ,  cioè  voi  medefimo  . 

XXII.  Il  Guifa  che  per  offequio  a  Sua  Santità ,  ed  al  Minitìro  di  lui,  flette  a  fentìr 
la  lunga  parlata ,  reftò  convinto  di  tal  maniera,  che  promife  umiliarli  al  Re  con  fue 
lettere,  fi ccomc  fubito  il  fece,  e  di  effer  l'autore  del  bramato  accordo .  Il  Nunzio  ram- 
mentò al  Guifa  ,  che  neir  aggiuflamento  eoi  Re  ponefTe  patti  vantaggio!!  alla  Fede  Cat- 
tolica ,  e  alla  Chi  eia  ,  cioè  d'introdurre  in  Parigi  1*  Inquifizione ,  la  pubblicazione  del 
Concilio  di  Trento,  e  refecuzione  libera  dell'autorità  Pontificia  in  tutto  il  Regno  . 
Nel  dì  vegnente  ritornò  al  Nunzio  V  Arcivefeovo  di  Lione ,  inoltrandogli  la  lettera 
divifata,  e  le  convenzioni  dell5  accordo  diflefe  da  quel  Prelato  con  facondia  degna  dì 
lui  >  ma  con  artificio  aveva  ferii  vati  i  propofti  vantaggi  di  pubblicazion  di  Concilio  ecc, 
come  non  confacevoli  al  Guifa ,  ch'era  intento  a  non  perderti  l'aura  popolare  j  ed  in 
•vece  di  quelle  s'  era  dilatato  in  altre  di  premura  maggiore  per  lui  ,  molto  ampie  3 
ma  difficili  da  effere  fod disfatte,. 

XXIII.  S'accorfe  il  Nunzio  ,  che  il  Guifa  con  le  parole  orientava  la  difefa  della  Reli- 
gione Cattolica  ,  e  in  fatti  trafeurava  i  tre  vantaggi  richiedi ,  eh'  erano  tre  fortiffìmi  feu- 
di per  difenderla  ,  cioè  Concilio  ,  Inquifizione  ,  ed  Autorità  Pontificia  ,  ma  di ffimu lan- 
dò, per  non  impedire  l'accordo  ideato,  non  potè  efimerfi  dal  rifpondere  francamente 
•all'Arcivefcovo,  che  bifognava  moderare  le  pretenfioni  loro  per  non  mettere  in  diffra- 
zione il  Re,  e  fpecialmente  quell'articolo,  con  cui  chiedevano  che  i  fratelli  del  Val- 
letta follerò  fpogliati  de'governi ,  edifeacciar  l'Epernone  dalla  Corte  j  cofe  che  non  fi 
poteanofare  lenza  una  ripugnanza  eflrerna  del  Sovrano  ,  il  quale  ove  dalla  Regina  fua 
madre  ebbe  ragguaglio  di  quanto  Sisto  aveva  fatto  operare  al  fuo  Miniflro  col  Duca  di 
Guifa  ,  onorò  if  Nunzio  itefib  con  una  lettera  di  ringraziamento  in  quelli  precifi  termini . 

„   Ho  faputo   dalla  Regina  mia    Signora  e  madre  la   pena  che  vi    pigliate  per  il 

„  bene  de' miei  affari,  affin  d'impedire,  che  quelli  tumulti  non  pattino  più  innanzi. 

„  Di  che  io  ho  ben  voluto  ringraziarvi  con  la  prefente  ;  &  medefimamente  pregarvi 

,  di  voler  continuare ,  &  credere  ,  che  io  ho  talmente  a  cuore  quel  che  concerne  1' 

honor  di  Dio  &  la  confervazione  della  noilra  fanra  Religione  Cattolica  ,  Apofìo- 

ca  ,  Romana  in  quello  Regno  ,   eh'  io  farò  tutto  quello  che  mi  farà  poffibile  per 

riunir  meco  i  miei  foggetti  Cattolici ,  &  comporre  quelle  alterazioni ,  mentre  che 

refti  confermata  la  mia  "autorità  come  conviene .    Ev  vi  afficuro  che  farà  con  mio 

]]  grandiflìmo  affanno,  &  difpiacere  fé  mi  converrà  pigliare  altro  cammino. 

°  >,  Io  vi  prego  di  fare  intendere  quefloal  noflro  Santo  Padre,  &  in  ogn'  altro  luogo, 

che  giudicherete  effere  a  proposto ,  facendo  in  quella  occafione  gli  ufficj ,  che  voi 

"  Conoscerete  edere  neceffarj  per  il  fervizio  di  Dio ,  &  per  la  confervazione  di  que- 

T  fio  Regno  ,  fecondo  la  confidenza  che  io  ho  m\  voftro  zelo,  e  divozione  all'uno 

&  all'  altro  7  come  Minidro  prudentitlìmo  di  Sua  Santità ,  la  quale  da  me  farà  ringra- 

T  ziata  ;  come  ancora  il  riconofeerò  nel  voflro  particolare  in  tutte  le  occafioni .  Io 

"  rimetto  il  reilo  nella  fuddetta  Regina  ,    mia  Signora  e  madre  ,  &  prego  il  Crea- 

"  tore,  Mcnfignor  Nunzio ,  che  vi  tenga  nella  fua  fanti/lima,  e  degna  guardia. 

n  Scritta  a  Sciartres  atti  18.  Maggio  1588.  Henry. 

XXIV.  Così  fcriffe  il  Re  $  e  Sisto  dopo  avere  dall'  Oratore  Pifani  ricevuta  lette- 
ra di  proprio  pugno  del  Re  ,  e  i  ringraziamenti  anche  a  bocca  da  effo  Ambafcia- 
tore  •  e  dopo  aver  veduta  la  foprallegata  ietterà,  trafmefTagli  dal  Nunzio,  per  ani- 
mar ci  eitoJ  fuo  Miniftro  a  cofe  maggiori  ,  fi  efprefle  feco  per  mezzo  del  Cardinal 
Montaìto  in  tai  t/rrmini  :  Che  afpettaffe  pure  delle  fue  fatiche  il  premio  da  Ts{p- 
flro  Signetc  Iddiv  *  ipwd  qaem  nullum  bonum  irrcmmeratwm ,  &  dalla  Santa  Sedg  , 
che  norT^md  Màtt  'gr.a  a  chi  la  firre  ,  ogni  rimuneratone  .  In  tanto  il  Cardi- 
nal di  Guifa  di  genio  torbido  \  riputò  effer  meglio  trovarfi   in  Parigi  ,  ove  giunfe 

imprvo- 
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hriprovvifamenté  nelle  rivoluzioni  narrate,  ed  il  Nunzio  andò  a  complimentarlo  , 
fperando,  che  ficcome  ovunque  fi  protettiva  di  voler  dipender  Tempre  dal  Pontefi- 
ce ,  così  potefle  ricevere  i  configli  di  lui  ;  e  quindi  trattò  l'eco  Copra  le  condizioni 
d'  aggiuftamento  già  diflefe  dall'Arcivefcovo  di  Lione;  ma  per  quanto  il  configliaf- 
fe  a" Tarie  moderare,  rimafe  la  controverfia  pendente.  Nondimeno  per  cattivare  il 
Papa  ,  o  per  far  credere  al  popolo  che  Sisto  fofTe  inclinato  alla  Lega  ,  difTe  al 
Nunzio,  ch'egli  ancora  defiderava  in  eflremo  la  pubblicazion  del  Concilio,  e  che 
fperava  di  farla  inferire  per  prima  domanda  nel  concordato  ,  e  per  difcolpa  della 
pallata  rivoluzione ,  efagerò  al  Nunzio  efiere  in  Parigi  moltiffimi  Ugonotti  ,  e  al- 
trettanti politici,  peggiori  d' ogni  eretico  ,  che  avevano  fufeitato  il  tumulto,  e  con- 
tro de5 quali  era  il  popolo  malamente  animato. 

XXV.  Rifpofe  con  faviezza  il  Nunzio  :  Se  vi  fono  eretici ,  conviene  comandare  al 
Vicario  del  Signor  Cardinal  Gondi ,  come  Ordinario  della  Città,  che  contro  colora  prò- 
ceda ,  e  li  punifea  fecondo  il  dritto  Canonico;  ma  non  fi  può ,  né  fi  dee  permettere  in 
cónto  veruno  ,  che  il  volgo  con  cieco  furore  minacci  il  Sovrano,  e  fenica  forma  alena- 
nti di  giufli%ia  faccia  efecu%ioni  violente  contro  i  Cattolici ,  col  prete  fio  che  fieno  ere- 
tici palliati ,  come  rJtre  volte  è  intervenuto  5  e  quella  rifpofta  fervi  per  ifeicgliereii 
congreflb  ;  dopo  il  quale  ufcì  di  Parigi  il  Cardinal  di  Guifa  per  animare  ,•  e  per 
mantenere  in  ofiTequio  le  Città  col  legate ,  onde  fi  avvaloraron  viapiù  le  diffidenze. 
In  tanto  la  nobiltà  concorfa  in  ofTequio  al  Re  formava  fuor  di  Parigi  un  altro  Pa- 
rigi :  -e  Sisto  confolato  alquanto  per  le  ricevute  lettere  dal  Monarca  in  rendimen- 
to di  grazie  dell'  operato  in  fuo  prò ,  avea  -comandata  in  Roma  la  firuttura  della 
maeftoììflìma  Cupola  di  San  Pietro ,  della  quale  {limiamo  far  il  pregio  dell'  opera  , 
dandone  diflinta  relazione  5  e  fé  ci  fofTe  obbiettato  ,  eh*  eccediamo  i  limiti  delia 
Storia,  con  formarne  troppo  minuto  racconto,  rifpondiamo -che  ficcome  la  maeìlà 
dell'  imprefa  eccede  T  operare  ordinario  ,  così  noi  riguardo  alla  medefima  non  ci 
flimiamo  legati  a'  precetti  dell'  arte  . 

XXVI.  Coflantino  Imperatore  gettando  a  terra  il  cerchio  di  Nerone  ,  fece  in* 
nalzar  fulle  rovine  di  lui ,  ad  onor  dì  San  Pietro  la  Basìlica  in  Vaticano  ,  ornata  di 
cento  fuperbiffime  colonne  .  Dicefì  che  quivi  folle  molto  prima  una  piccola  Chie- 
f a ,  la  qual  dopo  il  martirio  di  San  Pietro  fi  fece  fabbricar  da  Anacleto  Prete,  e 
poi  Papa,  per  fepolcro  del  Principe  degli  Apofloli  ,  e  che  in  quella  ftefia  Chieset- 
ta foflero  dipoi  fepolti,  Lino,  Cleto,  lo  fleiTo  Anacleto,  Évariito  ,  Siflo  primo , 
Telesforo  ,  Igino,  Pio,  Eleuterio  ,  e  Vittore,  tutti  Santi  Pontefici  :  e  dicefì  che 
Coftantino  in  queflo  luogo  erger  facefle  V  infigne  Bafìlica ,  conforme  indicar  vuole 
T  Ifcrizione  eh1  ei  fece  incider  nella  tribuna  . 

Ouod  duce  te  mundus  furrexit  in  afira  triumphans 
Hanc  Conflantinus  Vi  clorati  bi  condidit  ^Auìam . 
Succeflivamente  poi  fu  da  varj  Imperatori ,  e  Pontefici  rifiorata  ;^  onde  fi  legge  che 
Innocenzo  III.  vi  rifacefTe  il  mofaico  ,  che  Onorio  III.  cuoprifle  il  tetto  di  laflre 
di  bronzo  >  tolte  dal  Tempio  di  Giove  Capitolino ,  il  qual  tetto  Ci  rifiorò  da  Be- 
nedetto IL  e  così  molti  altri  Pontefici  l'ingrandirono,  fino  a  Giulio  II.  il  quale  ve- 
dendo l'antica  Chiefa  già  confumata  dal  tempo,  cominciò  col  parere  e  col  model- 
lo di  Bramante  Architetto  illuflre  la  Bafilica  Vaticana  di  una  eitrema  grandezza ,  e 
Leon  X.  ss  applicò  di  propofito  a  profeguirla . 

XXVII.  Ma  confideranno  che  la  fabbrica,  fecondo  il  difegno  non  avrebbe  potu- 
to aver  fine ,  mercè  la  grandezza  ,  comandò  a  Michelangiolo  Bonarroti  che  facefle 
nuovo  modello,  qual  riufeì  di  quella  bellezza  che  ognuno  ammira;  e  per  l'eccel- 
lenza della  flia  difpofizione ,  venne  profeguito  da'  Succeflori  di  Leone  ,  fino  a  Si- 
sto, il  qual  fi  accinfe  a  perfezionar  l'opera  ,  e  terminarla  con  l.\  cupola  ,  della 
quale  ora  parleremo. 

Tom.  IL  B  XXVJIL, 


io  della     Vita     pi    Sisto    V. 

XXVIII.  Le  cupole,  o  come  altri  le  appellati,  volte,  ovvero  muri  arcuati,  noa 
può  negarli  ,  che  furono  in  ammirazione ,  ne*  tempi  della  Romana  Repubblica  .  Due 
fole,  per  quanto  abbiam  potuto  fa  pere ,  erano  rimafe  immunì  dalle  ingiurie  de' tem- 
pi, cioè  quella  del  Panteon  in  Roma,  e  l'altra  di  Santa  Sofia  in  Coflantinopoli  , 
onde  i  moderni  Architetti  ebbero  i  primi  lumi  dalle  medefime,  per  imitarne  altre 
fimi  li  :  anzi  ebbero  di  vantaggio  lume  per  correggere  certe  imperfezioni  ,  che  to- 
glievano alle  medefime  la  fimmetria  ,  la  qual  confitte  in  un  concorfo  di  parti ,  pro- 
pczionevolmente  diipoiìe ,  come  odorarono  nello  dello  Panteon,  la  cui  volta  ren- 
de per  entro  appagato  l' occhio,  ma  nella  parte  efteriore  offende  1'  intelligenza  de' 
Periti  per  caufa  della  maggiore  eflenfione  ,  che  la  rende  più  bada  ,  mancandole  la 
fimmetria.  Il  primo  tra  gli  eccellenti  Architetti,  che  oflervò  quello  difetto  ,  fu  il 
chiariflìmo  Brunellefchi  Fiorentino ,  il  quale  per  non  inciampar  nello  ftelfo  errore 
in  architettando  la  cupola  del  Duomo  di  Firenze,  compofe  il  tolo  di  due  cupole, 
dividendo  in  due  la  total  groftezza,  che  conveniva  ad  una  volta  fola,  e  fece  cioè 
una  parte  di  cupola  concorrente  al  di  dentro,  e  l'altra  aldi  fuori. 

XXIX.  E  benché  comparifea  un  poco  acuta  ,  ella  è  nondimeno  di  contorno  mi- 
gliore j  che  non  fono  le  cupole  del  Panteon,  e  di  Coftantinopoli  •  Venne  quindi  1' 
incomparabile  Bonarroti ,  e  ricevendo  nuovi  lumi  dalla  cupola  Fiorentina,  ad  imi- 
tazione di  quella  ,  e  dell'antica  del  Panteon  corrette  i  difetti  d'ambedue,  forman- 
do folamente  Vii  difegno  in  carta  della  cupola  Vaticana ,  di  figura  sferica ,  non  trian- 
golare, come  apparisce  dal  fuo  modello  lafciato  dopo  la  morte,  con  la  fola  termi- 
mzion  c]q\  tamburo  fenza  lanterna:  ficchè  il  Tempio  Vaticano  reitò  imperfetto  fi- 
no al  Pontificato  di  Sisto  V.  il  quale  eifendo  intento  a'eofe  (ignorili  ,  manifeflò 
al  mondo  la  ftima  eh'  egli  faceva  del  merito ,  e  del  valore  di  Giacomo  della  Por- 
ta ,  e  del  Cavalier  Domenico  Fontana ,  Architetti  i  più  egregj  di  quel  fecolo  de- 
sinandoli artefici  della  medefima;  e  per  terminarla  pretto,  affinch'cgli  ltefio  potè  (Te 
vederla  e  goderne,  vi  fece  impiegar  fecento  Muratori,  molti  de'  quali  lavoravano 
ancor  di  notte. 

XXX.  Tuttoché  Roma  dal  Maggio  del  15:85-  fino  al  prefente  anno  avefTe  fpe- 
rienze  baflevoli  di  Sisto,  dubitò  nondimeno  che  in  quella  non  riufeifte  col  folito 
fuo  decoro ,  mentre  i  più  efatti  periti  dicevano  che  per  terminarla  vi  bifognalTero 
diece  anni,  e  per  le  fpefe  almeno  cinque  milioni  d'oro  .  Ma  Sisto  lafciando  dire,  rac- 
comandò a  gl'incliti  Architetti  due  fole  cofe  ,  T  una  che  non  badaffero  a  fpefe  ,  1'  altra  che 
fi  sbrigaftero  prefto  ;  e  veramente  dalla  fedeltà  loro  fu  fervito  come  fi  merirava  ,  perchè  in 
meno  di  due  anni  e  la  cominciarono  ,  e  la  terminarono .  Il  nobil  principio  fu  a'  quindici 
di  Luglio  di  quell'anno  1588.  ed  "il  gloriofo  termine  feguì  nel  Maggio  del  1590. 

XXXI.  Il  muro  che  forma  il  primo  nalcimento  di  quefta  cupola  è  di  tutta  grof- 
fezza  undici  palmi  e  un  4.  e  s'innalza  arcuatamente  dalla  rifega  di  lui  fino  a  pal- 
mi fettantadue  e  un  2.  ed  a  poco  a  poco  fi  va  ingro(Tando  fino  a  fedici  palmi  do- 
ve termina.  Il  piano  del  muro  fi  divide  in  tre  parti 5. nelle  due  laterali  fi  pofanoi 
muri  delle  cupole  interna,  ed  efterna  ,  e  l'altro  di  mezzo,  che  avanza  tra  1' una  , 
e  l'altra,  ferve  di  andito,  o  fia  corridore  per  camminarvi  al  bifogno.  Si  fpiccano 
dal  piano  di  quefto  muro  fedici  coftòloni ,  o  fieno  muri  fatti  a  coltola  ,  ognuno 
de' quali  nel  fuo  nafeimento  è  grotto  palmi  undici  e  un  4/ e  fi  va  diminuendo  yer- 
fo  il  fine  della  fua  elevazione  fino  a  quattro  palmi . 

XXXII.  S' ergono  quelli  fedici  coftoloni  arcuatamente  fino  al  principio  della  lan- 
terna, dove  formano  il  punto  alla  lanterna  medefima,  e  fi  appoggiano  fopra  kdi» 
ci  ale,  le  quali  compongono  il  tamburo ,  o  fia  la  volta  $  e  ladiftanza,  e  la  piega- 
tura fono  del  tutto  uguali.  Quelli  cofloloni  furon  fatti  prima  d'ogn'  altra  colà,  e 
poi  li  lafciarono  flagionar  ben  bene,  affinchè  poteffero  ricevere  con  fermezza  l'in- 
carico del  fello.  Tra  l'uno  e  l'altro  fpiccano  fedici  falde,  o  fieno  parti  di  volta, 
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ciafcuna  delle  quali  nel  fuo  nafcimcnto  è  grolla  lei  palmi  e  un  2.  c^  fi  erge,  «  fi 
piega  alla  maniera  de'codoloni  (ino  al  lanternino  .  Tra  una  voltale  l'altra  ,  rima- 
ne il  vacuo  j  ma  vi  è  formato  in  circuito  un  comodiflìmo  pafTaggio,  che  riceve  lu- 
me dalle  fìneftre,  che  corrifpondono  dentro  il  tempio. 

XXXIIL  II  diametro  del  vano  della  cupola  ,  o  concavo  corrilpondentc  ti  tem- 
pio ,  è  palmi  centonovanta  e  7  .  Il  diametro  dell*  occhio  della  lanterna  è  la  terza 
parte  del  diametro  della  cupola  ,  cioè  palmi  32.  L' offervazione  fatta  fopra  la  cu- 
pola del  Panteon  ci  rende  certi ,  che  anticamente  non  facevano  il  finimento  alle  cu- 
pole; ed  il  primo  Architetto  ,  ch'ebbe  il  vanto  di  far  detto  finimento  fu  il  Bru- 
ncllefchi  laudato  nella  cupola  Fiorentina  .  Quello  finimento,  cioè  quella  lanterna  , 
dal  fuo  nafeere  fino  alla  Croce, che  pofa  fopra  la  palla  capaciffima  di  quindici  per- 

fone  è  alto  palmi  centodiciotto  e  Z  onde  abbiamo  dal  Cavalier  Fontana  che  a  finger 
chela  lanterna  (laccata  dalla  cupola  folfe  collocata  in  piazza  Farnefe",  arriverebbe  Ja 
Croce  ,  eh5  è  il  finimento  ,  al  principio  del  cornicion  del  palazzo  Farnefiano  ,  il 
quale  è  alto  palmi  centotrentatrè  ,  onde  fui  termine  della  cupola  fi  può  dir  fabbri- 
cato un  vaghiamo  edificio  piti  alto  d'  ogni  palazzo  di  Roma  . 

XXXIV.  Con  verità  diffe  poi  Roma  deffa ,  che  il  cominciare ,  e  terminare  in  fo- 
li ventidue  mefi  una  mole,  sì  auguda  ,  non  era  cofa  che  d'  un  Pontefice  rifoluto  co- 
me era  Sisto,  di  cui  cantò  Silvio  Antoniano* 

Tonti fices  olim  quem  fundavere  priore* 

Tracipua  Sixtus  pcrjicit  arte  Tholum . 
Et  tantum  Sixti  fé  gloria  tollit  in  altum 

Quantum  fé  Six.li  nobile  tollet  opus.  -, 

Magnus  honos  magni  fìmdamina  ponzre  Templi  * 

Sed  finem  co?ptis  addere  major  honos. . 

E  quindi  crebbe  Tempre  più  la  (lima  di  lui  preflò  i  Principi  ed  i  Monarchi,  di- 
modrandofi  prontidìmi  nel  rifpettarlo;  eifendo  però  ned'  europa  una  quali  edrema 
careflia,  che  flagellava  fpeeialmente  i  popoli  della  Franca  Contea  fuddita  al  Re  di 
Spagna,  promulgò  il  Monarca  un  editto, e  lo  fece  affliate  in  Dola  , comandando  a* 
fuoi  minidri  fecolari,che  impiegaflero  due  terzi  delle  rendite  degli  fpedaii ,  lafcian- 
do  l'altro  a'  minidri  ordinar]  EccWradici  pei  divin  culto,  ed  in  fequela  di  spello 
comandò  ,  che  così  fodero  impiegate  tutte  le  rendite  de'  beneficj  Ecclefiadici  ,  e 
ddk  Confraternite,  lafriando  loro  folamente  tutto/  quello  ch'era  indifpenfabile  pel 
fervizio  di  loro  Chiefe ,  togliendo  ogni  appellazione  ,  e  minacciando  la  fequeftra- 
zione  de' frutti  a  chiunque  ubbidir  non  voleffe.      \ 

XXXV.  La  copia  di  quello  editto  fu  trafmefla  dal  Clero  di  Dola  al  Nunzio  in 
Savoja  ,  come  il  minidro  più  vicino  di  Sisto  ,,  perchè  non  aveva  quella  Franca 
Contea  dipendenza  particolare  da  minidro  alcuno  di  Roma  .  Diedi  che  chi  man- 
dò la  copia  di  tale  editto  folfe  un  Canonico  di  Bifanzone  ,  e  che  il  motivo  di 
mandarla  fofse  una  conceputa  fperanza,  che  ficcome  quel  Nunzio  aveva  poco  avan- 
ti ottenuto  da  Sisto  il  rimedio  per  un  altro  fìmil  cafo  in  Savoja  <o^ì  dovefse  ri- 
mediare al  prefènte  difordine  »  efsendochè  alcuni  erano  dati  tafsati  fopra  la  metà 
delle  rendite  loro.  In  fatti  Monfignor  Nunzio  Ottinelli  ne  fcrifse  (libito  al  Ponte- 
fice ,  ed  egli  fenza  indugio  mandò  al  Nunzio  di  Spagna  un  Breve  per  Filippo  IL 
nel  quale  fi  doife  acremente  feco  dell' ufurpata  giurifdizione  .  E  pure  egli  è  vero  . 
Tuttoché  gli  affari  in   quella  Corte  folefsero   andare  in    lungo  ,  perchè   il  Monarca 


B     2.  alle 


12  Bella     Vi!a     d  l    S  i  s  t  ò    V. 

alle  rendite  degli  Ecclefiaii-ici.  Ma  nel  profeguimento  di-  quella  Storia  vedremo  al- 
tri cofpicLii  efcrnp-U ,  e  per  ora  termineremo  quello  libro  con  cole  di  minor.  pelo, 
ma  però  degne  d'eflere  raccontate. 

XXXVI.  ^Avea  domandataci  Senato  di  Colonia  facoltà  di  nominare  as  benefici, 
Ecclelìaftici.  Non  foleva  mai  Sisto  in.  quelle  domande  innovar  cofa  veruna  in 
pregiudizio  delle  Chiefe  particolari,  fofpettando  Tempre  d3  ufurpazione  ,  mercè  1* 
avidità  fecolarefca  ,  la  qua!  cerca  in  ógni  occorrenza  formali  ragioni  di  jufpadro- 
nato,  le  quali,  fi'  chiamavano  da  Sisto  per  ifclìerzo  :  ragione  di  jusfraudonato  atte» 
fé  le  fraudi  che  fpeflb  fpeffò  vi  covan  fotto  ;  laonde  non  volle  concederla  fubito  , 
ina  ri  fpofe  voler  prima  informarli  dì  quel  che  avevano  praticatogli"  Anteceffori  fuoij 
ìndi  fenza  che  deffi  lo  ricereaflero  fece  rifcrivere*  che  concedeva  "facoltà  di  nomi- 
nare aJ  Canonicati  ,  e^  ad  altri  beneficj-  vacanti,  neTnefi  di  Maggio ,  di  Luglio  ,  e  di' 
Novembre  per  foli  cinque  anni  profumi  « 

XXXVIL  Efpofla  in  Roma  la  caufa  da' Cittadini  di  Valenza  che  fi  chiamavano, 
in  giustamente  aggravati,  per,  non  poter  confeguire  dignità,  o  prebenda  veruna  ,  ufur- 
patto .  1  or  tutto  da'forellieri  d*  altre  Provincie  delle  Spagne,  le  quali  per  altro  man- 
tenevano invariabile  il,  privilegio  loro  di  non  ammettere  a  limili  onori  queJ  di  Va- 
lenza,  Sisto  la  sbrigò  lubito,  decretando,  eoa  fua  Bolla  Ir*  sacrosancto  ,  che  i 
nativi  di  one*  paefi  >  i  quali  non  ammettevano  a' beneficj,  e  pendoni  que'  di  Va- 
lenza, follerò  e  fc  hi  fi  da'  benefici  di  Valenza,  lem-beando  cofa  gjuitiflìma  che  quelli,- 
ancora  goder  dovettero  il  privilegio. 

XXXV  UE.  E  ficcome  nel  principia  del  Tuo  Pontificato  concedette  facoltà  al  Gran- 
duca, di  Firenze,  che  i  fnoi  minillri  armati  a  piede  ,  e  a  cavallo   potettero    perfe— 
guita-rè  ogni  razza  di  banditi  dentro  lo  Stato  Écclelìàllko  ,  così  concedettegli   au- 
torità di  carcerare ,  e  proceflare  Preti- di  qualunque  condizione,  e  Religiofi  fauto- 
ri, o  complici  de' banditi,  tra  {mettendo  però  i  proceifi ,  e     le"  perfone  aP  Nunzio, 
Apostolico  5  favore  ftimato  tanto  dal  Granduca ,  che  ditte  giubbilandone    al    Nun- 
zio ,  voler  confervar  quel  Breve  tra  le  gemme. più  care  a  perpetua  memoria  de'  fuoi  polleri. 
XXXIX.  iece  pubblicare  in  Roma  quattro  utilizimi  bandi .  Il  primo  dal.  Cardi- 
nal Rufticucci  Vicario  col. qual  fotto  fevere  pene  intimava  a. tutti,  che  per  toglie- 
re ogni  motivo  di,  litigj ,  e  di  ri0e  niuno  avelie  ardimento  di    fchernire  gli    ebrei, 
ricordando  at fedeli,  che  T indurata  perfidia  giudaica    fi   ollinava  viepiù   nella    fua 
empietà  nel  ricevere  rnoleftie  da  Crìflianl,  laddove  i  fedeli    dovevano    anzi    indù— 
ftriarft  di  guadagnarli  a  Grillo,  con  l' efempio  d*  uiis  fanto  vivere,.  Xri  tal    propofito 
riferiremo  quel  che  fcrive,  il  Cardinal  Santorio-  „,  Eran   ricorfi  gli-  ebrei   con  un 
„  memoriale  dal  Papa  per  conto,  def  Talmud  K  fomentati  ,   come;  fi  -  diceva-,  dal 
„  Cardinal  Colonna,  &  me  ns  aveva  anco  ragionato  il.  Cardinal  della  Rovere,  vo- 
,.,  lendo  che  fi  ftampatte.  Fui- da  Sua,  Santità,  &  gli  riferii  la  fatica  che  io   have- 
,,  vo  fatto  in  porre,  infieme  le  fcritture  contra  Jùdaeos^  che  fi  doveva»  far  leggere 
X)  nella  Congregatane  del  Santo  Ufficio,,  ribaldandomi  acremente,  per.  non  vedere 
„  da  altri  ben  confiderà  te  le  cofe  fpettanti  a  materie  graviflìme,   contro  la   teme- 
rità,  &.  empietà  di  gente  così  perverfa ,  &~  molto  più  contro  coloro,  che  li  fo- 
„  mentavano .  Mi  rifpofe  che  io  di  grazia  le  deflì  a,  lui,  perchè  le  voleva  far  leg- 
„  gere  nella  Congregazione  dell'Indice  dea  Libri  proibiti  „  e  così  pacatamente  quie- 
tò lo  zelo  che  divorava  quello  Cardinale»., 

XL.  Con  altro  editto  proibì  a  tutti  che  ninno,  IT  facefle  lecito  fenza  efpreflo 
confenfo  di  Sua  Santità  {cavar  fotto  terra  in  luogo  veruno  né  dentro  Roma,  né 
fuori  ne*  luoghi  murati ,  per  quello  motivo  $  che  illigati  alcuni  prepotenti  dalla 
brama  di  trovare  telar!,  llatue,  e  marmi  preziofi  ,  comandavano  arbitrariamente 
alla  plebaglia  ,  allettata  dal  paraguanto ,  il  far  molti  feavi  profondi  in  quella ,  e  in  quella 
parte  ,pe'  quali  fi  cagionavano  rovine  di  molti  fuperjbi  edificio  fi;  paftavanok  ftradg  J. 
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è  s'impoverivano  alami,  poiché  molti  bianti  per  truffar  danari  alla  nobiltà ,  fpac- 
ciavano  di  fapere  dove  foifero  fotterrati  e  danari,  e  fiatue,  e  marmi  d' alto  valore^ 
ma  poi  non  trovando  cofa  veruna ,  fuggivano  col  danaro  preventivamente  ricevuto, 
e  fi  ridevano  degl'  ingaggiati  merlotti  ,  onde  per  ovviare  al  danno  sì  del  pub- 
blico, che  de* privati  ,  comandò  ai  Cardinal  Gaetano,  che  ne  pubblicale  fevero 
editto. 

XLT.  Siccome  fulminò  graviffime  pene  a  chiunque  fenza  efpreflfo  confenfo  del 
Cardinal  Vicario,  o  del  Sommo  Pontefice  il  avanzale  a  trattener  le  Monache  alla 
porta,  o  alfe  grate  fa  ragionamenti*  Regnava  allora  sì  grande  abufo,  che  i  Parla- 
tori erano  fempro  pieni  di  perfone  oziofe  ,  le  quali  trattenevano  le  fagre  Vergini 
in  continue  cicalate,  e  per  io  più  in  amori,  onde  perdendo  effe  il  genio  alla  voca- 
zione ,  fticcedevano  Jcandali  gravitimi  j  e  perchè  alcuni  temerarj  violarono  la  pu- 
rità d'a-Icuna  Religiofa*  ed  altri  ruppero  la  ferrata  a  una  fineftra  dyun  Monaftero> 
ne  pagarono  tolto  i*  atroce  infulto ,  condannati  per  fentenza  de*  Giudici  all'  eftremo 
fupplicio.  Supplicato  ad  avere  riguardo  all'onore  del  Monaflero,  rifpofe  :  l'orione 
ariT^i  da  noi  reftituito ,  perchè  leviamo  di  me^o  quelle  perfone  indegne ,  che  glielo  to~ 
glievana  con,  tanto  Scandalo  della.  Città  |  e  col  dar  olì  altre  pejfimo  efemph  d'  Imita- 
tone :  abbiamo  chiù  fi  gli  occhi  finché  il  rif petto  ,  la  pietà  ^£~4a  clemenza  ce  lo  per* 
mettevano^jma  dove  non  giova  V  amore ,  vi  vuole  la  giufli^ia  5  e  dove  non  bafta  il 
ferro ,  vi  vuole  il  fuoco ,  altrimenti  quefla  pece  non  fi  confuma . 

XL.II.  Comandò  al  Cardinal  Gaetano  Camarlingo  che  proraulgafle  altro  editto' 
{opra  il  mantener  pulitiflìme  le  vie  di  Roma  .  E  perchè  avevano  gii  comprefa  la 
volontà  di  Sisto,  che  quando  fi  rifolvevaa  promulgare  ini  comandamento,  voleva 
effere  ubbidito,  era  talmente,  diremeosì,  forbita  ogni  via  di  Roma,  che  ne'  tem- 
pi ancora  più  rigidi,  e  più  piovofi  d'inverno  ,  recava  piacere  1*  andare  a  fpaffo. 
Non  ci  lafcia  mentire  l'Avvocato  Guido  G  uà  Iferio,  vivente  allora,  e  dimorante 
in  Roma,  il  quale  racconta,  che  oltre  il  diletto  che  prefo  s'  erano  della  nettezza 
per  le  vie,  per  le  piazze,  avevano  nel  principio  di  queft'anno  celebrato  un  Car- 
nevala così  giulivo  ?  e  così  quieto,  che  noi  non  fappiamo  né  meglio  ,  né  più  femplice- 
rnente  efprimerci,  fé  non  colle  fu  e  proprie  parole;  dies  carnevalenfes  hoc  tempere 
ad  felicijfimam  permanentiam  retinentur ,  cum  in  magna  hominum  hilaritate  ac  licen- 
tia ,  incredibilis  quks ,,  ac  tranquillitas  extet  :  itaque  cum  Sixtus  V.  nobis  h#c  otia 
fecerit ,  diuturna  maxime  vita  illi  optanda  efl ,  ut  tanto  bono  >  quo  nullum  in  homi* 
num  vita,  majus  efi ,  perfrui  quam  diutijfwu  pojfimus* 
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LIBRO        SECONDO. 

I^uovi  torbidi  dì  Francia-.  Difguflo  di  Sisto  co*' Collegati.  Maneggi  del'  J^urn^o  » 
Sisto  canonica  il  B.  Diega.  ^Annovera  fra3 Dottori 
della  Chiefa  S.  Bonaventura .. 

là  il  Re  dì  Francia  era  accurato  ,.  che  Sisto  praticava  tutte  le 
diligenze  per  far  che  fi  fedaffero  le  ribellioni,  e  ^er  lettera  fcrit- 
ta  da  Sciartres  al  Nunzio,  avea  conferiate  le  proprie  obbligazioni 
al  Pontefice  >  ma  ciò  non  orlante  occorrevano  novità  ,  che  fervi- 
van  di  remora  a  tutte  le  induftrie  del  Sommo  Pontefice..  Oltre  ii 
concorfo  della  Nobiltà  a  Sciartres,  fi  raunavan  da  qualunque  luo- 
go<  foldati,  e  ritornò  dalla  Normandia  1*  Epernone  ,.  quantunque 
avefle  il  divieto  dal  Re,  il  quale  giudicando  che  la  prefenza  del  favorito  cotanto 
odiata  potefle  accender  più  fuoco ,  gli  avea  fatto  intendere  che  non  fi  movere .  Il 
ritorno  per  tanto  dell*  Epernone  diede  impulfo  ai  Guifa  di  metterli  Tulle  difefe ,  e. 
cominciò  a  raccoglier  foldati,  tentando,.  tebbenein  vano,  impadronirfi  diCòrbeil, 
di  Melun,  e  dì  Mante,  Juoghi  fopra  la  Senna  ,  neceflarj  al  mantenimento  del  com- 
mercio, ed  all' alimento  delle  Città. 

IL  Sisto  fperava  pace,,  ma  le  cofe  s'inviluppavano  „  ed  ebbe  dat  Nunzio  la  fé- 
guente  informazione* 

„  Aver  egli  per  ubbidire  a  Sua  Santità  comandato  a'Parochi  ,  e  a* Predicatori,, 
„  eh' efortaffero  i  popoli  alla  quiete,  e  all'ubbidienza  verfo  il  Sovrano,  loro  ,  e  che 
a,  gì'  infervoraflero  ad  implorar  da  Dio  la  fofpirati  filma  unione 

„  Ma  che  alcuni  indotti  dalla  difperazione  all'ultimo  de* mali  ,  affin  di  rendere 
„  la  moltitudine  quanto  incapace  di  perdono,  altrettanto  imperverfata  nella  ribeU 
3>  lione ,  l'accendevano  più  fieramente  contro  il  Re,  ond^ella  credendo  impoilìbi- 
3,  le  emendar  l'errore,  non  tenta v' altro  che  di  proseguirlo.. 

,,  Che  la  miglior  parte  del  popolo  avendo  sfogato  il  primo,  impeto,  abbordr* 
„  dipoi  l'attentato,  e  dava  luogo  al  pentimento. 
3,  Che  i  più  faggi  piangevano  il  disprezzo  dell' autorità  regia }  la  difubbidienza  j 
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>,  la  confufionc  degli  ordini ,  la  rovina  di  tutte  le  cofe  ,  e  che  perciò  niuna  perfona 
„  di  qualità,  niun  togato  in  tanta  prosperità  del  Guifa  era  andato  alla  cafa  di  lui 
„  per  complimentarlo  ,  fuor  che  il  Prefidentc  Nuglì ,  eh*  era  il  principale  tra*  par- 
,,  tigiani  de5  Collegati. 

„  ^Che  gli  uomini  pii ,  i  quali  fino  allora  erano  itati  dclufi  dal  prefetto  di  reli- 
„  gione ,  conofeendo  poi  che  fenza  il  Re  ,  non  fi  poteva  far  cofa  veruna  contro  gii 
>?  eretici,  condannavano  il  funefto  evento  delle  maliziofe  novità;  onde  il  Clero  ,  e 
„  la  Sorbona  avevano  mandati  Ambafciadori  al  Re  ,  affine  di  riconofcerlo  ,  prote- 
„  ftandofi  non  aver  colpa  veruna  nelle  pattate  rivoluzioni. 

„  Che  que'  medefimi  ,  i  quali  avevano  ardentemente  favorita  la  Lega ,  come  fau- 
„  tori  appaffionati  del  Guifa ,  ravvifando  poi  che  queftì  rumori  tendevano  all'elìer- 
3,  minio  del  Regno  ,  e  della  Fede,  cominciavano  a  deteftarli  j  e  che  molti  dubitano, 
„  che  il  principal  motivo  del  Guifa  ,  aveffe  per  fuo  feopo  il  Solio  ,  onde  la  Lega 
„  fofle  veramente  un  mezzo  efficace  per  far  che  1  popoli  fi  ribellafTero  al  Sovrano 
„  loro ,  e  così  far  guerra  in  favore  dell'  ambizione . 

,,  Che  il  Guifa  folleticato  dall'onor,  e  dalla  fama  cercava  giuftificarfi  a  tutta  pof- 
„  fa ,  e  con  la  lingua  ,  e  con  la  penna  preffo  tutto  il  mondo ,  e  che  con  tutto  che 
„  foffero  impenetrabili  1  difegni  di  lui ,  nondimeno  i  fuoi  Collegati  erano  giunti  a 
33  dubitare,  che  quando  feoprifle  il  popolo  vacillante;,  fi  prevarrebbe  dell'  impeto 
„  de'follevati ,  ed  ufeirebbe  in  campo  aperto  per  afficurarfi  del  Re. 

ITI.  Seri  Gè  ancora  in  appretto  „  che  il  Signore  di  Beneville  con  pochi  cofpicui 
,  Parigini  andarono  a  Sciartres ,  e  prefentarono  al  Re  la  Scrittura  dell'  accordo  , 
3,  prometta  dal  Guifa,  e  comporta  dall'  Arcivefcovcrcli  Lione  5  e  che  il  Sovrano 
*,  dopo  averli  lungamente  afcoltati,  li  rimife  alla  Madre  per  la  rifpofta;  e  ch'effa 
\  acconciamente  rifpofe  capo  per  capo  5  ma  dove  fi  trattava  dell'  Epernone  ,  unico 
\  fcoglio  del  fuo  figliuolo,  tuttoché  andafìe  molto  riftretta  per  non  metterlo  indif- 
\  perazione  ,  fapendo  eh'  era  tenaciffimo  del  proprio  decoro  di  non  cedere  a'ColIe- 
\  gati  pieni  daftio  contro  quel  favorito  ,  nondimeno  cercò  qualche  ripiego,  ed  ot- 
,  tenne  dal  figliuolo  d*  allontanarlo  di  nuovo ,  ond*  era  già  partito  per  la  Proven- 
,  za ,  lafciata  la  carica  d'Ammiraglio ,  e  il  governo  di  Normandia . 

IV.  Ed  unitamente  a  quelle  relazioni  complicò  la  Scrittura  dell'  accordo,  perchè 
Sua  Santità  vedette  nella  medefima  più  che  in  un  terfiffìmo  vetro  l'interno  de'Colle- 
gati,  ed  eccola. 

Lettera  feruta  daVrincipi  della  tega  al  Monarca  dimorante  in  Sciartres. 

„  Sire  ,  Monfig.  il  Cardinal  di  Borbone  ,  e  gli  altri  Principi  Cattolici  conofeen- 
^,  do  la  rovina,  nella  quale  la  Religione  Cattolica  potea  cadere  ,  fi  unirono  inficine 
3,  per  fupplicar  Voftra  Maeftà  di  eftirpar  gli  heretici  dal  Regno,  eflendo  1'  origine 
„  di  tutti  i  noftri  mali  pattati,  il  fuoco  delle  miferie  prefenti,  &  la  difgrazia ,  che 
„  habbiamo  a  temere  per  V  avvenire .  Et  hanno  a  queft*  hora  chiaramente  dimo- 
„  ftrato ,  che  le  volontà  noftre  non  fono  (tate  fpinte  da  altra  paffione ,  che  dallo  ze- 
„  lo  dellonor  di  Dio,  &  confervazione  della  fua  Chiefa  . 

„  Et  perchè  al  prefente  veggono  ,  che  Je-grandì  vittorie ,  eh'  è  piaciuto  a  Dio  di 
„  dare  a  V.  M.  orferifeono  una  grande  facilità  p^r  ifradicare  quella  malnata  pianta 
„  deirherefia ,  che  ha  prodotti  in  quello  Regno  niolti  dannofi  rampolli  ?  continuano 
3,  anche  hora  a  farle  quella  medefima  humiliffima  fupplicatione  di  condurre  a  fine 
„  così  fant'opera ,  l'effetto  della  quale  può  folo  fermare  il  corfo  di  tutte  le  partiali- 
„  tà  ,  &  miferie ,  che  minacciano  la  rovina  della  Francia . 

„  Noi  non  dubitiamo  punto ,  Sire  ,  che  quella  non  fìa  voftra  volontà  &  inten- 
;5  tionc?  alia  quale  noi  vogliamo  aggiungere  ogni  noftro  potere,  amici,  beni,  for- 
„  tuna ,  &  generalmente  tutto  quello ,  che  potrà  dipender  da  noi  .  Et  fé  V.  M. 
„  itima,  com'effa  medefima  lo  rettifica -,  che  Monfignor  di  Guifa  le poffa  ettere utile, 
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Vv*egli  jprotefta  innanzi  a  Dio,  che  il  maggior  contento ,  che  pofla  mai  havere  fa- 
„  rà ,  quando  fi  vedrà  così  felice,  che  pofla  col  farle  grato  fervitio  acquiftarfi  la 
?,  buona  grada  voflra,  &  fpecialmente  in  una  cosi  fanta,  &  giufla  imprefa. 

„  Ma  perchè  noi  conofciamo  che  qualche  impedimento  può  non  folamente  attra- 
„  verfare  il  voflro  fanto  defiderio  ,  ma  un  giorno  ancora  apportare  la  fovverfione 
9J  della  Religione  Cattolica  &  dello  flato  di  quello  Regno  ,  come  fedeliffimi,  & 
pi  humiliflimi  foggetti ,  prenderemo  ardire  di  fcuoprirlo ,  perchè  febbene  il  male  è 
3,  così  grande,  che  ognuno  lo  fente,  &  ne  fofpira  nell'anima  fua,  nondimeno  non 
„  fi  è  àncora  trovato  alcun  particolare  ,  che  abbia  ardito  di  vivamente  rapprefen- 
5,  tare  la  principale  origine  della  mala  foddisfatione  di  tutti  i  fudditi  di  quefto 
„  Regno,  &  quel  gran  male,  che  pare  che  tiri  feco  la  rovina  dello  Stato,  fé  pre- 
„  fio  non  li  viene  dato  rimedio.  Voflra  Maeflà  dunque,  Sire,  pigiierà  in  buona 
,,  parte  quello  che  noi  diremo  fpinti  folamente  dallo  zelo,  che  noi  habbiamo  del 
v,  fuo  fervigio ,  del  bene  del  fuo  Regno ,  &  della  tranquillità  de  fuoi  fudditi  . 

„  Il  Duca  d' Epernone,  &  il  Signore  della  Valletta  fuo  fratello,  che  havete  in- 
„  nalzati  a  maggiori  cariclii  e  dignità  di  quefto  Regno  ,  fono  ricono feiuti  non  fo- 
„  lo  nella  Francia,  ma  generalmente  in  tutta  la  Criftianità ,  per  principali  fautori, 
,,  &  appoggio  degli  heretici  ,  Il  viaggio  del  Duca  di  Epernone  in  Guienna  ;  i 
„  trattati  tenuti  da  lui  $  i  configli  dati,  il  favore  fatto  a  coloro,  che  ha  conosciuti 
3,  eflere  affettionati  ad  elfi  heretici $  l'odio  ch'egli  ha  moflrato  contro  tutti  i  Cat- 
„  tolici ,  &  contro  coloro  fpecialmente  che  fon  tenuti  per  fautori  di  quefla  caufa, 
3,  la  participatione  havuta  negli  affari  di  Chiaramonte  5  la  libertà  data  a  gli  Ugo- 
„  notti  di  Metz  5  l' imprefe  fatte  fopra  Cambrai ,  Città  appartenente  alla  Regina  > 
33  le  fofpicioni  date  a  tutte  le  perfone  da  bene ,-  Tajuto  predato  aJ  Raitri  che  fu- 
3,  rono  rotti ,  per  favorire  il  ritorno  loro ,  &  fervire  ad  elfi  di  feorta  ;  i  fegreti  ra- 
33  gionamenti  havuti  con  Sciatiglione;  i  diportamenti  di  fuo  fratello  5  la  prefa  di 
„  Valenza,  Telart,  Guidifera ,  &  di  altre  Piazze,  ch'egli  ha  levate  as  Cattolici  del 
33  Delfìnato;  la  connivenza  ufata  per  accrefeere  il  potere  degli  Ugonotti  alla  de- 
3,  ftrutione  di  quella  Provincia  ,  &  le  pratiche  fatte  per  impedire  la  reflitutione  di 
3,  Aufona ,  fcuoprono  affai  dove  tendano  i  fuoi  difegni . 

3,  Et  quando  piacerà  a  V.  M.  che  più  particolarmente  le  le  faccia  intendere  le 
3,  prove  infieme  còl  configlio  generale  di  tutti  i  fuoi  fudditi  ,  noi  gliele  prefente- 
,3  remo  molto  più  ampie ,  &  non  le  inferiamo  qui  ,  perchè  fariano  troppo  lunghe; 
.2  oltre  che  per  molte  buone  ragioni  non  pubblicheremo  per  hora  di  vantaggio .  E* 
3,  comune  opinione,  Sire,  che  detto  Duca  d' Epernone  ,  &  la  Valletta  Gabbiano 
33  intelligenza,  con  gli  heretici  ;  &  la  grandezza  ,  alla  quale  è  piaciuto  alla  M.  V, 
33  d' innalzarli  ,  fa  temere  a'voftri  buoni  fudditi,  e  fpecialmente  Cattolici  ,  che  s* 
3,  eglino  prevedeffero  che  il  voflro  favore  foffe  per  mancare  ad  effì  un  giorno ,  come 
33  veramente  è  imponìbile  che  i  loro  portamenti  pofTano-effere  più  lungamente  tol- 
33  lerati  da  un  così  grande ,  e  favio  Re  3  non  potendo  effer  più  fopportati  da'  Cau 
53  tolici,  non  fi  mettano  nelle  braccia  degli  heretici,  &  diano  nelle  mani  loro  tut- 
3,  te  le  Provincie ,  &  le  Piazze  forti ,  che  hanno  in  proprio  potere  ;  co'  quali  he- 
33  retici  praticano  di  forte  che  la  Francia  ,  alla  quale  pare  di  dover  preflo  reflar 
3,  libera  dall' herefie  ,  ù  vedrebbe  più  mifèrabilmente  iottopofla  al  loro  tirannico 
33  dominio,  di  quello  eh' è  fiata  per  il  paflato. 

„  Oltre  di  queflo  ,  Sire  ,  fon  tenuti  per  autori  di  tutti  i  difordini ,  e  diflruttori 
33  di  tutti  i  buoni  ordini,  &  politìe  della  Francia  :  hanno  fatto  una  vergognofa 
3,  mereantia  degli  Ufricj  del  Regno  :  hanno  rapiti  ,  e  pofli  ne*  loro  fcrigni  tutti  i 
33  tefori  della  Francia  ;  e  tanti  fuffìdj  impofli  appena  fono  flati  battami  a  fatiare  V 
,3  ayaritia  loro:  hanno  offefo  i  più  principali  ufficiali  della  voflra  Corona,  &  han- 
33  no  allontanato  da  lei  i  più  illuflri  fervitori  di  V.  M.  molti  de'  quali  potevano 
,,  bene3  &  faggiamentc  ieryirla,  „  Non 
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Non  cetano  mai  di  calunniare,  e  mettere  in  fofpettogli  huomini  da  bene  ,  che 
non  approvano  le  loro  azioni.  Et  fé  alcuno  di  quelli,  che  ad  e  fsi  fi  fono  lottopofti 
volerle  persuadere  a  V.  M.  che  quello  che  al  prefente  le  proponiamo  proceda  di 
qualche  odio,  e  nimicitia  particolare  che  noi  riabbiamo  contro  di  loro  ;  la  Hip- 
plichiamo  humiliìsimamente  a  domandarne  il  parere  dalla  Regina  Tua  Madre, che 
per  la  prudenza  mollrata  da  lei  nel  governo  di  quello  Stato,  &  per  il  luogo  eh' 
ella  tiene  ,  s' ha  acquiftato  tanto,  che  può  liberamente  parlare  delle  cofe che  toc- 
cano così  al  vivo. 

„  Et  dopo  quello,  sforzi  V.  M.  i  Principi,  gli  Ufficiali  della  fua Corona,  i  Si- 
gnori del  ilio  configlio ,  in  virtù  del  giuramento ,  e  debito  loro  a  dirle  con  ogni 
libertà  quello  che  lèntono ,  che  noi  ci  afsicuriamo  ,  che  havendo  per  mezzo  del 
comandamento  volt.ro  havuta  quella  licenza,  caricheranno  come  noi  la  caufa  de* 
principali  infortunj  della  Francia  fu  i  difegni  e  portamenti  di  lui,  &  di  fuo  fra- 
tello ,  ficcome  ciafeuno  di  quelli  lo  confetta  in  privato . 

„  Quello  fa  che  noi  più  arditamente  fupplichiamo  V.  M.  che  fcuoprendo  l'origi- 
ne del  male ,  che  fino  a  queft'  hora  penfiamo  le  fia  flato  occulto  ,  le  piaccia  dì 
allontanarli  dalla  fua  perfona ,  e  dal  fuo  favore,  per  impedire  che  da  qui  innanzi 
non  portano  fare  i  mali ,  che  tutti  i  buoni  Francefi  ,  &  Cattolici  temono ,  rimet- 
tendo quello  che  tengono  in  poter  degli  heretici. 

„  Et  a  quella  fi  rimedierà  levando  loro  tutti  i  carichi,  e  governi,  che  hanno  in 
quello  Regno,  fenz*  riaverli  in  alcun  modo  meritati.  Et  affinchè  coloro ,  che- non 
hanno  altra  mira  che  di  renderci  odiofi  ,  non  poflan  dire  ,  che  noi  facciamo  quella 
richieda  per  arricchirci,  Se  avanzarci  co*  loro  fpogli ,  protendiamo,  che  il  maggior 
contento  noftro  farà  quando  le  vedremo  dillribuite  fra  quelli,  che  la  M.V. (apra 
ben  giudicare  efferne  degni,  a' meriti  de' quali  con  la  loro  ambinone  gli  riavevano 
eflì  rapiti. 

„  Da  quello,  Sire,  V.  M.  ne  caverà  tanti  honori ,  utilità,  e  tranquillità  per  il  fuo 
Regno ,  che  havendolo  noi  ben  confiderato ,  non  dubitiamo  punto  eh'  ella  non  fi  con- 
formi in  cofa  così  giulla  all'  humiliflìma  richiefla  ,  &  intentione  de'liioi  buoni  fudditi . 
„  Primieramente  ella  libererà  tutto  il  Popolo  della  Francia  >  &  principalmente  i 
Cattolici  da  una  grandifsima  apprenfione  ,  che  li  travaglia  ,  cos1  peri  portamenti  del 
detto  Duca Epernone e  fratello ,  come  per  la  paura  che  hanno,  che  adi'  avvenire  la 
loro  grandezza  non  fia  lo  ftabiìimento  del  dominio  tirannico  dell'herefia,  la  qual  te- 
mono tanto ,  che  piuttoflo  defiderebbono  di  morire  ,  che  di  vederla  (labilità . 
„  Appreflb  il  contento  che  havrà  ella  dato  al  fuo  Popolo,  potrà  la  M.V.  fenza 
dubitar  d'  altro  profeguir  l' effetto  de'fuoi  felici  fucceisi ,  &  delle  fue  vittorie  già, 
acquiflate  contro  gli  heretici ,  &  per  dar  principio ,  incamminarli  verfo  Guienna , 
dove  farà  accompagnata  dall'  aflfettione  de1  più  grandi  ,  de  di  tutti  i  fuoi  buoni 
(oggetti  Cattolici  ,  che  per  <*]uefta  via  accresceranno  la  loro  buona  volontà  ,  &  buon 
cuore,  quando  vedranno  eifer  levati  quegl'  impedimenti  ,  che  temevano  ,  perchè 
ciafeuno  conofee  d'avvantaggio,  che  quella  guerra  non  può  haver  buon  fine  ,  co- 
me fi  conviene  ,  mentre  che  le  forze  di  quello  Regno  faranno  nelle  mani  d'  un 
huomo  ,  che  ha  così  particolare  intelligenza  co'  voftri  nemici ,  e  che  vuole  fotto 
la  voftra  autorità  renderli  fpaventofo  a'  buoni  ,  &  affettionati  Cattolici . 
„  E  mentre  che  V.  M.  profeguirà  la  guerra  in  Guienna ,  per  mantenere  la  voftra 
Città  di  Parigi ,  e  provedere  in  afTenza  voftra  alle  cofe  necefìarie ,  la  Reina  voftra 
madre ,  che  per  la  fua  prudenza  s'  ha  acquiftato  molto  credito  ,  &  amore  predo  ai 
Popolo  ,  tenera  le  cofe  tranquilli  (Time  ,  &  faprà ,  come  ha  fatto  per  il  pattato  in 
,  limili  occafioni ,  fervirfi  di  perfone  arTettionate  al  benec  del  vollro  Stato . 
„  Et  perchè  la  Provincia  del  Delfinato  non  ha  manco  bifogno  di  foccorfo  di  quello 
Tom.  IL  C  „  che 


i8  Della    Vita    di   Sr  sto   V. 

„  che  habbia  là  Guienna ,  efTendo  ridotta  ad  uno  flato  miferabiliffimo  per  i  cattivi 
„  portamenti  della  Valletta,  &  fegrète  intelligenze  tenute  da  lui  con  i nemici,  Moti- 
,,  fignor  Duca  di  Mena  ,  fe^  piace  a  V.  M.  dargli  modo  ,  la  fervirà  con  ogni  fedel- 
„  tà,  &  affettione  quanto  fi  pofTa  afpettare  da  un  humiìiflìmo  fervitore  ,  e  fogget- 
„  to.  Il  che  noi  proponiamo  tanto  più  arditamente,  quanto  che  fappiamo  ,  che  i 
„  Cattolici  per  effere  flati  un*  altra  volta  liberati  da  lui  da  una  fìmile  fervitù  ,  V 
„  hanno  gratiflìmo ,  &  lo  domandano  con  molta  iflanza . 

„  Fra  le  più  grandi  utilità  che  V.  M.  potrà  cavare  allontanando  da  fé  Epernone 
,,  8c  fuo  fratello,  quella  non  farà  dell'ultime  ,  ch'ella  negli  urgenti  bifogni  dello 
„  Stato  fuo  potrà  impiegare  i  molti  danari  ,  che  foleva  donar  loro  per  mantenere 
„  la  loro  grandezza,  &  fatiare  la  loro  avaritia ,  &  comperare  tante  Piazze  forti  del 
„  voftro  Regno,  le  quali  effi  mercantavano  tutte  a  fpefe  voflre  .  Ella  havrà  mag- 
},  gior  comodità  di  dar  follievamento  a'  fuoi  foggetti  affai  afflitti  dall' altra  parte. 

„  Et  perchè  l' inventione  di  nuovi  fuflìdj ,  &  partiti ,  cagione  principale  della  ro- 
„  vina  del  popolo  ,  &  di  molti  gravi  difordini  è  fiata  trovata  da  loro  ,  la  M.  V. 
j,  ehe  non  deriderà  altra  colà  più  che  il  follievo  del  fuo  popolo ,  riavendo  da  fé  al- 
„  lontanati  quelli ,  potrà  più  facilmente  rimediarvi  rimettendo  in  vigore  le  Bolle  , 
„  &  antiche  ordinationi  di  quello  Regno  5  lafciando  la  verifìcattone  degli  Ordini 
„  nuovi ,  &  rimoflranze  fopra  que'  libri  alia  Corte  del  Parlamento ,  ed  altri  fovra- 
„  ni  Magiflrati  ,  abolendo  l'ufo  pernicrofo  de'  partiti  ,  prohibendo  la  quietatione 
„  de'  doni  fino  alla  fine  dell'anno,  levando  in  tutto,  fotto  gravi  pene,  la  fuppofi- 
„  tione  de'  nomi ,  che  hanno  meffi  in  ufo  per  facilitare  la  verificatione  de'  doni 
„  contro  le  antiche  leggi  del  Regno  5  levando  del  tutto  la  pratica  delle  ricevute  de' 
„  denari  contanti  .  Brevemente  togliendo  tatti  gli  abufi  ,  che  quelli  hanno  intro- 
ni dotti  alla  rovina  del  Popolo  ,  &  pregiudi tio  del  voflro  fervigio . 

„  E  perchè,  Sire,  i  Cattolici  del  vofiro  Regno  temono  grandemente  di  continuo, 
p  che  qualche  giorno  potefTero  cadere  fotto  il  dominio,  &  potere  degli  heretici ,  la 
.,  tirannia  de'  quali  per  la  miferia  de' loro  vicini  è  loro  fpaventofa,  noi  fuppiichia- 
„  mo  humiliffimamente  V.  M.  di  volerli  aflìcurare  cosi  di  quello  timore,  come  deli* 
„  effetto  di  una  cattiva  volontà,  che  gli  heretici,  o  loro  fautori,  &  adherenti  han- 
„  no  di  vendicarli  di  quelli ,  che  fi  fonooppofli  a'  loro  difegni,  rimettendo  a  V.  M. 
„  di  trovare  i  modi ,  fapendo  che  niuno  ha  maggior  volontà  o  intereffe  eh'  ella  in- 
„  torno  alla  confervatione  della  Religione  &  Fede  de'  fuoi  buoni  foggetti  Cattolici . 

„  Ecco  qui  ,  Ssre  ,  quello,  che  Riabbiamo  giudicato  degno  d' effervi  rapprefenta- 
„  to  per  lo  flato  generale  degli  affari  della  Religione  Cattolica,  &  bene  del  voftro 
„  Stato,  Supplicandola  d'aggradire  quefte  humilidìme  rimoflranze  ,  che  procedono 
„  dal  zelo  che  noi  riabbiamo  dell'  honor  di  Dio,  del  bene  del  voflro  fervitio,  del 
„  ripofo ,  de  tranquillità  de    voflri  Stati . 

„  Per  quello  che  concerne  la  voflra  buona  Città  di  Parigi,  Sire,  i  voflri  humi- 
„  ìiffimi,,  ubbidientiffimi ,  &  fedeliffimi  fudditi,  &  borghefi  habitanti  di  quella,  & 
„  noi  infieme  con  loro,  oltre  quello  eh' è  detto  di  fopra,  vi  fupplichiamo  con  ogni 
„  humiltà ,  che  Come  la  loro  fedeltà  verfo  i  Re  voilri  preceffori  ,  &  verfo  la  M.  V. 
„  ancora  è  fiata  affai  volte  teflimoniata  da  memorabili  effetti  ,  così  vi  piaccia  cre- 
„  dere  ,  che  tutto  quello  eh' è  paffato  i  giorni  addietro  non  fia  flato  perch'elfi  hab- 
„  biano  giammai  havuta  volontà ,  o  inventione  di  partirli  da  quella  vera  ubbidienza , 
„  che  i  fudditi  devono  al  loro  Re ,  ma  folo  per  paura,  di  veder  cosi  inopinatamen- 
„  te,  &  per  vie  infolite  entrare  dentro  la  Città  forze  ftraniere. 

„  Et  per  comandamento  ancora  de'  loro  Magiflrati ,  l' ordinazione  de3  quali ,  che 
„  tengono  in  fcritto  ,  erano  che  prendeffero  le  loro  armi  ,  non  per  alcun  dubbio 
„  che^haveffero  della  bontà  &.  giuflitia  di  V.  M.  ma  per  fofpetto  che  alcun  degli 
„  autori ,  &  configlieri  di  quella  imprefa ,  abufando  come  perfona  violenta  la  voflra 

„  au- 
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a  autorità  non  voleffe  tentare  per  via  flraordinaria  contro  di   loro  quello  ,    che  fcr 
„  avanti  molte  volte  gli  bavea  minacciato. 

,,  Et  hanno  ricevuto  grandilTìmo  difpiacere  che  coloro  ,  eh'  erano  itati  autori  di 
„  tal  configlio  &  che  conofeevano  la  pillila  indignatone  del  popolo  contro  di  lo- 
„  ro,  riabbiano  anche  fpinta  V.  M.  ad  ufeir  di  Parigi,  poiché  per  queila  via  lian- 
„  no  loro  levato  il  modo  di  poter  moftrare  la  loro  buona  volontà  ,  &  le  teitimo- 
„  nianze ,  che  le  volevano:  dare  della  loro  ubbidienza ,  la  quale  continueranno  a  ren- 
„  derle  per  l'avvenire. 

„  Et  benché  la  M.  V.  riconofea  affai  per  quello  eh5  è  detto  di  fopra  ,  che  non  ci 
„  è  alcun  mancamento  dalla  loro  parte  né  in  effetto  ,  né  in  volontà  ,  e  Tentano  le 
5,  loro  c'ofeienze  molto  nette  5  nondimeno  s*  ella  ha  ricevuto  qualche  difpiacere  del- 
„  le  cofe  paffate,  la  fupplichiamo  humiliffimamente  -,  che  come  Principe  dolci/lìmo  » 
„  &  amator  del  tuo  popolo  voglia  fcordarfelo ,  e  tenerli  come  Tempre  fono  flati  te- 
,,  miti,  &  vogliono  continuare  ad  effere  humilifllmi  &  fedéliflìmi  fervidorì,  &  fud- 
„  diti. 

„  Et  perchè  per  il  paffato  alcuni  hanno  voluto  darle  cattive  impreffioni  circa  la 
„  loro  fedeltà  con  falli  &  calunnio!!  rapporti  *  come  in  effetto  hanno  provato  di  fa- 
,,  re  in  quefl'  ultimo  accidente  fucceffo  con  loro  grandi/Urna  dilpiacere  ,  il  che  ha 
,,  recato  molto  maggiori  argomenti  di  diffidenza,  i  voflri  humiliflìmi ',  &  ubbidien- 
})  ti(Hmi  fudditi,  gli  habitanti  della  voflra  Città  di  Parigi  &  noi  inficine  con  loro 
3,  fupplichiamo  humiliflìmamente  V.  M.  a  donarci  ficurtà  di  potere  in  avvenire  vi- 
„  vere  in  tranquillità  &  ripofo  fotto  la  fua  ubbidienza  ,  ficuri  ch'ella  faprà  molto 
„  meglio  trovare  i  modi  che  noi  non  potiamo  né  penfare,  né  dimandare, 

„  Et  principalmente  la  fupplichiamo  di  contentarfi  ,  che  per  1'  avvenire  Monfignor 
„  Do  Ci  fpoglidel  maneggio  degli  affari  della  Città  &  comando  di  quella,  per  quelle 
„  ragioni  che  più  amiamo  di  tacere,  che  di  pubblicare,  fé  V.  M.  non  lo  comanda, 

„  Et  perchè  gli,  antichi  Prevofti  de'  Mercanti ,  Efcevini ,  &  Procuratori  della  det- 
„  ta  Città  ,  per  molte  ragioni ,  che  V.  M.  può  intendere  ,  non  potriano  confervare 
„  la  Città  nel  ripofo  ,  &  unione  che  conviene ,  i  voltai  humiliflìmi  fudditi  ,  &  ha- 
„  bitanti  di  quella  vi  fupplicano  ad  aggradire  la  caffatione  che  hanno  fatta  del 
„  Prevofto,  &  l' elettione  dell'altro  fatta  in  luogo  fuo  dal ''corpo  degli  habitanti  per 
3,  due  anni,  {limando  che  la  Città  non  potrebbe  altrimenti  effer  difpofla  alla  tran- 
„  quillità  che  V.  M.  defidera  >  &  per  il  medefimo  rifpetto  autorizzare  quello  che 
„  per  loro  è  (rato  fatto,  fi  farà,  &  ordinerà  (otto  la  voflra  autorità  perii  ripofo, 
„  &  ficurezza  di  tutti  i  buoni  fudditi . 

„  Et  per  l'avvenire,  Sire  ,  la  fupplichiamo  a  contentarfi  che  gli  habitanti  della 
„  Città  pollano  con  ogni  libertà  ,  &  con  la  forma  coturnata  eleggere  i  loro  Efce- 
„  vini ,  &  Magiftrati  ,  che  farà  il  vero  modo  di  mantenere  il  Popolo  in  unione ,  3c 
„  ripofo ,  quando  i  Magiflrati  faranno  flati  eletti  da  lui . 

„  Et  perchè  i  monopolij  &  abuil  che  fi  fanno  >  nelT  elettione  de*  Magiftrati  ,  & 
„  altre  politìe  della  Città,  ch'entrano  negli  uffici)  che  comprano  ,  fono  manifefla- 
,5  mente  a  gran  pregiudizio  voftro ,  &  del  bene  della  voflra  Città,  i  detti  habitanti 
„  fupplicano  V.  M.  d'ordinare,  che  occorrendo  vacationi  per  morte  ,  o  per  rraude 
„  de 'detti  ufficiali ,  così  de'configlieri  della  Città  ,  come  de 'quartieri ,  capi  de'  quar- 
„  tieri,  &  altri,  ne  fia  provvido  per  elettione ,  &  che  gli  elettine  poffan  godere  per 
«  due  anni,  o  quale' altro  tempo  ,  che  parerà  meglio  5  de  fpirato  il  tempo  fi  prò-, 
»  ceda  a  nuova  elettione,  ficcome  per  il  paffato  molte  volte  n'è  fiata  richieda. 

„  Qjaefla  Città ,  Sire  ,  eh'  è  il  capo  di  tutta  la  Francia  s1  è  trovata  per  il  paffa- 
„  to  molto  incomodata  dal  paffaggio  delle  genti  di  guerra  ,  &  fi  haveria  da  teme- 
„  re,  che  continuando  non  le  apportane  una  careflia  d'ogni  cofa  neceffaria  alla  vi- 
fe  ta,  il  che  è  cagione,  che  gli  habitanti  fupplicano  humilmente  V.  M.  che  quan- 

Ci  do 
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■y3  do  le  piacerà  di  ritornare  in  quefta  Città  (di  che  ne  riceveriano  eftremo  con- 
„  tento,  &  ne  fupplicano  humiliilìmamente  V.  M.  )  ch'ella  habbia  in  grado  di  non 
„  condurvi  a  dodici  leghe  d'intorno  ,  altre  forze  ,  che  ie  ftie  guardie  ordinarie  , 
,,  &  levando  compagnie  per  l'effetto  della  guerra,  tenerle  lontane. 

,,  Con  quelli  due  mezzi,  &  altri  che  V.  M.  potrà  meglio  trovare,  ella  farà ,  che 
„  gli  habitanti  della  Città  di  Parigi  ripiglieranno  la  loro  fìcurezza  ,  per  continua- 
„  re,  come  Tempre  hanno  fatto,  il  fuo  fervido,  &  ubbidienza  che  devono  aV.M. 
„  alla  gloria  di  Dio,  &  al  ripofo  di  tutti  i  voflri  buoni  foggetti. 

V.  Nel  tempo  che  Sisto  ricevette  daj  Nunzio  le  precedenti  notizie,  trattava  la 
Canonizzazione  del  Beato  Diego,  sì  altamente  avvalorata  dal  Re  di  Spagna,  che  co- 
me fcrive  il  Cardinal  Santorio ,  venne  egli  ileffo  alquasto  in  rottura  col  conte  Oli- 
vares  Ambafciadore  del  Cattolico ,  perchè  voleva  le  cofe  a  fuo  modo ,  fon  lue  preci- 
le  parole ,  &  in  materia  graviffima  corri  è  la  Canonizzai  ione  dove  fi  deve  andare  con 
molta  circofpetione  yfen^  bavere  riguardo  a3  ri/petti  &  favori  humani  ;  onde  Sisto 
ebbe  motivo  di  raccomandare  all'intercezioni  di  quello  gran  fervo  di  Dio  gl'invi- 
luppati affari  di  Francia  ;  ma  è  ben  degno  di  confiderai  il  modo  che  tenne  Dio 
per  promovcre  la  detta  Canonizzazione 5  imperocché  Sua  Divina  Maeftà ,  ch'elegge 
le  cofe  inferme  del  mondo ,  ifpirò  ad  un  povero  Laico  della  Riforma  di  S.  France- 
sco Dell"  Andalusia ,  che  fcriveffe  una  lettera  a  Sisto,  come  con  fanta  fimplicità  gli 
ic  riffe,  rallegrandoli  in  prima  della  lua  efaltazione  al  Papato,  e  poi  pregandolo  che 
per  amore  di  S.  Francesco,  di  cui  Sua  Santità  era  figliuolo  fpirituale ,  voleffe  cano- 
nizzare il  B.  F.  DiegOj  conchiudendo  in  ultimo  col  raccomandargli  i  Conventi  del- 
la fua  Riforma . 

VI.  Dalla  fimplicità  della  lettera  ,  conobbe  Sisto  di  qua!  bontà  fòffe  adorno  il 
"riverente  fcrittore,  e  cortefe  gli  fece  rifpondere  ,  che  volentieri  prendeva  la  prote- 
zione de'  fuoi  Conventi,,,  ma  che  riguardo  alla  Canonizzazione  del  Beato  Diego  , 
doveva  effer  proporla  da  perfonaggi  Regj.  Il  buon  Laico  ,  che  aveva  confidata  la 
fua  lettera  ferina  a  Sisto  a  diverfi  fecolari  e  religioni  ,  e  che  da'  medefimi  ,  fé 
non  era  derifo,  era  almen  compatito  in  tanta  fimplicità,  credendoli  tutti  che  il  Pa- 
pa non  avrebbegli  data  retta;  appena  ricevette  la  rifpofta  cortefiffima ,  che  giubbi- 
lando per  ^'allegrezza,  la  morirò  a-  tutti,  fìcchè  paffando  di  bocca  in  bocca,  giun- 
fe  fino  all'orecchie  del  Re  Cattolico,  cui  fu  raccontato  il  fatto  come  in  graziofo 
divertimento  ,  ma  nel  cuor  del  Monarca  fecero  alta  impresone  e  la  fimplicità  del 
Laico,  e  la  rifpofta  umaniffìma  del  Pontefice,  onde  cominciò  ariaffumere  le  preghie- 
re già  fatte  ad  altri  Pontefici,  e  follecitò  con  tanta  premura  la  caufa  ,  che  Sisto  nel 
Settembre  di  quell'anno  canonizzò  il  Beato  Diego;  e  poco  avanti  aveva  con  folennità 
grande  nella  Bafilica  de'  Santi  A  portoli  annumerato  tra' Dottori  di  Santa  Chiefa  San 
Bonaventura  Cardinale,  e  Vefcovo  d'Albano;  a  fimilitudine  di  Piò  V.  che  annoverò 
tra' medefimi  SanTommafo  d'Aquino;  quelli  fu  appellato  il  Dottore  Angelico  ,  eS. 
Bonaventura  il  Dottor  Serafico  ,  perchè  quanto  infegnò ,  quanto  fcriffe  ,  l'ordinò  tutto 
ad  illuminar  l'intelletto,  e  ad  infiammar  la  volontà  nell'amor  di  Dio.  Scrivendo  di 
lui  il  celebre  Giovan  Gerfone  :  ille  eniu  fingulariter  inter  omnes  Dolores  Catholicos  „ 
pace  omnium  falva ,  videtur  idoneus  &  fecurus  ad  illuminandum  inteilebJum  ,  &  ad 
ììtflammandum  affetlum ;  onde  Silvio  A.ntoniano  cantò,  quali  vaticinando,  di  Sisto.. 

Dum  Bonaventura  eximios  numerabitur  Inter 

Doclores  ,  juffu ,  Maxime  Sixte  ,  tuo 
Tu.  quoque  Tontifices  inter  numerabere  primos •-.. 

Quis  feit  an  &  major  fama  futura  tibì  ? 
Tu  facis ,  hic  fcripfìt ,  tua  grandia  fatla  manebunp 

Ut  Bonaventura  grandia  {cripta  manent  • 

VII.  E  certamente ,  come  dagli  ani  conciftoriali  apperifee  ,   ne'  quali  deplorava 

le 
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le  t»i ferie  di  Trancia  ,  indirizzava  tutto  a  placare  Dio,  ed  a  muoverlo  a  pietà  d1 
quel  Regno ,  onde  tutto  che  foffe  aggravato  dagli  anni ,  e  da  tante  fatiche,  andò  a  piedi 
a  vifitar  le  Scale  Sante  ,  e  i  Cardinali  ,  e  i  Romani  feguitarono  il  loro  Paftore  .  Fece 
diftribuir  limoline,  ed  oltre  l'aver  perduto  per  alcuni  giorni  il  fonno ,  d'appeten- 
za d'ogni  cibo,  conforme  il  teftifica  il  Cardinal  fuo  nipote  al  Nunzio,  fu  veduto 
e  in  Palazzo  e  nelle  Bafiliche  da  lui  vifìtate  orare  a  Dio  con  molte  lagrime ,  perchè 
prevedeva  ferali  eventi  tra  la  Lega,  e  tra  il  Re.  Ora  in  fegucla  della  lettera  fcritta 
al  Monarca  da'  Principi  collegati,  ricevè  la  rifpofta  del  Monarca  a'  medefimi  di  tal  tenore. 

Lettera  del  T\e  a  Collegati  . 

,5  Monfignore  il  Cardinal  di  Borbone  ,  e  gli  altri  Principi  a  nome  dc\  quali  fu 
„  prefentata  la  prefente  richieda  al  Re,  hanno  in  tutte  l'occafioni così  chiaramente 
„  conosciuto ,  &  continuamente  provato ,  come  anche  hanno  generalmente  fatto  tutti 
„  li  fudditi  di  quefto  Regno ,  e  tutta  la  Criftianità  ,  quale  fìa  flato  lo  zelo  arden- 
„  tiffimo,  &  collante,  che  la  fuddetta  Maeftà  porta  all' honor  di  Dio,  &  il  conti- 
i}  nuo  penfiero  ch'ella  ha  fempre  havuto  di  difendere  la  fua  Chiefa  Cattolica  A po- 
5,  ftolica  Romana,  &  di  proteggere  tutti  li  fuoi  buoni  fudditi  Cattolici  ,  che  non 
„  ci  è  perfona  vivente  ,  che  deva  &  pofTa  con  ragione  dubitarne  in  alcun  modo  , 
3,  havendo ,  mentre  è  duratala  guerra  ,efpofta  più  frequentemente  la  fua  perfona  a' 
3,  pericoli  tutti ,  combattuto  e  vinto  per  la  caufa  di  Dio  più  che  altro  Principe  della 
„  Criftianità  5  &  nella  pace  anfiofamente  ricercati  &  impiegati  tutti  li  migliori 
„  mezzi,  eh' ella  ha  potuto  inventare  per  indebolire,  &eftirparr  herefie,  introdotte  in 
„  quefto  Regno,  durando  il  tempo  della  minorità  del  fu  Re  fuo  fratello  ,&  della  fua. 

„  Qyefto  medefimo  zelo  ha  havuto  tanto  di  autorità  ,  &  di  poffanza  fopra  fua 
„  Maeftà  che  per  quefta  fola  cagione  ella  ha  paflato  per  difopra  a  molte  confidera- 
„  tjoni  ,  che  importavano  alla  fua  dignità ,  &  autorità  all' hora  che  pacificò  i  tumulti 
„  incominciati  l'anno  1585.  efprelTamente  per  riunire  a  fé  tutti  i  fuggetti  fuoi  Cat- 
3,  tolici  feparati  per  l'occafione  di  e  (lì  tumulti ,  affinchè  tutti  infieme  havefTero  da  inv 
„  piegarli  6V  far  la  guerra  agli  heretici ,  la  quale  ella  ha  dopo  inceiTantemente ,  & 
„  collantemente  efeguita  fenza  rifparmiare  la  fua  propria  perfona  fino  all'  ultimo  dis- 
„- fa  ci  mento  ,  &  rotta  de' Raitri ,  &  Svizzeri  proteftanti ,  entrati  in  quefto  Regno, 
3,  la  quale  non  faria  fucceduta  fenza  la  prefenza  ,  &  buona  condotta  di  S.  M.  che 
„  li  fermò  alla  Riviera  della  Loira,  che  havevano  guadagnata  3  con  poca  perdita  * 
,3  o  danno  come  ciafeuno  fa . 

„  Et  grandemente  le  difpiace,  che  le  gelofie  &  diffidenze,  nelle  quali  ella  è  fiata 
'„  poi  trattenuta,  l' riabbiano  impedita-,  com'ella  è  fiata,  di  cavar  profitto  del  van- 
3,  ta-ggio  che  Dio  le  liaveva  donato  contro  i  detti  heretici  col  mezzo  del  detto  disfa- 
„  cimento,  com'era  il  fuo  defiderio ,  havendo  fatto  tutto  quello  ch'èftatopoffibile 
„  per  rintuzzare  ,  e  far  cefTare  i  motivi  di  quella  ;  cora'  effa  ancora  è  al  prefente 
„  difpoftiffima  di  fare ,  &  per  quefto  fine  tifare  della  fifa  bontà  &  clemenza  paterna 
3,  per  feordarfi  le  cole  accadute  i  giorni  pafTati  nella  fua  Città  di  Parigi ,  delle  quali 
3,  ella  ha  fentito  dentro  il  fuo  cuore  tutte  le  male  contentezze  &  difpiaceri  che  fi 
3,  pofTon  fopportare  ,  quando  i  borghefi  ,  &  fudditi  di  quella  fi  comporteranno  ne' 
,r  termini  ,  così  per  rifpetto  dd  paflato,  come  per  l'avvenire,  e  nella  maniera  che 
„  fono  obbligati  di  fare  ,  per  darle  contento  ,  &  foddisfatione  delle  loro  attio-ni  , 
3,  come  devono  fare  i  buoni  ,  &  fedeli  foggetti  ,  i  quali  Ci  devono  confidare  nella 
„  bontà  de' loro  Principi,  di  cui  hanno  fatto  prova  in  tante  maniere,  come  hanno 
„  fatto  i  detti  borghefi  ,  &  habitanti .  Il  che  facendo ,  S.  M.  li  conferverà  in  tutte 
3>  le  loro  libertà,  dritti ,  &  privilegj ,  che  i  Re  fuoi  precefTori  hanno  loro  conceduti , 
„  &  che  ella  ha  confermati. 

j,  In  quefto  mentre  S.  M.  non  defidera  alcuna  cofa  più  ,  fé  non  che  i  fudditi 
.,  Principi ,  &  altri  fftoi  fudditi  Cattolici  fi  radunino,,  &  riunifeano  tutti  con  lei  di 
„  cuore    &   affettione  ,    oc  con  le  loro  pedone  ,   per  andar   tutti   infieme  a  far  la 
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i,  guerra  agli  heretici .  Et  quanto  alle  querele,  che  i  fudditi  Principi  fanno  eonft 
,>  prefente  richieda  de' gran,  difotdini  &  abufi  che  fono  in  quello  Regno  ,  &  delle 
„  male  ufanze  che  fi  commettono,  S»  M.  dichiara  che  ne  ha  maggior  dispiacere  d' 
„  alcun  altro  ,  come  quella  che  ne  riceve  più  danno,  che  non  fanno  gli  altri  in- 
„  fieme .  Ma  è  notorio  a  tutti ,  che  le  divifìoni  &  movimenti ,  che  hanno  interrotta 
y>  T ultima  pace  pubblica,  hanno  aperta  la  porta  a' fonimi  difordini  ,  i  quali  S.  M* 
„  aveva  per  dinnanzi  cominciato  molto  bene  a  reprimere  in  ogni  forte  d' uffici  j  & 
,>  funzioni  >  il  che  è  (lato  affatto  imponìbile  di  continuare  ne* movimenti  dell'armi 
„  per  cagione  delle  fomme  grandi  de' denari,  che  Tè  flato  bifogno  di  ritrovare  per 
?,  fare  &  foflentar  la  guerra,  la  quale  ha  qualche  volta  fatta  in  un  medefimo  tempo 
s,  in  diverfe  Provincie;  il  che  l'ha  sforzata  ad  tifare  modi  ftraordinarij  contro  il  fuo 
>,.  naturale,  eflèndo  la  volontà  fua  in  tutto  da  quello  aliena,  ciò  che  non  s'è  potuto 
„  efeguire  fenz' aggravare  i  fupi  fudditi,  al  follevamento  de*  quali  S.  M.  ha  maggiore 
„  intereffe  &  defiderio  di  rimediare,  che  neffun  altro  che  fi  voglia  . 

„  Ma  perchè  queflo  è  mal  pubblico ,  eh3  è  fparfo  per  tutto ,  e  del  quale  general- 
a,  mente  tutto  il  Regno  fé  ne  rifente ,  S.  M  la  qua!  defidera  di  provvedervi  in  quel 
»  modo  che  conviene  ,  ha  giudicato  di  non  lo  poter  meglio  fare  per  il -contenta 
>,  univerfale  di  tutti  i  fuoi  popoli,  &  fudditi,  &  per  la. confervatione  della  fua  di- 
,y  gnità,  oc  autorità  fuprema ,  e  de.  diritto  di  ciafeheduno ,  &  Angolarmente  per  la 
„  confervatione  della  Religione  Cattolica,  &  la  riunione  di  tutti  r  fuoi  vaflàlli  Cat- 
$y  tolici  fotto  la  fua  ubbidienza  ,  che  col  comune  confenfo  delli  Stati  generali  del 
33  fuo  Regno ,  tenuti  con  ogni  libertà  ,  &  ficurtà  ,  eh'  è  il  rimedio  ordinario  ,  de 
„  antico  ,  il  quale  i  Re  fuoi  preceflori  hanno  continuamente  ufato  in  fimili  cafi  . 

„  Per  tanto  ella  ha  deliberato  &  rifoluto  di  convocarli  &  radunarli  per  il  deci- 
3»  moquinto  giorno  del  mefe  dJ  Agofto  profilino  nella  Città  di  Bles ,  con  fermo  pro- 
„  pofito  &  intentione  ,  che  quello  che  farà  decifo  ,  rifoluto  ,  &  ordinato  da  efli 
yy  Stati  per  Tacere  fri  mento  dell'  honor  di  Dio ,  il  ben  general  del  Regno ,  il  folle- 
»  vamenta  del  fuo  popolo  ,  &  generalmente  per  la  riforma  de'  fuoi:  fudditi  negli 
3>  abufi,  farà  da  lei  abbracciato,  &  pollo  in  effetto,  &  inviolabilmente  ofTervato  > 
3,;  come  cofa  di  quello  mondo  che  le  fia  più  a  cuore  :  &  della  quale  ella  fpera  an- 
T,  cor  maggior  frutto  &  contento,  defiderando  che  detti  Principi,  che  vanno  pub- 
„  blicando  di  ricercare  la  reflauratione  di  detta  Religione,  il  follievo  del  popolo, 
„  &  infieme  tutti  gli  altri  buoni  fudditi  &  fervitori  fiano  per  afutarla  a  facilitare , 
„  &  follicitare  la  tenuta ,  &  convocazione  di  detti  Stati,  come  il  folo  modo  che  tutti 
»  i  buoni  &  fedeli  foggetti  affezionati  al  bene  della  detta  Religione  &  dello  Stato 
>,  giudicano  efière  il  più  proprio  per  provvedere  all'uno  &  all'altro. 

„  La  detta  Maeflà  vedrà  ancora  di  provvedere  nella  detta  Aflemblea  al  timore  , 
,x  che  i  detti  Cattolici  hanno  di  cadere  qualche  giorno  fotto  il  dominio  &  potere 
35  degli  heretici ,  di  che  effi  non  poflbno  haver  maggior  defiderio  di  efTer  prefervati , 
3,  di  quello  ch'ella  ha  di  far  loro  quella;  provvigione  eh' è  neceffaria  >  cofa  che  norie 
,j  fi  può  fare,,  falvo.  che  nella  detta  Aflemblea .- 

„  In:  quello  mentre  la  fuddetta  Maeflà  ha  voluto  di  fuo  proprio  movimento  fino 
33  al  prefente,  e  fenz*  afpettare  1'  adunanza  de' fuddetti  Stati,  moffa  da  fingolar  de- 
3,  fiderio  ch'ella  ha  di  fare  apparire  a' fuoi  fudditi,  fra  le  tante  afflizioni  &  cala- 
j,  mità  che  patifeono ,  un  raggio  della  fua  paterna  benevolenza  ,  rivocarmoltiedit- 
»  ti" ,  impofìtioni,  &  commifuoni  che  li  caricano,  &  gli  aggravano ,  &  non  ha mag- 
33.  gior  penfiero  che  di  poter  fare  d8  avvantaggio^,  perchè  Dio  comanda  di  così  fare  j 
3  3  ficcome  l' affettione  che  loro  porta  l' invita:  j  &  la  loro-  fedeltà  1'  obbliga  ;  &  perchè  la 
33  fua  profperità  medefimamente  dipende  da  loro,  il  loro  bene  effendo  infeparabile  dal  fuo. 

,3^  Et  quanto  alla  querela  particolare  ,  che  fanno  i  detti  Principi  contro  i  Signo- 
s,  ri  Duchi  d' Epernone ,  &  della  Valletta,  r  dovendo  S.  Mi  render  giuilitia:,,  &  fare 
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„  ragione  a  tutti  i  Tuoi  luciditi  di  qualunque  qualità  fi  fiano ,  ella  farà   fempre   co- 
„  nofecre,  così  in  quella  occafìone ,  come  in  tutte  l'altre,  ch'ella  è  Principe   giu- 

fio ,  che  ha  per  ilio  principal  fine  di  non  far  torto ,  ne  ingiuria  ad  alcuna  perfo- 
„  na ,  &  infieme  con  quello  di  preferir  fempre  V  utile  pubblico  del  fuo  Regno  a 
„  tutte  l'altre  cofe. 

Da  Sciartres   1588. 

Vili.  Mentre  Sisto  combina  le  domande  de*  Principi  collegati,  e  la  rifpofta  del 
Re,  ponderandone  le  fottigliezze  ,  le  politiche,  i  futterfugj ,  noi  profeguiremo  la 
Storia  per  vederne  1  efito  .Tuttoché  il  Cardinal  di  Guifa  aveffe  promeffo  al  Nun- 
zio d*  inchiuder  nelle  proporle  de'  Collegati  la  pubblicazion  del  Concilio ,  non  vi 
fu  inclufa  .  Il  Pontefice  fé  ne  lagnò  irritato  col  fuo  Mrniftro ,  ed  il  Nunzio  fé  ne 
dolfe  tanto  ,  prevenendo  ancora  i  lamenti  del  Santo  Padre ,  che  fu  riferito  al  Duca 
di  Guifa,  il  quale  indicibilmente  gelofo  della  grazia  di  Sisto,  andò  in  perfona  dal 
Nunzio  {  e  fu  la  prima  vifita  dopo  il  fuo  arrivo  a  Parigi  ),  ne' primi  complimen- 
ti efagerando  roffèquio  fuo  verfo  Sua  Santità  ;  apportò  poi  le  feufe,  per  le  quali 
non  avea  proporla  al  Sovrano  la  pubblicazion  del  Concilio,  poiché ,  così  difs'egli, 
le  noflre  richiefte  non  riguardavano  all'  intensione  univerfale  del  J\egno^  ma  unicamen- 
te alla  Città  di  Tarigi ,  &  perchè  l'  ajfar  del  Concilio  appartiene  u  tutto  il  ^egno ,  pe- 
rò fi  giudicò  doverfi  differire  ad  altro  tempo  più  proprio  ;  &  è  rifolutione  coflantiffima 
de'  Collegati  di  procurarla ,  benché  fiamo  certiffimi  che  il  $è  non  vi  acconfentirà  ,  kaven* 
done  la  riprova  ,  quando  nella  prima  moffa  dell'  armi  y  ricercammo  la  pubblicatione  ,  & 
fuffimo  tre  volte  vicini  a  rompere  il  trattato,  mentre  Sua  Maejìà  non  volle  mai preflarvì 
ileonfenfo. 

IX,  Ma  il  Nunzio  nulla  curandoli  di  quel  ch'era  ftato  ,  perfuafe  con  tanta  efficà-' 
eia  il  Guifa,  che  gli  promife  di  domandarla  5  e  per  verità  fu  poi  riabilita  ne*  Ca- 
pitoli dell'  accordo  5  ma  furon  tali  le  cautele  adoprate  dai  Re  politico ,  che  non  eb- 
be effetto  da  quello  difeorfo;  paffando  pofeia  a  parlar  della  rifpofta  data  dal  Re 
alla  Lega ,  mollrò  il  Guifa  dubitar  della  fincerità  del  Monarca ,  perchè  la  rifpofta 
confifteva  in  un  implicato  circuito  di  parole  generali,  fenza  conclufione;  e  dubitar*. 
do  che  la  convocazione  degli  Stati  forfè  un  colorato  pretelle  per  mandare  in  lungo 
le  provvifioni  e  i  rimedj  domandati ,  fi  proteftò  col  Nunzio  ,  di'  egli  non  fi  fareb- 
be mai  difarmato  3  indi  fpirando  dal  volto  un  non  fo  che  di  agitata  fierezza  ,  fog- 
giunfe ,  ch'egli  era -più  forte  del  Re,  e  The  fé  niente  tramaffe  contro  la  fua  per- 
fona ,  l' avrebbe  fatto  allontanare  più  di  cento  leghe  da  Parigi ,  diffe ,  che  rannata 
T  Affemblea,  le  ordinazioni  della  medefima  riufeirebbero  nondimeno  infruttuofe , 
come  appunto  era  intervenuto  nella  parlata  AiTemblea  di  Bles ,  ove  avendo  il  Re 
fatti  portar  nel  fuo  Gabinetto  i  Decreti  per  fottofcriverli ,  gli  ferrò  in  uno  fcrigno ,. 
né  più  sì  videro. 

X.  L'agitazion  del  Guifa,  e  Je  fue  parole  indicavano  che  ì Collegati foffero  pron- 
ti ad  tifare  in  campo  contro  il  Monarca  3  e  pensò  il  Nunzio  che  il  Re  pollo  in 
tali  anguftie  fi  farebbe  agevolmente  fervito  de'medefimi  Ugonotti,  onde  {limando 
indifpenfabile  comunicare  al  Monarca  1  animo  di  Sisto  deliberato  ,  pregato  ancora 
dalla  Regina  njadre,  di  andare  a  riverire  Sua  Maeftà  5  ma  volendo  prima  penetrar 
più  al  vivo  le  intenzioni  de' Collegati,  concertò  di  trovarli  infieme  col  Cardinal 
di  Borbone,  col  Duca  di  Guifa,  e  con  1' Arcivefcovo  di  Lione ,  che  rapprefentavan 
la  Lega *  e  nel  congreffo  palesò  loro ,  che  dovendo  inchinare  Sua  Maeflà  per  ubbi- 
dire al  comandamento  di  Sisto  ,  defiderava  intender  prima  da  loro ,  e  con  tutta 
lealtà ,  i  difegni  che  meditavano ,  per  conchiudere  qualche  accordo . 

XI.  Rifpofero  uniformi  riproponendo  quanto  avevano  efpreiTo  nelle  trafmeffe  do- 
mande al  Re,  ma  fpecialmente  parlamentarono  fulla  perfona  dell' Epernone ,  In- 
di il  Cardinal  diffe,  averlo  il  Re  licenziato  più  dal  fuo  fianco,  che  dal  fuo  cuore, 
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efler  quello  un  gettar  la  polvere  negli  occhi  al  popolo,  ma  che  nondimeno  il  popolo 
vedeva,  e  vedeva  V  Epernone  andato  lungi  pitiche  mai  carico  di  potenza,  e  di  onori. 
Soggiunfe  il  Guifa  che  il  Re  con  l'arte  medefima  aveva  mafcherata  la  guerra  con- 
tro gii  Ugonotti  deliberando  di  mandare  nel  Delfinato  il  Marefciallo  d'  Aumont , 
ed  in  Guienna  quello  di  Mantignon ,  ambedue  conofciuti  dal  Re  inabili  a  tante 
imprefe;  ed  elTer  quefto  un  miserabile  futterfugio  di  fervire  aU' apparenza ,  non  alla 
Religione . 

XII.  Ma  il  Nunzio,  che  non  udiva  toccarti  ancora  quel  punto  foiìanziale,  per 
cui  gli  avea  raunati,  tornò  a  ripetere,  che  favoriiTero  palefargli  l'intenzione  loro 
/opra  il  conchiuder  l'accordo,  ch'era  l'unico  de'defiderj  di  Sua  Santità.  Rifpo- 
"l'ero  in  generale  ;  ^Abbiamo  un  Bg ,  eh'  è  tutto  favìo ,  onde  volendo  troverà  il  modo 
ài  afficurarci  la  vita,  e  il  mantenimento  della  Religione  Cattolica  ^ipoftolica  Fumana , 
né  conviene  a  noi  dar  legge  a  Sua  MaeUà  .  or  bene ,  foggiunfe  il  Nunzio ,  giacché 
Signor  Duca  mi  avete  poc'  an%i  detto ,  che  il  Mantignone  è  in/ufficiente  a  guerreggiar 
col  pavana ,  fé  il  Re  ne  imponete  la  carica  a  voi ,  ditemi  da  par  voflro  ,  /'  accette- 
reftei  Rifpofe  il  Guifa  rifolutamente  di  sì.  Ma  volendo  V  Arcivefcovo  moderare  con 
qualche  condizione  la  rifpofta ,  quali  indeliberata  del  Gui£a ,  replicò  quelli  di  nuo- 
vo, ch'egli  anderebbevi ,  che  gli  farebbe  affai  caro  impiegar  la  vita  in  ferviziodd 
jfuo  Sovrano  e  per  sì  giuda  occafione. 

XIII.  La  pronta  replicata  rifpofta  del  Duca  perfuafe  il  Nunzio  a  creder  fincere 
refpreffioni  di  lui  j  onde  tutto  contento  di  aver  tanto  da  poter  efporre  al  Monarca 
qualche  particolare ,  fciolfe  il  congrelTo ,  ed  andò  a  Vermi ,  dove  allora  il  Re  di- 
morava.  L' abbocamento  fecolui  durò  per  tre  ore:  e  cominciando  il  difeorfo  dall' 
aflìcurarlo  della  finceriflìma  benevolenza  del  Santo  Padre ,  diflfegli  che  quanto  era 
flato  fufurrato  alla  Maeftà  Sua  era  tutto  un*  infame  calunnia  di  alcuni ,  i  quali 
avendo  fperimentato  in  gaftigo  dell'empietà  loro  la  potente  mano  di  Sisto,  ne 
potendoli  vendicare  in  altro  modo ,  cercavano  di  calunniarlo  ,  con  iscrivere  in 
Parigi  quello  che  non  era  vero;  e  che  ultimamente  avea  fatto  condannare  all' 
d'iremo  fupplicio  uno,  il  quale  fcriveva  e  fpargeva  calunnie  limili  nell'Inghil- 
terra . 

XIV.  Moftrò  il  Monarca  di  confolarfi  nell'  udir  che  foiTero  calunnie ,  e  così  rif- 
pofe al  Nunzio  :  Tutto  quel  favore  che  Sua  Santità  mi  porgerà  in  tali  emergente , 
potrà  afficurarfi  d' impiegarlo  nel  più  divoto  I\e,  o  Trincile,  ch'egli  habbia  in  quefto 
mondo  >  &•  in  uno  che  procura  fempre  di  non  fi  moftrare  ingrato  alla  f uà  paterna  gra- 
ria.  Dipoi  volendo  giuftificare  il  motivo  della  fu  a  improvvifa  partenza  da  Parigi, 
foggiunfe  ;  Ho  faputo  da  più  parti  che  il  Signor  di  Brifach  ramava  genti  nell'  uni- 
verfità  de'fcolari,  per  muover  fi  verfo  il  Vala^%o  J\egio,  &-  impadronirfi  della  Torta 
nuova  h  ond'  io  rimaneva  affediato ,  &  in  potere  de'  miei  nemici ,  nelle  mani  de'  quali 
ero  rifoluto  di  non  cadere:  f per  andò  che  né  il  Signor  Dio,  né  gli  altri  Trincipi  del- 
la Criftianitd,  &-  fpecialmente  Sisto  ,  f off  ero  mai  per  abbandonarmi  in  e  auf a  tanto  giù - 
fla .  Et  quando  pure  altrimenti  fojfe  accaduto ,  mi  rimane  ancora  tanto  di  cuore ,  che 
h  avendo  uno  flile  al  fianco,  lo  caccerò  nel  cuore  a  chi voglia  avvicinar  mi  fi ,  benché  fojfi 
fumo  di  lafciarvi  la  vita . 

XV.  Povero  Principe  !  Par  eh'  egli  Ci  preconizzaile  a  pennello  V  infelice  fuo  fine , 
con  le  predette  fue  preci  fé  parole,  che  il  Nunzio  riferì  a  Sisto,  e  dalle  quali  ap- 
pariva quanto  folle  il  fuo  animo  mortalmente  trafitto  da  incredibil  paffione  di 
dolore  ,  e  di  fdegno .  Di  po^  inoltrando  una  manfuetudine  prodigiofa  foggiunfe  . 
In  quefìe  an%uftie  fono  coftantìffimo  di  non  volere  ajuto  alcuno  dagli  h er etici  ;  an?i 
voglio  più  che  mai  combatterli ,  &  per  quefto  folo  rifpetto  mi  contento  dimenticarmi 
di  tutto  ciò  eh' è  pajfato,  &  voglio  dare  ogni  foddisfatione  che  potrò  a  q uè'  Signori. 
Pigliò  il  Nunzio  quell'ultime  opportune  parole,  e  dolcemente  infinuandofi ,  gli 
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foggiunfe,  che  venerava  fentimenti  sì  degni  della  Maeflà  Sua,  e  che  la  foddisfaz io- 
ne prometta  era  in  pronto  ,  ficcome  la  rifoluzione  di  combattere  gli  eretici  con  1* 
inviare  il  Duca  di  Guifa  nella  Guienna  contro  il  Navarra. 

XVI.  Quella  inafpettata  propofta  penetrò  più  che  uno  ftile  nel  cuor  del  Re  ,  il 
quale,  s'efagerava  di  volere  abbattere  gli  Ugonotti,  non  voleva  però  che  la  defini- 
zione loro  fotte  1'  ingrandimento  del  Guifa  j  e  perchè  la  propofta  afpettava  rifpofta , 
intralciò  molte  difficoltà  per  divertirla  ;  ma  il  Nunzio  diffimulando  di  penetrare 
quel  che  il  Monarca  voleva  occulto ,  fciolfe  deliramente  qualunque  occulta  opposi- 
zione, ed  in  tal  forma  conchiufe  :  0  vincerà  il  Guifa  ,  e  così  poflra  Maeflà  otterrà 
il  [no  fine ,  eh3  è  V  eflirpatione  dell'  berefia  :  0  perderà  5  &  in  tal  cafo  gioverebbe  almeno 
il  mandarcelo  per  {[mentire  coloro ,  che  fpacciano  non  voler  voslra  Maeflà  fine er amento. 
V  eHerminio  degli  Ugonotti.  Moftrò  il  Re  di  effere  perfuafo,  e  comandò  al  Villeroi , 
che  andafle  alla  Regina  madre  per  trattar  col  Guifa  quello  partito. 

XVII.  Licenziatoli  il  Nunzio,  e  ritornato  in  Parigi,  nell'  inchinarli  alla  Regina  , 
ebbe  in  rifpofta  da  lei  aver  etta  col  Villeroi  fatto  confapevole  il  Guifa  della  fua. 
marcia  per  la  Guienna  ;  ma  ch'egli  rifpondendo  con  termini  generali  e  fofpefi ,  avea 
domandato  un  giorno  di  tempo  per  deliberare  .  Onde  fofpettando  il  Nunzio  che  i' 
Arcivefcovo  di  Lione  lo  avelie  difuafo ,  andò  a  parlargli,  ed  in  fatti  lo  trovò  molto 
intiepidito  j  ma  non  volendo  il  Guifa  con  una  manifefta  ripulfa  ,  moftrarfi  meno  ze- 
lante fui  fatto  ,  e  comparir  fuddolo  pretto  il  Pontefice  ,  apportò  varj  pretefti  ,  e 
propofe  in  ultimo  eh3  egli  avrebbe  accolto  1'  in?  piego  ,  quando  Sua  Maeflà  and  a  (Te 
nella  Guienna  dove  la  fervirebbe  come  Capitano  privato .  Ma  (Iringendolo  il  Nunzio 
con  ragioni  ineluttabili ,  s'  infinfe  non  alieno  dal  condifeendere  ,  e  conchiufe  voler 
prima  affìcurare  i  proprj  affari,  e  quelli  de1  fuoi  amici. 

XVIII.  Gran  fatalità  di  chi  s'  inviluppa  da  fé  medefimo  ne' fuoi  lacci  !  Il  Guifa; 
ed  il  Re  agitati  ambedue  dalle  paflìoni  di  rivalità  ,  di  gelofia  .,  fi  lafciano  guidare 
dalle  medefime  ,  e  s'incamminano  ciecamente  al  precipizio.  Il  Re  aborrifee l'andata, 
del  Guifa  nella  Guienna  per  gelofia  ,  che  disfatto  il  Navarra  ,  non  fi  dovette  ingran- 
dire ,  e  poi  ne  acconfente  per  tiro  politico  la  partenza,  ideando  d'  attemperargli  le 
forze.  Il  Guifa  fi  efibifee  nel  primo  impeto  d' aura  militare ,  d'accoglier  l'impiego, 
poi  rifiuta,  dubitando  gelofo ,  che  per  la  fua  lontananza  illanguiditala  Lega  trion- 
fatte  Epernone ,  e  così  l' uno  e  T  altro  fagrificandofi  ad  intereflì  privati ,  fi  fabbricali 
quelle  rovine  ,  che  facevano  fofpirar  Sisto,  perche  vedea  che  ambedue  impedivano 
i  fuoi  rimedj. 

XIX.  Finalmente  il  Guifa  più  per  compiacere  Sua  Santità  ,  che  per  dimollrarfi 
convinto,  non  ripugnò;  ma  poi  foggiunfe  che  motti  i  Collegati  dall'importunità 
della  Regina,  e  del  Villeroi  avevano  rifoluto  dr  far  le  feconde  proporle  loro  ;  e  che 
quando  fottero  abbozzate  glie  T  avrebbero  date  a  confidcrare ,  fperando  che  dovef- 
fero  efler  gradite  al  Santo  Padre ,  perchè  i  'capi  principali  farebbero  la  pubblica- 
zion  del  Concilio,  la  guerra  contro  gli  Ugonotti,  la  vendita  de' beni  loro,  e  la 
rinunzia  delle  amicizie ,  delle  protezioni ,  e  delle  aderenze  a'  medefimi  ;  ma  riflet- 
tendo il  Nunzio  che  farebbe  riufeita  violenta  la  pretefa  vendita  ,  pregò  il  Guifa 
a  moderar  quella  condizione ,  e  ricevutane  la  prometta ,  mandarono  al  Re  nuovi  ca- 
pitoli, confimili  di  molto  a' precedenti . 

XX.  Mentre  che  i  Collegati  moftravano  per  una  parte  non  volere  accordi ,  perfi- 
flendo  oflinati  nelle  lor  pretenfioni,  ed  in  individuo  il  Guifa  nel  non  voler  depor- 
re l'armi  5  il  Re  dall'altra  parte  fpinfe  il  Villeroi  al  Nunzio ,  perchè  gli  domandante , 
fé  dal  Sommo  Pontefice  aveffe  committione  alcuna  di  far  protetta  in  fuonome  a' Si- 
gnori della  Lega  ,  poiché  non  foio  egli ,  ma  le  due  Regine ,  e  quanti  avevan  fedeli 
feguitato  il  Monarca  ,  fi  afpettava  nò  che  Sisto  avelie  dimollratq  acerbi  (lìmo  rifen- 
cimento  nell'udir  che  i  fudditi  avellerò  {cacciato  dalla  fua  Reggia  un  Sovrano  tanto 
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C  attolko;  e  che  avelie  comandato  J oro  di  fubito  reftituirgli  ogni  onore,  con  dimo- 
ftrazioni  di  pubblico  pentimento. 

XXI.  Parlò  il  Segretario  al  Nunzio  enfaticamente;  e  tra  l'altre  cofe,  di  (Te  :  Ve- 
ramente fi  vede ,  che  Sua  Santità  non  filma  il  cafo  di  tanta  importanza  ,  e  di  tanta 
conseguenza ,  di  quanta  egli  è  in  fé  fteffo  per  V  intereffe di  tutti  i  "Principia  Ma  il  Nun- 
zio che  allot  credette  non  efTer  bene  manifeftare  ad  un  Cortigiano  le  rette  intenzio- 
ni, e  la  fincerità  >  con  la  quale  Sisto  gli  aveva  fcritto  ,  declinò  il  colpo  ,  caricato 
ancor  più  nel  modo  d'efprimerfi  dal  Segretario,  di  quel  che  aveffe  udito  dalla  Re- 
gina nel  parlarne  feco,  e  rifpofegli  ,  che  quando  avevano  in  B^ma  fatta  V  ultima  fpe- 
di^ione  delle  lettere  di  Sua  Santità  dirette  a  fé  ,  non  erano  arrivate  ancora  quelle  del 
Monarca^  e  che  il  Vapa  col  parer  dell1  ^mbafciadore  Tifani ,  e  de'  due  Cardinali  Gio- 
jofa ,  e  Gondi  ,  avea  determinato  di  appettarle  per  ìndi  appigliarfi  a  quel  partito  che 
foffe  più  convenevole , 

XXII.  Così  dille  il  Nunzio  prudentiffimo  ,  ma  la  verità  era  che  il  Papa  infor- 
mato a  pieno  avea  ribattute  le  querele  del  Re  ,  negando  effer  vero  che  i  fudditi  Pa- 
rigini avejfero  difcacciato  dalla  B^ggìa  il  Monarca  loro  ,  ma  che  piuttofio  il  B^e  bave- 
ya  abbandonati  i  fuoi  fudditi ,  mentre  per  fare  quefio  folennijfimo  affronto  a*  "Parigini 
aveva  inftn  delufe  con  arte  ambedue  le  Bigine ,  acciocché  elleno  non  gli  poteffero  impe- 
dire V  imprudente  fuga  i  eppure  V  ufficio  fuo  era  di  morire  ancor  colle  f uè  pecorelle  ,  né 
abbandonarle  :  ed  in  altra  lettera  fcriiTe  ,  che  fé  il  Guifa  era  ito  in  Tarigi  dij armato 
con  otto  fole  perfone ,  e  fé  fi  era  prefentato  al  Bg  con  ogni  rifpetto  ,  non  avea  mancato 
ali3  obbligo  d*  ojfequio  ,  e  di  fedeltà  ;  ficcome  ancora  avea  fcritto  :  //  I\e  o  tiene  il  Gui- 
fa per  amico ,  o  per  nemico .  Se  per  amico  a  che  fare  armare  ?  Se  per  nemico  >  a  che 
laf ciarli  in  preda  Tarigi  * 

XXIIL  E  perchè  quefte  ragioni  di  Sisto  non  ammettevano  rifpofta  ,  o  fcufa  ,  o 
futterfugio  veruno,  e  quindi  potevano  piuttofto  irritare  il  Re  ,  che  indurlo  a  con- 
feflare  l'imprudenza  del  fuo  trafporto  ,  così  furon  tenute  occulte  dal  Nunzio  per 
non  intorbidar  più  le  cofe  ;  e  l'occulto  di  quefte  lettere  fu  poi  cagione  che  alcuni 
Storici  fcrivendo  al  bujo,  intaccarono  la  riputazione  di  Sisto  ,  dicendo  a  capriccio 
ch'egli  era  d'accordo  col  Re  nell'uccifione  de'  Guifi ,  come  vedremo. 

XXIV.  Cercava  egli  è  vero  il  Nunzio  di  non  inviluppar  più  quegl'  intrighi  ,  ma 
pur  troppo  da  fé  medefìmi  s'inviluppavano,  mentre  il  Guifa,  che  gli  avea  date  fpe- 
ranze  d'  aggiuftamento ,  difTegli  aver  avvili  che  il  Re  fi  preparava  alla  guerra  ,  e  eh' 
egli  era  costretto  a  difenderli  ;  ciò  fteffo  confermò  1'  Arci  vefeovo  di  Lione  afferman- 
do che  il  Re  da  tutti  i  lati  raccoglieva  milizie  ,  e  eh' avea  domandati  a1  Veneziani 
dugentomila  feudi  ■>  e  che  finalmente  aveva  tenuto  per  tre  ore  continue  fegreto  ab- 
boccamento con  un  Ambafciador  ctel  Navarra  .  Replicò  il  Nunzio  ,  pregandoli  a 
non  predar  fede  alle  dicerie  degli  sfaccendati ,  per  eh3  egli  fapeva  di  certo  che  il  fup- 
pofto  \Amhaf datore  non  avea  parlato  col  Re  >  ed^^rarfuurijfimo  che  i  Signori  Veneti  non 
avevano  fomminiflrata  la  detta  fomma  ;  ond^uefte  due  falfità  rendevan  fof petti  ancora 
gli  filtri  rapporti .  Poi  facendo  dello  fdegnofo,  profeguìa  dire,  che  fé  i  Collegati  non 
trovavano  modo  di  accordarfi ,  potevano  con  ragion  temere  che  non  fola  la  Repubblica  Ve- 
neta darebbe  in  prestanza  al  Re  i  dugentomila  feudi  „  e  quanti  ancor  ne  voleffe  y  ma 
che  tutti  iTrincipi  Crijìiani  lo  difenderebbero  ,  e  Sisto  laf  dando  V  effer  e  di  Padre  co- 
mune/fi  farebbe  fuo  difenfore  f pedale  ;  e  che  quando  ciò  nonbaftaffe,  che  il  Re  fareb- 
be necejfitato  a  chiamare  in  fua  difefa  non  folo  gli  Eretici,  ma  il  Turco  ancona. 

Il  Fine  del  Secondo  Libro  i 
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LIBRO      TERZO. 

Librerìa  Vaticana  abbellita  >  e  ingrandita  con  tutta  magnificenza  da  Sisto  . 

À  celebre  Libreria  Vaticana  ,  nella  quale  Sisto  impiegò  tutto  lo 
sfarzo  delle  fue  idee  grandiofe  affin  di  renderla  una  delle  più  augu- 
fle  dell' univerfo ,  impiegherà  le  noftre  diligenze  in  defcriverla,  ler- 
vendoci  di  quel  che  ne  fcriflero  Angiolo  Rocca ,  il  Fontana  ,  Mu- 
zio Panfa ,  ed  altri ,  i  quai  difeorrono  in  (imil  guiia  .  EiTendo  già 
3  paflato  in  coflume  di  molti  Sommi  Pontefici  il  raccoglier  libri  affai 
fcelti  ,  fu  iflituita  in  Laterano  una  (ignorile  Libreria  ,  la  qual  dì  poi  per  comodità 
del  Pontefice  fu  traportata  nel  Vaticano.  Dicefi  che  Zaccaria  primo  di  nazione  Gre- 
co la  riftoraùe  ,  e  ingrandire  aliai,  come  fcrive  il  Platina  nella  vita  di  tal  Pontefi- 
ce, e  ch'egli  traducete  i  quattro  libri  de*  Morali  di  S.  Gregorio  dall' idioma  La- 
tino in  Greco  j  indi  di  mano  in  mano  illuilrata  da'-SucceiTori  di  lui  ,  Niccolò  V. 
liberaHflTmo  co*  Letterati  V  aumentò  grandemente  di  codici  manufe-ritti ,  quantunque 
dice  il  Volterrano ,  ei  fi  ferviffe  del  beneficio  infigne  della  itampa  ritrovata  allora, 
chi  dice  in  Harlem  di  Fiandra,  chi  dice  in  Colonia,  chi  in  Argentina,  e  chi  con 
maggior  fondamento  nella  Città  di  Magonza ,  verfo  V  anno  1450.  e  quindi  comuni- 
cata all'  Italia  da  un  certo  Corrado  nel  14*8.  o  come  piace  al  medefimo  Volaterra- 
no  da  due  fratelli  Alemanni  ,  circa  il  1465.  ma  egli  va  errato  in  quello  ,  perchè 
Miccofò  era  morto  nel  1455. 

II.  Che  che  ne  fia  Niccolò  V.  s'applicò  di  propofito  a  far  raccolta  di  manuferit- 
ti,  e  dettino  per  tutta  l'Europa  perfonaggi  letterati  ,  perchè  procuraflero  trovar  li- 
bri ,  che  per  negligenza  ,  e  per  cagione  de'  barbari  erano  di  già  perduti  .  Poggio 
Fiorentino  ritrovò  Quintiliano  >  Enoc  ds  Afcoli  ritrovò  Marco  Celio  ,  Apieio  ,  e 
Porfirione,  eccellente  Commentatore  d'Orazio.  Fece  ancora  in  Roma  unione  d'uo- 
mini letrerati  ,  i  quali  foleva  co*  premj  addefeare  ,  ed  invitare  a  legger  pubblica- 
mente, o>a  comporre  alcuna  cofa  di  nuovo  ,  ovvero  a  tradur  dal  Greco  in  Latino 
Autori  gravili} mi ,  ficch'ei  fu  cagione  che  le  lettere  Latine  e  Greche  ,  le  quali  da 
fecento  anni  erano  rimatte  incolte,  rifioriffero  con  qualche  fplendore. 

III.  Succeduto  poi  .Siilo  IV.  d^lla  Rovere  dell'Ordine  fieno  di  Sisto V.  defiderò 
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di  ridurla  alla  perfezione ,  ed  a  tal  oggetto  praticò  ogni  diligente  induftria ,  facen- 
do  cercar  libri  ovunque  per  ingrandirla ,  fenza  perdonare  a  difpendio  alcuno ,  onde 
ottenne  di  ridurla  in  breve  una  celeberrima  Libreria  ,  cui  afiegnò  cuftode  lo  ftefla 
Platina,  e  la  dotò  d'entrate  valevoli  ad  alimentare  i  fopraintendenti  alla  ftefla ,  ed 
a  nobilitarla  Tempre  coli* aumento  di  nuovi  libri  ,.  cantando  di  lui  l'Ariofto  nelle 
fue  fatire . 

De'  libri  antichi  anco  mi  puoi  proporre 

Il  numer  grande  ,  che  per  pubhlic*  ufo 

Sifto  da  tutto  il  mondo  fé  r accorre . 

IV.  Morto  il  Platina  vi  fjftituì  Gio:  Antonio  Buxi  Vefcovo  Alarienfe  fuo  fegre- 
tario  :  e  fucceduto  di  poi  Leon  X.  chiamò  da  varj  luoghi  uomini  dottiffìmi  ,  tra* 
quali  Pietro  Bembo,  e  Giacomo  Sadoleto  fuoi  fegretarj ,  perchè  affifteffèro  alla  mag- 
gior maeftà  della  Libreria  ,  della  quale  deftinò  cuftode  Beroaldo  il  giovane  ,  e  nella 
quale  Agoftino  Nifo  da  SefTa  interpetrò  filofofia  ,  Criftoforo  Aretino  la  medicina  > 
Girolamo  Botticella  le  leggi,  Jano  Parrafio*  di  Cofenza  le  lettere  umane  Latine  ,  e 
Bafilio  Calcondile  figliuol  di  Demetrio  le  Greche  ,  per  opera  de'  quali  fu  di  non 
pochi  volumi  accrefciuta ,  poiché  coftoro  fcrifTero  molti  e  molti  libri  ,  de*  quali  è 
chiariflìma  la  memoria,  ed  in  fpecie  del  SueiTano,  l'opere  di  cui  fono  in  tanto  nu- 
mero . 

V.  Ridotta  a  nobile  fplendore  ,  penfarono  i  Pontefici  ,  efler  decoro  più  grande 
della  medefima  deputarne  Cardinali  alla  cura  ,  e  quindi  Pio  IV.  v'  aiTegnò  il  gran 
Cardinal  Sirleto .  Sembrando  però  al  noftro  Sisto  ,  che  il  (ito  della  Libreria  non 
foiTe  proporzionevole  alla  dignità  di  lei  ,  deliberò  trasferirla  in  luogo  celebre  ,  ed 
adornarla  di  tal  maniera ,  che  veramente  foffe  opera  degna  d  elle  fue  idee  .  La  tra- 
sferì pertanto  nel  Vaticano ,  in  quella  parte  che  fi  chiama  Belvedere ,  e  vi  erefTe  una 
fabbrica  maeftofa,  riducendola  a  perfezione  in  un  fol  anno,  in  cui  appena  un  altro 
n'  avrebbe  {labilità  1'  idea  corrifpondente  alla  grandiofità  del  lavoro  ,  poiché  {qcq 
fpianare  le  grandiflìme  fcalinate  di  marmo  fatte  da  Pio  IV.  congiunfe  un  portico 
con  l'altro,  ftabilì  un  regio  Salone,  la  gran  volta  del  quale  è  retta  da  otto  colon- 
ne, e  terminò  tutte  le  ftanze  affai  ampie,  fatte  a  comodità  de*  cuftodi,  de*  lettera- 
ti,  e  del  Cardinal  Protettore,  adornando  tutto  con  pitture  sì  maeftrevoli ,  che  chiun- 
que la  vede  convien  che  dica  quel  che  de'  Templi  d'  Egitto  cantò  Sidonio  i 

Diripiunt  diyerfa  oculos ,  &  ab  arte  magìftraT 
Hoc  ipincit  quodeumque  vides . 

VI.  „  Tutta  quefta  mole,  ferire  ^Angiolo Fiocca ,  innalzata  da'  fondamenti,  e  illu- 
„  ftrata  con  tante  pitture,  fu  affoluta  nel  breve  giro  quafi  d'un  anno  con  l'indù- 
j,  ftria  del  Cavalier  Architetto  Domenico  Fontana,  il  quale  fi  fervi  di  cento  Mura- 
,,  tori,  e  di  cento  egregj  Pittori.  Cefare  Nebbia  d'Orvieto,  di  cui  fcrive  Giorgia 
„  Vafari  nelle  Vite  de'  Pittori ,  e  Giovanni  Guerreo  da  Modana  ,  furono  i  Pittori 
,,  principali  ,  che  fopraintendettero  a  tutti  gli  altri  .  Il  Nebbia  delineava  prima 
„  il  .modello  di  ciafeuna  cofa  che  fi  doveva  dipingere  ,  formando  idee  vivi/lime  e 
„  vaghe  ,  e  gli  altri  Pittori ,  feguendo  il  genio  dell*  inventore  ,  le  colorivano  .  Fe- 
„  derigo  Ranaldo  Cuftode  della  Libreria,  trovò  e  difpofe  l'idea  di  rapprefentarvi , 
,.  e  1'  opere  di  Sisto  ,  e  le  Storie  de'  Concilj  ,  e  gli  Autori  delle  lettere ,  e  le  Sto- 
yy  rie  di  quante  Librerie  fono  fiorite  nel  mondo,,  e  Silvio  Antoniano  Segretario  del 
„  Sagro  Collegio  facevi  le  fpirkofe  iscrizioni  .  Giovanni  da  Modana  fu  l'inventor 
„  di  tutti  gli  Emblemi  ,  e  di  altri  ornamenti  ,  delineandoli  ,  come  faceva  il  Neb- 
,,  bia,  e  gli  altri  Pittori  li  colorirono  ,  ajutando  mirabilmente  ,  sì  Giovanni  ,  che 
„  il  Nebbia  ,  quel  Pittor  chiariamo  Giambatifta  da  Novara . 

VII.  „  Ed  ebbe  gran  ragione ,  fcrive  Bartolommeo  Tiw^a ,  a  fabbricarla  con  fon- 
,>  tuofiffima  capacità ,  fimmetria ,  ed  architettura ,  accompagnata  da  fquifite  pitture  y 
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5>  e  vaghiffimi  ornamenti,  affinchè  diveniffe  non  folamentc  comoda   per   i   concor- 
„  renti  foreftieri,  ma  altresì  amena,  onde  avefTcro  con  che  pafecrein  cfla  non  me- 
5,  no  l'intelletto,  e  la  curiofìtà  ne' Codici  pellegrini,  ma  l'occhio  ancora    ne'  mi- 
»  racoli  della  Pittura .  I  Codici  manoferitti  fon  preziofiflìmi  ed  antichiffimi  in  tut- 
te le  materie  ,  di  varie  Bibbie  ebraiche,  Siriache,  Arabiche,Armene  5  una  Greca  della 
Il  verfion  dei  Settanta  in  caratteri  majufcoli  in  foglio  quadrato  circa  il  terzo  fccolo,. 
„  ed  altre  Latine  fcritte  nel  tempo  di  Carlo  Magno,  e  ancor  prima.  Gli  Atti  de- 
.,  gli  Apoftoli  di  greco  carattere  d' oro  elegantiflìmo ,  mandati  in  dono    dalla   Re- 
„  gina  di  Cipro  ad  Innocenzo  Vili,  già  adornati  di  coperte  d'oro,  e  di  gemme, 
„  di  cui  furono  fpogliati  da' foldati  di  Carlo  V.  nell'anno  funefto  1527.  in  cui   li 
„  detti  foldati,  come  aflerifee  lo  Spondano,  fpogliarono  molti  preziolì  Volumi  de'. 
„  loro  ornamenti  d' argento ,  d'  oro ,  e  di  preziofe  gemme  ;  un  belliflìmo  Martiro- 
?,  logio  di  fot  mefi  con  l'iftorie  miniate  di  vaghiffima  pittura,  per  quel  che  por- 
„  tava  il  tempo  ,  nel  quale  fu  fcritto ,  che  fu  lotto  il  Regno  di  Bafilio  Macedone , 
„  d'  ordin  del  quale  fu  comporto  e  dipinto  5  un  Lezionario  d' Epiftole ,   ed   Evan- 
3,  gel)  in  greco  in  carattere  majufcolo ,  coperto  di  figure  d*  argento ,    circa   V  anno 
3,  900.  tutti  i  Santi  Padri,  &  altri  libri  facri  antichiflìmi  3  gli  atti  de'  Santi   Mar- 
„  tiri  in  pergameno,  tolti  dall'archivio,  come  aiTerifce  il  Baronio/di  S.  Maria  del- 
3,  la  Rotonda;  tutti  gli  originali  dell' Iftoria  Ecclefiaftica  del    medefimo    Cardinal 
3,  Baronio  ,  &  alcune  operette  di  San  Tommafo  d' Aquino ,  &  molte   lettere   di  S. 
„  Carlo .   Due  belliflìmi  MeiTali  miniati  da  D.  Giulio  Clovio  .    Una   Bibbia   Poli- 
,3  glotta  della  (lampa  d'  Averla  imprelTa  fopra  fottilifììme  pelli    di  vitello ,   donata 
„  da  Filippo  fecondo. 

„  Tra  i  libri  ftampati  ve  ne  fono  molti  poftiljati  con  note  eruditi/lime  di  varj 
3,  uomini  illuftri ,  come  di  Poliziano,  di  Marcello  fecondo,  di  Filelfo,  del  Bandi- 
3,  ni  fopra  i  Santi  Padri,  di  Latino  Latini,  di  Fulvio  Orfìni  ,  &  altri  uomini  dotti/Timi. 
3,  Due  Tomi  d'un  Omiliario  antichifììmo  in  lettera  quadrata .  Tutti  li  manoferitti 
3,  preziolì  3  e  i  libri  rari  di  Fulvio  Orlino .  Moltiffimi  originali  d'uomini  infigni , 
3,  cioè  del  Petrarca ,  del  Sipontino ,  del  Sirleto ,  del  Bembo ,  e  di  altri  di  quel  fe- 
33  colo.  La  fede  della  ftatua  di  Sant' Ipolito  Vefcovodi  Porto,  nella  quale  ftaferit- 
3,  to  il  Ciclo  pafquale  ,  e  ^Calendario  da  elfo  fatto  fotto  li  quartodecimani ,  con  1* 
3,  indice  di  tutte  l'Opere  ch\  efib  Santo  Martire.  E  dirimpetto  ad  ella  un'antica 
3,  ftatua  d'Ariftide,  famoib  £>er  le  fue  Orazioni  3  e  fpecialmente  per  l'encomio 
3,  della  Città,  di  Roma 

„  Delle  profane  antichità  vi  fon  due  Virgilj  in  membrane  di  fopra  a  mille  edue- 
33  cento  anni  in  forma  quadrata,  con  immagini  miniate ,  che  rapprefentano  l'azio- 
33  ni  de'Trojani,  e  Latini,  ed  i  loro  antichiflìmi  coftumi  :  l'uno  de' quali  fu  di 
3,  Bernardo  Bembo ,  e  poi  di  Fulvio  Orfìni .  Due  Terenzj  in  foglio  quadrato  ;  in 
33  uno  vi  è  il  fuo  ritratto ,  &  ad  ogni  principio  di  Commedia  1*  abaco  con  le  ma- 
3,  fchere  &  i  ftromenti  de' Comici  ,  &  Attori  5  ficcome  ad  ogn'atto  ,  e  feena  le 
3,  figure  delle  rapprefentazionidegl'Irtrioni;  l'altro  è  in  quarto  quadrato,  chiamato 
„  dal  Poliziano ,  idntìq.m$W#  antìquitatìs  reliquia  ,  eh'  era  di  Bernardo  Bembo ,  e 
„  poi  di  Fuhio  Or  (mi ,  ftampato  con  molte  induftrie  dal  Faerno  e  dal  Mureto ,  e 
„  finalmente  molti  libri  elegantemente  ftampati  fopra  le  pergamene . 

„  Congiunfe  alla  medefima  Biblioteca  V  Archivio  ,  ovver  Tabulano ,  in  cui  in  am- 
3,  pie  ftanze  fi  confervano  con  molta  diligenza,  egelofìa  da  un  Cuftodc ,  oArchi- 
3,  vifta  a  ciò  deputato ,  le  icritture ,  diplomi ,  e  regiftri  de3  Pontefici  con  buon  or- 
3,  dine,  e  quelli  della  Camera  Apoftolica  di  molti  fecoli,  con  avervi  il  B.  Pio  V. 
3,  fatti  trafpcrtare  da  Avignone  molti  volumi  di  Bolle,  e  Brevi  de' Sonimi  Pomeri- 
„  ci,  ordinato  &  accrefeiuto  dal  Contiiori  in  tempo  che  ne  fu  Cuftode  . 

Vili.  Non  fi  poiTono  cfprimere ,  dice  Muzio  Panfa  ,  le  laudi  che  furono  tribu- 
tate a  Sisto  per  una  idea  sì  maeftofa  p  di   aggiugnere   egli   ancora    libri  raccolti  9 

dì 
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di  affegnar  numero  de'  miniflri cuftodi,,  fcrittori . ,.  ed  altri  operar]  mantenuti  coti 
larghi  flipendj  per  confermarvi-  al  pubblico  comodo  de*  forellieri  ,  e.  concorrenti  da 
tutte  le  parti  del  mondo  l'ordine  de'  volumi ,  e  per  il  cortefe  ricevimento  delle  per- 
fone  letttrate  d'ogni  nazione*  Ma  molto  maggiori  elle  furono? efibite  a  lui ,  quan- 
do in  sì  breve  tempo  fi  vide  compiuta ,  diftribuita  ,  e  dipinta  fuperbamente  per  entro, 
e  fuori  v  motivo  a  noi  di  farne  la  defcrizione,  come  di  cofa  oltr'  ogni  credere  bel- 
la ed  erudita  *. 

IX.  Al  di  fuori  fu  intonacata  ogni  muraglia  con  calce  nera  $  e  datavi  fopra  una 
velatura,  di  bianco  furono  delineati  maellrevolmente  a  graffio,  molti  (imboli  di 
virtù  appartenenti  all'esercizio  letterario  ...  Dalla  parte  che  riguarda  il  giardino  fi  veg- 
gono la  Providenza ,  la  Religione ,  con  le  leggi  Canonica ,  e  Civile;,  quindi  il  Timore  , 
la  Profezia  ,.  la.Cuftodia  ,  poco  più  fono  fon  la  Speranza ,  la  Pace ,  la  Prudenza  ,  la  Ca- 
rità, la  Fede,  con  molti  altri  emblemi ,  e  geroglifici  intrecciati  bellamente  di  Mon- 
ti y  di  Leoni,  di  Peri ,  e  di  Corone  allufivi  al  gentilizio  (lemma  del  Pontefice. 

X.  Dalla  parte,  corrilpondente  al  teatro  fi  veggono  delineate  le  immagini  dell* 
onore,  dell'  ozio  fanto  >  della  Rettorica  ,  della  Storia  ,  dell5  Aritmetica ,  della  Geo- 
metria; qua  veggonfi  la  Fifica  ,  la  Politica,  la  Teologia,  l'Etica,  l'Economica  ; 
1'  Agronomia ,  la,  Poetica  ,  la  Mufica ,  il  genio  ,  1'  immortalità  ,  vagamente  tutte 
fpartite  ,  e  intrecciate  da' medefimi  emblemi  e  geroglifichi  e  Entrando  poi  nella  Li- 
breria ,  s'  apre  fubito  all' ammirazione  una  maeflofa  fala ,  la  volta  della  quale  tut- 
ta dipinta  con  finezza  d'arte,  diletta  incredibilmente  j  mentre  fi  vede  aL  vivo  rap- 
prefentata  una  ftamperia  ,  nella  quale  fon  ritratte  al  naturale  molte  perfone  appli- 
cate a  flampar  libri,  e  chi  fpande  ,  e  diftende  i  fogli  fu' torchi,  chi  aggira  i  tor- 
chi medefimi,  chi  compone  i  caratteri,  chi  appende,  ciondoloni  fovra  le  canne  i  fo- 
gli  già  impre/fi  perchè  fi  afeiughino  ,  chi  piega  i  fogli  ,  chi  gli  unifee  a  formarne 
un  libro ,,  chi  corregge  i  decorfi  errori,  e  tutto  è  dipinto  con  tal  perfezion  di  con- 
torno, con,  tanta;  naturalezza  di  atteggiamenti  ,  con  tanta  morbidezza  di  colori- 
to, che  ben  dimoftra  effere  (tati  prefcelti  i  più  eccellenti  Miniflri  nell'arte  della 
Pittura.. 

XI.  Entrando  per  tanto  dalla  prima  porta,  fi  vede  a  mano  delira  in  una  lunetta 
Sisto  a/Iìfo  in  Trono  ;  cui  aflìflono  i  Cardinali  AlelTandro  Peretti  fuo  pronipote  ,  ed 
Antonio  Caraffa  Bibliotecario  da  un  lato,  dall'  altro  il  Principino  Michel  Peretti , 
e  genufletto  vi  è  il; celebre.  Cavaliar  Fontana  Architetto,  che  porge  a  Sisto  il  dife- 
gno  della  Libreria  delineato  in  carta  ,  e  intorno  intorno  fon  varj  Cubiculari  col  Cu- 
ilode  della,  medefima ,  tutti  ritratti  al  vivo  y  e  fopra  la  porta  in  campo  azzurro  fi 
leggono  in  oro  quelle  parole  . 

Sixtus  V.  Tonfi.  Max*  Bibliothecam  hanc 
Vatkanam  adificavit ,  exornayitque 
*     *An*  1588.  TmttlIZ 
Nella  feconda  porta  v  Ci  veggono  due  belliffimi  e  grandi  fpecchi  di  marmo  fino  v 
in  un  de'  quali  a  mano  dritta  fono  incili  i  decreti  inviolabili  da  ofTervarfi  nell'airi- 
mini  Orazione  della  Libreria ,  e  nell'  altro  con  ugual  eulta  Latinità  fi  legge  che  Sis- 
to fece  fabbricar  detta  Libreria ,  ornarla  di  pitture  eccellenti,  di  danze ,  di  fcanfie, 
e  ridurre  a  decorevolirlìmo  difpofizione  i  tanti  volumi ,  eh'  eran  prima  in  luogo  vi- 
le ,  ed  ofeuro  „ 

XII..  Poi  s'  ammirano  dipinte  con  idee  vaghirlime  tutte  le  imprefe  di  Sisto  ,  di- 
Rime  in  tante  lunette,  o  dir  vogliamo  in  tante  tavole .,  fono  ciafeuna  delle  quali 
v'è  fcritto  con  arguto  epilogo  quel  che  fi  rapprefenta  dalla  pittura ... 

Nella  prima  tavola  v'è  dipinto ,  quando  Sisto  pigliò  il  pofleffo  inLaterano  ,  fer- 
vito  da'Principi  del.  Giappone,  da'Cardinali }  dagli  Ambalciadori 3  da'Baroni  Roma- 
ni ,  ed  accompagnato  da  folto  popolo . 

xAd 
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jLà  Templum  sAntipodes  Sixtum  comitantur  euntem  ; 
Jamque  novus  Taftor,  pafcit  ovile  novum. 
Nella  feconda,  la  Tua  folcirne  incoronazione  fatta  nella  piazza  di  S.  Pietro ,  e  vi  fi 
veggono  fpiritofiflìme  fantafie 

Hic  trio.  Sixte  tuo  capiti  Diadema  tadantur  ; 
Sed  quartum  in  Ccelis  Te  Diademata  manet . 
Nella  terza  ,  le  Galere  per  andar  contro  i  corfari  ,  per  far  guerra  al  Turco  con 
altri  Principi,  per  conquiftare  il  Santo  Sepolcro. 

Inftruit  hic  Sixtus  C iajjè s ,  quibus  Mquora  purget , 
Et  Solymos  viclos  fub  fua  jura  trabat . 
Nella  quarta,  l'Obelifco  innalzato  fulla  Piazza  di  S.  Maria  Maggiore  . 
Qui  Regum  tumuli s  Obelifcus  ferviit  olirn , 
~^  M  Cunas  Chrifti ,  Tu  pie  Sixte  locas . 
Nella  quinta ,  la  folenniflìma  traslazione  del  Corpo  di  Pio  V.  alla  Bafilica  di  S. 
Maria  Maggiore. 

Transfer*  Sixte  Tium,  transferre  an  dignior  alter, 
Transferri  an  vero ,  dignior  alter  erat  ? 
Nella  fetta ,  la  Colonna  Antonina,  pofta  nella  Piazza  ,  la  qual  prima  fi  chiamava 
Flaminia,  €  di  poi  fu  detta  Piazza  Colonna ,  riftorata  da  Sisto  ,  perchè  da' barbari 
quafi  diftrutta .  Dicefi  che  innanzi  vi  fofle  fopra  la  ftatua  d3  Antonino  Pio  ,  diroc- 
cata a  terra  da' barbari;  e  Sisto  vi  ftabilì  fopra  la  ftatua  di  bronzo  dorato  di  Safr 
Paolo  , 

Jure  lAntoninum  Taulo  vis  Sixte  fubejfe , 
Islam  vere  hic  pius  eft ,  impius  ille  Tius ;-. 
Isella  fettima  ,  lo  Spedale  da  lui  eretto  vicino  a  Ponte  Sifto,  dove  giuoca  mira* 
bilmente  la  bizzarria  del  Pittore ■• 

Quaris  cur  tota  non  fit  mendicus  in  Urbe  ? 
Tecla  parat  Sixtus yfuppeditatq uè  ci bos. 
Nell'ottava,  V  Obelifco  innalzato  a  Porta  del  Popolo,  la  qual  prima  chiama  vafi 
Porta  Flaminia, 

Maximus  eft  Obelus  Circus  quem  Maximus  olirn 
Condidit ,  &  Sixtus  Maximus  inde  trahit . 
Nella  nona,  la  infigne  Cappella  del  Santo  Prefepe  fatta  in  Santa  Maria  Maggiore  . 
Virginis  abfijiit  mirar i  Tempia  Dian<e , 
Qui  Fanum  hoc  intrat  Virgo  Maria  tuum. 
Nella  decima  -,  con  fimbolo  ingegnofifsimo  è rapprefentàto il gaftigo degli  adulteri. 
Virgo  intatìa  manet ,  nec  vivit  adultera  conjux  ; 
Caftaque  nunc  Roma  eft  ,  qua  fuit  ante  falax . 
Nell'undecima,  le  Strade  aperte  da  Sisto,  e  fpianate  ,  per  la  vifita  comoda  dea 
Santuarj  -, 

Dum  reBas  ad  Tempia  vias  reffijfima  pandi t , 
Ipfe  fibi  Sixtus  pandi t  ad  aftra  viam. 
Nella  duodecima ,  l' Acqua  Felice  condotta  da  venti  miglia  lontano  ,   per  benefit 
ciò  di  Roma . 

Fons  felix  celebri  notus  fuper  <etbera  ver  fu 
I.  Romulea  Paffim  jugis  in  urbe  fluit . 

Nella  decima  terza,  il  Palazzo,  e  T Obelifco Làteranenfe » 
Ouintus    reftiwh   Laterana  Talatia  Sixtus, 
*Atque  Obelum  medias   tranftulit  ante  fores . 
Nella  decimaquarta  ,   il  Giubileo  pubblicato   per  tutto  il  mondo    Cattolico  nel 
principio  del   fuo  governo,  effendo  egli   ftato  il   primo* 

Sixtus, 
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Tonderis  oh  quanti  vota  fuiffe  vides  ! 
Nella  decimaquinta ,  la  Colonna  Trapana  riftorata  da  Sisto,  fovra  la  quale,  ove 
in  prima  era  un'urna  contenente  le  ceneri  di  Trajano,  da*  barbari  gettata   a  terra 
egli  vi  fece  collocarla  ftatua  di  S.  Pietro. 

Ut  vinclis  tenuità  Vetrum  fic  alta  columna 
Sndinet  ;  hinc  decus  efl ,  dedecus  unde  fuit . 
Nella  decimafefta  ,  un  belli/fimo  iìmbolo  dell*  Abbondanza ,  mentre  debaccava  una 
penofima  careftia . 

Temporibus  Sixti  redeunt  faturnia  regna , 
Et  puleno  CornCopia  fundit  opes . 
Nella  decima  fettima  1*  Obelifco  Vaticano ,  cou  tutte  le  màcchine  adoprate  al  tra- 
fporto,  ed  innalzamento  . 

Bum  flabit  immotus  nullis  obelifcus  ab  TLuris , 
Sixte  ,  tuum  flabit  nomen  ,  bonofque  tuus . 
Nella  decimaottava,  1*  eftirpazion  de' banditi ,  fìmboleggiata  con   invenzioni   affai 
fpiritofe . 

xAlcides  partem  Italia  predone  redemit , 
Sed  totam  Sixtus.  Die  mihi  major  uteri 
XIII.  Storia  de' Concilj . 

Nella  prima  tavola  è  dipinto  il  Concilio  Niceno  congregato  da  S.  Silveftro  Papa , 
con  l'affiftenza  di  Flavio  Coftantino  Imperatore,  ove  fu  definito  effer  Crifto  figliuol 
di  Dio  confuftanziale  al    Padre  ;   fu    condannato    Ario    Prete   d'  Aleffandria ,   uomo 
fuperbo ,  e  in  apparenza  virtuofo ,  che  negava  al  figliuol  di  Dio    la  confuftanzialità 
col  Padre ,  cui  fi  oppofe  in  prima  valorofamente  AJefTandro  Vefcovo  d'  Aleffandria , 
e  poi  contro  d'Ario  fu  raunato  quefto  Concilio  in  Nicea  Città  della    Bitinia,  do- 
ve fi  trovarono  trecento  diciotto  Padri .  Ario  che  aveva  diciaffette  feguaci  fu   man- 
dato in  efilio  con  ki  fol amente  ,  perchè  gli  altri  fi    ravvidero  , e    deteftaron  gli  erro- 
ri, tra' quali  uno  fu  il  dottiamo  Filofofo  Porfirio.  Richiamato   poi   Ario    da    Co- 
ftanzo  figliuolo  di  Coftantino  fi  oppofe  di    nuovo    all'  empietà    fuà    il   Concilio    di 
Laodicea ,  e  tra' fuoi  più  terribili    oppofitori    ebbe    Sant' Atanafio,    autore,   com'è 
opinione  di  molti,  del  celebre  Simbolo.  Morì  finalmente  Ario  nell'atto    d'evacuar 
Je  inteftina,  e  per  decreto  del  Concilio  comandò  l' Imperatore  3  che  i  libri  fuoi  foi- 
fero  inceneriti .  Tanto  efprime  l' ifcrizione  che  lotto  fi  legge  , 
S.  Silvefiro  Tapa ,  Fi.  Con/fantino  Magno 
Imp.  Chrìftus  Dei  jìlius ,  Tatri 
Confubflantialis  declaratur . 
Ex  decreto  Concila  Conflantinus  Imperai* 
Libro  lArianorum  comburi  jubet . 
Nella  feconda  tavola  fi  rapprefenta  il  Concilio  di    Coftantinopoli   congregato    da 
S.  Damafo  Papa  con  l'affiftenza  di  Teodofìo  Imperatore  il    vecchio;    nel    quale    fu 
difefa ,  definita  ,  e  promulgata  la  Divinità  dello  Spirito  Santo ,  e  fulminata   V  erefk 
di  Macedonio  Vefcovo  Coftantinopolitano.  Convennero  centocinquanta    Vefcoyi,    i 
quai  condannarono  ancora  il  temerario  lebbrofo  Eunomio,  contro  cui  fcriffero  i  San- 
ti Gregorio  Nazianzeno  ,  Pafìlio  Magno,  Epifanio,  e  Ambrogio. 
S.  Damafo  Tapa ,  <&  Theodofw  Seniore  Imp. 
Spiritus  Sancii  divinitas  propugnatur . 
'Njtfaria  Macedonii  harefìs  extinguitur . 
Nella  terza  tavola  fi  rapprefenta  il  Concilio  Efefino,  raunato  in  Efefo  Città  dell' 
Jonia  da  Celeftino  Papa,  con  l'affiftenza  dell' Imperador  Teodofìo  il  giovane,   con- 
tro Neftorio  Vefcovo  di  Coftantinopoli }  il  qual  beftemmiava  effer  Crifto  folamen- 

te  uo- 


Libro        Terzo.  33 

te  uomo  ,  e  non  Dio  .  Se  gli  oppofero  dugento  Padri  nel  Concilio  ratinati  ,  era 
quali  (piccò  mirabilmente  S.  Cirillo  Aleflandrino,  e  definirono  che  Maria  Vergine  è 
vera  Madre  di  Dio. 

S.  Celestino  Tapa,  &  Theodofio  juniore  Imp. 
TSlejiorius  Chriftum  dividens  damnatur . 
B.  Virgo  Maria  Dei  genitrix  pradicatur. 
Nella  quarta  tavola  fi  rapprefenta    il  Concilio  Calcedonenfe ,  celebrato   in  Calce- 
donia  Città  della    Bitinia  vicina  al  -Bosforo   di  Tracia  da   S.  Leone    Papa   coll'affi- 
ftenza  di  Marciano  Imperadore .  Settecentotrenta  Padri  fulminarono  Eutichio  Abba- 
te ,  e  di  nuovo  Neftorio ,  decretando  efiere  in  Crifto  due    nature ,  Divina ,  e  Uma- 
na ;   furono  abbruciati  i  libri    loro  ,  e  fu  avvilita   ancor  la    fuperba   ignoranza  di 
•Diofcoro  Vefcovo  AlelTandrino . 

S.  Leone  Magno ,  &  Marciano  Imp. 
Infelix  Euthyches  unam  tantum 
In  Clorito  naturava  ajferens 
confutai  ur . 
Nella  quinta  tavola  fi  vede  il  fecondo  Coftantinopolitano  Concilio ,  celebrato  da  Vi- 
gilio Papa  colTaflìftenza  di  Giufttniano  Imperadore ,  contro  Teodoro  ,  e  contro  alcuni 
errori  d'Origene.  Furono  ancor  fedate  le  acerbe  contro  veri!  e  tra  le  Chiefe  Coftantino- 
politana,  AlefTandrina  ,  Antiochena,  poiché  la  prima  pretendeva  il  primato  ,  onderi- 
folferochela  Romana  avelie  M  primo  luogo,  indi  feguiile  quella  di  Coftantinopoli ,  poi 
l'altre  due^  il  che  fu  confermato  ancora  regnando  Bonifacio  Vili,  Sommo  Pontefice . 
Vigilio  Tapa  ,   &  Jufliniano  Imperatore 
.Contentiones  de  tribù  s  Capi  ti  bus 
fedantur  * 
Origenis  errores  refelluntut . 
Nella  fefta  tavola  4è  dipinto  il  terzo  Coftantinopolitano  Concilio -celebrato  da  San- 
to Agatone  Papa  coirafTìffenza  di  Coftantino    Pogonato   Imperadore.  Dugentonovan* 
tanove  Vefcovi  incirca  fulminarono  i  Monotelìti,  i  quai  beftemmiavano  che  in  Crifto 
folle  una  fola  volontà.  I  capi  loro  furono  Gregorio  Patriarca  di  Coftantinopoli,  e  Ma- 
cario. Vefcovo  ds  Antiochia  j  e  con  le    fentenze   di  Cirillo,  d' Atanafio ,  di  Bafilio, 
e  di  altri  definirono  eiTere  in  Crifto  due  nature,  e  due  operazioni.  Seguì  dipoi  un* 
ccliffe  orribile  dd  Sole^  accompagnata  da  una  efterminatrice  peftilenza  in  Italia  * 
S.  lAgathone  Tapa  ,  Confiant.  Tegonate  Imp> 
Monothelita  haretici  unam  tantum, 
in  Chrifto  yoluntatem  dicentes 
exploduntur  . 
Nella  fettima   tavola  vede  fi  il   fecondo  Concilio  Niceno   celebrato    da  Adriano 
primo  con  l'affiftenza  di  Coftantino,  e  d'Irene.  Trecentocinquanta  Vefcovi  fulmi- 
narono %\^  Iconomachi  ,  i  quai  dicevano  non  doverfi  venerar  V  Immagini  rappcefen- 
tatrici  de* Santi.  Cominciò  quefta   erefia  da  Leone  Ifauficoj  ed   in  quefto  Concilio 
Irene  prefe  la  Corona  Imperiale  per  efler  Coftantino  nella  minorità  ,  ma  egli  di  poi 
cresciuto ,  avendo  deporta  la  madre  ,  kce  contro  il  Decreto  del  Concilio ,  perfegui- 
tando  le  Sante  Immagini  j    fé  non  che  i  Magnati  di  Grecia  gli  cavarono  gli  occhi, 
e  fu  creato  Imperador  Carlo  Magno ,  che  già  da  ventitré  anni  era  Re  di  Francia . 

^Adriano  Tapa  Confiant  ino  Irene  s  filio 
Imp.  impii  Ichonomachi  rejiciuntur 
Sacrarum  immaginum  venerano  confirmatur* 
Neil'  otava   Tavola  è   dipinto   il    quarto   Coftantinopolitano  Concilio   celebrato 
da  Adriano  IL    con   TaiTìftenza  di  Bafilio  Imperadore  .    Trecento  Padri    condanna- 
ne Fozio  Patriarca  fuperbiflìmo ,  e  fediziofo  ,  che  avendo  {cacciato  Ignazio,  s'era 
Tom.  IL  £  intru_ 
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intrufo  in  quella  Sede;  ma  dal  Concilio  fu  rimeflò  Ignazio  ,   e  depofto  11  temera- 
rio., i  cui  {crini  furori  bruciati ,  e  i  Conciliaboli  anatematizzati . 
.Adriano  IL  Tapa  <&  Bafilio  Imperatore 
Jgnatius  Tatrianha  Conftant.  in  fuam 

Sedente  pulfo  Thotio,  refiituitur . 
Ex  decreto  Concila  Bafilius  Imperator 
Chirographa  Thotii ,  concili abulorum 
Cdcla  ,  comburi  jubet . 
Nella  nona  tavola  fi  rapprefenta  il  primo  Lateranenfe  Conciliò  celebrato  in  Ro- 
ma da  Aleflandro  III.    imperando  Federigo  I.  in  cui  convennero  dtigento  Vefcovij 
e  rìconciliatofi  Federigo  col  Pontefice  ,  gli  baciò  il  piede   falla  porta   della  Chiefa 
di  San  Marco  in  Venezia.  Furono  condannate  l'erefie  de'Valdefi,e  de'Cattari,  ri- 
formati i  eoftumi  del  Secolo  ,  e  del  Clero  e  vietate  le  gioftre  e  i  romei ,  che  allor 
fi  facevano  con  tanto  danno  dell1  anime. 

^dlexandro  III.  Tapa,   Federico  I.  Impera?, 

Valdenfes  &  Cathari  haret.  damnantur . 
Laicorum  &   Clericorum  mores  ad  veterem 
Difciplinam  reftituuntur  :  tornea- 
■menta  yetantur , 
Nella  decima  tavola  fi   vede  il  fecondo  general  Concilio  Lateranenfe  celebrato  da 
Innocenzo  III.  regnando  Federigo  IL    v'intervennero  i  Patriarchi  di  Gcrufalemme  , 
e  di  Coftantinopoli  con  fettanta  Arcivefcovi ,  quattrocento  dodici  Vefcovi ,  ottocen- 
to Abbati  ,  gli  Ambafciadori  dell'Impero  Greco,  dell'Occidente,  e  di  molti  Re, 
onde  fu  il  Concilio  più  fiorito  d'ogn' altro  .    Vi  fi  trattò  della  guerra  per  la  ricu- 
perazione di  Terra  Santa,  effondo  morto  Saladino  che  l'aveva  occupata,  di  poi -eh-' 
era  fiata    prefa  da  Goffredo,  e  fi  bandì  la  celebre  Crociata.    Riprovaron  que' Padri 
un    libro  dell'Abbate  Gioachino  9   e  condannarono  gli  errori   d'Almerico   eretico  , 
il  qual  poi  fu  bruciato  co*  fuoi  compagni  in  Parigi.  Vi  fi  veggo n  dipinti  San   Do- 
menico e  San  Francefco  ,  che  alior  fiorivano  ^quelli  foftiene  col  dorfo  il  Laterano , 
veduto  in  fogno  dal    Pontefice^  minacciare  rovina  ,   quegli    fulmina  I'  crefia  nata  al- 
lora in  Tploia  ,   e  perfuade  Simon  di  Monfort  a  fugar  coir  armi  i  ribelli  di  Sana- 
ta Chiefa . 

Innocentio  III.  Tapa.  Federico  IL  Imper. 
y/lbbatis  Joacbim  errores  damnantur. 
Bellum  facrum  de  Hierofolyma 
Recuperando  decernitur . 
S.  Francifcus  Fxclefiam  laterantn, 
Sujìinere  vifus  efl . 
Sanilo  Domini  co  fu  adente  contro, 
lAlbigenfes  haretices 
Comes  Monfort  enfi  s 
Tugnam  fufeipit  ,  egregièque  conficit . 
r  Neil*  undecima  tavola  è  dipinto    il  Concilio  primo  di  Lione   celebrato  da  Inno- 
cenzo IV.  dove  feomunicò   Federigo  IL    Imperadore,  privandolo   dell'  Imperio  ,    e 
creo   Generale   dell' ai  mata  per   la  ricuperazione   di  Terra    Santa   Lodovico    Re  di 
Francia,  il  quale  in  una  fua  infermità  avea  ciò  promeflò  a  Dio,  ed  al  Papa.   Per- 
feverando  il  Concilio  nel  1244.  creò  dodici  Cardinali,  e  diede   loro  per  ornamento 
il  Cappello  roffo  ,  prima  iftituzione  ,  e  fimbolo,  che  i  Cardinali  per  difender  l'Ec- 
clefialVka  libertà  debbano  fpargere  il  proprio  fangue.  Fiorirono  allora  Aleflandro  d' 
Ales,  Alberto  Magno,  San  Tommafo,  e  San  Bonaventura. 

Imo- 
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Innocenzo  IV.  Vont.  Federìcus  IL  hoflis  Fcclefia 

Declaratitr ,  Imperioque  privatur  » 

De  Terra  Sanila  recuperatone  conflit  uh  ur  • 

Hierfolymit.  expeditionis  Dux 

Ludovicus  Francorum  J\ex  defignatur  ► 

Galero  rubro ,   &  Turpura 

Cardinales  donantur. 

Ma  fembra  a  noi,  che  Silvio  Antoniano  autore  della  Ifcrizione  prendeffe  abbaglio, 

perchè  la  Porpora  Cardinalizia  fu  conceduta  di  poi  da  Paolo  IL 

Nella  duodecima  tavola  è  dipinto  il  fecondo  Concilio  di  Lione  celebrato  da  Gre- 
gorio X.  a  cui  il  trovò  preferite  Paleologo  Imperador  de' Greci  ,  con  gloriofiffìma 
comitiva  ,  ed  il  Re  de'  Tartari ,  che  ivi  con  molti  de*  fuor  Baroni  fi  battezzò  .  In 
quello  Concilio  San  Bonaventura  fu  principale  finimento  della  unione  della  Chiefa 
Greca  con  la  Latina,  giurata,  e  fottoferitta  dall' Imperador  Paleologo,  bench*  ella 
perfevcraffe  affai  poco ,  cioè  fino  alla  morte  di  Paleologo ,.  mentre  i  Sacerdoti  Greci 
non  folamente  fi  alienarono  fubito  ,  ma  per  odio  conceputo  contro  l*  Imperadore 
seppur  vollero  dargli  in  luogo  fagro  la  fepoltura .. 

Gregorio  X*  Tapa ,  Graci  ad  Sanila  T{om. 
Fcclepée  unionem  redeunt ■'.• 
In  hoc  Concilio  Sanclus  Bonaventura 
'  -  Egregia  virtutum  officia 

Fcclefia  Dei  praflitit\ 
Tartarorum  I{ex  a  f.   Hieronymo  Ord.  Min, 
Ad  Concilium  per  duci  tur  * 
B^x  T'urtar,  folemniter  bapti^atur . 
Nella  decimaterza  tavola  Ci  rapprefenta  il  Concilio  di   Vienna  celebrato  da  Cle- 
mente V.  che  trasferì  la  Corte  Romana  in  Francia,  d'onde  dopo  74.  anni  fu  reili- 
tuita  in  Roma  da   Gregorio  XI.  per  le    ammonizioni  di  Santa    Caterina  da  Siena  . 
Domò  Clemente  V.  la  Setta  di  Duicigno  Eretico,  e  della  fua  moglie ,  ambidue  con- 
dannati al   fuoco  .    Pubblicò  il  corpo   delle   Clementine  5  iflituì   la    proceffione  del 
Corpus  Domini;  e  nelle  quattro  Accademie  d'Europa  flabilì  lo  fludio  delle  lingue- 
Ebraica,:  Caldea,  Armena ,  e  Grecai 

Clemente  V.  Tont.  Clsmentinarum  Decretalium 

Conflitutionum  Codex  promulgatur . 

Vroceffio  folemnis  Corporis  Domini  inflituhur. 

Hebraica  ,  Caldaica  »  ^Arabica ,  &  Graca 

Linguar.  flud.  propaganda  fidei  ergo 
In  nobilifflmis  quatuor  Europa  A^cademii* 
Inflituitur, 
Nella^  decimaquarta  tavola   è    dipinto  il  Concilio  Fiorentino  ,    il  qua!  fu  prima 
raunato  in  Bafilea  da   Martino  V.  poi  per  varie  contingenze   trasferito  a  Bologna  , 
indi  nuovamente  in  Bafilea,  pofeia  in  Ferrara  alle  iflanze   cte' Padri  Greci  .    Morto 
Sigifmondo  Imperadore  ,    e  fucceduto  Alberto  Duca   d'  Aufiria  ,    il  Cardinal  Santa 
Croce  a  nome  d'  Eugenio  IV.  aperfe  detto  Concilio  in    Ferrara  ,   dove  poi  andò  il 
Papa,  perch'era  fparfa  voce  ,    che  Gio:  Paleologo  Imperador  de' Greci  col  Patriar- 
ca di  Coflantinopoli   foffe  ivi  giunto  ,  accompagnato  da'  Veneziani  v  come  in  fatti 
entro  il  Papa  con  ambidue  infieme  nel  Concilio ,  e  fu  pollo  l' Imperadore  a  federe 
in  luogo  convenevole ,  e  gli  altri'  Greci  rimpetto  ad  Eugenio.  Domandato  in  Cond- 
ilo le  1  Greci  voleffero riunirli  alla  Romana  Chiefa,  rifpofero  effer  pronti  ad  unirli, 
? Urfff    f?-U  ra§*oni  efficaci  fi  liquidaffero  quelle  contro verfie,  ch'erano  cagione  del-, 
u  aiicordia .  Ma  incrudelendo  atrocemente  la  pefliienza  in   Ferrara, .   fu  rifiuto 

'    E    2,  trasfe- 
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trasferire  il  Concilio  a  Firenze  J  ed  intanto  ne!  Conciliabolo^  di  Bafilea  fu  creata 
Antipapa  Aroadeo  di  Savoja ,  col  nome  di  Felice  5  tuttoché  fofs* Eugenio  travaglia- 
to affai  dallo  Scifma  ,.  nondimeno  nel  Concilio  Fiorentino  feguì  per  la  decimaquar- 
ta volta  l'unione  della  Chiefa  Greca  con  la  Latina. 

Eugenio  IV.  Tapa,  Graci ,  ù£rmenp3 
t  ^.^  JEthicpes  ad  fidei  unitatem  redeunt . 
Nella  decimaquinta  tavola  è  dipinto  V  ultimo  Concilio  Laterànenfe  cominciato  da 
Giulio  IL  e  compiuto  da  Leon  X.  a  cagione  del  Conciliabolo  di  Pifa .  I  Cardinali 
che  furon  privati  della  dignità  da  Giulio,  venuti  a  Roma  a  baciare  i  piedi  a  Leo- 
M?}  furon  da  lui  benignamente  afToluti ,  e  nel  srado  fupremo  reftituiti  .  Cominciò 
1*  Ereda  di  Lutero.  Si  trattò  nel  Concilio  di  muover  guerra  contro  ■  Se  limo  il  fiero 
Ottomano ,  che  avendo  uccifi  due  gran*  Sultani  ,  s'  era  infignorito  della  Soria  ,  e  di 
Egitto  .  MafEmiliano  Imperadore,  e  Francefco  Re  di  Francia,  furon  creati  Gene- 
rali dell'armata. 

Julio  II.  &  Leone  X.  TP.  Maximis 

Bellum  contra  Tur  cara 

Qui  Syriam  &  JEgyptum  proxime  Sultano  vi  fi  9. 

Occupabat  decemilur . 
Maximilianus  Cafar ,   &  Francifcus  %ex  Gallm 
Bello  Turrito  Duces  perficiuntur<\ 
NelJa  dedmafefta  tavola  fi  vede  in  ultimo  il  Concilio  di  Trento ,.  cominciato  dà 
f aolo  III.  contro  1* Erede  di  Lutero,  continuato  da   Giulio  III,    da  Marcello  IL  e 
conchiufo   da  Pio  IV:    del  quale    perthè   in  profeguendo    la-narrativa   delle  rivolu- 
zioni  di  Francia  j   dovremo  darne  qualche  lume  ,   non   ne  formeremo  qui  ulterio- 
re difeorfo  %. 

Taulo  UT.  Julia  111.  Marcello  IL  Tio  IV 

Tontificibus ,  Luther  ani ,  & 

lAlii  h aretici  damnantur  , 

Topulique  disciplina  ad  priflìnos  mores 

reftituitur . 

XIV.  Pitture  che  rapprefentano  quante  furono  Librerie  nel  mondò'. 

I.   Libreria  degli  Ebrei. 
Dipoi  che  Mosè  fui  Sina  ebbe  da  Dio  la  feienza  infufa  di  quanto   era  fucceduto- 
dalla  creazion  del  mondo  fino  al  fuo  tempo  ,  del  che  n'era  perduta  tra  gli  uomini 
là  memoria  r  ed  ebbe  le-  notizie  de' fagrificj,  de' riti ,   de*' precetti  ,    de'giudizj,  de*' 
coftumi,  del  modo  di' fabbricare  il  tabernacolo,  e  di  tutto  ciò- che  nell'antico  Tefta~ 
mento  da  lui  comporlo  abbiamo  ,  egli  fcriffe  tutto ,  e  confervati  i  volumi  da' Leviti* 
diedero  in  un  certo  modo  il  principio  alle  Librerie,   che  fino  a  quel  tempo  non  s' 
eran  vedute  nel  mondo .  Guidato  il  popolo  Ebreo  alla  terra  di  promiilìone  trafpor- 
tò  fecoin  Gèrufalemme  i  Libri  di  Mosè  ,   che  ivi   ferviron   di  mezzo  a  formare  a 
poco  a  poco  una  Libreria,   poiché  in  eomento   de*  medefimi    furon  comporti  altri 
libri.  Succeduta  poi  la  fchiavifcù  Babilonica,  per  la  qual  fi  difperfero  i  libri,  e  ri- 
tornato il   popolo  da' Babel   in  Gèrufalemme  Efdra  Dottor  celeberrimo   illuminato 
dallo  Spinto  Santo,  efpofe  il"  volume  della  Legge  j   e  trovate  con   lume  infufo  let- 
tere affai  più  comode  delle  prime  ,   ridurTe  i  libri  al  numero  di  ventidue ,  che  tant* 
erano  le  lèttere  dell' Alfabeto  5  e  quindi  avendo-  apprefo  determinato    modo,  di  feri- 
vere  ,   furon  di  poi  nel  variar  de'  fecoli  compofti  nuovi  librr  in   dichiarazione  de*' 
primi,  da' quali  fi  formò  l'Ebraica  Libreria,   che  diede  norma   al  mondo  di  farne; 
altre  fimili  .   Prefuppofto  il  fondamento  innegabile  di  quanti'  libri   contiene  il  vec- 
chio Teftamento  ,  ni  un  uomo  di  fenno  dotato  può  farfi  beffe   di  quanto  dicemmo  y, 
difendo  riabilito  ancor  fui  coftume  naturaliffimo  3  per  cui  vediamo,  che  nel  mondò* 

#m.  fi  fona* 
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fi  fono  introdotte  a  poco  a  poco  quant'  arti  oggi  Ci  efercitàno  quante  coftuman- 
ze  ,  e  quante  diverte  mode  fi  trovano .  Ed  ecco  deferitto  in  epilogo  (otto  la  pittura 
quanta  divifammo. 

Mpyfes  Lì  bruni  Legis  Levitis  in  Tabemaculo 
^eponendum  tradit .  Efdras  Sacerdos 
&*  Scriba  Bib'iothecam  Sacrarti 
reflituit . 
II.  Libreria  de'  Caldei  in  Babilonia. 
f  Caldei  eccellentiflimi ,  come  fcrive  Cicerone  (  libb.  de  Fat-  Tufcul.  de  Divin.) 
mei  le  facoltà  magiche  ed  aftronomiche  furono  i  primi  che  offervoiTero  il  corfo  degli 
aftri,  e  fi  applicaflero  alla  magia  nella  Città  di  Babelle  ;  onde  fi  fpaccia   che    Pi- 
tagora colà  n'  anJafle  per  genia  di  apprendere  tai  cognizioni  ,  avendo  intefo  ,   che 
in  Babilonia  s'  infegnavauo  pubblicamente,  e  fé  ne  formavano  libri.  In  fatti  abbia- 
mo dal  Sagro  Tetto ,  che  Daniele  co'  fuor  giovani  compagni  fu  ammaendato  in  ogni 
fapienza  Caldea.  Che  poi  allora  vi  foffera  e  feritei,  e  libri,  anche  in  copia  ,  fi  rac- 
coglie dalla  Divina  ftefla  Scrittura ,  la  qual  ci  afferma  che  i  Prefidi  delle    Provincie 
oltre  T  Eufrate  regnando  Cambife  ,  a   com'altri  vogliono  ,    Artaferfe  ,   fcriflcro    al 
Monarca  contro  gli  Ebrei,  incitandolo  ad  impedire  la  riedificazione  del  Tempio  con- 
ceduta loro  da  Ciro:  e  narra  che  il  popolo  Ebreo  avanzafse  fupplica  a  Dario  Iftaf- 
pe  fucceffor  di  Cambife  per  aver  la  conferma  di  detta  graziola-  concezione  :   e  che 
Dario  avendo  veduto  nella  fupplica  il  privilegia  accennato  di  Cira ,   Ci  fece  portar 
gli  Annali  di  lui,  e  trovata  la  verità,  confermò  il  decreto  j  dal  che  raccogliefi   che 
allora  fi  fcrivevano  gii  Annali,  e  fi  confervavano  in  luogo  appartato  5  però  T  Ifcri- 
zione  fotta  la  Pittura  dice: 

Daniel  &  focii  f ci  enti 'ani  Caid.  addifeunt  « 
Cyri  decretum  de  Templi 
%efiau irat ione  Darli  jujfu  perquiritur  . 
III.  Libreria  de*  Greci  in  Atene. 
Pififtrato  ufurpatofl  aftutamente  il  Trono  d*  Atene ,  fu  cui  regnò  trentaquattr  an- 
m,  come  molti  calcolano ,  comandò  che  Ci  leggefTero  pubblicamente  le  fifiche  facol- 
tà ,.  e  raunata  una  Libreria-,  coftituì  provvifioni  a  coloro  che  n'eran  cuftodi  ,  e  iti- 
fegnavano  5  ficchè  in  breve  fpazio  fervendofi  d*  eccellenti  Maeflri  fece  comporre  mol- 
ti e  molti  libri.  Vinti  poi  gli  Ateniefi,  e  foggiogati  da  Serfe  ,    fu  quefta    Libreria 
traportata  in  Perfia ,  dove  non  perfeverò  molto-,  poiché  dopo  la  morte  d?Aleffandro 
Magno,  che  foggiogò*  Dario  figliuol  d'Arfane  e  di  Sifigambi  ,i  Seleuco  fucceffor  d' 
Antioco  nel  Regno  de'Greci,  chiamato  altrimenti  Nicànore,  avendo.debellati  i  Me*. 
di  ed  i  Perfi ,  la  reftituì  in  Atene,  dove  fu  in  prima  da  Pififtrato  iftituita. 
Tififkratus-  primus  apud  Gracos  puMicam» 
Bibliothecam  inftituit .  Seleucus 
\  Bibliothecam  a.  Xcrfe  afportatam 

referendam  curàt  ,> 
IV'.  Libreria  degli  Egizj  in  Aleflàndria  £ 
Tolomeo  Eiladelfo  Re  d'Egitto ,  che  regnò  trentotto  anni  ,  conforme  è-  il  parer 
di:  molti  ,  fapendo  quanta  foffero  gli  Egizj.  dediti  alle  fpeculazioni  ,  e  che  molti 
libri  erano  pubblicati  pel  mondo ,  valle  a  fua  gloria  perpetua- ,  ed  a  beneficio  de' 
fudditi  iftituire  una  celebre  Libreria*  in  AlefTandria  ;  e  quindi  raccolfe  tanti  libri  r 
che  fé  dobbiamo  preftar  fede  ad  Aulo  Gellioerano  fettecentomiia  volumi .  Gli  man- 
cavana  i  libri  degli  Ebrei,  eh'  erano  allora  in  fommo  pregio  e  venerazione,  e  per 
averli,  mandò  fuoi  Ambafciadori  in  Gerufalemme  con;  un  regalo  fuperbo  di  molti 
vali  d'ora  5  e  per  viepiù  facilitarne  l'intento,  donò- libertà  a  tutti  gli  Ebrei  fchiavi 
iaEgitto 3 che-ferviroxio dinobil  fèguito agli  Ambafciadori.  Eleazzaro  per  corrifpondere, 

aliai 
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alla  Regia  liberalità  ;  gli  mandò  tutti  i  libri  fcritti  fina  al  fuo  tempo  ,  ed  infìemé 
iettat^tadue  Interpreti ,  perchè  li  traduceffero  dalla  lingua  Ebraica  nella  Greca  .  Se 
fia  veVo  quel  che  afferma  Giufeppe  Ebreo,,  erano  i  detti  libri  fcritti  in  carta  pe- 
cora fina  5.  e  Tolomeo  nel  veder  quella  novità,  rimafe  in  fommo  ammirato ■.  Gl'In- 
terpreti dunque  affiditi  dallo  Spirito  Santo  li  tradufTero  feparatamente  ,  e  (ì  formò 
la  celeberrima  verfion  de'Settanta .  Tolomeo  Filadelfia  a^iunfe  quello  preziofo  te- 
foro  alla  fua  fplendida  Libreria,  la  qual  fi  mantenne  illefa  fino  al  tempo  di  Tolo- 
meo figliuol  d*  Aulete  ,  e  di  Cleopatra  fua  forella,  allorché  perfeguitato  Pompeo  da 
Cefare  nel  ferale  devaftamento.  d'Aleffandria  redo  la  Libreria  vittima  delle  fiamme  « 
Ttolomeus  ingenti  Bibliotheca  infintela- 

Hebrteorum  Libros  concupifeit . 
LXXIL  Intcrpretes  ab  Eleazaro  miffi 
Sacr.  Libros  Ttolomeo  reddunt ., 
V.  Libreria  de'Romani '.. 
A  Tarquinio  il  Superbo,  come  fcrivono  Solino ,«,  ed  Aulo  Gellio ,  portò  la  Sibil- 
la Cumana  Amaltea  ,  chiamata  Demofile ,  ovvero  Eropile,  guitta  il  parere  di  qual- 
che critico ,,  la  quale  viveva  allora  nella  Città,  di  Clima , nell'  Italia   in   Campania 
prefìfo  Baja ,  nove  Libri  a  vendere  pel  prezzo,  di  trecento  monete  d'  oro  .    Parve    a 
Tarquinio  ecceffivo  il  prezzo,  e  fdegnò  comprarli.  La  Sibilla  bruciò  in  fua  prefen- 
za  tre-^di  loro,  e  dimandò  lo  fteffo  prezzo  per  li  fei  fuperftiti .  Irato  Tarquinio  come 
fé  fi  ripirtaffe  illufo ,  fchernì  la  Sibilla,  ed  efla  bruciandone  altri  tre  ,  domandò  la 
flefsa  fomma  per  i  tre  ultimi .  Sorprefo  allora  Tarquinio  ,    comprefe  che    in  effi  fi 
conteneflero    alti  mifterj ,  e  sborsò  il  danaro  ,,  depofitandoli   nel  Campidoglio  dove 
furono  gelofamente  cufloditi  dal  Senato  Romano,  che  procurò  avere  ancora  tutti  i 
Libri  d'altre  Sibille,  e  fpecialmente.  dell'Eritrea,  e  della  Perfiana  ,  della  quale ,  e  de" 
fuoi  ventiquattro  Libri  in  verfi  difeorrono  Marco  Varrone ,  Lattanzio  ,  e  quel  Ni- 
cànore che  fcrifTe  le  gefle  dWleilandro  Magno  .  Confervati  quelli    molti  Libri    nel 
Campidoglio,  rimafero  pofeia  bruciati  nella  fedizione  di  Stilicone  .  Cefare  Auguflo 
il  Mecenate  des  letterati  avea  fatta  anch*  egli  nel  Palazzo  Palatino  una    Libreria  da; 
fuo  pari,  nella  quale  ranno  dall'  Afia  ,  dall'  Africa,  dall'  Europa  i    più  celebri  li- 
bri del  fuo  tempo ,  adeguandovi  Bibliotecario  Pompeo  Macro ,  conforme,  fcrive  Sve- 
lo n  io  0 

Tarquinius  Super  bus  Libros  Sybillinos  tres  >, 

aliis  a  Muliere  incenfis ,. 
tantundem  emit ,  *Augufius  C^efar ,  palatina  y 
Biblìotheca  magni fice  ornata  ,.. 
Viros  lìteratos  foyep*,    . 
VL  Libreria  di  Gerufalemme , 
Quefta  dipinta  Libreria  è  quella  che  regnando  Dedo  Imperatore  iflituì  in  Geru- 
falemme Santo  Aleflandro  Vefcovo ,  e  Martire  ,  il  quale  raunò  quantità  grande   di 
Libri  fagri  ad  ufo ,  e  comodità  de'Fedeli ,  non  orlante  la  crudeliffima    perfecuzione 
contro  i  feguaci  di  Criflo,.  per  la  quale  correvano  le  vie  difangue,  effendo  allora^ 
tra  gli  altri  tanti,  martirizzati  i  due  Sorami  Pontifici  Fabiano,  e  Cornelio . 
S,  ^Alexander Epifc.  &  Martyr  >  Decio  Imp.  in  magna 
temporum  acerbitate  facrorum  Scriptorum 
Libros  Hierofolymis  congregai . 
VII.  Libreria  di  Cefarèa,, 
San  Panfilo  Prete  s  e  Martire  iflituì  in  Cefàrèa  una  infigne  Libreria ,  la   quale  al 
jìferir  d'Ifidoro  era  compofta  di  trentamila  Volumi.  Il  dottiffimo  Martire  l'aumen- 
tò di  molti  Libri  fcritti  di  fua  mano,  e  S.  Girolamo  afferma  ch'egli  ricopiate  una 
gran  parte  de'libri  d'Origene,  ajutato  ancora  nella  raccolta  da  Eufebicn 

S.  Tarn* 
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5\  Tamphilus  Tvesb.  &  Mavtyv , 
admivanda  fanblitatis  &  do- 

Svina  C <efare#  Sacram 
Bibliothecam  condidit  ;  multos 

lìb'ros  f.  m.  defcvipfit . 
Vili.  Libreria  degli  Apoftoli. 
Quando  gli  Apoftoli  cominciarono  a  fcrivere  gli  Evangelj  e  le  Piftole ,  comandò 
San  Pietro  che  quelli  libri  fi  confervaflero ,  ed  ci  gli  portò  in  Roma ,  dove  fuccef- 
fìvamente  cominciarono  i  Pontefici  a  raccoglier  libri  lino  al  tempo  di  Si  sto  V.  che 
ridufle  la  Libreria  a  quello  fplendore .. 

Sanffus  Tetrus  Sacrorttm  libvorum 
thefauvum 
in  %gm.  JEc ci.  afferravi  jubet . 
Rintani  Vontifices\Apoftolìcam  Bìblio- 
thecam magno  fludio  ampli ficant 
&  illuftvant . 

Uomini    Celebri 

Tev  T  invenzione  delle  Letteve. 

HV.  Siccome,  al  riferire  di  Plinio,  nella  Libreria  di  Afìnio  Pollione  v'era  la  fta- 
£ua  di  Marco  Varrone ,  ancor  vivo  5  nella  Palatina  di  Cefare  v'  era  quella  di  Nu- 
meriano,così  il  noftro  Sisto  emulando  1*  antico  coftume  ,  volle  che  dopo  le  Sto- 
rie de'  Concilj,  e  delle  Librerie  fi  vedeffero  nella  Vaticana  dipinte  le  immagini  di 
quegli  uomini  illuftri  e  celebrati  nel  mondo,  i  quali  lafciarono  di  le  immortale  me- 
moria alla  pofterita  per  aver  trovate  le  lettere ,  ed  inventati  caratteri  ^  o  a^li  anti- 
chi altri  novelli  aggiunti  per  cornuti  benefizio  e  comodo  degli  Scrittori  .  Tali  fon, 
quelle  che  compariscono  negli  angoli  delle  otto  colonne,  che  foftentano  la  volta  di 
cotefto  nobile  e  maravigli ofo  edilizio . 

Adamo  Principe  .dell'  Univerfo  veftito  di  pelli  con  un  raft.ro  ,  e  con  un  yorao  in 
mano .  Egli  illuminato  da  Dio  fu  il  più  dotto  di  tutti  i  fuoi  pofteri  ;  ed  a  lui  fi 
attribuifce  l'invenzione  -de  caratteri  Ebrei,  che  vi  fi.veggon  delineati 

H   Z  V  H  D  G    '  B  A    A      S     N     M    L    C   T  T  T     S        R 
C        Z        E 

Adam  divini  tus  cdotlus ,  pvimus  Scientiarum 
&•  Litevavum  inventov. 
1  figliuoli  di  Set  ,  che  fcrivono  ed  intagliano  in  due  colonne  la  difciplina  del- 
le cofe  celefti $  ne  fi  fa  di  certo  fé  in  cifre,  come  fon  quelle  degli  Obelifchi  Egi- 
ziani, ovver  fé  in  caratteri .  S.  Giuda  A  portolo  nella  fua  epiftola  Canonica  cita  la  pre- 
dicazione d'Enoch,  ed  un  fuo  libro,  il  quale  non  è  verofimile  che  foffe  fcrittocon 
altri  caratteri ,  che  con  i  derivati  da  Adamo  :  e  ficcome  v'  erano  le  feienze  infufe  , 
così  penfiamo  che  avellerò  i  caratteri  infuri  per  poter  nel  mondo  profeguire  ad  im- 
pararle con  lo  ftudio ,  e  con  1*  arte . 

Filii  Seth  Columnis  duabus  verum  Calefliùm  dijciplinam  ìnfevìbunt. 
Abramo,  che  trovò  le  lettere  Sirie  ,  e  Caldee  ,  come  abbiamo  da  Giufeppe  Ebreo  , 
AleJTandro  Poliftorico  afferma  3  che  Abramo  Fofle  1*  uomo  il  più  fàggio  e  il  più  dot- 

1  to 
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to  della  fua  età ,  e  Io  conferma  ancor  Sant'  Ambrogio  .  Dice  Poliftorieo  che  Abra? 
mo  infegnaffe  V  Aftronomia  in  Ur  de'Caldei ,  ed -ancora  a*  Popoli  di  Fenìcia  ,  tra. 
quali  fi  trattene  per  qualche  tempo  dimorando  in  Corte  del  Re  .  Ecco  i  caratte1"1 
che  vi  fi  veggono  delineati. 

G^G*\  0  P  N^SllGu;  C^ei  ^  vis 

«ao  <h>  y>  \x>  tj> 

Abraham  Sirìas  &  Chaldaicas  Literas  inventi . 
Mose4  viffe  neJ  tempi  dlnaco  cinquecento  anni  avanti  la  guerra  di  Troja  (come 
fcrivono  molti,  tra  quali  Clemente  Aleffandrino ,  Giufeppe ,  e  Porfirio  )  nel  mentre 
che  Cecrope  primo  Re  de'Greci  regnava  in  Atene ,  dopo  cui  regnò  Semiramide  Re- 
gina dì  Babilonia  al  parere  di  San  Girolamo  .  Ridufse  di  nuovo  Mosè  in  ufo  le 
antiche  lettere  Ebraiche  lafciate  da  Adamo . 

Mpises  antiquas  hebraicas  literas  inventi, 

Esdra  che  riferire  i  libri  del  Vecchio  Tetta  mento  riducendoli  a  ventidue  .  Af- 
ferma S.  Girolamo  ch'ei  trovarle  nuovi  caratteri,  i  quali  hanno  ij  lignificato  di  qual- 
che cofa,  a  differenza  de'caratteri  dell'altre  lingue  ,  poiché  la  lettera  AJef  lignifica 
éifciplina.  Bet  lignifica  Cafa ,  ecc.  i  caratteri  fono  quelli. 

Esdras  novas  hebraorum  Literas  inventi . 
P  Mercurio  Cillenio,  dal  qual  difeefero  i  Re  di  Egitto  chiamati  Mercuri  >  e  di- 
fcefe  quel  Mercurio  Trifmegiftro  ;  cioè  tre  volte  gran  Magftfo ,  perchè  fu  gran  Sa- 
cerdote ,  gran  Filofofo ,  e  gran  Monarca  ,  che  tanti  Secoli  avanti  fcnfse  a  maravi- 
glia di  cofe  poco  differenti  dalla  noftra  Santa  Fede  :  Mercurio  dunque  Cillenio  tro- 
vò i  caratteri  che  fi  nominarono  fagri ,  perchè  gli  adoprarono  folamente  per  ifcri- 
vere  i  Riti,  e  le  Cirimonie  Egiziane. 

Mercurius  rhoyt  lAegyptiis  Sacras 
literas  confcripfit . 
Ercole  Egizio  ritrovò  I-caratteri  Frigi,  mentre  paiTando  dalle  rive   del  Nilo  in 
frigia,  Provincia  dell'Àfia ,  come  fcrive  Strabone,  infegnò  le  lettere  che  aveva  ap~ 
prefe  in  Egitto,  e  trovando  novelli  caratteri,  ne  fu  creduto  inventore, 
Hercules  <Aegyptius  Thrigias  literas  defcripfìt. 
Mennone  trovò  in  Egitto  caratteri  al  tempo  di  Foroneo  Re  degli    Argivi  .    Pli- 
nio però  par  che  accenni,  qualmente  i  caratteri  trovati  da  Mennone  follerò  Greci, 
ed  apporta  in  fuo  prò  Y  autorità  d'  Anticlide  ,  il  quale  afferma  che  Mennone  tro- 
vale i  fuoi  caratteri  Greci  in  Egitto  quindici  anni  avanti  Foroneo   antichiilìmo  Re 

di  Grecia?  _-    ._ 
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Mhmnon  Vhoroneo  aqualis ,  fógr&r  iw  \Ae$ypto  inventi . 
Iside  Regina  dell'Egitto  cotanto  celebre,  e  dacantata  ,  fi  vede  dipinta  in  abito 
di  Regina  con  quella  moda ,  con  che  andavan  vcflite  V  Egiziane  ,  e  cinta  il  caoà 
di  corona,  in  mezzo  la  quale  lampeggia  una  luna,  perchè  gli  Egizj  come  narra  Euie- 
bio  adoravano  Ifide ,  credendo  che  fofTe  la  Luna .  Tiene  con  la  delira  lo  fcettro , 
e  lefpighe,  perchè  in  Grecia  era  adorata  per  Cerere  come  fcrive  Erodoto .  Da  un  la- 
to ha  una  bafe  d*  Obelifco  che  lignifica  il  mo  dominio  fopra  l'Egitto,  ed  a'  pie- 
di tiene  un  Cocodrillo  adorato  dagli  ftol ti  idolatri .  Ella  trovò  quelle  lettere  Egizie. 

Isis  Vagina,  JEgypùarum  literarum.  inventrix . 

Fenice  figliuol  d'Agenore,  come  fcrive  Lattanzio,  diede  aTenici  le  lettere ,  ma 
non  fi  fa  di  certo  fé  foflèro  o  peculiari  o  Greche .  Plinio  par  che  accenni  che  fof- 
fero   Greche?  ma  Sisto  vi  fece  delineare   il  feguente  Alfabeto  ,   cavato   da   Tefe® 
Ambrofio  nella  fua  iflituzione  delle  lingue  firaniere. 

Phoenix  literas  Tkcenicibus  tradidit . 

Cadmo  fratello  di  Fenice  edificator  di  Tebe  in  Egitto  ,  che  occupò  V  Armenia, 
e  al  parer  d'Euièbio  regnò  -prciìb  Tiro  e  Sidone  a  tempo  di  Danao  Re  degli  Ar- 
givi ,  andato  in  Grecia  vi  portò  fedici  lettere  dalla  Fenicia  dov*  erano  fiate  infe- 
gnate,  alle  quali  n'aggiunfe  quattro  Palamede,  ed  altre  quattro  Simonide  Melico  . 
Aditotele ,  al  riferir  di  Plinio ,  vuole  che  le  antiche  lettere  Greche  fodero  diciot- 
to, e  che  due  fole  foffero  aggiunte  da  Epicarmo.  Sisto  fece  delinear  fotto  le  fé- 
guenti  lettere. 

ABrAEIKAMNÒtìPaTt 

Cadmus  Tbcenkis  frater  literas  fexdecim  in  Graciam  intulit . 

Lino  Tebano  figliuol  di  Mercurio  e  di  Urania  ,  di  cui  fa  menzione  Virgilio 
nella  terza  egloga,  fu  Poeta  chiariflìmo  de*  fuoi  tempi,  ed  al  parer  d*  Érmodoto 
Platonico ,  fcrifTe  fopra  la  generazione  del  mondo ,  fòpra  il  corfo  degli  aftri ,  e  fj^e- 
cialmente  del  Sole,  e  della  Luna:  portò  dalla  Fenicia  in  Grecia  alcune  lettere,  e 
ne  fu  creduto  inventore . 

Linus  Thebantts  Gracarum  literarum  inventore 

Cecrope  primo  Re  degli  Ateniefi ,  da  cui  fu  chiamata  Atene  Cecròpia  ,  regnò 
cinquant'  anni ,  Padre  di  tutte  1'  arti  e  feienze  nella  Grecia ,  ed  autor  dell*  alfabeto 
Greco .  \ 

ABrAEZIKAMNOHPSTf  OXffì 

Cecrops  Dipbies   Trimus  *Atbenienfium  Bgx  Gracarum  literarum  auffior* 

Pittagora  Samio  Filofofo,  il  primo  che  accomodàfle  V  ufo  delle   lettere   ad  e- 
fempio.  morale  della  vita  umana,  poiché  vedendo,  che  quando  P  uomo   giunge  all' 
ufo  della  ragione,  fi  trova  al  capo  <T  un  bivio  ,  cioè  al  principio  di  due  ftrade ,  una  del 
Tom.  II.  F  piacere 
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piacere  che  guida  a'precipizj,  1'  altra  delia  fatica  che  conduce  alla  gloria  e  al  pre- 
mio,  per  darne  al!  uomo  fteflo  un  continuq  ricordo  inventò  l'Jpfilon,  che  vale  a 
dire,  formo  della  lettera  I  idoleggiata  mìV  uomo ,  un1  altra  lettera,  ponendo  in 
capo  al  I  due  linee  T ,  le  quali  fimbòleggiano  Je  due  ftrade  una  del  vizio f  V al- 
tra della  virtù .  Virgilio  cantò  mobilmente  fopra  quella  invenzione  di  Pittagora . 

Pfthagoras  r  literam  ad  human* 
vita  eximplum  inventi . 

Epicarmo  Siciliano/  che  aggiunte  due  lettere  air  Alfabeto  0,  ed  X,  come  in- 
fogna Arinotele  citato  da  Plinio.  Égli  fu  figliuolo  di  Elotalo,  e  difcepolo  di  Pit- 
tagora ,  ma  tanto  celebre ,  onde  in  Siracufa  fua  patria  gli  fu  eretta  una  (tatua  con 
quefto  bel  fentimento^  così  da  noi  tradotto  » 

Quanto  il  Sol  vince  con  gli  eterni  lampi 

*  Gli  Altri ,  e  dall'  Ocean  fon  vinti  i  fiumi  -> 
>  Tanto  Epjcarmo  in  fapienza  ,  e  in  arte 

Vinfe  ogni  favio  con  fue  dotte  carte, 

perchè  fcrifìe  alcuni  Commentari ,  difputàndo  della  natura  delle  eofe,  e  della  me- 
dicina . 

Epicarmus  Sicnlus  duas  Gracas 

addìdit  literas . 

Simonide  Melico  Poeta  lirico,  ed  affai  celebre,   ad  quale  fa  onorevol    menzio- 
ne Dante 

Euripide  v' è  nofeo,  Anacreonte 
Simonide,  Agatone  &  altri  più 
Greci  che  di  lauro  ornar  la  fronte  . 

fcrive  Plinio  ch'ei  fu  inventore  di  quattro  lettere  Greche,  %  H  ^  fi  ,   e  che  ag- 
giunfe alla  Lira  la  corda  ottava, 

Simonides  Melicus  quatuor  Grac&rum 
literarum  inventore 

Palamede  figliuol  di  Nauplio  Re  d' Euboa  Astrologo  infigne ,  il  quale  fu  il  pri- 
mo a  dimoftrar  Teclifle  proveniente  da  cagione  naturale  ;  e  quindi  vedefi  aver  di- 
pinti da  un  lato  il  Sole,  e  la  Luna  ecliffati  ;  Trovò  egli  il  giuoco^de'  dadi ,  e  l'ar- 
te del  pelar  le  cole ,   e  quattro  altre  lettere  Greche  0  S  *  X  le  credei!  a  Plinio . 

Palamedes  bello  Trojano  literas 
quatuor  adjecit . 
Nicostrata  madre  d' Evandro  Re  d'Arcadia  ,  dottiffima  in  lettere  Greche  fu 
creduta  interprete  d' Apolline,  dichiarando  talora  in  verio  le  cofea  venire,  e  quin- 
di fi  chiamò  la  PoetefTa  Carmenta ,  nome  celebre ,  eh*  ella  fìeffa  accolfe  ,  lafciaro 
quel  ói  Nicoftrata  .  Venne  in  Italia  col  figliuolo,  dipoi  ch'egli  ebbe  uccifo  fuo 
padre  $  ed  entrata  nelle  foci  del  Tevere  fi  fermò  fui  monte  Palatino  ,  dove  trovò 
i  caratteri  delle  lettere  Latine  ,  fu  adorata  qual  Dea  ergendole  un  Tempio  5  anzi 
che  i  Romani  le  aperfero  una  porta  ,  come  ad  indovina  ,  e  la  chiamaron  Porta 
Carmentale,  del  che  cantò  vagamente  Virgilio  quando  introduffe  Evandro  a  dimo- 
ftrare  ad  Enea  tutte  le  narrate  cole,  nell'ottavo  delle  Tue  Eneidi. 

-  v  ...  Sì 
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l.*  Sì  dìffe,  e  gli  additò  facrato  Altare 

Di  Tua  madre   alle  glorie  .    E  la    Romana 
Porta ,  che  dal  natio  celebre  nome 
Cafmental  fu  chiamata,  onde  le  Ninfe 
Dicono:  ecco  Taugufta  rimembranza 
Di  lei ,  che  già  prediflfe  ,  e  chiara  feo 
La  gloria  de'  Trojani ,  e  il  Pallanteo  .. 

le  Lettere  fon  le  feguenti* 

A  B  CD EGILMNOPRSTU 

Nicostrato  C armenti  LatinarUm 
l'iter  amm  inventrix. 
Evandro  figliuol  di  Carmenta, -che infegnò  a* popoli  Aborigeni, .-de* quali  fu  Re 
quelle  Lettere  H  K  QJC  Y  Z  e  l'appellarono  fi|liuol  di  Mercurio  >  perchè    non 
V1 era  il  più  eloquente  di  lui,  come  rrierifce Teo&onzkK  J 

Evander  Carmenta  filìus  lAborlgmes-  Uteras  docui^ . 
Demerato  Corintio  inventor  delle  lettere  Etrufcrre  1  delle  quali  Ci  fervirono  lun- 
go tempo  i  Tofcani.  E  Tcfeo  Arabrofio  affermi  ave*  egLi  veduto  in  Volterra  una 
lapide  Sepolcrale  di  que'  caratteri ,  che  nella  Libreria  fi  veggono  delineati . 
h    g,      fede      b        a    r        p        o      n        m    1    k        i 

il        eh    z      x         u        t  s 

Demeratcs  Corinthius  TLtrufchamm 
literarum  ^iuUor . 
Claudio  Cesare  Imperador  de*  Romani  ritrovò  come  fcrive  Svetanio  tre  lettere 
Latine,  ma-  non  riférifee  quai  foffero.  Sisto  ne  affegna  una,  cioè  TF,  e  dice  effe- 
re  fmarrire  I* altre  due.  Scrive  Pomponio  Leto  trattando  de ' Ma giflrrati Romani  che 
Appio  Craudio  Cèntim.ano  Jurifconfulto  trovaffe  fa  lettera  R,  ma  s'inganna,  per- 
chè fu  trovata  da  N'icoftrata  Carmenta;  e  fa  variazione  del  S  in  1  ,  ond&  i  Va- 
lcfi  furon  detti  Valerj,  i  Fui!/  Furrj,  riferirceli  altrimerrte  da*  MacroBto  ne*  Sarttfr- 
oali .  x  \ 

Claudius  Imp.  tres  novas  liteicas  adinvenìt.  F.  reliquie  du<e 
ufu  obliterata  funt * 

S.  Gio.  Crisostomo  autor  de*  caratteri  Armeni \ 

|3iupc|T-J3clS  BQrr -^ V  H  *  M  $% 

S*  }o.  Chrisostomus  sArmtnoxum  caraUemm  inventor. 

F    z  S„  Gì- 
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S.  Girolamo  inventar  de*  caretteri  Illirici .. 

ìfcj|  p>  tf*hcnr>$  2uJF>*  É^W:  B=  P 

S.  Hieronymus  literarum  lllìrìcarum  inventore 

%  Cirillo  Gerofolimita no  ritrovatore  d'altre  lettere  Illiriche. 

S.  Cyrillus  aliar um  literarum  Illyric.  tnventor. 

Ulfia  Vefcovo,  il  qual  di  poi  che  là  iniféra  Italia  devaftata  da5  Goti  aveaman* 
4ate  in  efilio  le  lettere,  ritrovò  i  caratteri  Gotici ,  così  nella  Libreria  delineati^. 

ite.  rV»  P  X  V  )3^1 1  JlYivJLft  A  R4^ 

Ulfias  Epifcopus  Gothorum  literas  adinvenit^. 

Nell'ultima  Colonna  v'è  dipinto  fola  mente  Noftro  Signor  Gesù'  Crist©  fom* 
*mo  Maeftro  ed  Autore  della  celefte  Dottrina  ;  a  mano  dritta  vedefi  Y  immagine  d*' 
«un  Papa  iftftuito  da  lui'  Vicario  della  fua  Chjefa  ;  a,,  mano  finiftra  v'  è  1*  j  effigia 
4e.ir  Imperadore . 

Christi  I);  Jesus  Christus  Ecclesia 

V  i  e  a r,i  u  %.  >f<  Summus  Magifler  >f<  Defensor 

Ccshflis   DoUrin^ 
*Auftou 

E  qui  termina  h  deferitone  della,  regia  Sak>  e  benché  potè/Emo  trattenerci  neL 
©eferivere  altre  ftanze,  ci  damo  appagati  di  quefta  fola,  perchè  contenente  cofe  e- 
rudite  ,  pelle  quali  fpicca  la  magnificenza  dell1  opere  di  Sisto,  che  o  non  fi  accin- 
ge a  fare  un'imprefa,  o  fé  vi  fi  accinfe,  fecela  con  tutto  Io  sfòrzo  degno  di;  quel 
gran;  pontefice  ?  che  il,  Mo&do  ancora  lo  venera,. 
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LIBRO       Q^U    A    R    T    O. 

Tace  feguita  tra  il  I{e  di'  Francia.,  è  la  Lega,  Stamperia  fatta  da  Sisto  in  Roma  .■' 
SÌ  di] corre  della  Bibbia  Vulgata .  Differente  tra'  Tadri  Gesuiti ,  e  la  Università  di 
Lovanio*. Sisto  provede  all' abbondanza  con  danari,  eolie  angherie  de'Toveri \  Dif* 
fecca  le  paludi  Tentine.  Innalza  l*  Obelifco  Lateranenfe .  Fonda  il  Collegio  di  S-Bo* 
naventura  de'  TT.  Minori  Conventuali  t 

N  A   Lettera  deirFpernone  al  Nunzio  ci  richiama  a9  maneggi  più. 
che  mai  intrigati  dir  Francia .  Scrive  egli  adunque  cosi . 
„  Monsignore ,  io  vi  ho  urr  eftremo  obbligo  della   dimoflratione 
che  vi  è  piaciuto  di  fare  con  Monfignore  di  Fontane ,    &  delia 
buona  volontà  che  havete  verfo  di  me .  Vi  ringratio  humilmente  r 
&  fono  molto  contento ,  Monfignore ,  che  nelle  mie  difgratie  voi  fi  a- 
„  te  teftimonio^delle  indegnità  che  jugiuftamente  mi  fono  fatte  ,  le  qua- 
„  li ,  s'io  non  folli  ben  rifoluto  del  cammino  che  devo  tenere,  farebbero  fuificicnti  di  far- 
„  mi  precipitare  in  quale'  altro  difegno  r  nel  quale  fé  mai  farà-  potàbile  io  non  mi 
„  lafcierò  giammai  cadere r  per  non  havere  alcuna  cofa  più  nell'animo  che  un'in- 
„  riera  devotione  di  comporre  i  miei  portamenti  di  tal  forte ,  che   i   miei   nemici 
J3  non  riabbiano  alcun,  vantaggio  fopra  di  me .   Et  feppur   quella   difgratia   mi  ar- 
„  rivalle ,  il  rifpetto  folo  della  mia  confèrvatione  mi  ci  condurrebbe ,  ficcome  han 
a,  fatto  altri  di  quefto  Regno ,  che  per  quello  non  reftan  privati  della  buona,  gra- 
„  tia  di  fua>  Santità,  che  conofee.  le  loro  intentioni . 

„  Io  vi  fupplico ,  Monfignore ,  ad  adìcurare  il  Santo  Padre ,  che  là  mia  inten- 
„  tiope  farà  femore  di  effere  buon  Cattolico  ,.  &  Tuo  obbedientiffimo  fervitore . 
„  Quell'ufficio  farà  aumento  dell'obbligo  che  io  ve  ne  havrò  ,  per  il  quale  in  tut- 
„  ta  la  mia  vita  ve.  ne  renderò  quel  fervigio  che  voi  farete  per  afpettare  da  per- 
„  fona  di  quefto  mondo-,  fovra  della  quale  havete  gran  potere ,  per  efferrni  intera- 
„  mente  dedicato  a  voi.  Et  dopo  avervi  humilmente  baciate  le  mani,  io  prega> 
„  Dio,  Monfignore,  di  donarvi  con  fallita  una  feliciffima  &  Ionga  vita.  ^ 
Di  Loches  o,  Giugno  1588..  Voftro  più  humile  per  farvi  fervido, 

Luigi  della  Valletta  •■ 
IL ..Co-- 
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IL  Così  ciafcuno  canoniz^^a  fé  fteflaf  l' Epernotie-  col  Re>  il  Guifa  co' Tuoi  > 
camminavano  per  vie  mm  fòf  contrarie -,  ma  <kl  tutta  opporìre,  tendenti  al  diftrug- 
gimento  de!  Regno  v  della  Religione,  di  fé  medefìmi ,  eppur  Tulle  labbra  ,  e  fufe 
penne  di  tutti  non  fi  udiva,  né  lì  leggeva  una  efpreffione  più  familiare,  che  dief- 
fer  molìì  dallo  zelo^deir  onor  dì  Diax  deli* efaltazion  della  Cattolica  Fede  ,  dell* 
onor  di  fu  a  Santità,  dell' eftirpazione  dell'erede,  della  tranquillità  del  Regno.  In 
fasti  il  Duca  di  Guifa  ,  che  fi  dimoftrava  il  più  riverente  degli  uomini  al  Papa, 
gì(Tq  al  Nunzio  ,  che  circa  i  capìtoli  dell'  accordo  s'era  dì] "pittato  acremente  ;  ed  in 
individuo  fovra  i  due  punti ,  che  il  H%  doveffe  rinunciare  l'amicìzia  con  gli  eretici  , 
e  la  protezione  di  quelle  Città  che  li  ricevevano  :  difse,  che  m  feguela  di  quefli  due 
punti  s'em  propofia  la  Capitolazione  con  V  Inghilterra  ^  e  la prote%ìon  di  Ginevra:  che 
riguardo  a  Ginevra  era  flato  conchiufo,  che  quando  fi  vtniffe  aW  espugnazione  di  lei  , 
il  T{e  non.  ripugnava  più  come  ìnnanti ,  ma  volea  che  [offe  demolita ,  mentre  effendo 
ella  il  paffo  degli  Sviz^ri,  Cattolici  in  Francia  m  fùffidio  dpi  I{egno  , non  poteva  Sua 
fytaefià  permettere ,  che  ella  rimanere  foggetta  a  un  Sovrano ,  il  quale  poteffe  impedi- 
re il  tran/ito  agli  Svìzzeri.  I     3 

III.  Riguardo  poi  air  Inghilterra^  diflc>  ejfer  e  flato  dibattuto/opra  l'obbligo  reci- 
proco di  Francia  e  d'Inghilterra  d'-afutarfi  nelle  occorrenze  •'  e  f opra  il  traffico,  e  com- 
mercio liberò  de' mercanti  che  pacano  da  un  regno  all'  altro ,  e  quindi  aver  "da  una- 
parte  confiderato  ejfer  troppo  danno/a  levare  il  commercio,  e  dadi' altra  il  farne  pub- 
blica dichiarazione  ejfer  pregiudizio  eflremo  di  Francia,  perchè  i  Mercanti  F  rane  e  fi ,  e 
i  capitali  loro  rimarrebbero  efpoHi  a  certa  rovina  r  e  i  lidi,  e  i  fiumi  /pagliati  defila- 
difefa  ;  onde  il  parere  era  flato  che  il  Monarca  con  lettere ,  o  con  altro  modo  giuraffe 
in  mano  di  Sisto,  o  del  fu  a  eì^uìitzjo  dì  non  fomminiflrar  mai:  foccorfo  a  hifabetta  , 
nel  tempo,  della  imminente  guerra.  E  detto  ciò,  efpofe  al  Nunzio  bramar  egli  faper 
da  lui ,  quel  che  più  dì  ogni  predetto  riflèffb  piacefTe  a  fua  Santità . 

IV.  Il  Nunzio  che  non  aveva  da  Sisto  indizio  alcuno  di  fue  idee,  s'accinte  a 
rifpondere  fui  le  generali,  ma  o  fofTe  cafo,  ovvero  arte,  fovraggiunfe  1*  Ambafcia- 
dor  di  Spagna,  ed  i  complimenti  deviarono  il  Nunzio  da  una  precifa  rifpofta  r 
tantopiù  che  V  Ambascia  dorè  con  deftrezza  dille  al  Nunzio,  che  farebbe  flato  affai 
bene  eh' egli  fuppli e  affé  il  Santo  Tadre  ad  interporre  la  fua  venerabile  autorità,  per 
impedire  V  imminente  guerra  domtflica  fra  ì  Cattolici  dì  quel  F^egno  ;;  za  egli  come 
in  reciproca  intelligenza  col  fuo  Monarca  offerte  l'unione  di'  Filippo  col  Criftianif- 
frmo .  Conobbe  il  Nunzio  la  finezza  del  faggio.  Oratore  e  gli  dimandò  quai  condi- 
zioni giudicaffe  egli  valevoli  a  condurre  a  fine  uri  opera  n  gloriofàr. 

V.  Si  riftrinfe  F  Oratore  a  tre  condizioni ,  chiamandole  fondate  nella  ragione  y, 
e  nella  giufìizia ,  e  però  di  agevole  riufeimento, .  La,  prSmxt  reftitmr  Cornerai .  La  fé* 
tonda  l'  abbandonare  la  protezione  di  D.  ^Antonio  pretendente  alla  Cotona  di  Torto* 
fallo.  La  terza  riconofeere-  il  He  Filippo  per  Monarca  legittimo  di  quel  Regno ,  cofa 
lino  allora  negata  dal  CH^tamìIimo  :  ed"  efpofte-  1-e  conaizkmi  ,  diffe-  che  l!  unico 
mezzp  Pp  compier  sì  alto  maneggio  era  il  Segretario  ViUeyoi  .  Convien  falere  che 
il  Re  di  Francia  avea  già  proporla  a  Sisto  Per  mezzo  del' Cardinal  Gofidi  in  Re*, 
ma  la  Lega  fra  le  due  Corone ,  cui  avea  rifpofto  ,  che  la  congiuntura  prefente 
della  molta  dell'Annata  Spagnuola  non  gli  fembtara  opportuna;  onde  il  Nunzia 
che  fubito  s* abboccò  con  il  Segretario  Villeroi,  n'ebbi  m  rifpofta ,  ejfer  t  turio- 
ne fommamenfre-  giovevole  al  I{e  di  Spagna  per  poterfì  afltcumre  di  tutta:  la  cofla  ?na- 
rittimo;  della  Francia  ,  che  il  fuo  Eg  ir  era  incredibilmente  voglfoo,,  $  che  m  aweb* 
he  ferino  al  mede/imo  Cardinal  Gondi  ;  onde  concepute  dals  Nunzio  fperanac  ottime  > 
tentò  T  animo  delia  Regina  madre  fòpra  lafciar  Cambrai ,  e  la  protezione  di  Por- 
togallo, e  parve  a  lui  di  trovarla  difpofta  ad  udir  quel  difeorfb  ,  che  (ino  allora 
aveva  tempre  troncata  .  Tanto  fcriffe  il  Nunzio  al  Pontefice  *  ma  i  tragici  futuri 
eventi  fecero  cambiare  afpetto  alle  cote.  VI* 
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Vi.  Ritornò  di  bel  nuovo  il  Villcroi  lignificando  al  Guifa  ed  al  Cardinal  di  Bor- 
itone, che  Sua  Maeflà  per  aver  pace  nel  l\egno ,  degnavafi  approvare  le  nove  condizio- 
ni ripropone  da'  Collegati  >  e  ne  feguì  giubilo  unìverfale ,  il  qual  come  fuoco  di  pa- 
glia s'  ellinfe  (libito  ,  poiché  i  Collegati  andarono  il  feguente  giorno  a  riverir  la  Re- 
gina madre ,  cui  propofero  nuove  difficoltà  ,  opponendoli  fpecialmente  air  articolo  , 
nel  quale  il  Re  non  volea  condannar  V  Epernone ,  fé  prima  non  fofTe  giudicato  col- 
pevole da  gli  Stati,  dicendo  non  voler  eglino  ajpettare  la  dilazione  di  tal  giudizio. 
Caterina  diilimulando  efortò  ,  propofe ,  pregò,  e  parve  finalmente  che  fi  farebbe  age- 
volata la  conclusone ,  qualora  foriero  confegnate  al  Guifa  per  Scurezza  quattro 
Principali  Città  del  Regno ,  una  delle  quali  doveva  efTere  *Aure  di  grafia  ,  porto 
di  grandi/lima  confeguenza ,  benché  il  Guifa  conilderaiTe  V  inchiefta  d' imponìbile 
confeguimento 5  l'altre  poi  foifero  confegnate,  una  al  fratello  di  lui  Duca  di  Me- 
na ,  cioè  Valenza  nel  Delfinato ,  V  altra ,  cioè  jingers ,  al  Signor  di  Brifac ,  la  quar- 
ta ad  altro  Principe  della  Legare  e  finalmente  che  forfè  conceduti  alcuni  privilegi 
alla  Città  di  Parigi. 

VII.  Già  il  Villeroi  s' accorgeva  che  l'affare  s'inviluppava  a  (lai  più  ',  contuttociò 
riferì  quefte  nuove  pretenfioni  alla  corte,  ch'era  in  Roano.  In  fatti  dentro  Parigi 
bollivan  più  le  fazioni,  efTendo  inforta  grave  difeordia  tra  il  Parlamento,  e  il  Con- 
figlio della  Città  fopra  l'elezione  de' nuovi  Capitani  delle  contrade;  elezione  pre- 
tefa  illegittimamente  dal  Popolo,  e  molto  fofpetta  al  Parlamento,  il  quale  vedeva 
rimanere  oppreffa  dai  popolo  la  fua  autorità  ,  terribile  innanzi  ai  medefimi  Monar- 
chi j  onde  il  Parlamento  induùe  il  Cardinal  Borbone ,  ed,il  Guifa  ad  interporre  l'efficacia 
loro  per  troncare  le  pretenfioni  della  moltitudine  divenuta  audace .  II  Guifa  non  diede 
allor  preci  fa  rifpofta  5  ma  in  altro  congreffo  ,  per  cattivarli  viepiù  il  cuor  della 
moltitudine  fi  lafciò  cader  dalle  labbra  ch'egli  voleva,  e  doveva  correre  la  fortuna 
medefìma  di  Tarigi., 

Vili.  Ritornato  di  nuovo  in  Parigi  il  Villeroi,  diede  la  Città  tutta  alla  fuacom- 
parfa  in  lietiffime  voci ,  considerandolo  come  annunciator  della  pace  fpfpi rata  ornai  : 
eppure  chJil  crederebbe?  eppure  i  Collegati,  con  iftordimento  de' Savj ,  fecero  nuo- 
ve proporle  j  poiché  parendo  loro  di  non  penetrare  abbaftanza  nel  profondo  cuore 
del  Re,  non  (ì  fapevan  rifolvere  a  difarmarfi;  e  riflettendo  cauti,  che!  un  folo  er- 
rore poteva  efTere  la  perdita  irreparabile  d'ogni  cofa,  deliberarono  non  fi  dover 
fidar  d'altri  che  delle  proprie  forze,*  tanto  più  che  s'era  fparfa  una  voce  ,  qual- 
mente fi  ordiva  in  occulto  una  Controlega ,  i  Capi  dellaquale  dovevano  ellere  il  Duca  di 
Mompenfieri.quello  di  Longavilla,  1'  altro  di  Nivers,  il  Marelcìallo  di  Retz,e  l'Iipemone  . 

IX.  Ma  tanto  tuonò  Sisto,  tanto  maneggiò  pel  fuo  valarofo  Nunzio  la  pace  (che 
com'ei  ferirle  al  Cardinal  Montalto,  doveva  un^  giorno  feguire ,  fé  non,  di  buona 
voglia ,  almeno  per  trovarfi  fianchi  e  annojatì  dì  viver  fempre  foflbpraf)  che  in  ul- 
timo per  divina  miferazione,  ne  apparve  un  pìccolo  raggio  5  e  Sisto  con  lettere  de' 
tre  d'Agofto  così    fcriffe  al  Nunzio  per  mano  del  Cardinal  Pronipote. 

,,La  pace  feguita  tra  la  Maeflà  del  Re  da  una  parte,  &  i  Signori  della  Lega 
„  dall'altra,  come  piace  fommamente  alla  Santità  di  Noftro  Signore,  così  piaccia 
>,  a  Dio  che  duri  $  &  partorifea  quella  quiete  &  concordia .  che  batti  a  riunir  gli 
„  animi  &  le  forze  de' Cattolici  ad  ellirpation  degli  heretici ,  &  alla  fallite  de'buo- 
„  ni.  Sua  Santità  reità  contenta  di  tutto  quello  che  V.  S.  ha  operato  a  queft' effet- 
3,  to5  &  fpera  anco  per  mezzo  fuo  fenrirne  ogni  dì  maggior  confolatione ,  nel  che 
>»  non  fé  le  preferìve  cos' alcuna,  perchè  la  prudenza  &  valor  fuo  eccede  ogniri- 
„  cordo  ,  che  fé  le  poteffe  dare . 

X.  Ed  ecco  i  fofpiratiflimi  articoli  dì  pace  tra  il  Re  ed  i  Collegati;  pace  feguita 
per  le  diligenze  ttrenue  di  Sisto  ,  come  poi  vedremo  confettata  tal  verità  dal  Gran- 
duca di  Tofcana ., 


.*< 


4$  Bella     V  i  f  a     d  i    S  i  s  t  o    V. 

*Ankoii  dì  Tace . 
„  Gli  articoli  accordati  a  Nemurs  a*  7.  di  Luglio  15:85.  l'editto  del  Re  fatto  fo- 
3,  pra  quelli 3  e  la  dichiaratione  che  Sua  Maeftà  ha  fatta  di  poi  fopra  tal  -editto  , 
„  faranno  inviolabilmente  guardati  3  &  oflervati  fecondo  il  loro  tenore  ,  e  forma, 
,,  Et  per  levare  del  tutto  Se  far  ceflare  per  fempre  le  diffidenze  ,  partialità ,  '  Se 
3)  cornmotioni  fra1  Cattolici  di  quefto  Regno,  farà  fatto  un  editto  perpetuo  &  ir- 
33  revocabile  5  per  il  quale  il  Re  ordinerà  un'  intiera  &  generale  unione  di  tutti  i 
3>  Cattolici  con  Sua  Maeftà ,  della  quale  ella  farà  Se  reitera  capo  per  la  difefa ,  Se 
3,  confervatione  della  Religion  Cattolica  ,  Apoftolica,  Romana,  Se  dell' autorità 
«  della  fuddetta  Maeftà  . 

„  A  quello  (ine  farà  per  il  detto  editto  promefib  &  giurato  così  da  Sua  Maeftà  , 
»;  come  da'fudditi  fuoi  uniti  d'impiegare  i  loro  beni,  &  perfone  fino  alla  propria 
„  vita,  per  eftirpare  interamente  F  herefie  da  quefto  Regno,  &  dalle  terre  fottopo- 
3j  fte  all'  ubbidienza  di  Sua  Maeftà . 

„  Di  non  ricevere  per  Re ,  né  predare  ubbidienza  dopo  la  morte  di  Sua  Maeftà 
3,  fenza  figliuoli  a  qualfivoglia  Principe  che  ila  heretico,  o  Fautore  d'heretici,  feb- 
3,  bene  havefle  ragione,  o  pretenfione  di  qualfivoglia  forte. 

3,  Di  difendere,  Se  confervare  la  perfona  di  Sua  Maeftà,  Stato,  Corona,  &  l'au- 
,:  torità  di  que' figliuoli ,  che  piacérà  a  Dio  donarle,  contro  tutti,  e  fenz' alcuna 
'9)  eccezione  di  perfona  . 

„  Di  proteggere  Se  difendere  tutti  quelli  eh'  entreranno  nella  detta  unione  Se  me- 
3,  defimamente  tutti  i  Principi,  Signori,  Se  altri  Cattolici  per  il  pa (Tato congiunti  , 
„  da  ogni  violenza  &  oppredìone ,  che  gli  heretici ,  Se  loro  fautori  &  aderenti  vo- 
j3  lefTero  ufare  contro  di  loro . 

3,  Di  lafciare  tutte  1'  altre  unioni ,  pratiche ,  intelligenze  ,  leghe  ,  &  comunica- 
„  rioni,  così  dentro,  come  fuori  del  Regno  ,  contrarie,  Se  pregiudiciali  alia  pre- 
.3  fente  unione ,  Se  alla  Perfona ,  &  autorità  di  S.  M.  del  fuo  Stato  Se  Corona ,  Se 
3,  Se  de' figliuoli  che  piacerà  a  Dio  di  donarle, 

3,  Sua  Maeftà  prometterà  Se  giurerà  l'offèrvanza  del  detto  editto,  Se  lo  faràgiu- 
33  rare  e  ofTervare  da' Principi  3  Cardinali,  Prelati,  Se  altri  del  Clero,  Pari  diFran- 
33  eia ,  Ufficiali  della  Corona,  Cavalieri  di  Santo  Spirito  ,  Configliela  del  fuo  Con- 
,3  figlio  di  Stato  ,  Governatori ,  Se  Luogotenenti  Generali  delle  Provincie ,  Prefiden- 
,3  ti  &  Configlieri  delle  Corti  Supreme  ,  faglivi ,  Sinifchalchi ,  Se  altri  fuoi  Ufficia- 
33  li  5  per  li  Mercanti,  Efcivini,  Corpi  di  Città,  i  quali  giuramenti ,  atti,  e  paro- 
3,  role  verbali  faranno  meffi  in  regiftro  da' Notari  delle  dette  Corti,  Bailaggi  ,  & 
„  Corpi  di  Città  per  hayerli  quando  farà  di  bifogno. 

3,  Et  per  efeguire  il  detto  editto.  Se  procedere  all' eftirpatione  dell' herefie,  S.  M. 
3  3  più  prefto  che  potrà  dirizzerà  due  buoni.  Se  potenti  eferciti  per  inviarli  contro 
3,  gli  heretici  3  l'uno  in  Poitù ,  Se  Santogne,  che  farà  condotto  Se  comandato  per 
„  quello  che  piacerà  a  Sua  Maeftà,  Se  l'altro  in  Delfìnato,  del  quale  darà  la  càri- 
,3  ca  a  Monfignore  il  Duca  di  Mena . 

3,  Il  Concilio  di  Trento  quanto  prima  farà  pubblicato  fenza  pregiuditio  però  de' 
3,  dritti,  Se  autorità  del  Re,  Se  della  libertà  della  Chiefa  Gallicana  ,  i  quali  fa- 
„  ranno  nel  termine  di  tre  mefi  più  ampiamente  fpecificati  ,  &  dichiarati  da  una 
3,  Congregatione  di  alcuni  Prelati  Se  Ufficiali  della  fua  Corte  del  Parlamento ,  Se  da 
„  altri ,  che  S.  M.  deputarà  per  quefto  effetto  . 

„  Sarà  per  ficurtà  dell' olTervatione  de'predetti  articoli  conceduta  la  guardia  delle  de- 
,3  ftinate  Città  per  la  pacificatane  di  Nemurs  ancora  per  quattr'  anni ,  oltre  i  due  cherre- 
33  ftano  a  paflare  del  termine  allora  accordato ,  Se  infieme  di  più  la  Città  d' Orliens . 

„  I  detti  Signori  Principi  3  &  altri ,  che  haveranno  la  guardia  di  dette  Città  ,  promet- 
3)  teranno  l'opra  la  lpr  fede  Se  honpre  ?  e  fotto  l' obbligatione  di  tutti  i  loxo   beni , 

tutti 
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tutti  infame ,  Se  ciafeuno  di  effi  in  particolare  di  rimetter  nelle  mani  di  S.  M.  o 

di  quelli  che  le  piacerà  di  deputare  nel  termine  di  fei  anni,  fenz'  alcuna  dilatio- 
,  ne,  feufa,  ritardamelo >  o  difficoltà  per  qualfivoglia  cagione  ,  o  fotto  qualfivo- 
\    glia  prctefto  ,  le  fuddette  Città  &  Piazze  ,  che  fono  loro  date  in  guardia  per  la 
„  ficurtà  fopradetta. 

„  Di  più  S.  JV1.  per  la  medefìma  ficurtà  dell'  offervanza  de'medefimi  articoli  ac- 
s)  corda  per  il  medefìmo  tempo  di  fei  anni,  che  fé  i  Capitani  Se  Governatori  delle 
„  CittaTcT  Orlicns  j  Burges ,  &  Montrevel  veniranno  a  mancare  in  quello  termine  che 
„  reitera  a  pattare  del  li"  fei  anni  ,  {blamente  metterà  alla  guardia  di  quelle  coloro  , 
,,  che  i  detti  Signori  Principi  nomineranno. 

„  Ma  paffato  il  detto  termine,  le  fuddette  Città  non  renderanno  più  obbligate  alla 
„  detta  ficurtà,  ma  faranno  fubito  rilafciate,  &  mantenute  nella  medefìma  conditio- 
„  ne ,  com'  erano  per  avanti . 

„  La  Città  di  Valenza  farà  rimetta  nelle  mani  dei  Signor  BafTaver  per  comandarvi 
,.  in  fervitio  di  S.  M.  come  faceva  per  avanti. 

„  Sua  M.  farà  ufeir  dalla  Città  di  Bulogne  il  Beroel  ,  Se  darà  quel  carico  a  un 
„  Gentiluomo  del  Paefe  di  Piccardia ,  quello  che  più  piacerà  a  S.  M.  di  eleggere  $ 
3,  il  che  facendo  i  fuddetti  Principi  faranno  ritirare  d'intorno  la  detta  Città  quelle 
„  genti  da  guerra ,  che  vi  fono . 

„  Et  quanto  alle  Città  ,  che  fi  fon  dichiarate  innanzi  alla  conclufion  dell'  accordo 
„  prefente  unite  co' detti  Signori  Principi,  elle  renderanno  nella  protezione  &  falva- 
„  guardia  del  Re  >  come  le  altre  Città,  &  faranno  lafciate  nello  fiato  che  fono  fenz* 
,,  alcuna  innovatione,  né  vi  farà  pGfta  alcuna  guarnigione  ,  né  carica  in  confiderà- 
„  zione  delle  cofe  pallate. 

„  I  Capitani  Se  Governatori  delle  Città  ,  e  Piazze  che  fono  (tati  levati  da'  loro 
5)  carichi  dopo  i  dodici  di  Maggio  faranno  reintegrati  dall'  una  parte  Se  dail'  altra  . 
„  Le  Città  faranno- fc aricate  delle  genti  da  guerra,  che  fono  fiate  pofte  in  guarni- 
„  gione  dopo  il  derto  giorno. 

,,  Si  procederà  alla  vendita  de' beni  degli  nemici,  Se  d'i  quelli  che  portan  l'armi 
„  con  loro  contro  Sua  Maefià  per  i  migliori  ,  più  pronti  ,  Se  certi  modi  ,  che  fi 
„  potranno  trovare,  affinchè  l'intention  di  S.  M.  fia  efeguita  in  quel  punto  fecondo 
„  gli  editti  e  dichiarationi  fopraddette  ,  acciocché  ella  fìa  meglio  foccorfa  de'  da- 
„  nari  ,  che  fi  caveranno  per  far  la  guerra  agli  heretici  di  quello  eh'  è  (tato  per  il 
m  paiTato  ..'* 

„  Le  guarnigioni  di  gente  da  piedi  di  San  Polo  e  del  fu  Sacromoro ,  tlando  neli* 
9,  efercito,  faranno  pagate  come  l'altre  che  ferviranno,  &  quando  faranno  in  guar- 
„  nigione  nelle  Provincie  farà  data  afTegnazione  al  Teforiero  di  pagarle  per  quattro 
5.,  mefi  per  il  meno ,  il  qual  pagamento  non  potrà  efìer  divertito  , 

„  Le  guarnigioni  di  Tul ,  Verdun  Se  Marfal  faranno  trattate  nel  medefìmo  modo 
„  che  faranno  quelle  di  Metz  . 

.,  Quando  il  Re  fi  vorrà  fervire  delle  compagnie  delle  fue  ordinanze  ,  impieghe- 
„  rà  quelle  delle  quali  i  fuddetti  Principi  hanno  fatto  inflanza  pereffer  pagate  come 
„  1'  altre  , 

„  Qjoelli  che  al  prefente  efercitano  i  carichi  di  Prevoflo  de'  Mercanti  ,&Efcivini 
„  della  Città  di  Parigi  rimetteranno  al  prefente  i  detti  carichi  ndk  mani  di  S,  M. 
,j  la  quale  havendo  riguardo  alle  confiderazioni  che  le  fono  fiate  fatte  dd  bifogno 
>,  che  la  detta  Città  ha  che  continuino  a  fervire  in  quelli,  ordinerà  che  fieno  rein- 
„  tegrati  Se  mantenuti  in  detti  ufficj  così  fino  al  giorno  di  Noftra  Signora  d'Agofto 
„  prolTimamente  futuro ,  come  per  due  anni  appreffo . 

s,  Quanto  a  Brigard   eh'    è  flato    eletto  nell'  officio  di  Procuratore    del  Re  nella 
N  detta  Città,  rimetterà  Umilmente  V  ufficio  nelle  mani  a  S.  M.   la  quale  ordinerà 
I.cmo  IL  G  „  eh* 
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>,  ch'egli  referciu  fino  a  mezzo  il  me  fé  d'Agofto  1590.  &  in  quefto  mentre  Pe- 
jf  riot  goderà  i  falarj  ordinar)  che  la  Città  ha  éoftumato  di  pagare  ,  &  delle  pen- 
j,  fioni  che  ha  piaciuto  al  Re  per  il  paffato  accordare  per  i  detti  ufficj  ,  ne  farà 
>,  rimborfato  da  quello  che^  farà  eletto  per  efercitare  il  detto  ufficio  dopo  il  giorno 
9,  di  mezzo  Agofto  1590.  della  fomma  di  quattromila  feudi  fé  piacerà  a  Sua  Mae- 
^  rtà  di  continuare  col  detto  nuovo  eletto  la  fuddetta  penfione  .  Et  quando  S.  M. 
>?  non  vorrà  continuare  le  fuddette  pendoni ,  farà  il  fuddetto  Periot  folamente  rim- 
»j  borfato  di  tremila  , 

„  Il  Cartello  della  Bartiglia  farà  rimeflò  nelle  mani  di  S.  M.  perchè  nepoffa  di- 
„  fponere  come  le  piacerà  .  S.  M.  farà  eletione  di  perfonaggio  a  lei  grato ,  &:  alla 
«  detta  Città  per  efercitar  l' ufficio  di  Cavaliero  di  Guet. 

„  I  Magiiìrati  &  altri  ufficiali  de'  corpi  di  Città,  &  infieme  i  Capitani,  chefo- 
„  no  flati  mutati  nelle  Città  di  quefto  Regno  ,  che  hanno  feguitata  la  parte  de* 
3,  fueldetti  Signori  Principi  lì  rimetteranno  flmilmente  pelle  mani  di  S.  M.  la  quale 
„  pumualmente  li  farà  reintegrare  per  bene ,  e  tranquillità  di  effi . 

„  Tutti  i  prigioni  fatti  dall'  una  &  dall'  altra  parte  per  occafione  delle  prefenti 
„  turbolenze ,  tiopo  i  dodici  di  Maggio  faranno  porti  in  libertà  fenza  taglia . 

„  U  artiglieria  prefa  in  Arfenale  vi  farà  rimeffa  con  V  altre  munitioni,  che  fono 
f,  rtate  levate ,  quelle  però  che  faranno  in  efTere . 

„  Se  dopo  la  conclufion  del  prefente  accordo  alcuno  di  qualunque  qualità  o  con- 
3,  dizione  che  fia  farà  imprefe  contro  le  Città  di  S.  M.  farà  tenuto  da' detti  Signori 
,,  per  fturbator  della  pace,  e  come  tale  perfeguitato  &caftigato,  fenz'effer  favorito 
3,  &  foftenuto  da'  detti  Signori  Principi,  né  da  altri  *fotto  qualfi voglia  pretefto. 

„  Similmente  fé  alcuna  delle  Città  &  Piazze  di  S.  M.  che  fono  date  per  ficurtà 
3,  veniffero  prefe  da  qualcheduno ,  quelli  che  le  haveflero  prefe  faranno  puniti  &  ca- 
3,  ftigati  come  di  fopra  .  Et  quando  le  dette  Città  faranno  ricuperate  ,  fi  rimette- 
3,  ranno  nelle  mani  de'  detti  Signori  Principi  per  quel  tempo  ,  eh' è  flato  loro  ac- 
j,  cordato . 

„  Fatta  a  Parigi  il  Venerdì  15,  del  mefe  di  Luglio  l'anno  1588. 

Segnata.  Caterina  Luisa  ,  Henrico  di  Lorena > 
Carlo  Cardinal  di  Borbone . 

XI.  Oltre  quefti  pubblici  capitoli  ve  ne  furono  altri  fegrcti ,  fpettanti  alla  remin- 
ola della  confederazione  coir  Inghilterra  ,  alla  renunzia  della  protezion  di  Gineve- 
ra ,  di  James ,  e  di  Sedan  5  e  fopra  la  perfona  dell'  Epernone ,  a  cui  fu  riferbato  un 
Governo  folo,  dove  fi dovea  trattenere  per  viver  lungi  dal  Re;  fopra  ancora  a*  van- 
taggi particolari  del  Cardinal  di  Borbone,  del  Duca  di  Guifa,  e  di  altri  .  Ma  tai 
capitoli  volle  il  Re  che  fteffero  occulti  per  non  proporre  in  pubblico  nuovo  moti- 
vo di  fedizionij  ed  i  Collegati  medefimi  applaudirono  al  retto  voler  di  Sua  Mae- 
rtà ,  e  come  fcrive  il  Nunzio  al  Pontefice ,  per  non  dimoftrare  che  fofTe  loro  più  a 
cuore  il  vantaggio  privato,  che  il  decantato  zelo  della  Religione. 
.  XII.  Ma  quando  Sisto  fcriffe  al  Nunzio  pel  fuo  Nipote  la  lettera  foprallegata  , 
e  v'inferì  quella  formpla  dubitativa,  piaccia  al  Signore  che  quefia  pace  duri  ,  ecc. 
fcriffe  con  la  fua  lolita  avvedutezza  ,  perchè  profondamente  penetrava ,  che  in  Fran- 
cia (1  facevan  le  cofe  per  apparenza  ,  e  convenne  nel  fuo  penfamento  con  le  perfo- 
ne  favie  della  medefima  Frància  j  mentre  ,  benché  il  giubbilo  di  quel  popolo  fofTe 
fommo ,  alcuni  però  prudentiffimi  riputavano  che  di  unione  e  dì  pace  non  yi  farebbe 
in  Francia  fé  non  il  foto  fpeciofo  nome:  dicevano _ altri  ,  che  il  l\e  tendeva  politico  a 
difarmare  i  Collegati,  per  Sottrarr  fi  dal  riSchio.  evidente,  e  poi  ora  all'uno,  ora  dt*o , 
ora  a  molti  un  giorno  mandare  in  dono  un  laccio.,  di  feta  cremesì  :  altri  foggiungeva- 
no ,  eh  •  egli  avea  promeffo  molto  per  incantare ,  e  poi  negli  Stati  generali  nulla  mante- 
nere ;  ed  i  più  accorti  non  fi  potevano  perfuadere }  che  la  n  conciliamone  del  I{e  po- 
tere 
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teff  e  effer  finterà',  e  che  la  ncceffità  gì*  inf (gnaffe  il  diffimular  per  allora,  e  pofeìa  ufar 
della  fiia  autorità  per  vendicar  con  taglio  rifoluto  la  ribellióne,  quando  V  opportunità 
fé  zìi  prefentajje  propizia .  #  '      . M  ■  .  ; 

XIII.  Ma  qualunque  foffe  il  conjetturar  di  ciafeuno ,  certa  cofa  eli  è  che  l'appa- 
renza di  pace ,  o  la  pace  vera  cagionò  immenfo  contento  nella  Francia,  ed  i  Parigini 
ne  tripudiavano;  anzi  la  Regina  Madre  pigliando  il  Guifa  per  mano  con  amichevol 
finezza ,  diffegli  che  il  fuo  figliuolo  voleva  dargli  il  fupremo  comando  delle  milizie  del  I^e- 
gno  col  titolo  di  Coni -eli abile ,  e  fuo  Luogotenente  .  Il  Guifa  o  magnanimo  o  ambiziofo 
di  fembrar  tale,  fi  riftrinfe  inoffequiofo  filenzio;  ma  (limolato  da  Caterina  doman- 
dò tempo  a  deliberare  ;  e  {fretto  viepiù  dalle  replicate  iftanze  di  kl  rifpofe  in 
ultimo  col  render  grafie  infinite  alla  munificenza  del  ì{e ,  e  poi  foggi unfc ,  che  prima 
voleva  con  precedente  prova  di  fua  fedel  fervità  procurare  di  meritarfi  cotanto  onore  4 

XIV.  Seppe  il  Re  dal  Villeroi  la  rifpofta  dei  Guifa  ;  e  per  configlio  del  Segreta- 
rio, fi  protetto  volere  in  ogni  conto  che  il  Guifa  accogliere  l' impiego  :  ma  come 
fcrifle  il  Nunzio  al  Pontefice  in  cifra,  fimulavano  il  Guifa  ,  e  il  Re  5  ed  ambidue 
tendevano  ad  ingannarti  fcambievol  mente  ;  onde  Sisto  fecegli  rifpondere  cautamen- 
te con  quefti  termini ,  eh9  efprimono  il  genio  d' effere  illuminato . 

Tutto  quello  chel\S.  avvifaO*  avvertifee  così  nelle  lettere ,■  come  nelle  cifre,  non  fi 
può  dire ,  quanto  fia  grato  a  noflro  Signore ,  &  quanta  lode  ella  ne  riporti  .  ILt  per* 
eh3  ella  sì  andò  fui  fatto  vede  pia  di  tutti  noi  ,  non  mi  occorre  altro  dirle  ,  fé  non 
pregarle  molta  falute  &  perpetua  affiHen^a  dello  Spirito  Santo  di  Dio  in  anioni  co- 
sì gravi  &  importanti, 

XV.  Trattanto  che  Parigi  e  il  Regno  godono  un  poco  di  pace  ,  e  che  Sisto  frefTa 
refpira ,  ci  tratterremo  a  parlare  d'alcune  opere  del  Pontefice,  eia  divideremo  in  tal 
forma  .  Tra  le  cure  più  gravi  che  nel  Sommo  Pontificato  teneffero  occupato  Sisto  * 
una  ella  fu  quella  delle  Lettere  ,  conofeendo  ,  come  uomo  faggio  e  dotto  chs  egli 
era ,  effer  quelle  in  aecrefeimento  del  culto  divino ,  ed  effer  la  gloria  ,  e  lo  fplen- 
dore  delle  Città.  Quindi  a  tant' uopo  collocò  egli  nel  Vaticano  la  celebre  Libreria 
già  da  noi  deferitta;  ed  una  nobili  (lima  Stamperia  ,  con  la  quale  terminò  di  pub- 
blicare Torcere  di  Sant*  Ambrogio  ,  delle  quali  già  ne  parlammo  -,  e  comandò  che 
dalla  medefima  ftampa  ufcifTero  al  pubblico  V  opere  di  San  Gregorio  Magno  ,  di 
S.  Bonaventura,  il  grande  Bollarlo  Romano  di  Laerzio  Cherubini  ,  e  k  due  Sagre 
Scritture ,  la  Verfion  de'  fettanta ,  e  la  Vulgata . 

XVI.  E  xMuzio  Panfa  vivente  allora  ,  così  fcrive  nella  fua  Libreria  Vaticana  : 
„  Onde  fi  fon  vidi  a'tempi  noilri  riftampati  i  Morali  di  San  Gregorio ,  l'Ep'iftoIe  di 
3,  diverfi  Romani  Pontefici ,  molte  cofe  diBeda,  molte  d'Epifanio,  molte  di  Caflìa- 
,,  no,  di  Caffiodoro,  di  Cipriano,  d'Agoitinó,  di  Cirillo,  di  Bafilio ,  ii  Damafce- 
„  no,  di  Girolamo,  Se  dì  altri  ...  Et  è  pur  bella  colà  che  ques  Libri  ch'erano  pri- 
„  ma  in  piccoliffimo  foglio  ,  &in  minutiffìmi  caratteri  impreffi  ,  hoggi  fi  veggano  io1 
„  carta  ampfiffima ,  &  in  forma  nobiliflima  riftampati,  che  incitano  con  la  bellezza 
„  folamente  a  leggerli,  Se  rivoltarli  5  Se  fé  ne  veggiono  di  già  infiniti  volumi  per 
„  Roma,  d'onde  fi  contribuifeono  a  tutte  le  parti  del  mondo  per  propagatione  del- 
,,  la  Fede  Cattolica  ,  che  già  a  quello  fine  fu  iflituita  da  Sisto  la  Stampa  in  Palaz- 
„  zo,  come  fopra  la  porta  del  luogo  fi  legge  in  così  formate  parole. 

Typoghaphia"  Vaticana 
Divino   Consilio  a  S  ixto  V.  Po  nt.  Max. 

insti tuta 

Ad  Sanctor   Patrum  opera  réstituenda 

càtholic  a  m  qjj  e  religionem 

toto  terra  rum    orbe  propaganda mi 

XVII.  Quali  a  tutte  le  lanciate  opere  ,   e  (penalmente  alle  prime   da  noi  riferite 

diede  egli  alle  volte  V  ajuto  ancora  di  mano,  e  di  mente,  ma  in  quella  maniera  che 

fuoie,  e  può  un  Regnante,  ed  un  capo  fupremo  di  tutto  un  mondo  Cattolico,  cir~ 
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conciato ,  e  quali  opprellò  da  tante  caufe ,  e  negozj  sì  fpirituali ,  che  temporali  5  e 
fempre  occupato  nella  pubblicazione  di  tante  Bolle ,  ddh  quali  nel  terzo  anno  del  (uó 
Imperio  n'  ufcì  alla  luce  un  tomo  in  foglio  ,  e  nel  quinto  anno  un  altro ,  lenza  il  continuo 
penderò^  di  copiolìffimi  Brevi ,  di  tante  fabbriche,  e  di  tanti  altri  interefli  graviflìmi. 
XVIII.  Per  laqual  cofa  none  vero,  né  verofimile ,  chela  correzione  della  Bibbia 
vulgata  fìa  fiata  del  tutto  lavoro  di  Sisto.  ,  come  fembra  che  (limafle,  o  volefle  che 
folle  creduto  l'eretico  James  con  quel  fuo  infame  libello,  poiché  fu  ella  opera  d5  al- 
cuni Cardinali ,  e  d'altri  foggetti  nelle  fa  gre  Lettere ,  ed  in  varie  lingue  periti/lìmi, 
prima  fcelti  da  Pio  IV.  pofeia  da  Pio  V.  e  dal  noftro  Sisto  o  continuati,  o  forti  tu  iti , 
conforme  abbiamo  dalla  prefazione  dì  ella  Bibbia  ,  da  Monfignor  Angiolo  Rocca  ,  e 
dal  Cardinal  di  Santa  Severina  ,  il  qual  racconta  che  Sisto  andaffe  altamente  incollerà 
col  Cardinal  Caraffa  per  la  mala  foddìsfazione  avuta  nella  Bibbia  ,  allorché  elfendone 
ftampate  da  circa  50.  copie  ,  ed  avendole  trovate  mendofe ,  convennegli  proibire  il  pro- 
feguimento  de'torchj  ,  e  proibire  le  dette  copie  ,  benché  alcune  follerò  trafugate  ,  ed  an- 
daifero  difperfc  pel  mondo,  avendone  noi  veduta  una  nella  celebre  Libreria  Barberina. 
XIX.  E  quantunque  data  quella  di  poi  alla  (lampa  del  1590.  e  trovatala  ancora 
feorretta  ,  tentarle  Sisto  da  fé  medefìmo  di  correggerla  ,  appena  però  fatte  poche 
correzioni  venne  egli  dada  morte  opprelfo ,  onde  il  SuccefTore  di  lui  Gregorio  XIV. 
diede  nuovamente  l'incombenza  ad  alcuni  Cardinali  ,  e  ad  altri  uomini  dottifììmi 
per  la  totale  giuda  correzione ,  la  qual  compiuta  ,  fu  pofeia  data  alla  (lampa  fui 
principio  del  Pontificato  di  Clemente  Vili.  Tanno  15:92.  come  nella  Prefazione  ftef- 
fa  leggiamo  5  laonde  noi  non  fappiamo  con  qual  fronte ,  o  criterio,  l'eretico  James 
delie  al  fuo  libercolo  il  titolo  di  Bellum  Tupaie ,  fé  non  con  quello,  eh' è  proprio 
d' un  animo  pieno  di  pafìlone  e  di  mal  talento . 

,  XX.  Ed  in  vero  .  Se  v'  era  contrarietà  tra  F  una  e  P  altra  edizione  ,  quella  era 
( 'gjacchr  egli  non  la  vuol  di  (rampa  )  era  certamente  de'"  correttori ,  non  de  Ponte- 
fici, i  quali,  o  poca,  o  niu-na  mano  v'avevano  avuta,  maffimamente Clemente  VIIL 
che  altro  non  fece  fé  non  che  comandarne  la  (lampa.  Quindi  vediamo  l'opera  por- 
tare in  fronte,  BiBlia  Sacra  Vulgata  editionis  Sixti  V.  Tont.  Max.  juffur  ecognita , 
&  Clementis  Vili.  auUoritate  edita  .  Né  tampoco  lì  debbe  tacciar  Clemente ,  per- 
chè perniile  che  ii  ftampa  (Te  tal  Bibbia  con  tante  mende  ,  (coperte  da  que'  di  Lo- 
vanio ,  poiché  s' eglino  atteftano ,  ed  altri  ancora  Cattolici ,  elTere  molte  cofe  nella  Vul- 
gata ,  le  quali  (i  dovrebbero,  o  li  potrebbon  correggere,  afterman  tal  cofa  in  con- 
ìiderazione  di  alcuni  Codici,  che  hanno  diverfamente  dallo  (rampato;  ma  nella  con- 
troversa tra'  Sagri  Codici  antichi  ,  e  manuferitti  diverfi  ,  e  tra  loro  difeordanti  3 
chi  mai  fpetta  il  decidere  della  verità  o  più  probabilità  degli  uni,  che  degli  altri , 
fé  non  al  fuprerao  Capo  della  Chiefa  ? 

XXI.  Eie  i  Codici,  de' quali  ferviti  fi  fono  i  correttori  Romani,  (i  trovali  diverti , 
edìfeordida  alcuni  altri  veduti  da' Lovaniefi ,  noi  non  veggiamo  perché  que'di  Lovanio 
ed  altri  vogliano  che  (idebbanfeguire  i  loro  ,  e  non  que'  di  Roma.  Così  l'intendiamo 
noi  fecondo  il  noftro  corto  giudizio  5  ma  l'Autore  M.  C.  nel  fuo  Trattato  de  Libertati- 
fius  Ecclcfi£  Gallicana  lib.  7.  e.  16.  pag.  4^7.  fé  la  prende  per  altra  via  contro  Launojo , 
ed  in  (ìmil  guifa  dìfeorre,  da  noi  tradotto  in  volgare  per  comodità  di  tutti. 

,,  Launojo  in  più  luoghi  ma  fpecialmente  nella  Epiftola  quinta  t.  1.  apporta  l'e- 
.,  fempio  di  Sisto  V.  per  provare  che  i  Sommi  Pontefici  pollano  errare  :  e  perchè 
>,  alcuni  Teologi ,  obbiettandoli  contro  fé  fteflì  quello  efempio,  non  pareva  che  a- 
„  veffero  rifpofto  baftevolmenre  al  proposto,  né  fciolta  la  difficoltà,  Launojo  irri- 
„  de  la  dottrina  loro  con  varie  facezie  ,  per  mettere  in  ridicolo  non  folo  le  rifpo~ 
„  fte  loro ,  ma  la  fentenza  ancor  che  difendono . 

XXII.  „  Ma  bafta  legger  quelle  parole  di  Sisto  ,  che  produce  Launojo  ,  per 
„  veder  che  le  ixtedeiìaie   non  fono  per   verna  conto  in   fayor  di   lui  .   Ecco   però 
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V)  come  parla  Sisto,  preflb  Launojo .  ìli  ud  fané  ccrtumatquc  exploratum  effe  volumia 
„  nofiros  bos  labores ,  ac  vigilias  eo  numquam  fpeclajfe ,  ut  nova  editio  in  luceva  exeat, 
„  fed  ut  vulgata  vetus  ,  ex  Tridentina  Sinodi  praf  cripto  emendatiffima  ,  prifiinaque 
3,  fnx  puritati  ,  quali*  primurn  ab  ipfius  interpreti*  manu  jtyloque  prodierat  , 
3,  quoad  fieri  potefl  ,  reflituta  imprimatur  ;  e  vuol  dir  Sisto  ,  ch'egli  non  aveamai 
3,  pretefo  con  le  fatiche  e  vigilie  di  tanti  produrre  alla  luce  una  nuova  edizione  5 
„  ma  folamente  di  fare  imprimere  l'antica  Vulgata  e  redimirla,  giuda  il  preferitto 
„  del  Tridentino,  per  quanto  fotte  poflìbile  alla  pridina  fua  purità. 

XXIII.  „  Launojo  pertanto,  invece  di  ponderar  le  parole  faviflìme  del  Pontefice, 
3,  Ci  fcaglia  contro  ad  effe  ineonfiderato ,  e  dice  effer  quede  proferite  da  uno  che  fi 
„  dimodra  uomo  perfuafo,  e  confidato  in  fé  deffo  ,  anzi  fìcuro  di  aver  propalata  una 
„  perfettiff/ma  emendazione  della  Bibbia  ,  ma  né  V  emendazione  della  Bibbia ,  ne  il 
„  Diploma  di  Sisto  farebbero  flati  foppreffì ,  fé  Sisto  non  avelie  errato  .  „  Così  Launojo  . 
Ma  noi  potremmo  foggiungere  ;„  quelle  parole  dimodrano  Launojo  nemico  giura- 
3,  to  della  dignità  Pontificia ,  e  di  vantaggio  accecato  dall'  appaffionatiflìmo  fuo  de- 
„  fiderio  di  perfeguitarla  .  Imperocché  e  qual  mai  tra  le  allegate  parole  di  Sisto 
„  dimoftra  ch'egli  (ì  fpacciaffe  lìcuro  d'aver  prodotta  al  pubblico  una  perfetti/lima 
3,  emendazion  delle  Bibbie  ? 

„  Forfè  perchè  il  Pontefice  fi  dichiara  di  avere  afpirato  a  tal  fine  ,  afferma  poi  d* 
„  averlo  ottenuto  ?  E  forfè  che  farà  fempre  vero  ,  che  chi  afferma  d'  aver  prefo  di 
rj3  mira  il  confeguimento  di  qualche  colà,  prefuma  fin  dal  principio  d'averla  già 
„  confeguità  ?  Sisto  conferà  candidamente  il  fuo  defiderio,  perchè  quello  era  feopo 
33  degno  d'uomo  prudentiffimo  nell' operare,  ma  non  dice  mai  d'averlo  confeguito . 
3,  Ma  fingiamo  ancora  che  Sisto  fi  folle  dichiarato  di  aver  confeguità  una  perfet- 
3,  tiflìma  emendazion  della  Bibbia  5  tai. parole  non  fi  potrebbero  in  verun  conto  in- 
3,  tendere  di  certezza  di  Fede  ,  ma  lòlamente  di  certezza  morale  ,  la  quale 
3,  può  averfi  dopo  aver  praticata  una  peculiar  diligenza  ^  e  che  fi  doveiìero  intendere 
3,  di  certezza  morale  ,  Sisto  medefimo  ce  ne  afficura  dicendo  :  quoad.  fieri  potefl  , 
3,  ond' è  che  affermando  egli  d'avere  afpirato  a  produrre  una  perfettifsima  emendazio- 
3,  ne  della  Bibbia,  per  quanto  gli  fu  po(Iìbile,efclude  prudentilfimo  una  ficurezza  affollata. 
Ma  replica  Launojo:  „  né  l'edizion  della  Bibbia  3  né  il  Diploma  di  Sisto  fareb- 
3.,  bero  (tati  foppretfi ,  fé  Sisto  non  aveffe  errato . 

3,  E  che?  forfè  l'errore  è  fempre  fola  cagione  che  fi  fopprima  una  cofa  ?  Sisto 
33  aveva  emendata  la  vulgata  edizione  fervendoli  deli'  opera  d'  uomini  peritiffimi  , 
.,  ma  Clemente  Vili,  offervando  che  l'edizione  di  Sisto,  quantunque  molto  utile  , 
33  potea  ridurli  a  ftato  più  perfetto,  o  con  la  feoperta  di  nuovi  Codici ,  o  con  l'afl?*- 
33  {lenza  d'altri  uomini  peritiffimi  fi  poteva  produrre,  non  la  foppreffe ,  ma  prima  di 
3,  pubblicarla ,  cercò  che  folle  perfezionata  5  onde  di  poi  fu  mandata  in  luce ,  prefiflì 
3,  in  fronte  del  Codice  i  nomi  di  Sisto  ,  e  di  Clemente  3  come  fi  vede  in  varie  edi- 
3,  zioni  fatte  in  diverfi  luoghi  ed  in  Francia.  „  Così  l'Autore  del  MS.  precitato  : 
XXfV.  E  poiché  citammo  di  fopra  que'  di  Lovanio,  ci  rammentiamo  che  Sisto 
ridulfe  in  calma  con  un  fuo  Breve  le  controverse  dottrinali  inforte  in  queiV  anno 
tra  que'  Dottori ,  ed  i  Padri  Gefuiti  intorno  alle  famofe  quiftioni  del  Libero  Arbi- 
trio,  le  quali  nate  nell'Accademia  Lovaniefe ,  ebbero  poi  que' progredì ,  e  quel  fine 
eh' è  noto  agli  eruditi.  Il  Cardinal  Móntalto  fcrilfe  al  Nunzio  che  Sisto  ftelfocon 
Breve  n'avea  alle  medefime  pollo  il  (ine,  perch'erano  molto  difpiacìute  a  Sua  San- 
tità le  propofizioni  intorno  alle  quali  era  nata  la  differenza  ,  facendo  intendere  alla 
Sorbona  che  non  vi  s' imbarazzane  né  a  dare  il  fuo  parere  ,  né  in  verun'  altra  ma- 
niera ,  Rifpofe  il  Nunzio,  che  veramente  l'Accademia  di  Lovanio  aveva  *defiderato 
iàper  dal  Rettore  della  Sorbona  la  fua  opinione.  ;  ma  che  avendo  voluto  il  Ret- 
tore veder    la  domanda  in  ifcritto  ,    colui  che  gli    avea  fatta  1'  imbafeiata  gli  avea 
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riferiti 'a  voce  tutti  i  capi,  ne*  quali  erano  differenti  i  Lovaniefi,  e  che  il  Rettore, 
quantunque  foffe  amico  loro,  moftrò  effere  di  fentimento  contrario,  e  favorevole  a* 
Padri  Gemiti;  onde  il  meffo  fenza  tentar  altro  s'era  partirò. 

XXV.  E  Sisto  intanto,  fìccome  in  tutti  gli  anni  fu  molto  follecito  di  provveder 
lo  Stato  Bcclejjaftico  per  liberarlo  dalla  penuria  del  grano ,  la  raccolta  del  quale  ef- 
fendo  ftata  nell  ottantafei  affai  fcarfa  ,  e  fucceduto  U  ottantafette  ,  che  minacciava 
maggiore  iteri  li  tà,*  così  dopo  avere  iiìituita  la  Congregazione  fovra  1*  abbondanza  e 
deputativi  i  Cardinali,  come  dicemmo,  donò  in  quell'anno  all'  abbondanza  dugen- 
tornila  feudi  con  fua  Bolla,.  Abundans,  raunati  com'ei  il  efprime  con  la  fu  a  parfi- 
monia ,  e  frugalità.,  fpropriandofene  ,  ed  applicandoli  al  pubblico  bene  ,  e  decreta 
efee  non  fi  poteffero  applicare  in  altra,  tuttocchè  urgentiffima  neceffità ,  fupplicando 
i  fuor  Sueeeffori  non  folo  ad  invigilare  che  detta  fomma  non  fi  diminuiffe,  mapiut- 
tofto  a  procurarne  1*  accrefei mento  ,  come  patrimonio  de' poveri  di  Gefucrifto  ,-  al 
tribunal  del  quale  dovrebbero  rendere  ftrettiffimo  conto . 

XXVI.  Laonde  perchè  ad  onta  ddh  paterne  fu  e  provvifioni  giunfe  poi  a  fa  pere 
che  i  poveri  pativano  careflia  di  pane,  convocato  il  Conciftoro  deplorò  tal  penuria  3 
proteftandofi  aver  egli  dal  canto  fuo  operato  tutto  per  pafeere  i  poverelli  ;  e  poi  de- 
fecando la  negligenza  di  coloro,  a5  quali  apparteneva  far  le  dovute  provvifioni , tra- 
portato da  indignazione  e  da  zelo  alzò  la  voce,  e  diffe  che  fé  alcuni  Ci  abufavano  * 
di  fua  clemenza,  avrebbero  provata  poi  la  giuftizia  .  Conquefla  e/i  valete  Santlitas 
fua  r  fcrive  il  Segretario,  quod  per  ho  &  dies  Rgma  Tanis  inopia  laboratum  fit ,  cum  a 
fé  nihil  eorum  pmtermiffum  fuerit ,  qua  ad  hit juf modi'  incommoda  pr&cavenda  neceffa- 
ria  erant  >  &  feuta  200.  .m.  e]us  rei  caufa  afjìgnaffet ,  feque  ea  in  procuratone  fummam 
diligentiam  ab  bis  ad  quos  pertinet  adhiberi  velie  ver  bis  paulo  acrioribus  indicavit . 

XXVII.  Ne  pago  d'  aver  affegnato  il  fondo  al  mantenimento  dell3  abbondanza  , 
meditò  altri  mezzi,  proteftandofi  in  Conciftoro  di  voler  andare  a  Terracina;  e  fenza 
palefar  le  fue  idee ,  diffe  folamente ,  che  molte  cagioni  lo  movevano  ad  intraprendere 
quel  viaggio,  il  quale  indi  rifolutamente  principiò,  e  vifitando  tutto,  offervò  a  mi- 
nuto quanto  meditava  in  cuor  di  efeguire,*  ritornato  quindi  in  Roma  a'  25. d'  Otto- 
bre raccontò  in  Confi  ftaro  d'aver  fatto  un  viaggio  profpero ,  d'aver  vifitato Terrai 
cina ,  Piperno  ,  e  Sermoneta  j  diffe  che  que'  popoli  godevano  tranquillità  grande  3 
non  più  moleftati  da'  banditi  ;  diffe  che  a  bello  ftudio  avea  vifitate  le  fpiagge  del 
mare,  e  le  aveva  eonfiderate  per  aflìcurarfì  fé  foffero  idonee  a  fabbricarvi  un  fa mofo 
Borro ,  cui  penfava  eli  ftabilire  alla  pubblica  utilità  per  favorir  V  abbondanza ,  ficcome 
aveva  nobilitato  il  Porto  di  Civita  Vecchia  ,  conferendogli  ancora  il  fegnalato  be- 
neficio d'una  fontana  d'acqua  dolce. 

XXVIII.  Soggiunfe.  aver  ponderate  alcune  difficoltà  nella  fabbrica  del  Porto  y  ma 
che  la  fpefa  non  1'  atterriva  più  che  tanto ,  fé  non  che  dubitava  affai ,  che  quanto 
egli  difegnava  intraprendere  a  beneficio,  ed  a  comodo  de* fuoi  Vaifalii  ,  fervir  poi 
doveffe  di  comodità  a'  nemici  ,  per  elfere  i  luoghi  abitati:  molto  difeofti  da  quel 
fito ,  dove  folamente  fi  potea  fabbricare  il  Porto  j  ma  che  prima  d'  accingerli  ,  vi 
volea  penfar  lungamente.  Deliberò  per  altro  e  fubito,  ad  effetto  di  cagionar  l'abbon- 
danza, il  diffeccamento  ,  e  la  cultura  delle  PaJudi  Pontine,  opera  mirabile  ed  ardua  , 
tentata  folo  tra  tutti  i  Pontefici  ed  efeguita  da  Sisto. 

XXIX.  Quando  Roma  era  idolatra,  vantò  Cornelio  Cetego ,  il  quale  kccò  e  ri» 
duffe  per  la  maggior  parte  a  cultura  le  Paludi  Pontine,  come  di  fomma  utilità  per 
l'abbondanza  di  Roma,  ma  fommerfi  di  nuovo  dall'acque  i  campi  già  diffeccatt  , 
venne  Teodorico  Re  de' Goti,  e  tentò  lo  fteffo  che  avea  fatto  Cetego;  fé  non  che 
avendo  di  nuovo  V  acque  foggiogati  i  campi  ,  e  ridottili  a  palude  ,  fembrava  che 
toglieffero  il  campo  ad  ogn'  altro  Principe,  benché  vogliofo ,  e  magnanimo,  di  ap- 
plicarvi mai  più  il  penderò  .Ma  Sisto  non  facendo  cafo  delle  prove  inutili  di  Ce- 
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Tego  e  di  Teodorico,  non  pensò  già  folamente  a  feccarìc,  avvedendo^  che  fi  farebbero 
Spaludate  di  nuovo,  ma  pensò  a  recider  la  cagione  dalla  fua  radice 5  quindi  di- 
lato i  territori  di  Sezze  e  di  Piperno  per  dare  il  declivio  giudo,  e  fpaziofo  alia 
(lagnante  adunanza ,  rendendo  ancora  meno  fatale  P  aria  di  Terracina ,  la  qual  fu 
per  altro  P  acceleramento  della  fua  morte,  per  efTervi  andato  quando  l'aere  non  era 
ancora  purgato  bene  dal  freddo . 

XXX.  E  fé  appunto  la  brevità  del  fuo  vivere  non  gì*  interrompeva  i  fuoi  gran- 
diofi  difegni ,  avrebbe  al  folito  ridotta  l'opera  alla  fua  ultima  perfezione,  per  cui 
era  pofeia  folamente  d'uopo  mantenere  purgato  V alveo  del  Fiume Aufente ,  ed  1  ca- 
nali da  lui  fatti  aprire,  acciò  follerò  capaci  dell'acque  che  in  effi  entravano,  ed 
affinchè  effe  poteflero  andare  con  libero  corfo  al  mare  •  RidulTe  però  folamente  a 
terreno  arativo  venti  miglia  di  lunghezza,  e  fette  di  larghezza,  e  vi  fpefe  dugen- 
tomila  feudi ,  come  nota  Angiolo  Rocca .  Qiiindi  è  che  Santi  Conti  di  Rocca  con- 
trada nel  fuo  Libro  del  buon  governo  dello  Stato  Ecclefiaftico  propofe  ad  Urbano 
Vili,  la  continuazione  dell*  opera ,  che  Sisto  prevenuto  dalla  morte  ultimar  non  po- 
tè .  E  perchè  le  Chiane  d3  Orvieto  efalavano  aria  nociva  ,  e  la  Camera  Apoftolica  diffì- 
pava  inutilmente  molto  danaro  fenza  verun  prò  ,  come  nel  trattato  de'  vacabili  accennam- 
mo ,  egli  ne  fece  vendita  ad  alcune  Comunità  convicine  per  ottantadue  mila  feudi ,  il 
qual  prezzo  dettino  a  fondare  il  monte  delle  Chiane  pel  frutto  di  fei  per  cento ,  (ij 

XXXI.  E  racconta  Monfig.  Alaleone,  che  in  quello  tempo,  fempre  che  Sisto  an- 
dava a  diporto  per  la  Città ,  difegnava  nuove  imprefe  in  utile  e  decoro  dì  Roma ,  e 
tra  l'altre  sulprineipj  di  quefi?  anno  deliberò  innalzar  nella  Piazza  di  S.Giovanni  in  lu- 
terano P  Obelifco ,  di  cui  dobbiamo  qui  dare  contezza  ,  con  la  feorta  di  varj  Scrittori . 
Queft'  Obelifco  d3  efìmia  grandezza  fu  trovato  dov*  era  in  prima  un  luogo  di  figura  circo- 
lare ,  ma  diflefa  in  lungo  ,  nello  fpazio  del  quale  fi  celebravano  giuochi  in  occafione  di  de- 
dicar qualche  Tempio  o  altare,  o  luogo  a  qualche  Nume  della  favolofa  gentilità  . 

XXXII.  Ed  era  fabbricato  tra  il  Palatino ,  e  1'  Aventino  di  tal  grandezza ,  che  vi 
capivano  dentro  a  federe  dugenfefTantamila  perfone  fenza  impedir  1!  una  1"  altra  ,  on- 
de gli  fu  impofto  il  nome  di  Cerchio  Maffimo  ,  mentre  e  per  la  magnificenza,  e 
per  la  grandezza  avanzava  i  Cerchi  Intimo  ,  e  Flaminio ,  benché  altri  vogliano  che 
fofTe  così  nominato  dalla  grandezza  de' giuochi,  che  in  elio  fi  facevano,  cioè  corfi  , 
combattimenti,  caccie,  e  fiinili ,  ed  oltre  quelli  giuochi  vi  folevano  talora  mandar 
1'  acqua  Appia  ,  dalla  quale  m  termine  di  tre  ore  allagato  fembrava  un  piccolo  ma- 
re, onde  con  molte  barchette  vi  facevano  i  giuochi  navali  ofien  naumachie  per  eser- 
citar la  gioventù  nelle^  guerre  marittime .  Tarquinio  Prifco  difegnò  il  luogo ,  e  Tar> 
quinio  il  Superbo  l'edificò  alla  grande  j  fu  ampliato  da  Giulio  Ce  fa  re ,  ed  adornato 
da  Augufto .  EiTendo  poi  poco  meno  che  rovinato,  lo  riftorò  Trajano ,  e  il  fece  più 
bello,  ed  EliogabaJo  fecevi  il  pavimento  di  crifocolla  ,  e  Tornò  di  colonne  bellici- 
me ,  difpofte  con  sì  vaga  architettura  ,  e  fimmetria ,  onde  alcuni  fcrivono  che  il  po- 
polo v' accorreffe  in  folla  più  per  goder  la  beltà  dd  Cerchio,  che  per  vedere  i  giuo- 
chi da  celebrarvifi  . 

XXXIII.  Due  Obelifchi  dedicati  al  Sole  erano  in  quello  Circo ,  P  uno  portato 
dall'Egitto  da  Augufto  quando  debellò  Marcantonio  ,  alto  piedi  ottantotto  ,  del  qua- 
le già  ragionammo ,  P  altro  fu  portato  da  Coftantino  Magno  dall'  eftreme  parti  dell* 
Egitto  in  Alexandria  per  trasferirlo  in  Coftantinopoli ,  eh*  ei  nuova  Roma  facea 
chiamare,  perchè  allor  da  lui  fabbricata  e  abbellita.  Coftanzo  Augufto  figliuolo, 
e  fuccefTore  di  lui  ,  collocatolo  in  una  nave  di  trecento  remi  con  grandifsima 
fatica,  ed  uguale  ingegno,  l'imboccò  nel  Tevere ,  e  P  innalzò  nel  Cerchio.  Ammia- 
no  Marcellino  fcrive  che i  Geroglifici  dalla  parte  auftrale  furono  interpretati    così    da 

Erma- 

<  1)  Inrcllcxit  enim  Pontile*,  fcrive  Guido  Gualterìo  ,  agros  illos  commodius  sxiccsri  ,  &  coli  pofse    a 
«U3iv«xiì  tati  bus  illis,  quam  a  Camera  Apoftalica,  vel  miniftlis  &C« 


>$6  Della    Vita    dì    Sisto    V. 

Ermfcpione  :  Quefla  mole  è  dedicata  a  Qamife  I\e ,  il  guai  governando  il  mondo  tutto  l 
è  dal  Sole ,  e  da  .Apolline  amato  ed  ingrandito .  Égli  è  uomo  forte ,  amator  del  giu- 
fl'o ,  e  del  vero ,  figliuolo  d' Erone ,  Imperator  del  mondo ,  [celio  fra  gli  altri  dal  Sole . 
'ÌSiuovo  Marte  è  Bgmife ,  dalla  cui  fòyte%ga ,  ed  audacia  V  univerfo  tutto  è  flato  fiotto* 
meffo .  Veramente  Rgmife  è  l\e ,  poiché  del  Sole  è  figliuolo  immortale . 

XXXIV.  Soggiogata  poi  da'  barbari  la  fuperba  Roma  ,  fu  diroccato  ancor  P  Obc- 
lifco  j  che  fino  a  quell'anno  1588.  giacque  (otto  terra  {pezzato .  Voleva  Sisto  farlo 
innalzare  nella  piazza  de' Santi  Apoftoli  per  ornamento  alla  Chiefa,  ed  al  Conven- 
to della  fua  Religione ,  (ìccome  in  atteiìato  di  gratitudine  vi  aveva  iftituito  il  cele- 
bre Collegio  di  S.  Bonaventura ,  del  quale  oror  parleremo  j  ma  perchè  detta  piaz- 
za ,  efTendo  troppo  ftretta  a  proporzione  della  lunghezza ,  riufciva  improporzionata 
alla  maeftà  dell' Obelifco  maggior  d* ogn* altro,  fecelo  innalzare  rimpetto  a  S.  Gio- 
vali Laterano  a  veduta  dell'  augufto  ftradone  da  lui  aperto.  La  Croce  di  metallo, 
ìmpreziofita  da  una  particella  del  Santo  Legno,  alle  cui  glorie  fu  coniagrato  V  O- 
belifco,  è  alta  nove  palmi  e  mezzo,  e  tutto  1' Obelifco  dal  piano  della  piazza  fino 
alla  fommìtà  della  Croce  è  alto  palmi  dugentoquattro . 

XXXV.  Ed  ecco  le  ifcrizioni  che  vi  fono  incile  . 

Ver  fio  V  Oriente . 

Flavius  Constantius    Aug. 

constantini   aug.  filius 

obeliscum  a    patre 

loco   suo  motum 

Biuqjje  Alexandria  jacentem 

Trecento  rum    remigum  impositum  Navi 

miranda   v  a  s  t  i  t  a  t  i  s 

per  mare   tlberim  qj1  e    magnis  molibus 

romam  convectum 

in  circo  maximo   ponendum   s.  p.  q.  r .  d,  d. 

Verfo  V  Occidente  . 

Flavius    Constantinus    Max.    Augustus 

Christiana    Fidei    Vindex    et    Asserto r 

Obeliscum 

Ab  IgyptioRege   impuro   Voto 

soli    dedicatum 

SEDIBUS    AVULSUM     SUIS    PER     NILUM 
TRANSFERRI      ALEXANDRIA M    JUSSIT 

UT     NOVAM     ROMAM 

AB    SE     TUNC     CONDITAM 

EO    DECORARET     MOMUMENTQ. 

Verfo   Settentrione . 

Sixtus  V.    Pont.   Ma x. 

Obeliscum  hunc  specie  eximia 

temporum    Calamitate   fractum 

Circi  Max.  ruinis,   humo  ,  limoqjje 

alte   demersum 

multa  impensa  extraxit 

hunc  in   locum  magno    labore  transtulit 

forma^pristina   accurate  restitutum 

cruci  invictissima    dicavit 

A.M  D.LXXXVIII.    PontIf.    III. 

Verfo  mtT^o  giorno. 

Constantinus 

Per  Crucem     Victor 

a  S.  Silvestro   hic    baptizzatus 

Crucis  gloriami  propagavi t. 

/LaAVI' 
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XXXVI.  IL  poiché  citammo  i]  Collegio  di  S.  Bonaventura  iflituito  da  Sisto,  ne 
parleremo  con  le  precile  parole  di  Bartolommco  Piazza  nel  fuo  Eufcvologìo  ,  trat- 
tato undecimo  ,  capitolo  dodicefimo ,  il  quale  in  quelli  termini  fcrive . 

„  Magnanimi  furono  certamente  non  meno  per  la  magnificenza  della  Città  ,  che 
„  per  il  politico  del  governo,  e  per  l'avanzamento  dello  fludio  delle  buone  Lette- 
re i  penfieri  ,  e  le  valle  idee  di  Sisto  V.  &  acciocché  di  quelle  Tue  zelanti  e  fplen- 
]]  didc  ìnduftrie  ne  godeffe  non  fedamente  la  fua  religione,  ma  ancora  iì  difrondefìe 
„  il  fuo  benefizio  ad  ogni  condizion  di  perfone  ben  inclinate  alla  virtù  ,  dopo  ave- 
„  re  eretto  in  Bologna  un  Collegio  di  giovani  per  la  fua  Provincia  della  Marca  per 
,,-  allevarli  nell'arti  liberali,  un  altro  ne  fondò  in  Roma  nell'ampio  Convento  de* 
„  Santi  Apofloli ,  per  i  giovani  Religiofì  del  fuo  Ordine,  penfando  di  dar  loro  f è- 
„  parata  abitazione  dal  rimanente  del  comune,  volendo  che  quelli  pafTati  prima  fot- 
„  to  rigorofiflìmo  efame  follerò  da  tutte  le  Nazioni  ammetti  a  forza  di  merito  .  A 
„  quefto  fine  comprò  un  pezzo  di  palazzo  de*  Signori  Colonne!!  chiamato  la  Tor- 
„  retta  col  prezzo  di  quindicimila  feudi  ,  e  vi  pofe  una  ben  copiofa  Biblioteca  , 
„  detta  dal  fuo  primitivo  nome  avanti  il  fuo  Pontificato,  Feliciana. 

„  Dopo  avere  (labilità  la  fondazione  di  quello  Collegio  ,  capace  di  (opra  venti- 
-,,  cinque  Collegiali  provvidi  nelle  loro  celle  di  tutto  il  bifognevole  ancor  delle  co- 
„  fé  più  minute  ,  ma  neceffarie  ,  lo  provvide  di  (labile  entrata  di  fopra  due  mila 
„  feudi,  facendone  fpedir  la  Bolla  nell'anno  1587.  il  1.  Gennaro. 

„  E  per  il  governo  di  detto  Collegio  volle  che  vi  folfe  un  Reggente  direttore  de' 
„  fludj  Teologici,  un  Economo,  un  Procuratore,  un  Computila,  con  un  Cardinal 
„  Protettore  feparato  da  quello  dell'Ordine^  e  tutti  li  fudetti  Miniilri  differenti  da 
„  que'  del  governo  dello  fteffo  Convento.  E  per  la  di  lui  fomma devozione  al  Dor- 
„  tor  Serafico  S.  Bonaventura,  (otto  iì  di  lui  patrocinio  e  titolo  lo  pofe.  Furon  poi 
„  così  bene  efaminate  le  regole  date  dal  faggio  Fondatore  ,  che  fi  è  già  da  cento 
„  diece  anni  confèrvato  con  fomma  oiTervanza ,  efempio ,  e  profitto  pubblico  . 

„  Né  meno  è  riraafla  defraudata  la  piiflìma  intenzione  di  efso,  ed  i  fuoi  generofl 
„  difegni,  perocché  da  quefto  ben  difciplinato  Collegio,  e  da  quella  ben  coltivata 
„  Religiosa  gioventù  ne  fono  ufeiti  molti  foggetti  capaci ,  e  Ialiti  a  riempire  i  gra- 
„  di  fupremi  della  loro  Religione,  le  cattedre  più  rinomate  ,  i  più  celebri  miniflerj  , 
„  e  fon  giunti  agli  onori  delle  Mitre  e  de*  Paftorali,  oltre  il  credito  ,  che  per  ri- 
,.,  fvegliamento  de  ttudj  mantengono  in  ogni  parte  ,  ove  fla  fparfa  così  numerofa 
„  Religione  divenuta  feconda  dì  grand'  uomini  da  che  in  efsa  Ci  mantiene  viva  e  vi- 
„  gorofa  quella  copiofa  forgente  d'ingegni  elevati.  Et  è  un  nobil  carattere  di  me- 
5,  rito,  di  difciplina  e  di  Lettere  l'efsere  dato  per  tutto  il  corta  preferitto  conio- 
„  devoli  anellazioni  de'  loro  Superiori ,  allievi  in  quello  celebre  Collegio,  ("emina- 
„  rio  di  virtuofi  ,  e  continuo  rifvegliatojo  de'  più  fpiritofì  ingegni  .  TI  primo  Pro- 
„  tettor  di  quello  Collegio  fu  il  Cardinale  Alefsandro  Peretti  Nipote  di  Sisto  ,  e 
„  largo  benefattore ,  ed  il  prefente  è  1'  Eminentidìmo  Cardinal  Gafparo  Carpegna  , 
„  fotto  il  cui  padrocinio  felicemenie  Ci  governa  . 

XXXVII.  Così  fcrive  il  Piazza,  ma  prefentemente  n' è  inclito  Protettore  e  bene- 
fattore 1' Eminentidìmo  Signor  Cardinale  Alefsandro  Albani,  le  laudi  dovute  al  quale 
da  noi  fi  efprimono  con  oflequiofo  filenzio ,  per  evitar  quella  taccia  che  diedero  i 
Lacedemoni  ad  un  certo  Oratore  ,  il  quale  perdeva  il  tempo  in  commendar  Ercole  « 
Quis  eH  ,  così  rifpofero  i  Savj  all'  Oratore  inefperto  ,  quis  efl  qui  de  Hercule  minus 
quarti  bene  fmtiat ,  &  Inter  immortales  Deos  non  enumeret ,  ut  tu  laudibus  efferre pr<z- 
fuuas  ? 

Il  Fine  del  Libro  Quarte* 
Tom.  IL  H  HO- 
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SISTO      QUINTO. 

LIBRO      QUINTO. 

Morte  del  Granduca  di  Tof caria,  ^ff limone  di  Sisto   pe*  maneggi  occulti  pacati  fra 

amhidue  contro  il  Turco .  Sisto  crea  il  W^un^jo  Moroftni   Cardinale ,  fue 

nuove  iftrwzjoni.  Imprefa  del  I{e  Cattolico  contro  JElifabetta, 

Iccome  il  Cardinal  Ferdinando  Medici,  erede  del  Solio  Etrufco  per 
la  morte  di  Francefco  Medici  Granduca  3  e  fratello  di  lui  ,  mandò 
in  quell'anno  a  Roma  onorevoli  Ambafciadori  a  Sisto  ;per  la  re- 
nunzia  del  cappello  Cardinalizio  ,  così  {limiamo  trattare  prefente- 
mente  di  quello  affare  ,  il  quale  effendo  unito  alla  morte  *del  pre- 
detto Granduca,  accaduta  neir Ottobre  dell'  anno  antecedente  ,  e 
connefla  a'  maneggi  occulti  e  graviflimi  tra  Sisto,  e '1  defunto  Sovrano  >  ci  dà  ra- 
gìonevol  motivo  dì  unire  inficine  tutto  il  racconto  ,  e  terminarlo  ancora  prima  d* 
innoltrarci  a  deferiver  cofe  maggiori  in  Francia  ,  giacché  la  pace  colà  ieguita  tien 
coerenza  con  quello  che  riferiremo  in  favellando  dell' eftinto  Granduca. 

IL  Convien  -però  prefuporre  che  as  21.  d'Ottobre  dell'anno  decorfo^Sy.  giunfe 
a  Roma  per  corriere,  che  il  Granduca  Francefco  era  morto  due  giorni  avanti  full  e 
quattr'  ore  e  mezza  di  notte  ,  e  che  Bianca  Cappello  GranduchefTa  conforte  di  lui 
era  pure  ancor  efìa  morta  il  feguente  giorno.  Non  può  fpiegarfi  quanto  foiTe  fenfi- 
bile  a  Sisto  quello  impenfato  colpo  per  aver  perduto  un  grande  amico,  ed  un  of- 
fequentiilìmq  figliuolo;  certa  cofa  è  che  nel  darne  in  Conciftoro  a'  Cardinali  la  re- 
lazione, .diffe  aver  perduto  il  Criflianefimo  uno  de' più  favj ,  e  de' più  rifoluti  Prin- 
cipi dell'Europa,  anzi  uno  implacabil  nemico  dell'Ottomana  potenza  -,  e  ne  dimo- 
rilo cordoglio  non  ordinario, 

III.  Né  fenza  ragione  diede/ a  conofeere  il  fuo  dolore  poiché  tra  Sisto  ,  e  il  Gran- 
duca pafTava  una  ftrettiflìma  corrifpondenza  di  configli  fegreti  ,  fìcchè  niuno  di  lo- 
ro meditava,  o  rifo.lvevà  imprefa ,  che  vicendevolmente  non  fé  la  comunicaffero ,  a- 
vendo  il  Granduca  comandato  a'  Miniflri  della  fu  a  fegretaria ,  che  niuna  cofa  fi  oc- 
cultale al  Nunzio  del  Papa .  E  quelli  fegreti  tendevano  ad   un5  imprefa  degna  cer- 

tamen- 
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temente  di  loro,  per  ottener  la  quale  ambedue  avevan  renati  tdbti  .  De'  milioni 
di  Sisto  ujà  ne  parlammo  abbaihnza  e  de'  milioni  del  Granduca  diremo  ,  che  Per- 
dinando  iucceflore  nel  trono  trovò  cinque  milioni  e  mezzo  in  danari  ,  e  tre  milio- 
ni di  gemme  (  che  tanto  e  pervenuto  a  noftra  notizia  )  oltre  gli  altri  danari  che 
Ferdinando  trovava  ovunque  ,  poiché  fin  dentro  un  ca /Tettino  ,  nel  qual  Franceico 
confervava  i  contraiTegni  delle  fortezze,  vi  trovò  mille  feudi.  (  i  ) 

IV.  L'idea  però  d'ambedue  era  di  prendere  all'Ottomano  Alerfandria  ,  foggio- 
£ata  già  da  Selino  primo,  circa  il  H17.  allorché  avendo  fatto  uccidere  a  forza  di 
fpictati  fupplicj  Tomombegio  Circaflb  Soldano  de'  Mammalucchi,  fini  d'eftingucre 
quella  fuperba  e  potente  milizia  ,  che  nel  corfo  di  trecento  anni  avea  trYaneggiato 
1'  Egitto  $  e  perchè  Alefsandria  non  volle  correre  lo  fitefio  infelice  fine,  prevenne  con 
l'ubbidienza  la  forza  di  Selino,  e  tutto  l'intiero  paefe  fi  fottomife  alla  fortuna  del 
lerocifiìmo  vincitore .  Ora  ficcome  Alexandria  era  la  chiave  d'  Egitto  ,  e  la  porta 
della  Sona,  e  della  Palestina  ,  quindi  è  che  il  Granduca  Tofco  afpirava  ad  impa- 
dronirfene  per  ampliare  il  fuo  imperio,  e  Sisto  tendeva  feco  allo  fteiTo  feopo  ,  ma 
mollo  da  un  altro  fine  più  cofpicuo ,  di  ricuperar  cioè  il  Santo  Sepolcro ,  cui  idea- 
va ,  come  altrove  accennammo,  di  collocare  in  Montalto. 

V.  Ma  per  meglio  concepire  il  fondamento  delle  idee  loro,  convien  fa  pere  ,  giac- 
ché parliamo  del  tempo  di  Sisto,  che  AlefTàndria  era  la  fcala  di  tutte^  le  mercan- 
zie dell'Oceano  e  de'iYlari  mediterranei,  poiché  portavano  dal  Mare  rollo  fino  al  Ni- 
lo fu  Ile  fchiene  de'Cammelli  ogni  forta  di  preziofìdìme  merci  ,  e  di  falutifere  dro- 
ghe,  che  pofeia  a  feconda  del  Nilo  trasferivano  in  vendita  a'mercanti  d'Europa,  i 
quali  colà  concorrevano  d'ogni  nazione  5  e  benché  una  parte  grande  di  quello  traffi- 
co Tinduftria  Portoghefe  traportata  aveffe  in  Lisbona  per  l'immenfo  giro  de'  mari  , 
non  era  però  che  i  Maomettani  non  manteneflero  allora  per  mezzo  di  groflfe  Cara- 
vane  vivo  il  commercio  co'  due  feni  Arabico  o  fia  Eritreo  ,  e  Perfiano  ,  poiTeduti 
intieramente  da  loro,  eccettuate  due  fortezze  che  i  Portoglieli  tenevano  in  dominio 
proprio  :  ond'  era  che  i  mercanti  trafficavano  più  volentieri  in  AlefTàndria  ,  perchè 
incontravano  minori  difficoltà  ,  e  foccombevano  a  fpefe  minori  ,  mercè  la  brevità 
del  viaggio. 

VI.  Aveva  la  Città  due  porti  ,  il  vecchio  ,  cioè  ,  congiunto  per  una  lingua  di 
terra  al  nuovo  fabbricatovi  da  Selino  5  ed  i  Mercanti  trafficavano  allora  nel  nuovo  , 
per  efsere  più  vicino  a  terra ,  ed  era  diligentiffimamente  munito  ,  e  guardato  dagli 
Ottomani  ;  quindi  è  che  il  Porto  vecchio  rimaneva  con  poca  guardia ,  e  con  debo- 
liflìmi  ripari,  tuttoché  vicino  al  medefimo  (le Aero  i  magazzini  regj ,  ne* quali  come 
in  depoiito  fi  cuftodivano  tutte  le  mercanzie .  Or  di  quel  fito ,  della  condizione ,  e 
fprovvifion  del  medefimo  avevan  Sisto,  e  il  Granduca  contezza  diftinta  da'Mercanti 
Fiorentini  ed  Anconitani  e  da  alcuni  Piloti  ,  che  avevano  fquifitamente  fcandagliata 
l'altezza  dell'acque,  ed  avean  fatta  la  pianta  del  Porto  fieno,  de' magazzini ,  e  de' 
forti  che  lo  guardavano ,  la  qual  pianta  confiderata  da  gì'  ingegneri  di  Firenze  ,  e 
dal  Cavalier  Fontana  di  Roma,  afficuravano  il  Granduca  e  Sisto,  che  fi  poteva  for- 
prendere  il  Porto  vecchio,  e  faccheggiare  i  magazzini  Turchefchi ,  prima  che  potefse 
giugnere  fufficiente  foccorfo  dal  Porto  nuovo ,  con  duemila  fanti  da  fazione ,  quando 
poneffero  il  piede  in  terra ,  ed  avefsero  legni  in  mare  proporzionati  al  bifogno . 

VII.  Da  tale  informazione  animati  rifolvettero  ambedue  provvedere  buona  fqua- 
dra  di  Galere.  Sisto  fenza  fpiegar  le  fue  vere  idee,  difeorfene  in  Conciftoro,  pren- 
dendo un  motivo  per  altro  vero  di  far  fronte  a'Corfari .  Il  Cardinal  Paieotto  tocca- 
to nella  pupilla  degli  occhi  da  Sisto ,  perchè  gli  aveva  fatto  decapitare  Cammillo 
Volta  fuo  nipote  per  parte  di  forella ,  reo  di  lefa  Maeftà ,  poiché  trattava  col  Du- 
ca di  Nivers  contro  l'Italia,  e  fpecial  mente  contro  lo  Stato  Ecclefiaftico  ,  fi  oppo- 
_  H     2  fé  a 
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fé  a  Sisto  nel  Conciftoro,  riprovando  quefta  provvifion  di  Galere,  ma  il  Pontefice 
nulla  apprezzando  le  fue  protette,  morirò  di  ricorrere,  e  ricorfe  per  mezzo  del 
Cardinal  Rufticucci  al  Granduca ,  ^perchè  voleflè  dargli  comodo  in  Livorno  o  altro- 
ve di  fabbricarne  quattro,  e  volefìè  procurargli  la  vendita  di  quattro  altre  da  Fe- 
derigo Spinola  Genovefe  j  ma  perchè  il  Granduca  gli  rifpofe,  che  per  mancanza 
di  legnami,  e  di  maeftri  non  potea  fervire  Sua  Santità  che  per  la  fabbrica  d'  una 
fola,  fi  contentò  di  quella,  e  ne  ordinò  il  numero  di  nove  in  Civitavecchia,  folle- 
citando  grandemente  T  opera,  onde  ben  due  volte  andò  in  perfona  a  Civita  Vecchia, 
col  feguito  di  fette  Cardinali ,  la  prima  volta  a'  27.  di  Maggio  del  prefenteanno,  come 
irrive  l'Alaleone  (2).  La  feconda  volta  vi  ritornò  a5  21.  Novembre    (3). 

Vili.  Il  Granduca  ancora ,  fenza  fvelare  le  fue  idee ,  richiefè  il  Re  Cattolico 
della  vendita  di  dodici  Galere;  ma  il  Monarca  lo  fperanzò  per  un  anno,  e  final- 
mente ,  avendo  fubodorata  la  fua  intenzione  ,  1*  efclufe  con  allegare  la  tregua  eh'  e- 
glt  avea  col  Turco,  imperocché  fin  dal  1585.  ingelosito  il  Re  Cattolico  della  corri- 
fpondenza  tenuta  dalla  Francia  coli' Ottomano  ,  e  molto  più  del  foggiorno  d'eli'  Orator 
Francefè  alla  Porta,  tentò,  per  divertire  ogni  maneggio  del  Criftianilrlmo,  trovar 
modo  d'infinuarfi  nella  Corte  Ottomana ,  unica  maniera  di  tanto  più  debilitare  il 
partito  Criftiano  con  adulare  il  Turco  tiranno,  ficcome  riflette  Giovanni  Sagredo 
nelle  fue  memorie  Storiche.  Laonde  fotto  altro  prefetto  mandò  alla  Porta  Stefano 
Ferrari,  e  Giovanni  Marigliani ,  i  quali  fpianarono  la  ttrada  a' trattati  d'alleanza 
con  l'oro,  che  in-  Costantinopoli  è  più  forte  del  ferro.  S'infinuarono  col  Gran  Vi- 
fir ,  introduifero  col  mezzo  di  regali  corrifpondenze  ancor  nel  Serraglio,  e  fijperate 
le  difficoltà  fu  {labilità  la  tregua  per  due  anni  ;  e  benché  di  nuovo  s*  intorbida  (fero 
fino  a  fare  rettituire  al  Ferrari  le  module,  e  le  carte  contenenti  lo  sbozzo  dell'  ac- 
cordato, a  forza  d'oro  fi  aggiuttò  la  tregua,  non  fenza  eftrema  fuperbia  d*  AmuraC 
III.  che  vedea  così  mercantare  la  fua  amicizia  dal  Re  più  potente  del  Criftiane- 
fimo . 

IX.  Intefe  il  Granduca  le  ripuìfe  del  Cattolico ,  e  fcriffe  a  Sisto  che  i  Venezia- 
mi  infofpettiti  di  Sua  Santità,  quafi  che  con  le  diece  Galere  ideaffe  prender  poffef- 
Jò  dell'Adriatico,  davano  in  continue  confulte  per  ditturbarne  1'  efecuzione  ,  col 
mettere  fpecialmente  in  gelofia  il  Re  Cattolico  delle  Fortezze  che  quella  Maeftà  te- 
neva nelle  riviere  Tofcane ....  Ma  che  che  fia  di  quefto  fofpetto  della  Repubblica  , 
certa  cofa  è  ,  che  il  Monarca  Ifpano ,  s'  era  adombrato  in  faper  che  il  Granduca 
fentiva  affai  malamente  delle  continue  follevazioni  de'  GuiCi  in  Francia,  e  de' nuovi 
accrefcimenti  della  funetta  Lega,  con  troppo  aperto  difprezzo  dd  Re  Griftianiffi- 
mo  >  e  Filippo  avea  penetrato  che  il  Duce  Tofco  paffava  ufficj  premurofiffìmi  con- 
tro Sisto  ,  perchè  con  h  fua  autorità  repriraeffe  la  Lega  fteffa  trattenendola  da  quel 
corfo ,  che  portava  le  cofe  di  Francia  ad  irreparabili  precipizi 

X.  In  fatti  era  vero  veriffimo  che  il  Granduca  e  previde ,  e  predirle  quanto  in  Fran^ 
eia  dipoi  n'avvenne ,  informandone  con  fegretiftìma  ficurtà  il  Pontefice,  e  quindi 
prima  che  i  GuiCi  fi  riconciliaffero  col  Re,  ferifs'egli  a  Sisto,  fupplicandolo,  che 
non  ceffafle  d' efortarli  ali' ubbidienza  dovuta ,  perch'era  troppo  licenziofo  il  pro- 
ceder loro,  e  minacciava  un  pericolo  graviamo  di  far  precipitare  il  Monarca:  ad 
un  indegno  accordo  co' Capi  degli  Ugonotti.  Cosi  parimente  feritegli ,  che  quan- 
tunque Sua  Santità  infifteffe  vigilanti/lima  a  procurarne  la  pace,  dubitava  però  af- 
fai della  mente  di  que' Signori,  perchè  fi  trovavano  indebitati  cotanto,  che  fenza 
la  total  perturbazione  di  Francia  non  fi  farebbero  potuti  riavere  ,  ma  che  ad  ogni 
modo  il  partito  della  pace  era  il  migliore ,  mentre ,- dato  ancora  che  il  Re  Cattolico 

li  vo- 
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li  volefle  Sovvenire  per  avvalorar  le  fazioni ,  avrebbe  incontrata  in  loro  cotal  vora- 
gine,  che  a  riempierla  non  baderebbero  le  iiic  Indie  co' mpnti  d'oro. 

XI.  E  quando  indi  a  poco  giunfc  in  Firenze  per  lettera  di  Caterina  ,  ed  in  Roma 
per  lettera  del  Nunzio  1'  avvilo  della  pace  feguita  tra  i  Principi  della  Lega  ed  il  Re, 
della  qual  poc'anzi  feri  venirne* ,  il  Granduca  diffe  al  Nunzio,  ed  a  Suoi  Cavalieri  , 
che  di  quella  pace  Sua  Beatitudine  doveva  efferne  ringraziata  da  tutti  i  Criftiani  , 
ficcom'  egli  in  ringraziamento  baciavane  i  fuoi  fanti  piedi  5  pofeia  uniformandoli  al 
parer  di  Sisto  foggìunfe  al  Nunzio,dubitar  egli  affai  che  foffe  per  durar  detta  pace,  perchè 
la  dirtribuzione  d'  alcune  cariche  non  era  di  total  foddisfazione  de'  Guifi,  i  quali  prende- 
vano fempre  nuove  occafioni  di  feiflure  col  Re  loro,perch'erano  fpalleggiati  dalla  Spagna. 

XII.  S'  accrebbero  i  fofpetti  di  Spagna  contro  il  Granduca  e  Sisto  da  un  fatto 
innocente,  che  da' nemici  di  Sisto  fu  interpretato  tutto  all'apporto;  ed  ecco  il  fatto  . 
Ferdinando  Cardinal  Medici  pregò  Sisto  a  volere  onorare  per  fuo  diporto  il  bellii- 
fìmo  Giardino  che  i  Duchi  Tofcani  avevano  in  Roma  fui  monte  Pincio ,  oggi  chia- 
mato la  Trinità  de' monti .  Accolfe  Sisto  1'  amorevole  invito  ,  e  dal  Cardinale  vi 
fu  trattenuto  per  tutto  un  giorno  .  Ora  i  prepotenti  avviliti  da  Sisto  divulgarono 
fubito  ,  quali  un  fegreto  Sublime  di  Stato  ,  che  il  Granduca  venuto  da  Firenze  oc- 
cultamente per  le  porte  sforzate  a  Roma  foffefi  quivi  trattenuto  col  Papa  per  ordir 
trame  contro  la  Spagna  j  malignità  ,  che  concepita  nel  cuor  del  Conte  Òlivares  , 
jpafsò  poi  all' orecchie  del  Re  Cattolico?  onde  il  Pontefice  ,  per  non  dare  neppure 
un'ombra  dà  fofpetto  a  quel  Monarca,  fi  trattenne  infino  di  fare  viaggio  a  Padova 
per  vifitar  le  ceneri  di  Sant'Antonio,  conforme  aveva  ideato,  e  ne  aveva fcritto  al 
Granduca ,  il  quale  in  rifporta  fupplicò  Sua  Santità  a  volerlo  onorare  di  trattenerli 
un  poco  da  lui  ,  e  benedire  la  fua  Firenze . 

XIII.  Ed  egli  accogliendo  l' amorevolezza  di  quel  Sovrano ,  glie  n*  aveva  data  pa- 
rola ,  per  cui  la  GrandueheiTa  cominciò  a  fare  preparamenti  ftraordinarj ,  addobban- 
do con  regia  magnificenza  il  eafino  preflò  alla  Chiefa  della  Nunziata  ,  acciocché  il 
Sommo  Pontefice  dopo  la  vifita  di  quella  mira colofi /lima  Immagine  vi  fi  folTe  ripo- 
sato .  Da  tutto  ciò  trafTero  motivo  i  maligni  di  riferire  che  fenza  dubbio  pattava  tra 
Sisto  e  il  Granduca  intelligenza  particolare  contro  la  Spagna  ,  per  aver  fatto  fola- 
mente  confapevole  dell'ideato  viaggio  quell'Altezza,  la  qual  Se  non  aveiTe  feco  con- 
cordato il  ricevimento  ,  non  fi  farebbe  indotta  la  GrandueheiTa  a  far  tai  Splendide 
preparazioni ,  fino  a  far  te/fere  apporta  preziofiffime  biancherie  di  Salviette  ,  di  to- 
vaglie, di  lenzuola  ,  di  Sciugatoj,  e  di  altri  limili  utenfili . 

XIV.  Né  di  ciò  paghi  i  nemici  di  Sisto  di  fièro  che  il  viaggio  a  Padova  era  per 
1  Sciogliere  un  voto  fatto  da  lui  per  arrivare  al  Papato  5  ed  altri  penfando  meglio 
diflfero  ,  eh'  e^ìi  andava  a  render  grazie  per  aver  ottenuto  da  Dio  1*  erter minio  de? 
banditi ,  mercè  l' interceflione  del  Santo  .  Laonde  Sisto  ,  per  ovviare  ad  ogni  diceria  , 
rifolfe  differire  il  viaggio,  e  ne  diede  avvifo  al  Granduca,  il  quale  lodando  l'idee 
prudentidìme  di  Sua  Santità  ,  conchiudeva  nella  lettera  che  la  GrandueheiTa  non  Se 
ne  poteva  dar  pace  .  Così  Su  d'  uopo  al  Pontefice  privarli  del  divoto  tributo  che 
volea  pagare  al  Santo,  per  toglier  la  vanità  de'  giudizi  ;  ma  fenza  ch'egli  fi  affa- 
tica (Te  a  fgombrar  da' cuori  de' Principi  tanti  fofpetti  ,  furono  indi  a  poco  difflpati 
dall'  impenfata  e  precipitofa  morte  del  Granduca  . 

i  XV.  E  quindi  rimafe  Sisto  folo  a  profeguir  l'ideai'  impadronirfì  dd  Santo  Se- 
polcro. Già  convien  prefuporre ,  aver  egli  tenuta  intelligenza  Segreti/lima  col  Re  di 
Perfia  contro  il  Turco,  animandolo  ad  unirli  col  nome  Latino,  e  con  la  Santa  Sede 
in  efterminio  del  nemico  comune,  affin  che  mentre  il  Perfiano  premeva  con  l'armi 
la  potenza  Ottomana,  e  la  renea  divertita,  potefs'  egli  più  facilmente  unito  col  gran 
Maeftro  di  Malta  Ugo  de  Lubenx  Verdala  creato  da  lui  Cardinale  ,  forprendere  il 
Porto  vecchio  d' Alexandria  ,  aprirfi  il  parlo  a  Gerufalemme ,  ed  innalberarvi  la  Croce  • 

E  già 
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E  già  Ofmano  Vifir  ,  e  Generale  d' Amurat  in  Perfia  con  cinauantamila  foldati  fi 
approflimava  alle  frontiere  Perdane  per  unirli  ad  altro  corpo  d'armata  Turca,  e  il 
Monarca  Perfiano  era  ufcito  di  Tauris  col  figliuolo  più  atterrito  dalla  fame  ,  che 
•dall'effetto  dell'armi  nemiche,  perchè  per  la  mancanza  de' viveri,  e  peri'  avverato- 
ne delle  milizie  a  quella  guerra  ibernava  ogni  giorno  il  fuo  efercito . 

XVI.  Ofmano  volendo  avanzarti  vtvSo  Tauris  ,  ebbe  un  incontro  con  alquanti 
corridori  Perfiani  ,  che  marciavano  per  riconofcerlo  e  gli  battè  .  Avvicinatoli  alla 
Piazza,  e  fgomentati  i  Perfiani  non  fecero  refiftenza  proporzionata,  ma  d atifi  a  fuga 
lafciaron  l'adito  a' Turchi  .  Allegro  Ofmano  per  così  fortunato  principio  gettò  fenza 
dilazione  i  fondamenti  ad  una  Cittadella  ,  per  confervar  con  induftria  quant'  avea 
confeguito  col  favore  della  fortuna  ,  e  quella  perdita  riportata  al  Re  1'  affli  (Te  in 
eftremo,  tanto  più  che  lo  biafimorono  i  fudditi  perchè  ritiratoli  alla  fola  fama  dell' 
armi  nemiche  avelie  abbandonata  una  Piazza  principale  ,  lenza  prima  validamente 
fofienerla ,  e  difputare  la  perdita  con  la  fpada .. 

XVII.  Rifolutofi  però  di  ricuperare  fé  non  la  Piazza  ,  almeno  la  riputazione  ,  e 
perfuafo  a  ciò  ancor  dal  figliuolo,  giovane  di  fpiriti  più  generofi  del  padre ,  s'allerti  , 
ed  invitati,  i  Giorgi  a  ni  ,  a' quali  Sisto  avea  pure  fcritto  ,  ebbe  1'  ajuto  da'  medefimi 
di  ventimila  cavalli  3  onde  Ofmano  avendo  intefi  quelli  apparecchi,  per  inoltrare  di 
non  temerli  ,  lafciò  diecemila  uomini  fotto  il  comando  di  Giafer  Bafsà  nel  Forte 
già  ridotto  a  buona  difefa ,  e  s'internò  nella  Perfia.  Il  Re  non  ricufando  il  cimento, 
procurò  d' accingervi!!  con  tutto  il  vantaggio .  Aveva  il  cannone  perduto  dal  Viiir 
Ferat  in  altro  incontro  ,  ma  non  aveva  uomini  fperimentati  per  praticarne  1'  ufo  . 
Per  non  foggiacere  al  difcapito  ds  elTer  tormentato  da  quello  de' Turchi ,  i  quali  ab- 
bondavano io  quantità ,  e  in  qualità  dì  Bombardieri ,  e  avendo  frefca  memoria  de' 
tempi  pafTati ,  e  delle  battaglie  perdute  da'  Re  fuoi  AntecelTori  per  quella  cagione  , 
per  la  ftrage  ddk  palle,  e  pel  terror  del  rimbombo  ,  che  avea  Spaventati  i  cavalli 
Perfìani  non  affuefatti  a  tanto  fraca Ho,  deliberò  attaccar  1' armata  Turchefca  tre  ore 
avanti  giorno  con  quarantamila  cavalli,  e  con  altri  ventimila  comandati  dal  figliuolo. 

XVIII.  Avvertito  Ofmano.  della  marcia  del  nemico  fchierò  il  fuo  efercito ,  difpofe 
alla  delira  la  cavalleria  Europea ,  alla  finiftra  1'  Afiàtica  ',  'la  tramifchiò  con  diverfe 
maniche  di  mofchetteria  per  vicendevol  foftenimento ,  ed  egli  Ci  fermò  alla  teda  de' 
Giannizzeri  nel  corpo  della  battaglia  .  I  Perfìani  invertirono  virilmente  le  file  più 
avanzate  ,  e  con  tanto  calore ,  che  al  primo  incontro  rimafero  difordinate  .  La  ca- 
valleria Afiàtica  inferiore  di  lunga  mano  alla  Perfiana  fu  la  prima  ad  elTere  rover- 
fciata  con  infinita  ftrage..  La  cavalleria  Perfiana  precipitando  fopra  l'infanteria  Tur- 
ca la  fcompofe  prima  ancora  d'eifere  urtata  dalla,  nemica... 

XIX.  Ofmano  affin  di  rimetterla  non  lafciò  opera  intentata .  PercofTe  i  fuggitivi  con  la 
mazza  ferrata ,  ne  proftrò  alcuni  a'  fuoi  piedi ,-  animò,  con  la  voce ,  gaftigò  con  la  mano  , 
rimproverò  la  codardia  ,  rammemorò  le  paflate  vittorie,  ma  tutto  indarno  ,  poiché  la 
fuga  fu  così  precipitofa ,  che  non  furori  valevoli  né  le  ragioni ,  né  le  minacce .  E  mentr* 
egli  ora  qua  ,  ora  là  fpingendofi  col  cavallo  tratteneva  i  fuggitivi ,  ed  efortava  i  collanti 
a  far  feco  teila  al  nemico ,..  un  Perfiano  per  di  dietro  lo  colpì  in  una  fpalla,  e  poco  dopo 
tra pa (Tato  da  fiero  colpo  per  ambe  le  guancia ,  precipitò  a  terra  • 

XX.  La  caduta  dei  Capo  diede  l'ultimo  tracollo  al  precipizio  della  battaglia . Non 
fi  può  defcriver  la  ftrage.  Reftarono  morti  quattro  principali  Bafsà ,  il  figliuolo  del 
O'  ila  Vifir  rilevò  treferite  ,  AlTan  Bafsà  Veneziano  una  fciablata  v  oltre  diciotto 
òangia-chi,  e  quarantamila  cadaveri  rimafti  in  preda  alle  fiere.  Molti  altri  Capifu- 
ron  fatti  prigioni  ,  e  tra  quelli  Murat  Bafsà  ;  né  fopra vanzarono  che  quattromila 
Giannizzeri  ,  i  quali  appena  ebbero  tempo  di  rifugiarli  nella  Piazza  di  Van  . 

XXI.  Sisty     ebbe    V  avvifo   della  vittoria   nel  principio  del  feguente  anno  i^p* 
dal  Re  medefimo ,  con  lettere  ferine  in  oro ,  e  riportate  in  idioma  Tofcano  da  Leo- 
nardo 
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nardo  Abcllis  Maltcfe  Vefcovo  di  Sidonia,  che  pochi  mcfi  avanti  era  venuto  d'O- 
riente, le  fece  leggere  in  Conciltoro  a*  Cardinali,  intimando  allora  ad  effluii  rigo- 
róso iìlenzio:  ecco  1'  anellazione  dell'Anonimo  Vallicellano  .  .Acceptis  Terfarum 
l\egis  lìteris  ad  Scnatum  r etuli t  indi  fio  fdentio  ne  archanonm  ferie s  nudar etur  ,  aut 
ipfe  revocaretur  in  invidiavi  apud  pejfimos  mortalcs  fama  fu<e  obtrr.clantes  ,  cum  ipfe 
omni  opere  jìuduerit  ut  Latino  nomini  Terfa  j  unger  etur  ,  Calijium  tcrtium  ,  <&  Tium 
fecundum  ,  reliquofque  anteceffores  imitatus ,  qui  hac  eadem  ad  comuni 's _  hofiis  interne* 
iionem  cogitar unt .  Ljteras  aureo  exaratas  charatlere  in  nofirum  verfas  idioma  interpre- 
te Leonardo  *Abellis  &c.  &c. 

XXIL  E  poiché  accennammo  dì  fuga,  che  Sisto  aveva  fatto  parlare  a5 Giorgia- 
na convien  di  nuovo  fapere  ,  che  un  Senator  Veneto  ,  il  quale  alcuni  anni  avanti 
era  ftato  in  Alexandria  ,  e  nella  Sorìa  ,  fc riffe  al  fuo  fratello  in  Roma  Monfignòr 
Antonio  Mocenigo  Camerier  di  Sisto  ,  infinuandogli  che  rapprefentafTè  a  Sua  San- 
tità la  ricuperazion  del  Santo  Sepolcro ,  perchè  tal  conquida  era  cola  degnillln.a  del- 
la ma  grandezza  ,  e  perchè  non  recava  difpendio  di  molta  fpefa  .  Ma  dato  ancor 
che  la  fpefa  doveiTe  ener. grande  ,  era  tanto  preziofo  quello  a  cui  s'afpirava  ,  che 
meritava  profulion  di  tefori  ;  e  quelli  tefori  non  dovea  Sua  Beatitudine  tribolarli  a 
provvederli ,  avendo  già -ratinati  più  milioni  d'  oro  5  ma  in  realtà  non  farebbe  fiata 
ecceifiva  la  fpefa  ,  riguardo  alla  ricchiifima  preda  des  magazzini  ds  Alexandria  .  Ol- 
tre che  T  attentato  non  era  in  fine  così  arduo  come  a  prima  vifta  iembrar  poteva  -, 
non  folo  perchè  il  Turco  fi  trovava  efauilo ,  ed  impegnato  atrocemente  jiella  guer- 
ra con  il  Perfiano  ,  ma  i  Giorgiani  afficuravan  Sua  Santità  d'effer  pronti  a  darle  o~ 
gni  foccorfo  più  valido ,  a  divertire  il  Turco  da  quella  parte  ,  ed  a  fervir  Sua  Bea- 
titudine fino  all'impréfa  finita,  ed  a  paga  ancora  afpettata-, 

XXIII.  Moftrò  Sisto  qualche  pendenza  >  ma  rifpofe  al  fuo  Camerier  fegreto ,  che 
ovunque  fi  volgeva  trovava  il  mondo  in  guerra .  Spagna  tratta  l'  imprefa  -d'Inghil- 
terra ,  Savoja  quella  di  Ginevera ,  Francia  tien  la  guerra  nelle  proprie  vifeere  ■•,  T  Im- 
pero ha  differente  altìffime  con  Tolonia  per  la  prigionia  di  M 'affimi li 'ano ,  il  Turco  mi- 
naccia i  voftri  Signori  Veneti  incolpandoli  che  lafcino  fen%a  cujiodia  il  Golfo  a  libera 
difpofixione  de*  predatori;  e  benché  la  voHra  Repubblica  fi  giuHi fichi  come  innocente  , 
allegando  la  velocità  de*  legni ,  e  V  abbondanza  de'  nafe ondigli ,  che  attraverfano  lefue 
diligente,  e  bene //  ella  h  abbia  reiterate  le  -doglianze  con  gì'  Imperiali  ,  acciocché  fre- 
nino il  dif ordine ,  fappiamo  però  eh'  eglino  f ottomano  il  permettono  >  f per  andò  che  i  Tur- 
chi irritati  attacchino  la  Repubblica  ,  e  reffi  con  quefto  me^To  divertita  la  guerra  in 
Ungheria ,  che  il  miniftro  Imperiale  in  Coftantinopoli  a  tutto  potere  va  fcanfando  . 

Le  di f cor  die  della  e  afa  Real  di  Ter  fi  a  ci  prometton  poco  :  già  perdemmo  il  valor oj 0 
Stefano  Battori,  ed  ora  abbiamo  perduto  un  buono  e  fedele  amico  il  Granduca  di  Tofca- 
uà,  né  ci  rimane  altro ,  fé  non  che  penf avvi  bene  ,  penfarvi  molto ,  e  rimetterne  le  fpe- 
ran^e  in  Dio  y che  fé  vorrà,  ci  fomminiflrerà  rne^i  opportuni^. 

XXIV.  E  veramente  la  morte  del  Granduca  l' afflitte  molto  ,  sì  per  vederli  privo 
d'un  ficuriffimo  ajuto,  e  di  un  fedelifTìmo  configliere ,  come  ancora  per  le  circoihn- 
ze  della  morte  di  ^ui ,  poiché  fcrivono  alcuni  ch'egli  moriffe  di  veleno  nel  mangiar 
certe  confetture  in  ritornando  da  caccia,  preparate  da  Bianca  Cappello  Granduchef- 
fa. al  Cardinal  Ferdinando  ;  e  perdi' ella  fovraggiunfe  nell'atto  che  il  marito  le  man- 
giava ,  ne  mangiò  effa  ancora  frettolofamente  alcuni  bocconi ,  Cicche  ambedue  l'uno 
dopo  l'altro  morirono.  Scrivon  altri  che  il  Granduca  fi  cagionafle  da  fé  fteffo  fenz* 
avvertirvi  la  morte  per  avere  in  alcuni  giorni  mattina  e  fera  mangiati  funghi  con 
fu  a  moglie,  de'  quali  n'era  affai  avido.  Comunque  la  cofa  fiafi  ,  non  appartenendo 
a  noi^  decidere ,  diciamo  folo  che  Sisto  perdette  il  più  grand' amico  che  avelie  tra3 
Principi,  perchè  d'idee  in  tutto  uniformi  alle  fue. 

XXV.  Ferdinando  per  tanto  reftò  erede  degniamo  del  Trono  Etrufco  >  e  emìndt 
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$i  convenne  deporre  il  Cappello  Cardinalizio  ,  ma  con  quelle  cirimonie  che  a!  Sa- 
gro Collegio,  ed  all' onorevolezza  di  tanta  dignità  fi  convenivano.  Per  la  qual  eofa 
ipedì  a  Roma  Niccolò  Tornabuoni  Vefcovo  di  San  Sepolcro,  in  qualità  di  ilio  Ora- 
tore flraordinario  al  Pontefice,  che  unito  a  Giovanni  Niccolini  Refidente  ordinario, 
prefentò  a  Sisto  le  lettere  del  Cardinal  Ferdinando.  Cefare  Marfiìio  Avvocato  Con- 
ciftoriale  difcorfe  ornatamente  intorno  a'  motivi ,  che  inducevano  Ferdinando  a  ri- 
nunciare il  Cardinalato  ,  i  quali  erano  i  medefimi  fcritti  al  Papa  ,  e  al  Coìkgio  > 
di  non  poter  cioè  attendere  in  un  tempo  fteiTo  alle  graviffime  cure  dello  Stato,  ed 
agii  affari  più  rilevanti  di  Santa  Chiefa  . 

XXVI.  Terminato  il  ragionamento  ,  due  Protonotarj  il  Celli  e  il  Band  ini  regna- 
rono Fidanza  fatta  da3  due  Oratori  per  legittimo  mandato  del  Cardinal  renunciante  5 
il  Vefcovo  di  Bertinoro  JeiTe  la  lettera  diretta  ai  Pontefice  x,  e  Silvio  Antoniano 
quella  diretta  al  Sagro  Collegio  .  Domandò  Sisto  i  voti  da  ciafcun  Cardinale  ,  e 
poiché  Ferdinando  non  aveva  Ordine  fagro  ,  fu  concordemente  accolta  la  fu  a  do- 
manda. Avvitatone  ^per  corriere  l'Altezza  fua  depofe  l'abito  Cardinalizio  ,  e  veftì 
quello  delia  Religione  di  Santo  Stefano  come  Granmaeftroj  ed  il  Tornabuoni  oiferfe 
alla  Bafilica  Lateranenfe  due  grandi  figure  di  San  Giovanni  d'argento  puriflìmo  e  di 
maravigliofo  artificio  ,  che  pelavano  ielTanta  libbre  per  ciascheduna  5  e  fubito  fu  pen- 
fato  a  dargli  moglie  per  averne  la  fuccellìone  ,  come  tra  poco  diremo  ,  Ma  prima 
ritornar  dobbiamo  in  Francia  per  la  creazione  d'  altro  Cardinale . 

XXVII.  Desiderando  il  Re  C  ridia  ni  (lìmo  d'  aver  qualche  follievo  nelle  fue  traver- 
sìe ,  domandò  a  Sisto  per  mezzo  del  Cardinal^  Gondi  ,  che  ii  degnatTe  inviargli  in 
Francia  per  tal  effetto  qualche  personaggio  infigne  e  per  autorità,  e  per  prudenza  . 
Rifpofe  ii  Pontefice:  che  havendo  Sua  Maeflà  in  Varigi  un  T$jmt%jo  da  bene ,  prudcn- 
tiffimo ,  e  fuo  confidente ,  non  occorreva  mandar  altri  ;  ma  che  f eppure  S.  M.  bramaffe 
qualche  Secolare ,  0  Cardinale  fuo  confidente ,  fi  dichiarale  ,  eh*  egli  lofio  V  avrebbe 
compiacciuta.  Replicò  il  Re,  che  efìendo  il  Nunzio  appunto  tal  quale  da  Sua  San- 
tità venivagli  commendato,  Ci  compiacele  crearlo  Cardinale,  e  dichiararlo  Legato  ; 
in  fatti  a' 15.  di  Luglio  lo  creò  fubito  Cardinale  ii  Pontefice",  e  fuo  Legato  in  Fran- 
cia per  compor  le  difeordie  di  quel  Regno.  Ecco  le  parole  precife  che  il  Cardinal 
Montalto  aJ  19.  Settembre  per  comandamento  di  Sisto  icriffe  ad  etto  Nunzio  creato 
Cardinale ,  e  Legato  in  occafione  che  dal  Parlamento  di  Francia  fi  contrattavano  le 
fue  facoltà;  però  lei  ne  parlerà  con  S.  M.  e  diralle  ,  che  poi  eh' è  fatto  Legato  a  fua 
richiefia ,  non  è  per  tifare  altra  facoltà  che  quella  ,  che  ricerca  la  Maeflà  Sua  ,  non 
eflendo  tutta  queft'  opera  fatta  ,  fé  non  per  ferviti 0  di  ejfa  . 

XXVIII.  Era  inforta  controversa  nel  Parlamento  di  Parigi  ,  circa  1'  éfecuzione 
delle  facoltà  dei  Legato  ,  non  fenz' amaro  rincrefeimento  del  Papa  ,  iì  quale  all' efem- 
pio  d'altri  Legati  ,  che  fi  adduce  va  dal  Parlamento  in  favor  delle  fue  preteniìoni  , 
gravemente  fece  rifpondere  ,  che  quando  così  aveffero  efeguito  i  Legati  venuti  da 
Roma ,  ciò  non  comprendeva  il  Morofini  fatto  Legato  dimorante  in  Francia  ,  ed  a 
fpontanea  petizione  del  Re,  il  qual  n' avea  fatta  la  prima  iilanza  ;  lo  che  fmentifee 
coloro  che  fcriffero  contro  di  Sisto  eh1  egli  1'  avea  capricciolàmente  creato  Cardi- 
nale,  e  dopo  aver  fatta  la  Bolla  ,  era  fiato  il  primo  a  violarla.  Eppure  i  Collegati 
efpofero  alle  pubbliche  Stampe  che  Sisto  in  fette  Brevi  mandati  al  Re  ,  alla  Regina 
madre,  ai  Cardinal  di  Borbone,  al  Duca  di  Guifa ,  all'  Arcivefcovo  di  Lione,  al 
Duca  di  Lorena,  ed  al  Marefciallo  di  Memoratili  ,  contentava  in  ciafeheduno  ,  ch'egli 
avea  per  fallite  e  tranquillità  del  Regno  creato  Cardinale  il  Nunzio  ad  iflanza 
precifa  di  Sua  Maeflà  ,  come  fcrive  ancora  ii  Tu  ano  nel  nonantefimo  primo  Li- 
bro . 

XXIX.  Ricevuto  il  Morofini  l*  onor  della  Porpora  ,  ne  diede  umiliami  ringra- 
ziamenti al  Re  ,  alla  Regina  madre,  al  Pontefice  ,  ed  al  Cardinal  Montalto  ,  dal 
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quale  tfebbe  ri'fpofta  cortefiflìma  a'ventiduc  d-Agdfto,  e  tra  V  altre  efpre/fioni  dice- 
va :  Sua  Santità  retta  ogni  giorno  più  contorta  della  dignità  del  Cardinalato  ,  e  Lega- 
none  conferita  nella  perfona  di  V.  S.  Illufiriffima .  Il  che  doverà  feryire  a  lei  per  con- 
tento delle  fue  fatiche ,  e  per  flimolo  di  dare  a  Sua  Santità  ogni  giorno  maggior  gujto, 
e  foddisfatione  .  Di  me  poi  non  parlo  perchè  fono  obbligato  per  più  capi ,  afervire  fem- 
pre  V.  S.  llluUrijfima ,  &  a  riverirla  come  Tadrc ,  tenendo  quella  cura  delle  cofe  fue 
che  delle  mie  proprie.  Di  poi  furon  trafmeffe  al  nuovo  Cardinale  Legato  le  iftruzio- 
m  di  Sisto  per  efercitar  degnamente  il  fuò  miniftero,  e  noi  le  regiftriamo  a  beilo 
ihidto,  perchè  fervono  per  vendicare  il  noftro  Pontefice  dalle  calunnie  :  ed  eccole  (4). 
„  Che  il  Concilio  ài  Trento  fia  ricevuto  in  Francia  liberamente^  come  negli  al- 
„  tri  Regni ,  &  ndV  altre  Provincie  de'  Regni  Cattolici . 

„  Et  fé  il  Re  di  Francia  tiene  titolo  di  Chriftianiflìmo ,  non  dovrebbe  havertan- 
„  to  indugiato  con  sì  ^rave  fcandolo  de'Chriftiani ,  &  provocation  deli'  ira  divina? 
»  ma  dovrebbe  haver  dato  efempio  a  gli  altri . 

„  Che  quefto  affolutamente  fi  faccia ,  &  che  fenza  ciò  non  fi  formi  accordo  veru- 
„  no.  La  Santa  Sede  Apoftolica ,  come  pia  madre  non  mancarà di ferbare  allaFran* 
„  eia,  &  concederle   di  nuovo  privilegi,  &  grafie. 

„  Che  nelle  fpeditioni  loro  sì  nella  Francia ,  come  negli  altri  Regni ,  e  Stati  Chri- 
„  ftiani ,  il  Parlamento ,  Confeglio  ,  o  altro  tribunale  non  ufino  la  temerità  dell* 
„  abufo.  Si  vede  pur  troppo  che  quello  cagiona  feifma  nella  Chiefa  di  Dio  ,  &pe- 
„  rò  non  fi  comporterà  in  alcun  modo . 

„  Che  il  Re  ila  riverito,  &  ubbidito  come  Monarcha  &  Signor  fòvrano  da  tutti 
„  i  Principi ,  e  fudditi ,  come  'richiede  la  Maeilà  reale  di  tanto  Re ,  con  tutti  i  ti~ 
3,  toli,  &  privilegi  conceduti  da  quefta  Santa  Sede. 

„  Che  il  Re  laici  affatto  la  protezione  degli  Stati  ,  de'Regni  ,  &  delle  Città  d' 
„  heretici,  altrimenti  fi  verrà  contro  il  Re  Chriftiafìifiimo  ali*  armi  ipifituali  etern- 
„  porali ,  come  contro  i  fautori  cT  heretici . 

„  Che  quanto  più  fi  può  fi  taccia  ftrettiifiraa  legge  ,  che  nel  Regno  non  polla 
„  fuccedere  chi  iè  flato  heretieo  giammai  ,  o  fofpetto  d'  herefia  ,  fecondo  che  ri- 
„  chiedefi  da'Sagri  Canoni,  &  dalle  fante  Ordinationi  del  Regno. 

„  Che  il  Duca  di  Guifa ,  e  tutti  gli  altri  fuoi  adherenti  fieno  abbracciati  e  fa- 
„  voriti ,  come  primi  autori ,  promotori  &  difensori  della  Religione  Cattolica  in 
„  quel  Regno 3  &  h  Sede  Apoftolica  prenderà  particolar  protetione  di   tutti. 

„  Che  niuno  di  e/fi  fia  offefo  nella  vita,  nelli  Stati,  o  m  qualfivogHa  cofa  toc- 
„  cante  a*  medefimi ,  ma  gagliardamente  ditelo , 

„  Che  il  Duca  di  Memoranti  volendo  venire  non  fola  mente  fi  ammetta  nella  gra- 
„  tia  di  Arrigo  ,  &  nelF  unione  ,  ma  fia  invitato  iftantementc  ,  honorato  &  dite- 
„  fo,  &  che  non  riceva  per  le  cofe  palTate  alcun  danno  ,  &  la  Sede  Apoftolica  lo 
„  proteggerà. 

„  Che  il  Navarra  con  tutti  i  fuoi  feguaci  volendo  tornare  alla  Fede  Cattolica  , 
,,  &  ubbidienza  del  Re  fia  ricevuto ,  fecondo  però  la  forma ,  che  fi  ha  vera  da  Ro- 
,,  maj&  che  non  tornando  egli ,  o  non  volendo  effere  ricevuto  con  quefta  forma , 
„  li  fi  faccia  la  guerra  fecondo  le  canoniche  leggi,  &  civili;  &  la  Sede  Apoftolica 
„  eflèndo  avvifata  farà  quanto  fi  dee  al  fervigio  divino. 

„  Che  gli  heretici  reftij  al  tornare  alla  Fede  Cattolica  ,  &  alP ubbidienza  ad  Re,. 
„  fieno  fecondo  la  forma  de'Sagri  Canoni  dichiarati  ribelli  dell'  una  &  delT  altra 
„  lefa  Maeftà,  &  che  i  ^eni  de'dichiarati  per  tali  fieno  venduti,  &  con  quel  dana- 
„  ro  fi  faccia  loro  la  guerra:  &  occorrendo  difficoltà,  quefta  Santa  Sede  dichiare- 
„  ra  il  tutto  come  fi  conviene. 

Tom   " '  I  j, „  Che 
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„  Che  f?  faccia  ogn*  opera  per  unire  non  folo  i  Principi  di  Frància,  màetiandio 
,,  li  firanieri ,  acciocché  fi  riducano,  &  fi  divellano  gli  heretici;  &  in  ciò  promct- 
„  te  Sua  Santità  ogn opera  ,  diligenza,  e  fpefa  . 

XXX.  Chiunque  profeguirà  a  leggere  il  rimanente  di  quella  Storia,  fa  d'uopo-che 
fi  rammemori  fempre  l'allegata  irruzione  di  Sisto  al  Cardinale  Legato,  perch' ella 
è  il  centro  a  cui  tenderanno  per  l'avvenire  le  rettifTìme  operazioni  del  Pontefice ,  e 
Fefecuzioni  del  Cardinale,  mentre  biella  medefima  fi  vede  efpreffo  lo  ftudio  della 
Religione,  e  del  pubblico  bene  della  Francia  che  animava  Sisto,  fenza  che  il  gra- 
do di  Pontefice  fi  opponefse  alla  ragione  di  Stato,  come  Principe,  anziché  F  uno  e 
l'altra  faviamente  concordano  a  precurar  la  felicità  di  quel  Regno  .  Ed  in  vero  ne' 
prefati  ordini  preferitti  al  minifìro  di  lui  fi  vede  Sisto  zelanti/lìmo  per  F  eftirpa- 
zione  dell*  erefie,  per  la  pubblicazion  del  Concilio,  per  1'  immunità  Ecclefiaftica  . 
Si  vede  la  fu  a  ingenuità  nel  comandare  un'efatta  ubbidienza,  e  riverenza  a  quel  Mo- 
narca, e  nel  preferivere  le  maniere  per  la  concordia  tra  il  Re,  il  Memoranti,  e  il 
Navarra .  Si  vede  il  fuo  amor  fincero  verfo  il  Navarra  ftefso  e  feguaci ,  invitandoli 
a  ritornare  in  grembo  di  Santa  Chiefa  :  e  fi  vede  in  ultimo  la  paterna  cura  cJjTei 
teneva  de3  Guilì  e  de3  ■Collegati  ? 

XXXI.  Ne  vi  fi  feorge  fine  veruno  dettato  dalPinterefse,  o  indirizzato  alFufurpa- 
zìone  della  Regia  giurifdizione,  a  chi  li  confideri  fenza  paflìone  5  anzi  a  meglio  mi- 
rare neppur  vi  fi  feorge  alcuna  di  quelle  finezze  politiche,  le  quali  furono  imputa- 
te a  Sisto,  ed  al  fuo  miniftro  da  certi  autori,  che  fcrifsero  per  conciliarfì  il  plaufo 
del  volgo  degl'imperiti.  Trajano  Boccalini  fcrittor  cotanto  apprezzato,  per  accreditar 
col  mirabile  i  fogni  fuoi  romanzefehi,  fcrifse  fenza  documenti  alla  mano  quello  capriccio. 

„  Il  Pontefice  Sisto,  ch'era  pofto  in  grande  agitazione  per  la  vafeità  della  po- 
„  tenza ,  e  de'difegni  di  Filippo  fecondo ,  ben  fi  avvide  ch'egli  fi  avanzava  a  gran 
„  palli  alla  Monarchia  univerfàle  ,  e  volendo  ridurre  ad  atto  i  penfìpri  del  Padre  , 
„  nudriva  le  difeordie  di  Francia ,  onde  fenza  freno  del  Regno  emolo  e  concorren- 
„  te  meditava  di  unire  infieme  il  Ducato  di  Milano,  ed  il  Regno  di  Napoli,  im- 
„  padronendofi  dello  Stato  Ecclefiafiico,  che  li  difgiunge,  Per  troncare  in  un  col- 
„  pò  quefti  difegni  deliberò  il  Papa  d'eccitare  il  Re  Arrigo  a  torre  di  mezzo  il 
,,  Duca  di  Guifa>  unico  fomentatore  delle  domeniche  divifioni ,  e  fucceduto  ciò  fe- 
„  licemente  ,  egli  feppe  nel  Concistoro  cuoprire  con  tanta  diflìmulazione  il  vero ,  e 
„  moftroffi  così  fieramente  fdegnato  contro  il  Legato  ,  che  ingannò  V  avvedutezza 
„  Spagnuola,  e  fchernì  con  l'arte  Farte  finiflìma  di  quella  profonda  nazione. 

XXXII.  Così  il  fognator  Boccalinoj  ma  fingendole  noi  non  ave/lìmo  addottala 
pafsata  iftruzione ,  quando  poi  il  Re  avrà  fatti  uccidere  i  Guifì ,  apparirà  chiaro  fé 
Sisto  avefse  eccitato  il  Monarca,  fé  fofse  d'accordo,  fé  fingefse  in  Conciftoro  ,  fé 
fcherzafse  col  Re  medefimo  ,  e  fé  il  Monarca  avefse  tanto  coraggio,  quando  figiu- 
ftificò  prefso  i  Principi,  difeufarfi  col  dire,  che  l'eiterminipde'Guifi  non  era  tanto 
fuo,  quanto  dal  Papa,  che  glie  l'avea  configliato  ,*  e  quindi  ^ppariran  le  calunnie  dello 
Storico  mentitore,  Per  ora  vedremo  i  concordati  tra  SisTo,e  Filippo  II.  contro  Inghilterra. 

XX)£III.  Già  il  Re  Cattolico,  e  per  lettere,  e  pel  iuo  Ambafciadore  ,  avea  fatte 
nuove  protette  al  Papa  di  vendicar  la  morte  della  Regina  Maria  Stuarda  col  muover 
guerra  terribile  a  Lilabetta,  e  giàqueiti  ad  effetto  tale  avea  creato  il  Cadinale  Ala- 
no con  tutte  F  ampliffime  facoltà  di  Legato  a  Latere  ,  e  gli  avea  promefso  ancora 
tin  milione  d'  oro ,  col  patto  di  sborfargliene  la  metà  fubito  che  F  armata  Catto- 
lica avefse  pigliato  porto  nelP  Ifola  ,  e  ì'  altra  metà  quando  il  Duca  di  Parma  con 
giornata  campale  avefse  feonfitto  il  nemico ,  o  conquiihta  Londra ,  Onde  coftantif- 
fìmo  Sisto  nelle  promefse  ,  e  follecitato  inftancabilmente  dall'  Olivares  dopo  una 
fpecial  confulta  co'  Cardinali  per  corroborar  tali  ajuti  rinnovò  le  feomuniche  de'fuoi 
predecefsori  Pio  V.  e  Gregorio  XIII.  contro  di  Lifabetta  ,  e  manifeftò   le   cagioni 

verif- 
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feriflìme ,  che  movevano  i  Principi  Cattolici  ad  armari!  potentemente ,  non  alla  ro- 
vina ,  ma  folo  alla  falute  delTTngfaikerra . 

XXXIV.  E  primieramente  dimoilrò  eflère  impoffibile  ridur  que'  popoli  a  divenir 
come  in  prima  feguaci  veri  di  Gesù  Griffo  ,  Te  prima  norr  erano  liberati  dal  tiran- 
nico governo  della  pretefa  Regina ,  la  quale  imitando  1'  empietà  che  negli  ultirtù 
anni  avea  praticata  Tuo  padre,  anzi  fuperandolo  ,  tiranneggiava  le  profane  cofe  ,  e 
le  fagre,  perfeguitando  fpietatamente  tutti  coloro  che  nei  Regno  tuttor  manteneva- 
no l'antico  zelo  di  religione  verfo  Dio,  e  verfo  la  Santa  Romana  Chiefa  .  E  che 
perciò  modo  dalle  reiterate  fuppliche  di  que'forti/Iimi  Cattolici  ,  e  fpecialmente  dal- 
le iffanze  del  Re  Filippo  &'  era  deliberato  di  procurarvi  qualche  rimedio  per  la 
quiete,  e  tranquillità  di  tutto  ancora  il  Criftianefimo. 

XXXV.  Dimoftrò  in  oltre,  eh'  era  molto  ragionevole  muover  Tarmi  contro  una 
dichiarata,  tante  volte  eretica ,  e  feifmatica,  la  qual  Ci  aveva  indebitamente  ufurpato 
il  Regno,  controre  convenzioni  ftipulate  già  tra  Aleffandro  III.  fuo  predecefTore  , 
ed  Enrico  II.  di  non  ammetter ft  cioè  giammai  veruno  alla  Real  Corona  d'  Inghil- 
terra lenza  TaiTenfo  del  Romano  Sommo  Pontefice.  Numerò  molte  eftorfioni ,  e  in- 
giuftizie  da  lei  fatte  o  permeile  contro  i  fudditi  Ibernefi ,  ed  Inglefi ,  oltre  all'  ave- 
re eccitati,  modi,  favoriti,  e  ajutati  i  fudditi  de'Principi  confinanti  contro  ìli  prò, 
prio,  e  naturai  Signore,  ricevendo,  accarezzando,  e  formentando  i  ribelli   di  ed]  * 

XXXVI.  Rimproverò  a  Lifabetta ,  che  dopo  T  infinito  beneficio  ricevuto  da  Dio 
d'  eflfer  nata  Criffiana  avefse  avuto  tanto  cuore  di  corrifpondere  con  ingratitudine 
moftruofa  incitando  e  commovendo  Tarmi  deli  nemico  perpetuo- de' Criffiani  contro 
di  loro.  DifTe,  che  da  lei  erano  Inumanamente  affitti  Vefcovi  ,  Prelati  ,  ed  altri 
perfonaggi  Sagri  d'ottima  vita,  e  che  aveva  per  lungo  tempo  tenuta  prigioniera  la 
Regina  Maria  d'i  Scozia,  chiamata,  prima  da  lei,  ed  aflìcurata;  e  finalmente  per  men- 
dicato fofpetto  fatta  ingiuffamente  morire  .  EfpreiTe  le  rovine  ,  le  profanazioni  de' 
Sagri  Templi  e  de'Monafteri  eoa  Tufurpazipni  delle  dignità ,  e  de'  beni  della  Chie- 
fa di  Dio,  facendo  mercanzia  delle  divine,  e  delle  umane  Leggio 

XXXVII.  E  per  queffe,  e  altre  ragioni  efortò  e  comandò  che  tutti  i  popoli  ag- 
giogati fino  a  quel  tempo  dalTintrufa  dominante  dovefsero  ajutare  T  Efercito  ,  che 
fotto-  il  Duca  AieiTandro  di  Parma  doveva  per  ciò  entrare  in  quelT  Ifola  per  libe- 
rarla dalla-  ferviti! ,  proteftandofi  ,  che  la  fu  a  intenzione  r  del  Re  Cattolico  ,  e  del 
Duca  di  Parma  non  eragia  d'opprimere  gl'i  Stati  loro' ,  o  mutare  le  buone  leggi,,  ed 
i  coftumi  buoni  de'Pàefi ,  ma  folo  di  render  loro  la  libertà,  d  accrefeerei  prìvilegj , 
rincorandovi  la  fanta  antichiflìma  Religion  Cattolica  Apoftolica  Romana  ,  profelTata  con 
tanta  gloria  dagli  avi  loro;  e  finalmente  promife  largo,  e  general  perdono  di  tutti 
i  peccati  a  ciafeuno,  che  fatta  la  Sagramental  Confezione,,  e  Comunione  ,  andafle 
in  a/uto  di  tale  imprefa  ., 

XXXVIII.  Quello  è  il  midollo  della  Còfiituzione  riferita  eziandio  dallo  Sponda- 
m]  C  5  )  V  e  fu  tradotta  ancora  in  Inglefe  dal  Cardinale  Alano  per  pubblicarla  al 
primo.  ingrefTo  dd^  Cattolico  efercito  nelTIfola .  Nel  tempo  fteflb  il  Re  Cattolico 
ancrT egli  pubblicò  le  cagioni,  che  lo  movevano  a  fpinger  l'armi  contro  Inghilter- 
ra ,  T  epilogo  delle  quali  è  il  prefente  .  DifTe  che  conofeeva  ,  con  approvazione  dei 
iuo  regio  Con  figlio ,  e  del  Duca  di  Parma  elTergli  imponibile  polTedcr  quietamente 
il  fuo  patrimonio  ne'Paefi  baffi ,  mentre ,  avelie  per  nemica  la  Dominante  Inglefe  ,  omcn- 
tlu  n°n  fe;'.indeboIifse'  le  forze .  Quanto  al  rimoverla  dal  fomentarli  I  ribelli  ,  diiTe 
che  sì  egli  j  come  i  fuoi  miniftri  avevano  ufati  tutti  que'mezzi ,.  i  quali  fembravano 
convenevoli;  ma  che  per  altro  non  avevano  mai  giovato,,  onde  reffava  folamcnte  T 

I     2  uni- 

f  L^am  ^ETUS  <kaiio  profcFipfìc,  onmique  regia  dignicare  privavic  .-  fubdttos ab  omni  fidélitate  ab- 
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unico  rimedio  d'indebolirle  tanto  le  forze,  fiech/  ella  ne  con  foldati,  né- con  danari 
pcteffe   più  (occorrere  i  ribelli  della  Corona  Cattolica . 

XXXIX.  Così  convenuti  Sisto  e  Filippo  di  produrre  a  tempo  la  Bolla,  ed  il  Ma- 
nifeilo,  quando  Ci  trovaffero  in  procinto  di  licenziar  Tarmata  contro  Inghilterra  , 
convennero  ancora,  come  Ci  accenna  dallo,  Spandano,  che  Filippo  ridotto  il  regno 
Inglcfe  air  ubbidienza  della  Chiefa  Romana,  ricevefse  l'inveftitura.  dal  Pontefice  ,- 
e  il  titolo  di  Difenfor  della.  Fede  come  beneficiario  della  Chiefa ,  fecondoi  centrata 
ti  itipulati  e  rinnovali  da  Ina,  Enrico  IL  e  Giovanni  Re  (.  <*  )•' 

XL.  Il  Principe  Alessandro  propofe  ad  ambedue  un  configlio  faviflìmo ,  ds  impa- 
dronirfi  cioè  ivi  prima  di  qualche  Torto ,  dove  fi  poteffe  ricoverar  V  armata  in  fteuro  r 
poicb*  effendo  il  mare  che  circonda  quefi'  Jf ola  di  tal  inquietezza  che  non  fempre  dà  ri- 
cetto aVafcelli,  bifognava  con  molta, pratica  attender  buona  marea,  ed  offervare  pun- 
tualmente dal  fluffo ,  e  rifluffo  i  venti  comodi  ad  ufeir  de*  Tom ,  e  molto  pia  in  quel 
furioso  Canale,  che  refta  tra  laFmncia,  e  l* if ola  predetta  ,  d'onde  la  ragion  configliava, 
che  fi,  doveffe  fare,  il  tragitto,  de3  foldati  da  mettere  il  piede  in  terra,  ;  e  poicb*  era  dy 
uopo  che  un*  armata  sìflrepitofà. poteffe  combattendo,  vincer  ficur amente  quel  nemico  che 
fi  opporrebbe,  o  almeno  f paventarlo,  in  tal  modo  che  non  of affé  affacciar  fi,,  fembravaper 
ciò  y  che  inevitabilmente  fi  riebiedeffi  alcun  Torto,,  dove  potejfe  rifugiar  fi  V  armata  in 
contingenza  di  burr.afca  ,  o  d'altro  infortunio,  non  effendo  poffibile  dimorar  lungamente 
in  calma  dentro  il  canale  Qj)t. 

XLI.  E  quindi  propofe.  qualche  luogo  atto  nella  Zelanda  ,  q  nell3  Olanda  5  anzi 
fondendo  al  modo  particolare,  Ci  offerfe,  giacché  aveva  conquidala  Anverfa  ,  che 
coir  occafione  de*  diacci,  i  quali  agevolavano  iLpa(lb=  per  ques  larghifììmi  (lagni  y 
quando  il  Re  contribuifTe  oro  e  foldati,,  di  farfi  padr-one  con  preflezza  ,  fé  non  di 
tutto,,  almen  d'una  parte .% .nella  quale  fi  poterle  prima  ricoverar  ficura  V  armata  , 
qual*  era,  facile  ad  aumentarli  co!legni,  che,  fpexa va  predare  a'nemici ,,  lo  ohe  rifpar» 
miava  fpefa  al,  Cattolico ... 

XLII.  Qjiefto  configlio  fondato  in  evidenti  ragioni  >  e  propoftò  da  un  foldato  di 
tanta,  fperienza  e  valore,  piacque;  in  ■  diremo  a  Sisto,  il  quale  rifpofe  al  Principe: 
aver  egli  di  già.,  refa:ficuro  il  Monarca  Cattolico  del  milion  d'  oro ,  Jìcchè  per  la  fua 
parte  non  aveva  quella  Maeflà  da  penuriare  il  danaro*  Ma  queflo  (le(To configlio  non 
ebbe,  plaufo  nella  Corte  di  Spagna,  debilitato  dagli  emoli  della  gloria  d' Aleffandro  * 
i  quali  efagerarono  a  Sua  Maedà,  non  effer  bene  far  grande  fpefa  nelVimpadronirfi  àt 
m  Torto,  La  riufeita  del  quale ,  parte  per,  la  celerità,  efegrete^a  ,  che  fi  dovevano 
tifare ,. parte  per  V  incoftawzg  di  quelle,  regioni,  e  pyrte  per  le  renitene  del  Criftianif- 
fimo ,  fembrava  molta  dubbiofa, 

XLIII,  Ne  mancò,  chi  fufurrafle  al  Cattolico ,  che  qucftaeró  una  politica  del  Triti* 
cipe  per  mandare  in  lungo  la  guerra ,  e  perpetuare  in  que  paefi  l'autorità  del  fuo  im- 
piego.  Ma  il  generofo  e  (incero  Principe  ,  effendo  fempre  dello  (leflò  parere  ,  che 
T  imprefa  d'  Inghilterra  non  foffe  da  tentarti,  fé  prima  non*  era  guadagnato^  alcua 
Porto ,  cerca  perfuadere  al  Monarca  con  altri  mezzi  V  imprefa  d'Olanda  ,  e  fuppli- 
cò  di  bel  nuovo  Sisto  ad.  avvolorare  le  fue  fedeliffime  ed  ugualmente  ponderate  idee , 
di  far  cioè  V  imprefa,  con  giurìe  for^e  di  mare  e  di  terra  in  tempo  tale  ,  che  fatto  il 
raccolto  non  aveffem  a  patire  ivi  di  vettovaglie;  promife  al  Pontefice  riufeimenta  pro- 
fpero,  fui  riflejj'o  che  que'Taefi  trovavanfi  fenica  Capitani  di  valore,  fen^a  milita  par 
gata,  e  fen%a  modo  da  pagarla  sbattuti  dalle  lunghe  guerre  (offerte  .Diceva  in  fomma 
a  Sua  Santità,  eh'  erano  privi  £  ogni  f per  an^a  di  pater  di  fender  fi  ;  e  benché  poteffem. 

lufìth» 
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(  <s  )  Convcntumque  in  arcano  tiicitur  ut  Philippus  Regnimi  ad  Roman*  Ecclefis  obedientiam    tedacìum.a 
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lufmgarfi  affidati  alla  fortezza  del  fito ,  quefla  però  fi  fuperava  agevolmente  quando  vi 
fi  mandaffe  buona  armata  di  Spagna ,  [otto  Capitano  bravo ,  qual  riputavafi  il  Marche- 
fé  Santa  Croce, 

XLIV.  Ma  C\  oppofero  parimenti  gli  emoli,  adducendo  le  grandjjfime  fpeje ,  e  per- 
vadendo al  J{e ,  che  col  medefimo  milione  d' oro  efibito  dal  Vontepce ,  e  con  lo  fteflb 
numero  di  foldati ,  poteva  S.  M*  armare  a  dirittura  contro  Inghilterra,  le  cui  for^e 
abbattute  y  dovevan  per  necejjità  Zelanda  ,  e  Olanda  fottometterfi  ,  Dove  tentando  prima 

V  imprefa  d'  Olanda ,  riufcirelrbe  guafi  impoffibile ,  per  cagion  degV  Ingleft ,  i  quali  fom- 
miniflrerebbero  continuamente  ajuto  a  gli  amici ,  o  moìefierebbero  m  diverfe  maniere 

V  anni  di  Sua  Maeftà  ;  il  che  ceffava  tutto  ,  in  adattando  prima  Inghilterra ,  mentre 
non  eran  baBevoli  gli  Olande ft  a  difendere  fé  medefìmt,  non  che  ad  ajutar  gli  altri, 

XLV.  E  felici/Timo  il  Re  Cattolico  fé  avefse  rifiutati  i  configli  de*  fuoi  miniftri , 
predando  fol  fede  a'  configli  del  Farnefe ,  come  faceva  Sisto  non  adulato .  Ma  di 
poi  che  il  Pontefice  conoboe  imputato  Filippo,  trovò  quello  ripiego,  e  fcrifse  al 
Re,  che  armando  gagliardamente  per  mare  >  dejje  infieme  ajuto  al  farnefe,  componen- 
doli un  efercito  di'  trentamila  e  più  combattenti  a  piedi  e  a  cavallo  ,  con  le  muni- 
%ioni ,  vettovaglie ,  e  ftrumenti  da  guerra  corrifpondenti  ali*  efercito  ;  accioccti  egli  poi 
io*  Travigli  da  carico,  e  con  opportuna  marea,  guidar  doveffe  il  campo  nelle  foci  del 
Tamigi  per  isb  arcar  lo  in  luogo  comodo ,  e  andar  per  terra,  dove  Voccafione  migliore  iì 
chiamajfe ,  non  fen^a  prudente  fperan%a  d*  ingroffare  molto  il  fm  campcy  con  que"  Cat- 
tolici ,  che  allor  per  timore  fi  (lavano  %itti ,  e  che  per  armarli  doveffe  condur  feco 
provvifioni  opportune .  Fu  accolto  dal  Monarca  il  parer  di  Sisto  -,  e  noi  mentre  s" 
alleftifce  Tarmata  pafseremo  a  dare  un'occhiata  alle  rivoluzioni  di  Francia, 
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L    I    B     R    O        S    E    S    T    O. 

J<[uovi  avvenimenti  della  Francia .  Sisto  vuole  la  pubblicazione  del  Concilio  di  Trento  ' 

in  quel  Regno.  Siegue  V imprefa  di  Spagna  contro  V Inghilterra.-  Il  Re  di  Francia 

aduna  gli  Stati .  Maneggi  del  legato  per  ordine  diSisTo*.  <Aff  ari  di  ^Avignone . 

A  lontananza  da  Parigi  del  Re  non  rendeva  compiuto  il  godimento» 
della  pace  feguita  .  Egli  era  parlato  da  Roano  a  Mante,  dove  an- 
darono le  Regine  ,  ma  fenza  il  corteggio  del  Duca  di  Guifa ,  per- 
chè Caterina  riputò  eflfer  meglio  inveitigar  prima  qual  animo  ,  e 
quale  intenzione  averle  il  figliuolo  nel  ricevere  il  Duca  .  E  quindi 
ella  lafciò  il  figliuolo  in- atto  d*  incamminarli  ai  Seiartres  ,  dove  1* 
Arcivefcovo  di  Lione ,  e  molti  cospicui  perfonaggi  furono,  ad  inchinarfegli  ,  e  ap- 
plicarlo che  fi  degnarle  di  confolar  Parigi  col  fuo  fofpirato  ritorno  ..  Gli  accolfe  il 
Re  umaniffima  mente,,  ma  ricusò  di  tornare  dov'era  troppo  frefea  1*  ingiuria  ricevu- 
ta .  Implorarono  i  detti  Signori  la  mediazione  del  nuovo  Legato  ,  ma  egli  fempre 
cauto  ,  dubitando  che  per  qualche  accidènte  potettero  mutar  faccia  le  cofe ,  e  che 
poi  prefTo  al  Re  potefle  cadere,  in  fofpetto  d'efìer  mezzano  di  qualche  inganno  , 
diede  loro  una  civil  negativa  ,.  proteflandofi  volervi  prima  maturamente  riflettere  5; 
ma  in  realtà  voleva  prima  vedere  quanto  Ci  poterle  promettere  dalla,  conchiufa  unio- 
ne, prevedendo  prudente,  che  doverle  aver  corta  vita,  come  fuol  dirfi.. 

II.  Andò,  per  altro  a  inchiharfi  al  Re ,  dal  quale  ricevuto  con  giubbilo  ftraordi- 
nario,  e  con  rincontro,  di  fioritiflìma  Nobiltà,  ringraziò  alle  prime,  parole  il  Pon- 
tefice, perchè  avendolo  creata,  Cardinale  ad  iflan^a  fua ,  veniva  ad  afficurarfi  della  pa- 
terna volontà  di  Sua.  Beatitudine  ver/o  fé  ;  ed '  a^fperare  qualche  follievo  nelle  miferie 
del  Regno.  Replicate  dal  Cardinale  grazie  umili/lime ,  fi  rallegrò  con  Sua  Maeflà  del- 
la feguita.  pace  ,  e  lo  confortò  ad  ejìirpare  in  tutto  l'ere  fi  a :  ,;  come  forgente  di  tante: 
acerbiffime  disenfimi... 

III.  Rifpofe  il  Re,  che  a  tale  effetto  avea  deflznato  il  Duca  dì  Ifyvers  General  d* 
un  efercito  contro  ilTs^avarra  nel  Toità  ,  dove  nonfolo  fi  farebbero  arrenati  tutti  i  prò*, 
greffi  dell"  armi  nemiche p  i  quali  avevano  data  profpera  occhione  a*  tumulti  di  Tarìgi  g. 
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ma  fi  farebbe  tentata  ancor  qualche  imprefa  .  Ripigliò  il  Cardinale ,  dolendofi  delira- 
mente ci/egli  avejfe  chiamato  in  Corte  il  Conte  di  Soiffons ,  prima  che  quefli  /offe  affo- 
llato da  Sua  Santità  dalle  cenfure  incorfe  pel  favore  dato  a  gli  eretici  contro  i  Catto- 
lici ;  e  feufatofi  il  Re  col  prete/lo  d'averlo  ritirato  dal  partito  contrario,  replicò  fo- 
lamente  il  Cardinale,  che  Sua  Beatitudine  non  difapprovava  il  fatto }  purché  fi  adem- 
pierò le  forme  preferitte  da3  Sagri  Canoni  ,  e  che  Sisto  nel  modo  medefimo  avrebbe 
abbracciato  teneramente  il  ISlavarra  ancora ,  come  con  tutt*  ardenza  il  bramava  . 

IV-  Il  Re  che  fofpirava  altamente  di  vedere  riconciliato  il  Navarra  alla  Chiefa 
per  levare  a'Collegati  il  pretefto  di  mantenere  in  piedi  la  Lega ,  fi  raHegrò  al  fom- 
mo  dell'efpre/Iìoni  di  Sisto  5.  e  desiderando  che  foriero  noti  al  Navarra  quelli  pa- 
terni fentimenti  del  Papa  ,  foggiunfe  al  Cardinale  :  di  buona  voglia  manderei  ^imba- 
sciata al  TS[avarra  ,  ma  non  voglio  porgere  anche  innocentemente  pretefli  di  doglianze 
0  di  calunnie  a  Signori  della  Lega  ,  ne  tratterò  bensì  con  la  Bigina  mia  madre  ;  e 
poi  pregherò  Sua  Santità  che  col  me^p  del  Memoranfi  inviti  il  pavana  a  far  fi 
Cattolico., 

V.  Giunfe  quindi  in  buon  punto  Caterina  col  puca  di  Guifa ,  cui  fi  £tct  incon* 
tro  il  Re  mentre  quegli  con  profondo  ofTequio  piegava  il  ginocchio  a  terra  ,  e  V 
abbracciò  con  fegni  di  tenerezza  5  ma  il  Cardinale  nelle  fue  lettere  a  Sisto  non  fa 
decidere  fé  il  cuore  corrifpondeffe  agli  ampie ffi  .  I  più  politici  temettero  che  a  tempo 
determinato  Ci  dovefTero  cangiare  in  tante  mortali  ferite  ;  mentre  compariva  troppo 
affettata  quella  tenerezza  dopo  sì  gravi  ingiurie.  L'efibizione  fatta  dalla  Regina  al 
Guifa,  e  già  confermata  dal  Re ,  di  farlo  fuo  Luogotenente  ,  reftava  fofpefa  anco- 
ra ,  parte  pel  pentimento  del  Re ,  parte  per  le  politiche  degli  emoli  ,  uno  de'  quali 
era  il  Duca  di  Nivers,  che  dopo  efferfi  alienato  dalla  Lega  ,  aveva  date,  e  ricevu- 
te molte  ofrefe;  e  perch' ei  fi  riputava  fuperiore  al  Guifa  per  età,  per  valore,  non 
poteva  forfrke  che  quella  Maeftà  l'onorane  tanto. 

VI.  Quindi  procurò  impedirne  1*  efecuzione  ,  ed  ammutinatoti  co3  Marefcialli  di 
Francia  fi  dichiarò  volere  abbandonar  la  Corte,  e  rinunziare  il  comando  dell'armi 
contro  il  Navarra .  Per  cuoprire  però  la  fua  pacione  ,  e  per  confervarfi  il  credito 
di  zelante,  come  fcrive  il  Cardinale  a  Sisto  ,  fece  pubblico  manifetto  ,  feufandofi 
nel  Regio  Configlio  3  che  intanto  non  accoglieva  la  carica  ,  perchè  avea  ben  pon- 
derata la  difficoltà  dell' imprefa  ,  e  fpecialmente  ritrovandoli  egli  in  età  avanzata  ; 
con  tutto  ciò  per  non  mancare  al  giuramento  Jolenne  già  fatto  in  difefa  della  Reli- 
gione ,  mife  in  campo  l' idea  d' una  Crociata  contro  gli  eretici  ,  applaudita  in  pri- 
ma e  propofta  al  Pontefice  ,  ma  poi  riiòlutafi  in  fuoco  di  paglia  ,  poiché  febbene 
alle  iltanze  del  Re ,  e  della  Regina  accolfe  la  direzione  della  Crociata  ,  furono  poi 
tali  e  tante  le  peripezie  ,  eh'  indi  avvennero  ,  onde  fi  vide  mutato  totalmente  il  vol- 
to alle  cofe  ;  ed  il  Re  dopo  Ì  fuoi  foliti  ondeggiamenti ,  fpedì  alla  per  fine  a'quin- 
dici  d'Agofto  al  Duca  di  Guifa  il  Diploma  di  Luogotenente,  l'efemplar  del  quale 
fu  dal  Re  medefimo  trafmeflb  al  Papa, 

VII.  Si  avvicinava  in  tanto  la  convocazion  degli  Stati  ,  nella  quale  fperava  il 
Monarca  tra  molti  altri  vantaggi  ridurre  il  Guifa  ed  i  fuoi  Alleati  alla  reftituzio- 
ne  di  quelle  Piazze,  ch'eglino  s'erano  quafi  ufurpàte  ;  ed  il  Guifa  tentava  a  tut- 
to potere  di  ritardarla  per  far  le  fue  pratiche  col  beneficio  del  tempo  ,  e  per  pra^ 
curar  l'elezione  di  Deputati  fuoi  confidenti  .  I  Principi  poi  della  Regale  famiglia 
Borbona  vivevano  in  fommo  agitati,  poiché  fapendo  che  nell' AfTemblea  fi  doveva 
trattare^  T  importantiffimo  affare  della  fucceffione  alla  Corona,  dubitavano,  che  con 
l'autorità  de' Collegati  non  Ci  formaffe  qualche  Decreto  ingiuriofo  a' diritti  giufiif- 
fimi  del  fangue  loro.  Procuravano  quindi  con  ogni  fiudio  che  il  Conte  di  Soiflons, 
ed  il  Principe  di  Conti  ,  che  avevano  aderito  al  Navarra  ritornaffero  alla  Chiefa 
Romana . 

VIII. 
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Vili.  Onde  il  Cardinal  Vandomo  fratello  d'ambedue  e  infieme  il  Re ,  he  fàvel* 
krono  al  Legato  ,  ed  egli  fcriffe  a  Sisto,  che  quantunque  il  TS(avarra  avcjje  ufata 
ogni  induftria  per  alienarli  dal  feno  Cattolico  ,  offerendo  ai  Conte  di  Soiffons  la  fisa  fo- 
fella  in  conforte  ,  con  tutto  ciò  preferendo  quefii  la  religione  ali*  affetto  ver/o  quella 
Trincipeffa ,  fi  era  proteflato  efferfi  folamente  unito  a  gli  Ugonotti ,  non  per  credere  em- 
piamente com*  eglino,  ma  perchè  i  Collegati  tender  ano  alla  deflru^ione  della  cafa  Sor- 
bona ,  fingendo  di  perfeguitar  V  erefia ,  accio  quella  non  poteffe  fuccedere  alla  Corona  . 
Quefia  è  la  notizia  che  il  Cardinale  Legato  mandò  al  Pontefice,  tuttoché  il  Tua- 
no  racconti  che  il  Soiflbns  allettato  da  quelle  fplendide  nozze  facelfe  ricorfo  al 
Navarra ,  dal  quale  avutane  la  ripulfa  ,  in  vedendo  cadute  le  fue  fperanze ,  accefò 
di  fdegno  tornaflfe  di  nuovo  alla  Corte  (i). 

IX.  Sisto  per  tanto  informato  a  pieno  dal  Cardinale  n'mife  l'affare  alla  confulta 
de*  Cardinali  del  Sant'Ufficio,  e  furono  trafmelfe  ai  Legato  le  formolc  dell' abjura, 
e  gli  avvertimenti  al  medefimo  per  tal  funzione  ,  comporti  dal  Cardinal  di  Santa 
Severina  Santorioj  ecco  adunque  come  fcrive  il  pronipote  del  Papa  inferendo  gli 
ordini  precifi  per  V  affoluzione  del  Principe  di  Conti,  e  del  Conte  di  Soifsons. 

„  Oltre  quello  che  per  ordine  di  Noilro  Signore,  io  ho  fcritto  a  V.  S.  Illultrif^ 
„  fima  e  Reverendiflìma  per  un'  altra  naia  in  rifpofta  della  fua  lettera  degli  otto  del 
„  pafsato  intorno  alla  grafia  che  Ci  domanda  per  il  Principe  di  Conti,  &  il  Conte 
„  eli  Soifsons,  la  Santità  ài  Noftro  Signore  mi  ha  ordinato  che  a  parte  l'avvili  , 
„  come  fo  con  la  prefente  degli  infrafc ritti  particolari  &c. 

„  Primo,  ch'ella  avverta,  che  per  la  gratia  &  perdono  che  noftro  Signore  ha 
9,  fatto  alli  detti  Principe  ,  e  Conte ,  &  per  l' afsoluzione  che  V.  S.  Illuftritfìma  li 
n  farà  con  riconciliarli  all'unione  di  Santa  Chiefa  ,  Sua  Beatitudine  non  intende 
„  riabilitare  le  perfone  loro ,  ne  reftituirle  in  prijtinum  ad  dignitates  honores  &  off- 
3)  eia,  o  a  fucceflìone  del  Regno,  ma  folamente  riceverli  a  penitenza,  &  che  per 
,5  quefto  ella  guardi  di  non  far  mentione ,  né  efprelfione  di  habilitazione ,  né  di  re- 
„  ititutione  alcuna ,  ma  della  femplice  afsolutione . 

„  Di  più.  Effendo  cofa  notoria  ,  &  manifefta,  com'ella  dev'eflere  informata  , 
„  che  i  detti  Principe  e  Conte  ,  non  folo  fono  nati  di  padre ,  e  madre  heretici  no- 
„  torj  ,  che  furono  i  quondam  Principe,  &  Principefla  di  Condè  ,  ma  anche  fono 
„  flati  battezzati  al  modo  herctico  ,  educati  ,  Se  allevati  hereticamente ,  &  vifluti 
„  tra  gli  heretici  fino  a  tale  età  ,  che  forfè  erano  anche  capaci  del  dolo  ,  che  fu 
„  fino  alla  giornata  di  San  Bartolommeo  nel  1572,  per  guelfo  quando  i  detti  Prin- 
3)  cipi  compariranno  avanti  V.  S.  Illuftriffirna  per  confelìare  gli  errori  ,  ella  gì'  in- 
„  terrogherà  fopra  le  cofe  predette  5  &  fé  e/lì ,  come  (ì  crede ,  confefferanno  la  ve- 
„  rità  ,  farà  bene  faper  da  loro  ,  fé  habbiano  mai  abjurati  gli  errori,  &  herefie  , 
„  nelle  quali  follerò  itati  menti' erano  capaci  del  dolo  ,  perchè  non  havendoli  ab- 
„  jurati  ,  farebbe  necelfario  che  gli  abjuraflero ,  come  heretici  formali  fecondo  la 
„  forma  folita  ,  &  con  quella  farà  alligata  una  minuta  di  tale  abjuratione  ,  nella 
„  quale  come  anche  l'ho  avvertita  per  la  fopraddetta  mia  lettera  circa  Tabjurazio- 
„  ne  della  fautorìà ,  V.  S.  IlluftrifUma  farà  fimilmente  aggiugnere ,  &  fpecificare  gli 
»  errori  eh'  efli  Principi  confefferanno  haver  tenuti  nel  tempo  &  età  come  di  fopra, 
„  conforme  però  le  loro  confezioni . 

„  Ma  in  evento  che  detti  Principi  haveflero  per  prima  abjurati  i  detti  errori-,  & 
„  herefie  ,  in  quel  cafo  per  efserfi  dopo  trovati  in  compagnia  ,  &  favor  d'eretici 
>>  farebbe  cafo  di  rilafso  &  per  quello  bìfognerebbe  havere  maggior  confiderationc 
„  (òpra  di  ciò ,  &  avvifarne  qua  per  formar  meglio  la  gratia  ,  che  da  Sua  Santità 
„  fé  li  facefse  ,  acciocché  fé  le  potefse  mandare  un*  altra  forma  dell'  abjuratione  ? 
„  che  havefsero  a  fare . 
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'  Di  più  ci1  interrogherà  k  mai  riabbiamo  prefa  la  cena  fecondo    1*  abufo   degli 
hererici     &  fatti  altri  atti  hcreticali  nel  tempo  che  fi  fon  trovati  in  compagnia, 
°  &  a  favor  loro,  &  quante  volte;  &  fé  mai  fieno  fiati  alle  prediche  di  heretici, 
'  &  parimente  per  quante  volte  .  Et  fé  riabbiano  letti  libri  heretici ,    &  quali ,  & 
'  fé  ne  ritengano  appretto  di  etti,  &  riavendoli,  fé  li  farà  confegnare    &  li  abbru- 
3'  etera  •  &  fé  confefferanno  di  haver  prefa  la  diabolica  cena  ,  ovvero  di  effer   fiati 
'  molte',  o  diverfe  volte  alle  perniciofe  prediche  di  heretici,  &  di  haver  letti.  &. 
ritenuti  libri  heretici,  o  prohibiti ,  bifognerà  che  ancora  abiurino  quelli  talieiv 
'  rori  &  fucceflì,  &  parimente  ,    che   fi  ipecifichino  nelle  abjurationi. 

Potrà  anche  V.  S.  Illuftriflima    avvertire,    che   perfone  &    consiglieri    tengano 
apprettò  di  loro  tali  Principi ,  &  fé  col  configlio  Se  parer  loro  fi   muovano ,    & 
"  effendo  heretici,  bifognerà  confiderai,  che  col  configlio  ditali  rinomini  non  po- 
"  tranno  far  bene,  né  dalle  perfone  loro  fi  ha  da  fperare  cofa  di  buono  $  ondecon- 
'  verrebbe  eh5  ella  fi  opponeffe  con  la  fua  deprezza  che  fi  fervilTero  di  effi  ,  anzi  fé  li  levaf- 
"  fero  d' intorno  per  fidate  ,  &  beneficioioro,  per  ogni  mezzo,  e  modo  che  farà  pojlìbile  . 
Farà  di  più  che  qualche  Motaro  pubblico  riceva  ,    e  feriva  le   Confezioni    di 
detti  Principi,  le  quali  elfi  dovranno  fare  con  giuramento  de  ventate  dicendata- 
'   kisfacvofanftis  Evangcliis ,  il  quale  anche  feriva  ,  e  fi  roghi  delie  fentenze  &  abjura- 
"  tioni    &  dopo  del  tutto  ella  ne  manderà  pubblico  finimento  in  forma  autentica . 
'       Et'fcbbene  qui  fi  ha  opinione  che  ne'prottìmi  Stati  di  cotefto  Regno   debba- 
no i  Cattolici  effere  in  numero  copiofo ,  talmente  che  da -gli  heretici  &  fautori  loro 
'  non  pollano  effere  in  verun  modo  impediti,  né  diffurbarij  nondimeno  ella  eh*  è 
5  fopra  il  fatto  potrà  meglio  prevedere  con  l'occhio  della  fua  prudenza    fé  li  pre- 
"  detti  Principi ,  ettendo  alfoluti  prima  che  fi  tengano  i  detti  Stati  ,  poffano  poi  in 
"  quelli  apportar  pregiuditio  alle  cofe  de' Cattolici  ,    e  alla   fanta    Fede  ,    maffime 
l]  per  effere  etti  Principi  del  fangue. 

Et  non  havendofi  forfè  ferma  ficurezza  da  loro  ,   che   così    repentinamente    fi 

,5  fiano  convertiti  &  fatti  buoni  Cattolici ,  fi  lafcia ,  &  fi  rimette  il  carico  alla  fua 

„  coscienza  &  giuditio .  Ond'ella  potrà  lafciare,  o  differire  ,    o    fare  ,    &  efeguire 

quel  tanto,  &  nel  modo,  e  tempo,  che  le  parerà  per  fervido  della  Santa  Reli- 

"  gione  Cattolica  effere  efpediente ,  &  opportuno  &  le  bacio humilmente  le  mani. 

Di  Roma  19.  Settembre  1588. 

Di  V.  S.  Illusìriff.  &  Reverendi jf.  Humiliff.  Servitore  > 

A.  Card.  Montalto. 
..-Xrln  fequela  di  qitefti  ordini,  comandò  ancora  Sisto  al  fuo  Legato,  che  inda- 
gale attentijjlmo  fé  veramente  tra  il  ^e,  e  V  Epernone  regnale  ruggine  1  e  vedeffe  in 
ogni  maniera  di  riconciliarlo  al  Monarca  per  ovviare  al  danno  che  rif aitar  poteva  alla 
Corona ,  e  alla  Religione ,  qualora  queflo  personaggio  fortificato  in  tante  piagge,  fìget- 
taf] e  per  difpera^ione  in  braccio  degli  Ugonotti.  Or  perchè  nel  Monarca  preponde- 
rava l'affetto,  e  quindi  non  era  lontano  dal  dargli  qualche  governo,  il  Cardinal 
ne  fece  parole  col  Guifa,  e  l'induffe  a  parlare  al  Re  in  favor  di  lui,  acciò  gli  def- 
fe  altro  governo,  oltre  la  Provenza,  e  Saluzzo .  Rifpofe  il  guifa,  ch'egli  non  ave- 
va nel  mondo  altri  nemici,  che  i  foli  eretici ,  e  che  per  favorir  V  Epernone  avrebbe 
ajfolutamente  fupplicdta  Sua  Maeflà  . 

XI.  1/  ufficio  del  Cardinale  col  Guifa  a  prò  dell'  Epernone  e  del  Re  fu  opportu- 
nittìmo  ,  poiché  effendo .nello  feorfo  Agofto  in  Angolemme  affalito  il    detto    Eper- 
none ,  e  poco  mancandovi  che  non  vi  perdette  la  vita ,  fervi  ciò  per  togliere  dal  Me- 
narca ogni  fofpetto  ,  che  1-  imbofeata  fatta  al  fuo  prediletto  foffe  un  tiro  del  Guifa.  (letto  . 
Ecco  la  lettera  fcritta  dall'  Epernone  al  Cardinale ,  che  dà  molti  lumi  alla  Storia . 
Monsignore  , 
J3  Io  penferei  di  mancare  al  debito  dell' amicitia  ,  che  vi  piace  dimoftrarmi  s'io 
Tom*  IL  K 
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„  non  vi  detti  avvifo  della  difgratia  ,  che  mi  fu  per  avvenire  il  giorno  di  San  Lo 
„  renzo  ultimamente  paffato.  Havendo  il  Majre  di  quella  Città,  accompagnato  da! 
„  popolo  di  quella  ,  &  da  qualcne  gentiluomo  di  quelli  contorni  a  perfuafione    & 
„  iffrgazione  deJ  miei  nemici  tentato  fbpra  la  mia  perfona  &  fopra  il  mio  honore 
n  Se  allora  che  io  manco  ci  penfava  per  la  dimollratione ,  chehavevano  fatta  della 
loro  buona  volontà  verfo  di  me,  egli  entrò  quel  giorno  intorno  all'  ott'  hore  del- 
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fi  attaccarono,  ma  non  lafciò  di  ferirne  tre  o  quattro  prima  ài  morire. 

„  In  quella  fcaramuccia  fi  trovarono  alcuni  de' domeflici  fenz'  armi  i  quali  li 
„  Salvarono,  &  col  tocco  della  campana  diedero  ali*  armi ,  allora  che  io  era  nel  mio 
})  gabinetto  vicino  alla  camera  iniieme  coi  Signori  Demarinault,  il  Maggiore  &  1 
„  Abbate  del  Bene  fenza  eh* elfi  procuraffero  di  venirci  a  ritrovare. 

„  Nel  che  fi  vede  che  Dio  gli  Acciecò  5  Se  nel  medeffimo  tempo  quelli  che  lido- 
„  vevano  feguitare  al  numero  di  feffanta  perfone,  una  parte  entrando,   furono    ri- 
„  buttati  da  alcuni  gentiluomini  &  foldaci  della  mia  guardia,    ch'erano  a   baffo 
„  alcuni  reflarono  morti, 

„  Quello  ci  diede  comodo  di  ufeire  dal  luogo  dove  io  flava  infieme  con  ì  detti 
„  Signori,  havendo  ciafchuno  di  noi  una  fpada  in  mano,  che  pigliaffìmo  dentro 
„  dèi  gabinetto ,  &  ufeendo  dalla  camera  infieme  con  alcuni  che  mi  vennero  a  foc- 
,  correre  ci  sforzammo  ài  abbandonare  il  luogo  dove  davamo ,  &  ci  fortificammo 
„  in  una  camera  di  fopra  ,  dove  io  flava  ,  di  forte  che  haveva  i  nemici  dentro  e 
„  fuori  ,  eifendo  anche  aflediato  dal  popolaccio,  che  haveva  già  meffo  il  fuoco  a 
„  tutte  le  porte  del  mio  alloggiamento  per  isforzarmi. 

,,  Ma  fu  così  ben  provveduto  &  riparato  che  non  avanzarono  alcuna  cofa ,  non  oflanté 
„  il  picco!  numero  de'  miei  amici ,  che  allora  fi  trovavano  meco ,  &  alcuni  pochi  foldatì 
„  della  mia  guardia,  effendo  la  maggior  parte  degli  altri  itati  polli  prigioni  dentro 
„  della  Città. 

ii  II  che  vedendo  io  mi  rifolfi  di  voler  haver  nelle  mani  quelli  eh'  erano  dentro 
„  il  mio  allogiamento,  &  dopo  divedi  affaki  fu  ammazzato  il  Majre  della  Città 
„  &  vedendo  gli  altri  che  il  fuoco,  che  io  gli  havea  fatto  appiccare,  incomincia- 
„  va  .bruciare 5  fi  rendettero  alla  mia  diicrezione  in  numero  di  otto  perfone      alle 
„  quali  io  dopo  ho  perdonata   la  vita. 

„  Quelli  che  flavano  di  fuori ,  in  quello  mentre  mi  alTalirono  da  tutte  le  par- 
„  ti,  &  fi  erano  già  tanto  avanzati,  eh/  erano  entrati  dentro  il  Caflello  per  una 
„  porta  da  noi  non  conofeiuta  5  ma  furon  così  vivamente  dipinti ,  che  il  fratello 
, ,  del  Majre  fu  ammazzato ,  &  un  altro  refìò  prigioniero, 

„  Havevano  e  ÀI  de' cannonièri,  che  facevano  tirare  un  pezzo  d*  Artiglieria,  cVufa- 
„  re  il  Petardo  per  metter  le  porte  a  terra.  Ma  Dio  ci  fortificò  a  tutti  il. cuore  tal- 
„  mente  „  che  ci  opponemmo  a  loro  perverfi  dilegui  per  io  fpatio  di  quaranta 
,,  hore. 

„  Pigliarono  la  mia  moglie  infieme  con  Madama  di  Taggian  &  le  loro  dorine  dentro 
„  della  Chieia  dove  flavano  a  Mefla,  &  nella  medefima  Chiefa  ferirono  a  morte 
,,  due  gentiluosuini  che  le  accompagnavano  ,  &  vollero  fare.il  medefimo  al  Tuo  Preteche 
>,  diceva  ia  Meila ,  al  quale  non  per  mi-fero  che  la  poteffe  finire ,  con  altre  infinite  indigni- 
„  tà  che  fé  cero,  ■■  fino  a  volerle  condurre  alla  breccia,  &  farle  fervir  di  gabbioni. 

3,  Ecco  .Monfignore  le  belle. opere  de  Cattolici .  Éisi  fentivanfi  tanto  più  forti 
5,  in  quella  inprefa  ,  perchè  io  non  haveva  alcuna  forte  di  viveri,  né  di  muni- 
n  zioni  da  guerra ,  neppure  unaifecchia  d' acqua ,  e  tra  tutte  le  armi;  fette,  o  or- 
sa to  archibugi . 

;,  Tutta    1 
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,,  Tutta  In  mia  fpcranza  era  in  Dio,  che  fufcitò  il  mio  cugino  Signor  di  Tag- 
-  gian  a  venire  a  (occorrermi  con  tutte  le  forze  ,  che  cinque   o   fei   giorni   prima 

egli  havea  condotte  per  efeguire  un3  imprefa  eh3  egli  intendeva  fare  contro  una 
'  Piazza  d'uno  di  quelli  della  religion  d'  Ugonotti .  Et  quando  quefte  forze  furo- 
"  no  da' congiurati  riconofeiute  ,  domandarono  compadìone ,  &  perdono,  il  che  io 
"  loro  accordai  per  evitare  il  grande  fpargimento  di  fangue  che  Caria  ftato  fatto  , 
"  &  la  rovina  di  tutta  la  Città,  della  quale  io  fono  ri  matto  padrone,  fotto  il  no- 
,"  me,  Tarmi,  &  l'autorità  del  Re,  fenza  eh3  io  mi  fia  fervito  in  quefto  d' LJgo- 
"  notti,  come  i  miei  nemici  vorriano  dire,  ma  di  buoni  &  fedeli  fervitori  del  Re  r 
„  &  Cattolici^  . 

„  Ecco  Monfignore  la  maniera  con  cui  mi  trattano  troppo  indegnamente  per  non 
3,  effer  mai  flato  altro  che  humiliflìmo  &  fcdeliflìmo  fervitore  del  Re  ,:  &  buon 
»  Cattolico,  di  che  la  mia  vita  ne  fa  kdQ  .  Et  s'io  non  folli  rifoluto  così  bene  di 
"  non  ufeir  giammai  di  quefto  dovere  *  mi  fariano  precipitare  in  qualche  mala 
„  rifolutione.  v 

\  „"Di  qui  è  Monfignore  ,  ch'io  vi  fupplico  humiliffimamente  a  voler  parlare  a 
\  Sua  Maeftà,  acciò  per  il  mezzo  voftro,  ella  impedifea  i  miei  nemici  ,  che  non 
„  defiderano  altro  che  la  mia  rovina,  di  non  mi  perleguitare  in  quefto  modo.  Et 
„  ancora  di  render  teftimonianza  a  Sua  Santità  della  mia  innocenza  di  tante  falfe 
„  accufationi  che  mi  fanno,  effendo  rifoluto  d'inviarle  un  (Sentilhuomo  per  farle 
,,  intendere  le  mie  giufte  difefe,  &  io  viverò  tempre  &  morrò  fotto  l'ubbidienza, 
„  Se  rkonofeenza  della  Santa  Sede  Apoftolica ,  Se  all' humiliflìmo  fervitio,  che  io 
„  devo  al  mio  Re  ,*  facciano  gli  altri  quello  che  vogliono  . 

„  Quanto  a  voi ,  Monfignore ,  fapete  il  potere  che  avete  fopra  di  me  ,  -eh*  è  -tale , 
1  che  mi  potete  in  tutto  comandare .  Iq  vi  bacio  humilmente   le   mani ,   &  prego 
,,  Dio,  donarvi,  Monfignore,  con  perfettiflìma  fanirà  ,  felice,  &  lunga  vita  . 
Di  Angolemme  12,  Agofto  1588: 

Voftro  più  humìle  <&  uhhìd.  favo  l 
Luigi  della  Valletta . 

XII.  Uditori  da  Sisto  il  tenore  di  quella  lettera ,  fofpirò  e  difle  :  Coftoro  s*  invi- 
luppano ,  né  fi  quieteranno  finché  la  tragedia  non  fia  finita  :  ed  intanto  andatofene  il 
Cardinale  a  ringraziare  il  Re  per  l'affiftenza  alla  funzione  della  fua  nuova  digni- 
tà, nella  quale  lo  fteffo  Monarca,  prefenti  le  due  Regine  ,  i  Cardinali  Borbone  , 
e  Vandomo,  il  fior  de' Principi,  della  Nobiltà ,  e  di  coneorfo  grande  ,  pofe  in  ca- 
po al  Cardinal  la  Berretta ,  che  il  Pontefice  gli  a^ea  mandata  pel  fuo  Cameriere 
Bianco  Francefe ,  nominato  ancor  quelli  da  Sua  Maeftà  per  l' infula  di  Vence ,  s* 
introdurre  agevolmente  in  difeorfo  col  Re,  cui  dille ,  che  avendo  intefo  qualmente  la 
Maeftà  Sua  inviava  un  meffo  a  ^oma ,  farebbe  flato  molto  propizio,  che  con  taleoc- 
cafione  $ot effe  confol are  Sua  Santità  con  V  avvifolietiffimod* aver  pubblicato  il  Concilio . 

XIII.  Prima  di  udir  le  rifpofte  del  Re ,  e  di  Sisto  ,  egli  è  qui  d'  uopo  far  pre- 
cedere quant'  era  accaduto  nel  Regno  di  Francia  in  materia  di  tal  Concilio .  Fu  fan- 
tamente  da' Pontefici  convocato  il  Tridentino  per  dare  riftoro  alla  Criftiana  Repub- 
blica infettata  dall' erefie ,  e  da' rei  coftumi.  Lo  raunò  Paolo  III.  e  vi  concorfe  tra 
gli  ^ltri  Principi  a  chiederlo,  ed  a  favorirlo  Francefeo  I.  Re  di  Francia.  Giulio 
IH.  lo  continovò,  ma  per  le  controverfie  di  Parma  ,  e  per  le  oppofizioni  del  Re 
Enrico  II.  non  v'intervennero  i  Prelati  Francefi.  Lo  richiamò  di  nuovo,  e  fpeciaU 
mente  ad  iftanza  della  Corona  di  Francia,  la  qual  fotto  il  governo  di  Carlo  IX. 
fanciullo  era  dagli  eretici  fcompigliata  5  ed  in  ultimodoconchiufe  felicemente  Pio  IV. 

XIV.  Ma  mentre  il  Concilio  era  per  chiuderli,  gli  Oratori  Francefi  per  tema 
che  fi  formaflero  decreti  nuovi,  e  pregiudicievoli  all'  Autorità  Regia  ,  edallaChie- 
ia  Gallicana,  fecero  a  nome  del  Re  protetta  folenne  e  ritornarono  in  Francia .  Ter- 
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minato  il  Concìlio  P  accollerò  i  Principi  Criftiani,  ma  in  Parigi  non  fu  ricevuto  3 
non  già  ne'domrm  di  Fede ,  Tempre  colà  venerati,  ma  nella  foia  riforma  della  di- 
fciplina  ,  e  concorsero  a  tal  rifiuto  non  folo  gli  Ambafciadori  ,  ma  di  vantaggio 
i  Configliela  Regj  ed  i  Parlamenti,  reftando  perciò  imprefìb  nel  cuor  de' Francefi  , 
che  il  Concilio  contenere  cofe  pregiudicievoli  alle  franchigie  ed  alle  prerogative 
della  Chiefa  Gallicana,  e  della  Corona. 

XV.  E  quindi  affermavano  ,  che  né  anche  nella  Spagna ,  e  nel  Regno  d5  Arago- 
na l'avevano  accolta  per  non  violare  i  privilegi  loro,  e  tutto  che  il  Vefcovo  di  Ri- 
mini Nunzio  allora  in  Parigi  foffe  in  concetto^ non  ordinario  di  fanta  vita,  e  v' 
impiegane  ogni  sforzo,  non  fu  mai  poffih'ile\  farli  deviare  dal  prefo  impegno,  onde 
andarono/a  vuoto  tutte  le  diligenze  e  di  ragioni,. e  di  fuppliche  .  Ora  però  i  Si- 
gnori della  Lega  per  climoftrare  a  Sisto  lo  zelo  loro  nel  difendere  i  capitoli  dell' 
aggiuftamehto  col  Re,  febben  v' inclufero  la  pubblicazione  del  Concilio \  il  fecero 
J2£*a  con  tant'arte,  e  cqit  tai  cautele,  che  refero  inutile  la  domanda  ,•  ed  il  Re 
udendo  dirli  dal  Cardinale,  che  confolaffe  Sua  Santità  con  la  pubblicazione  del 
Concilio ,  declinò  il  colpo ,  e  rifpofe ,  eh3  effendo  un  affare  di  fomma  conseguenza  , 
f per  ava  di  fuperare  temporeggiando  le  antiche  difficoltà . 

XVI.  E  perchè  il  Cardinale  lo  ftrinfe  accortamente  foggiungendogli  ,  che  Sisto  , 
avrebbe  con  fua  Bolla  particolare  ampliffima  falvati  tutti  i  privilegj  sì  di  Sua  Mae- 
flà ,  che  del  figgno ,  e  della  Chiefa  Gallicana ,  troncò  il  Re  tal  difeorfo  col  non  ri- 
fpondere,-  ed  il  Cardinale,  che  ne  diede  a  Roma  Tavvifo,  ebbe  dal  Cardinal  Mon- 
talto  fa  feguente  rifpofta,  nella  quale  il  giovane  Cardinale  prefe  abbaglio,  dove  il 
efprime  che  gli  Ambafciadori  Francefi  avellerò  dato  Paffenfo  al  Condirò  ,  mentre 
nel  compimento  del  medefimo  non  vi  fi  trovarono  i  Regj  Ambafciadori  ,  fìccome 
atterra  il  Pallavicino.  Ecco  per  tanto  la  .rifpofta  di  lui  al  Cardinale  «Legato. 

„  Noftro  Signore  dice  che  detto  Concilio  fia  pubblicato  fenza  fallo ,  poiché  il 
„  Re  Criftiani (limo  con  tante  promefTe  in  voce,  &  con  tante  fcritture  ha  afferma- 
„  to  éi  volerlo  fare.  Hora  non  può  mettere  altro  impedimento  che  la  propria  vo- 
5,  lontà  fua.  Et  già  gli  Ugonotti  hanno  fparfa  voce  intorno,  che  S.  M.  Criftianif- 
„   fima  è  deìV  opinione  loro ,  &  però  non  vuole  pubblicare  il  Concilio . 

„  Et  quefte  fcritture  in  ftampa ,  come  fono  fparfe  per  Roma  così  fi  penfa  che 
5  molto  più  fieno  fparfe  per  Francia.  Né  deve  il  Re  Criftiani  (7ìmo  metter  quello 
>>  in  confulta  con  altri ,  perchè  tocca  a  fé  folo  j  &  volendo  mettere  in  confulta  , 
>„  non  è  altro  che  volere  ricuoprire  il  difetto  fuo  con  la  voce  è'  altri . 

„  I  Prelati  di  Francia  furono  a  Trento  5  &  molti  Teologi  eoi  Cardinal  di  Lore- 
,,  na,  &  loro  hanno  fottoferitto  il  Concilio  come  gli  altri  ;  &  P  Ambafciador  di 
.,  Francia  hebbe  il  fuo  luogo,  &  dette  il  Confenfo  ,  dimodoché  il  Re  Criftiàniffimo 
„  non  ha  efeufatione, 

„  Et  per  non  haverlo  fin  qua  pubblicato  già  fente  l'ira-  di  Dio  fopra  di  fé,  & 
„  ad  fuo  Regno ,  &  non  pubblicandolo  dannerà  P  anima  fua ,  &  lafcerà  infamia  al 
3,  mondo ,  che  farà  l'ultimo  della  Cafa  di  Valois  ,  perchè  il  cozzare  con  Dio  è 
„  altro  che  cozzare  con  Cafa  di  Guifa.  Dare  le  belle  parole,  e  non  fatti,  può  in- 
,,  gannare  il  mondo,  ma  non  già  Dio,  che  penetra  l'interno  del  cuore. 

„  Deve  anco  pubblicarli  fenza  eonditione  alcuna.  Se  il  Re  di  Spagna  lo  pub- 
„  blica  fenza  eccettione ,  molto  più  il  Re  di  Francia ,  il  qual  per  effer  Primogeni- 
■„  to  della  Chiefa,  come  la  Sede  Apoftoliea  lo  tiene,  &  honora,  così  dovrebbe  ef- 
,,  fere  il  primo  a  ricevere  &  favorire  i  fuoi  ordini. 

„  A  Volfignoria  Uluftrifs.  fi  manda  una  copk  dell'Editto,  che  fece  il  Re  Car- 
„  tolico  nella  pubblication  dal  Concilio  come  lei  vedrà  $  fi  manda  in  Italiano  tra- 
3,  dotto ,  ma  è  già  in  ftampa  in  lingua  Spagnuola . 

v  Et  efiendoif  Concilio  nella  parte  principale  pieno  di  dogmi  di  Fede,  non  riceve 

condì- 
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concHtione  alcuna.  Ma  volendo  il  Criftìaniffimo  confermàtione  di  privilegi  &  in- 
dulti per  la  Tua  Corona;  o  per  il  Clero,  Noftro  Signore  promette  fpedirns  una 
"Bolla  tanto  ampia,  quanto  Sua  Maertà  ricerca  ,  &  in  conformità  di  quanto  ha  pro- 
cedo fcrivere  tanto  il  Signor  Cardinal  di  Giojoia,  quanto'M  Signore  Ambafcia- 
"tòre  Nel  refto  Noftro  Signore  refta  molto  ioddishtto  delle  propofte,  e  rifpotte 
'fatte' da  V.  S.  Jllurtriflìma  ,  tanto  al  Re,  quanto  al  Parlamento,  &  al  Clero. 
'  XVII.  Ma  Tarmata  di  Spagna  contro  Inghilterra  ci  chiama  a  vederne  Tento.  Il 
Principe*  Farnefe ,  alla  tetta  di  trentamila  Soldati  a  pie,  e  a  cavallo,  giuda  il  con- 
iglio irto  da  Si  sto  al  Monarca  Cattolico  per  divertirlo,  come  narrammo ,  da'  configli 
meno  favj  de'  f'uoi  miniftri ,  fi  trovava  del  tutto  in  pronto .  U  armata  navale  era 
comporta  di  cento  quaranta  navi  in  circa ,  e  le  avevano  dato  il  nome  di  armata 
invincibile.  Appena,  per  così  dire,  ella  fi  feortò  da  Lisbona,  fu  fovraggiunta  da  fie- 
rtflìmo  turbine  ,  con  la  perdita  di  tre  Galere,  col  danno  grande  di  otto  piccioli 
Vafcelli  e  di  altri  le^ni ,  iconqua fiati ,  e  difperfi  di  tal  forte ,  che  il  Generale  D. 
Luigi  Perez  Duca  di  Medina  Sidonia  fu  coftretto  con  alcuni  pochi  ri  tirar  fi  alle  Grugne 
porto  Settentrional  diGalizia,e  quivi  riftorarfi,e  raccogliere  gli  altri  fparfi  dalla  tempefta. 

XVIII.  Fatta  di  nuovo  vela  ,  e  volte  le  prore  verfo  Inghilterra  ,  fubito  che  il 
Perez  conobbe  di  efler  fotto  quarantotto  gradi  d'altezza,  fìcchè  aveva  a  delira  la 
Brettagna ,  fpedì  Rodrigo  Tello  di  Guzman  al  Duca  di  Parma  per  dargli  raggua- 
guaglio  di  quant'era  avvenuto,  e  perchè  ftefTe  apparecchiato  a  far  lo  sbarco  nelP 
Ifola  delle  fue  genti,  ficcome  era  ordinato,  ma  impedito  da  venti,  e  fuccedutealT 
armata  nuove  difgrazie  di  fieriflìme  burrafche ,  oltre  gli  ftratagernmi  dcgY  Inglefi  , 
finalmente  a* venti  d' Agofto  girando  Tarmata  verfo  il  canale  che  divide  la  Scozia 
dalTIbernia,  o  Irlanda,  filile  quattr' ore  di  notte  fu  afTalita  da  così  orrenda  pro- 
cella ,  la  qual  durò  fino  a  dkee  ore  di  giorno ,  che  cento  venti  legni  tra  grandi  e 
mezzani,  mal  forniti  d'acqua,  di  viveri,  e  di  monizioni  ,  poc'  anzi  dal  Medina 
raunati ,  fi  difperfero  ,  e  fu  loro  gran  fatica  di  riunirfi  parte  col  Generale,  che  più  fe- 
licemente prefe  a  far  vela  verfo  Spagna ,  parte  con  T  Ammiraglio  ;  che  furono  al  numero 
di  ventifette  ,  ed  alcuni  girono  miierabilmente  a  percuotere  nella  vicina  corta  d'  Irlanda. 

XIX.  Ma  dieci  giorni  dipoi ,  quelli  eh5  erano  reftati  con  T  Amiraglio  ,  feoflì  da 
maggiore  tempefta  fi  divifero  affatto ,  ed  il  Galeon  San  Giovanni  con  una  piccola 
Nave  e  una  Barca  fu  fpinto  da  un  Offro  gagliardo  a  Dingle  Cufche,  eflendovi  pe- 
rite per  li  difagi  da  trecento  perfone,  e  rimafto  T  Ammiraglio  con  feflanta  foldati 
gravemente  infermo  in  potere  di  queJ  del  Paefe.  Un  Galeon  di  Firenze  fu  buttato 
per  fortuna  nella  corta  di  Scozia,  e  reftato  alquanto  lungi  dalla  (piaggia,  uno  Scoz- 
zefe  con  artificio  mirabile  vi  buttò  il  fuoco,  che  mai  non  Ci  potè  ìmorzare  ,  fin- 
ché penetrato  alla  polvere ,  buttò  con  tanta  furia  la  coperta  in  aria  ,  eh3  ella  andò 
a  cadere  più  di  mezzo  miglio  fra  terra. 

XX.  Il  decimo  giorno  di  Settembre  T  Ammiraglia  di  Guipufcoa,  chiamata  Ma- 
donna della  Rofa  ,  Vafcello  di  ben  mille  botti ,  nel  quale  fi  trovava  Michel  Oquendo 
Governatore  delle  Navi,  co' Capitani  di  Villafranca  ,  Sa  nfeb  arti  alio ,  Matura,  Gar- 
rionero,  Lopez  della  Vega,  Montife,  e  Francefco  Gattigliano ,  con  più  di  trecento 
perfone  andò  a  perire  nel  Corrente  di  Blefchis ,  eflendovi  tutti  dentro  morti .  E  quello 
in  fuccinto  fu  il  fine  delT  imprefa  che  far  doveva  T invincibile  armata  di  Spagna  ;  onde 
lo  Spondano  fcrive  :  non  efl  confilium  contra  Dominum ,  qui  immodicis  &  faftuofis  Trin- 
tipumfuis  viribus  &  potentiis  niwis  confidentium  conatibus  ,  quantutnvis  prò  rebus  juftis 
fufeeptis ,  fed  neqùaquam  jufte  &  fecundum  Deumadminìftratis,  illudere  plerumque  arnat . 

XXI.  Certo  è  che  Sisto,  prima  che  il  Re  fpingefTe  Tarmata  col  titolo  d'invin- 
cibile, gli  ferirle  eli  proprio  pugno  in  quefti  precifì  termini. 

„  Intorno  alT  ajuto  per  T  imprefa,  havemo  fatto  efeguire  fubito  quanto  il  Conte 
„  d' Olivares  ci  ha  domandato,  ftcredemo,  eh' egli  mandi  il  tutto  a  Voftra  Maertà: 

»  Qua» 
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„  Quale ,  dovendo  fare  quefla  imprefa ,  procuri  prima  di  riconciliarfi  bene  con 
„  Dio  noftro  Signore,  perchè,  il  peccato  de4 Principi  diltrugge  i  popoli  ,  Se  disfà 
„  i  regni  ;  Se  di  niun  peccato  più  fi  fdegna  Dio  ,  che  dell'  ufurpata  ^mrikutione 
„  Ecclefiallica  ,  come  coita  per  le  Storie ,  facre ,  &  profane  . 

„  Voflra  Maeflà  è  fiata  configliata  di  abbracciare  nella  fu  a  prammatica  Vefco- 
„  vi,  Arcivefcovi ,  &  Cardinali.  Quello  è  flato  un grandiflìmo  peccato,  perciò  de- 
„  ve  levare  quelli  minillri  diDio  da  tal  prammatica,  &  farne  penitenza,  àltrimen- 
„  ti  le  potrebbe  venire  fopra  qualche  flagello. 

„  Non  creda  a  chi  le  configlia  il  contrario,  perdi3 è  forza  che  fia  adulatore,  o 
„  ateifla .  Ma  creda  a  noi  che  le  fiamo  Padre  datole  da  Dio  ,  Se  creda  a  quella 
„  Santa  Sede,  che  Tè  Madre,  alla  quale  Voflra  Maeftà  è  obbligata  ubbidire  de 
„  neceffitate  falutis . 

„  Se  i  fuoi  configliela  fon  verfati  nelle  Morie,  vedano  Eutropio.  Se  ne*  canoni 
y)  leggano  la  diflintione  71.  Se  96.  fé  nella  legge  civile  ,  leggano  de  Sanstis  Epifco- 
„  pis;  fé  in  Teologia,  il  primo  ,  Se  fecondo  Opuicol  o  d'i  $.  Tommafo  ;  Se  così 
„  non  daranno  alla  Maeflà  Voflra  mali  configli. 

„  Cefare,  Ottaviano,  Se  altri  Imperatori  hebbero  tanto  rifpetto  alla  facra  giù- 
„  rifditione ,  che  per  fare  qualche  legge  toccante  le  perfone  facre  fi  facevano  eleg- 
M  ger  Pontefici . 

„  Havemo  gettato  per  quello  peccato  di  Voflra  Maeflà  molte  lagrime,  Se  con- 
s%,  fidiamo  ,  eh1  emendandolo  Dio  le  perdonerà  ,  come  noi  lo  pregheremo  fempre  , 
„  Se  per  quello ,  Se  per  ogn'  altro  fuo  bene  Se  profperità  . 

XXII.  Così  liberamente  Sisto;  né  mancaron  poi  nel  mondo  i motteggiatori ,  che 
audacemente  rapprefentarono  Tarmata  fuggitiva  a  vele  fpiegate  ,  con  T  irriforia  i- 
fcrizione  :  -venne ,  vide,  e  fuggì.  Ma  egli  ricordevole  delle  minacce  preconizzategli 
dal  Pontefice  portò  in  buona  pace  il  funcfliflìmo  annunzio  ,  facendo  per  tutto  il 
Regno  rendere  grazie  al  Dio  degli  Efercitì ,  perchè  il  fuo  efercito  non  folte  refla- 
to deflrutto  totalmente  $  perdonò  a5  miferi  fuperfliti ,  facendo  folo  rendere  ragione 
ad  alcuni  Duci,  perchè  avevano  efercitato  male  V  ufficio  loro.  E  frattanto Lifabet- 
ta  infuperbita  ,  come  s'ella  folle  fiata  la  Dea  de*  venti,  e  delle  tempefte,  e  per  fuo 
comandamento  fi  fofferofeatenari  tutti  gli  aquiloni  alle  rovine  di  Spagna  ,  volle  entrar 
trionfante  in  Londra  a  guifa  degli  antichi  Romani  ,  e  fu  ricevuta  con  mille  applaufi. 

XXIII.  Ma  fé  la  Spagna  era  umiliata,  la  Francia  viepiù  ancora  provava  i  gaffi- 
ght  fuoi.  Avvicinatali  la  raunanza  degli  Stati,  entrò  il  Monarca  in  Bles  il  primo 
giorno  di  Settembre  con  le  Regine ,  corteggiato  da  tutta  la  più  cofpicua  Nobiltà . 
Fa  quali  una  cofa  fleffa  ,  per  così  efprimerci ,  V  entrare  in  Bles  ,  e  licenziare  im- 
provvifamente  i  principali  Miniflri  del  fuo  governo,  cioè  il  Grancancelliere  Chi- 
vernì ,  il  Sopraintendente  delle  finanze  1*  eloquenti/lìmo  Bellieure ,  il  Villeroi  Segre- 
tario ,  ed  il  Pinard ,  e  il  Brullard  Segretari  parimente  di  Stato  .. 

XXIV.  Quella  risoluzione,  ficcome  fcrive  il  Cardinale  Legato  a  Sisto,  fece  fior- 
dire  tutta  la  Corte,  e  fpecialmente  per  la  licenza  data  al  Villeroì,  il  quale  havea 
grande  autorità  prelTo  il  Re,  ed  ufava  maniere  dolci,  e  deflrezza  fingolare  nel  con- 
figliarlo. Se  quefti  Stati,  così  ancor  prima  aveva  fcritto  il  Cardinale,  non  partorii 
/cono  qualche  nuovo  accidente ,  fpero  che  le  cofe  della  pace  cammineranno  affai  bene  y 
nel  che  invigilo  con  quella  follecitudine  ,  che  devo  f.  non  perdonando  a  fatica  alcuna  * 
Certa  cofa  è  che  molti  parlarono  dell' inafpettata  licenza,  ne  fparlaron  molti ,  af- 
fermando che  fotta  vi  covava  qualche  flrana  rifoluzione  ?  e  la  Regina  Madre ,  ed  il 
Guifa  entrarono  in  gelofie ,  benché  come  fcrive  il  Cardinale ,  H  dicefTe  comunemente, 
che  ilRe  nel  partire  da  Sciartres  avefTe  confidata  allaMadre  la  deliberazione  di  licenziarli. 

Lo  fteflb  Legato  fofpettando  di  peggio ,  ne  parlo  dì  propofito  al  Re  ,  rapprefen- 
tandogli  con  efficacia  e  rifpetto  le  confeguenze  che  ne  potevano  provenire ,  e  quan- 
to avreb. 
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to  avrebbe  ferirò  il  cuor  del  Pontefice  una  tal  novità  .  Ma  il  Re  (ottenendo  con 
volto  grave  V  intra  prefa  rifoluzione  rifpofe  al  Cardinale  ;  voglio  appunto  imparar 
dal  Vapa  a  farmi  ubbidire ,  e  temer  da  ognuno  .  Ora  appunto  il  mio  ^Ambafciatore , 
r  elidente  preffo  Sua  Santità,  d'ordine  di  lei  ini  fcrive ,  che  devo  farmi  ubbidire  e  te- 
mere da  miei  Miniflri ,  e  miei  /oggetti .  Ormai  ho  trenta  Jett*  anni ,  e  voglio  per  V  av- 
venire attendere  inde  fedamente  al  governo  del  mio  Bearne  ,  e  vedere  Je  regolandomi  a 
mio  modo ,  poffo  ridur  le  cofe  in  miglior  termine  di  quello  che  ho  fatto  col  configli^ 
di  quelli ,  i  quali ,  quand'  io  non  gli  aveffl levati ,  farebbe  facile,  chela  medefima Con- 
gregazione delli  Stati,  mi  domandale  che  fojfero  rimoffi,  perchè  fono  flati  Jìrumenti 
di  mettere  avanti  molti  partiti ,  che  hanno  ragionato  gran  danno  nelF^egno,  e  pe/fima 
foddisfa%ione  ne* popoli . 

XXVI.  IVÌolte  confiderazioni  propofe  il  Cardinale  ai  Monarca  ,  interpone  molte 
preghiere,  ma  nulla  giovando,  gli  difle  in  ultimo  ,  che  almeno  Sua  Maeftà  li  te- 
neffe  nella  Tua  devozione,  perchè  fé  il  Pontefice  fi  fapeva  fare  ubbidire  e  temere, 
teneva  però  cari  i  miniftri  fuoi$  e  che  Sua  Maeftà  fé  non  moftrafle  loro  buon  cuo- 
re poteva  indurli  a  volgerli  difperati  ad  altro  partito.  Promife  il  Re  di  farlo,  ma 
conchiufe  :  che  non  volea  fervirft  mai  più  di  loro ,  effendo  rifoluto  di  voler  uomini 
che  lo  fervijjero  a  modo  fuo ,  &  non  come  quefìi  ,  che  lo  fervivano  a  modo  loro .  A 
quella  rifpofta,  che  pativa  un'infinita  eccezione,  perchè  fé  il  Principe  vuole  il  con- 
igliere a  fuo  modo,  perde  il  beneficio  del  configlio ,  non  giudicò  il  Cardinale  ef- 
ièr  tempo  di  dare  altra  rifpofta,  che  impegnale  il  Monarca  a  vie  più  oftinarfi,  ed 
intrecciando  il  difeorfo  fopra  il  Duca  d'  Epernone ,  moftrò  dubitare  ,  che  avendogli  Suav 
Maeftà  mandato  a  dir  pel  fuo  Medico ,  che  reftituifle  Bologna ,  e  Metz  ,  poteìTe  difpe- 
rato  unirli  al  Memoranfi  e  al  Navarra  $  ma  il  Re  foggiunfe  :  Io  per  me  non  lo  cre- 
do ,  per  eh*  egli  gode  quattrocentomila  feudi  fopra  il  f ale ,  né  vorrà  cominciar  dalla  perdita. 

XXVII.  Ma  l'imminente  apertura  degli  Stati  teneva  irr  apprenfione  incredibile  Ì 
Borboni,  dubitando  che  vi  Ci  poteffe  trova  re  il  Conte  diSoifionsj  quindi  è  che  men- 
tre attendevan  da  Roma  V  ultimato  dell'  adbluzione ,  ottennero  impazienti  dal  Re 
un  decreto,  in  virtù  del  quale  veniva  liberato  da  ogni  penaincorfa  per  avere  aderito 
al  Navarra .  Eflendo  però  tal  decreto  preferita  to  per  1'  approvazione  Tal  parlamento  di  Pa- 
rigi ,  molti  del  popolo ,  modi ,  come  conteftarono  al  Cardinale ,  dallo  zelo  di  religione, 
e  dal  timore,che  quefto  cafo  fervide  d'efempio  al  Navarra,  onde  Ci  doveffer  trovare  fotto  la. 
tirannia  d'un  Monarca  eretico ,  comparvero  nel  Parlamento  per  opporfi  all'approvazione. 

XXVIII.  Il  Cardinal  Vandomo  ,  e  gli  altri  Principi  del  fangue  riputarono  un* 
atroce  ingiuria  quefto  ricorfo,  e  fé  ne  dolfero  col  Monarca  .  Mai  Parigini  fpedirono 
a  Bles  un  gentiluomo  del  Guifa  per  darne  contezza  al  Legato,  e  per  fupplicarloa 
protegger lacaufa loro.  Domandò  egli  udienza  ,  e  modeftamente  Ci  lagnò  col  Re, 
perchè  aveffe  conceduto  il  decreto  prima  che  giungefe  V  affolu^ione  del  Vapa.  Rifpofe 
il  Re  :  Ts[on  è  mai  Hata  mia  intensione  che  il  decreto  ferva ,  fé  prima  non  fia  atte- 
nuta la  grafia  dal  Santo  Tadre ,  dopo  la  quale  farà  neceffario  che  il  Conte  rimanga  li- 
bero dalle  pene  temporali ,  nelle  quali  è  incorfo  in  vigere  de3  no  Siri  editti.  E  quantun- 
que Ci  moftrafle  {degnato  contro  i  Parigini,  nondimeno  in  grazia  del  Cardinale  de- 
liberò fofpendere  il  decreto  finché  Ci  avvede  rifpofta  da  Roma  ;  foggiunfe  bensì  al 
Legato,  che  fopra  di  ciò  procurafle  il  gradimento  del  Cardinal  di  Vandomo. 

XXIX.  Replicò  il  Legato  fupplicando  Sua  Maeftà  ad  aver  più  evira  del  fuo  par- 
ticolar  fervido ,  che  di  compiacere  altri  ;  e  cti  egli  come  T{e  non  doveva  nelle  cofe  _  di 
Hpma  ,  e  di  fuo  proprio  vantaggio  dipendere  dalla  Volontà  di  ver  un  fuddito  ;  e  diflfe 
ciò  con  ragione,  perchè  il  Monarca  in  fatti  avea  conceduto  l'intempeftivo  decreto 
a  riguardo  dì  que' Principi,  e  fi  era  concitato  di  nuovo  1'  odio  de' Parigini,  di  tut- 
ti i  Cattolici,  e  T indignazione  del  Pontefice  ,  il  quale  tenacidìmo  di  mantenere  i 
dritti JEcclefiaftici ,  ficcome  s'era  lagnato  col  Monarca  di  'Spagna,  così  acerbamen- 
te fi 
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té  fi  querelò  col  Criftianiflìmo ,  perchè  fi  folte  ingerito  nelle  materie  d'erefia,  di- 
cendo che  a  Sua  Maeftà  nient'ajtro  apparteneva  che  il  comandar  nel  fuo  Regno  T 
efeguimento  delle  Ordinazioni,  di  Roma  v  ed  il  Cardinal  Montalto  ferirle  al  Lega- 
to, che  fé  l' avvi/o  di  quefto  trafcorfo  giungeva  a  Sua  Santità'  prima  che  fi  f pedi  fi  e 
la  f acuità  dell' a ffol unione ,  baerebbe  lanciato  l3  affare  fofpefo .  Laonde  non  Tappiamo 
com*  abbia  potuto  fcrivere  il  Tuano ,  che  il  Cardinale  Legato  in  virtù  del  Breve 
Pontificio  aveva  data  in  fegreto  V  aflbluzione  al  Conte  ,  come  fommamente  propi- 
zio verfo  il  Re ,  e  veriò  i  Principi  del  fangue  regale;  e  che  pofcia  ufcì  il  decreto 
del  Re,  nel  qual  fi  fece  menzione  della  grazia  ortenuta  dal  Papa,  e  fi  perdonò  al 
Conte  il  paflato  delitto. 

XXX.  Seri  (Te  Sisto  al  Monarca  che  prima  di  decretar  negli  Stati  la  morta,  delle 
armi  contro  il  Navarra  ,  riputava  efler  ottima  cola  efortarlo  a  riconefliarfi  con  la 
Chiefa  la  quale  come  pia  Madve  raccoglierà  al  fuo  grembo  ogni  figlimi  revertente ,  per 
efprimer  le  fue  preci  fé  parole  ."Piacque  al  Re,  ed  alla  Regina  Madre  il  coniglio 
amorofo  ckl  Pontefice,  ma  l'affare  per  allora  redo  arrenato ,  per  il  che  tornò  Sisto 
a  riferivere  :  baver  egli  avanti  propoflo  quel  ebe  doveva  come  Tadre  comune,  affinchè 
il  pavana  foffe  inefeuf abile -,  ma  che  quando  Sua  Maestà  s3  era  deliberata  di  adunare 
li  Stati ,  &  la  guerra  f vaniva,  non  conveniva  trattar  più  di  riconciarlo  con  la  Chie- 
fa, perchè  il  ritorno  di  lui  potea  partorir  maggior  male  che  bene. 

XXXI.  E  frattanto  il  Duca  di  Guifa  ,  che  ferviva  il  Re  con  infinito  ri/petto  e 
fmeerità,  ondeggiava  nondimeno  sbattuto  da  mille  fofpetti,  dipoi  .che  videi  mini- 
ftri  di  Stato  deporti,  e  moftrò  al  Cardinale  Legato  una  Lettera  dell'Abbate  d'Or- 
bes,  nella  quale,  a  nome  ancora  del  Sommo  Pontefice  ,  il  faceva  avvifato  che  fi 
guarda fl"e,  perchè  fi  tramavano  contro  lui  congiure  per  privarlo  di  vita  ,  onde  il 
Cardinale  confederando  profondamente  che  fé  il  Re  ne  avelie  procurata  1'  uccifione, 
farebbe  un  tanto  attentato  la  rovina  del  Regno,  animato  da' fentimenti  del  Pontefi- 
ce parlò  al  Monarca  con  egual  fervore,  che  libertà,  e  a  lui  dilTe  „  cheniunacofa 
%  farebbe  di  maggiore  infamia  al  nome  della  Maeftà  fua,  e  di  pericolo  maggiore 
„  al  Regno ,  quanto  fé  permetteiTe  che  il  Guifa  reitaiTe  aiTaffinato  nel  fuo  proprio 
„  Cafteìlo ,  ha  vendo  lui  due  fratelli  di  tanto  pregio  e  valore ,  i  quali  non  avrebbero 
„  mai  deporto  il  ferro  finché  non  averterò  vendicata  la  morte  di  lui  .  Haver  eflì 
^numero  grande  di  parenti,  &;  di  amici,  &  che  le  migliori  &  più  importanti  Cit- 
„  ih  del  Regno  fi  farebbero  rifentite  &  commoife, 

„  Che  per  quanto  poteffe  riufeir  felice  1' efito  dell'armi  di  Sua  Maeità,  non  po- 
„  teva  ottenerlo  ne  prerto ,  né  facilmente  ;  che  per  lungo  tempo  trafitto  da  mole- 
„  ftillime  cure  avrebbe  goduto  per  poco  il  Regno  ,  dovendo  guerreggiare  infieme 
py  contro  i  Cattolici ,  e  contro  gli  Ugonotti . 

„  Dove  .all' oppofto  fé  Sua  Maeftà  haveiTe  attefo  a  confervar  la  pace,  &P  unio- 
,,  ne  fra' Cattolici ,  a  tenor  de' configli  perpetui  di  Sua  Beatitudine  ,  procurando 
„  per  mezzo  degli  Stati  di  dar  ferto  al  governo,  &  debellare  gli  heretici .  in  bre- 
„  ve  rimarrebbe  Signor  del  tutto,  e  goderebbe  il  più  bel  Regno  del  Mondo  con 
„  altiffìma  riputazione,   &  con  l'amor  di  tutti  i  fuoi  popoli. 

X.XXII.  Rifpofe  il  Re,  dopo  aver  dette  molte  cofe,  eh3 egli  avrebbe  cum  della _ 
vita  del  Guifa,  come  della  pròpria,  e  che  il  detto  Guifa  non  haveva  motivo  alcuno  df^ 
fofpettare:  Così  è,  foggiunfe  liberamente  il  Cardinale,  così  è,  &  così  credo  ancor  io 
per  quell3  infinito  rif petto  e  credito ,  che  porto  ali3  opinione  di  Voftra  Maeftà  ,  ma  non 
fecondo  la  voce  comune,  eh3  è  giunta  fino  al  Soglio,  e  a3  piedi  del  Santo  Tadre.  Equi 
difs'  egli  che  ovunque  fi  parlava  qualmente  la  Maeftà  Sua  chiamava  nel  proprio 
gabinetto  a  fegreti  difeoriì  or  l'uno,  or  l'altro  di  coloro  ,  che  avevano  feguitato 
Il  partito  del  Guifa,  allettandoli  con  promeiTe  di  danaro,  di  governi  ,  e  di  onori 
ad  abbandonarlo  ,  ,e  che  i  medefimi  riferivano  tutto  al  Guifa  j  foggiunfe  eh*  egli 

in 
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in  quanto  a  fc  non  ammetteva  nel  cuore  penficri  sì  prcgiudicevoH  all'  onor  di  Sua 
Maeità  5  ma  che  fé  quanto  lì  vociferava  fofle  vero  ,  farebbe  quella  una  flrada  lun- 
ga ,  difficile,  e  difpendiofa,  perchè  gli  amici  del  Guifa  erano  affai/lìmi  ,  &  che  la 
maggior  parte  farebbe  immutabile  dopo  ancor  la  morte  di  lui.  E  conchiufe  :  la  fé» 
del  fervila  che  <*  profejfo  alla  Maeslà  Voflra ,  e  le  int emioni  del  mio  Sovrano  ,  mi  co» 
flr  ingono  a  parlar  con  la  verità  fui  le  labbra,  e  dire  alia  Maefta  Voflra ,  che  la  via  pia 
breve  e  pia  utile  è  che  Voflra  Maeslà  fi  guadagni  interamente  il  cuor  del  Guifa  con  fa- 
vori ,  &  con  bontà,  per  obbligarfi  così  tutta  infieme  la  cafa  Guifa,  <&  la  Lega. 

XXXIII.  Lodò  il  Monarca  i  configli  del  Cardinale  ,  e  promifene  Tefecuzione^ 
ed  ii  v  n  \ìn?k  dopo  avere  adoprate  le  ftefTe  induftrie  con  la  Regina  Madre  ,  infi- 
nuò  al  Guifa  ,  che  dal  difeorfo  tenuto  col  Re ,  e  dalla  rifpofte  di  lui  ritraevane  la 
fallita  deJ  rapporti,  e  che  perciò  lo  pregava  a  non  voler  credere  tutto  quello  che 
non  ferviva  acf  altro,  fé  non  che  a  fomentar  difeordie  ,  gelofie  ,  fofpetti  ,  e  ranco- 
ri. Ma  in  verità  ferirle  a  Sisto  ,  temer  egli  molto  che  i  Signori  di  Bellieure  ,  e 
Villeroi ,  punti  profondamente  per  la  perdita  degli  ufficj  fomminiftraiTero  alimenta 
a*  fofpetti  del  Guifa ,  affine  di  fepararlo  affatto  dal  Re  ,  fperando  per  quella  via  , 
o  di  renderli  neceffarj  al  Monarca ,  o  di  efercitare  contro  lui  le  proprie  vendette  ; 
$  nel  tempo  fleflo  rammentò  al  Cardinal  Montalro,  i'  idea  propongagli  altre  volte  , 
di  elfer  cioè  allora  tempo  opportuno  perchè  Sua  Santità  rinnovalTe  la  pratica  diti- 
rrire  il  Re  Cattolico  col  Criftianiffimo ,  perchè  ninna  cofa  poteva  fervir  meglio  ali* 
ertirpazione  dell' erefia,  ed  alla  tranquillità  della  Criftiana  Repubblica  ;  In  .altra  mar- 
niera ,  così  conchiufe  ,  ne  in  Francia    uè  in  Fiandra  farà  mai  quiete . 

XXXIV.  Rifpofe  Sisto  :  che  V  infelice  efito  dell'  armata  Spagnola  contro  Inghilter- 
ra rendeva  intempefliva  la  fua  propofta ,  perchè  parrebbe  al  B^e  Cattolico ,  che  bora  fé  II 
proponejfc  per  difonore ,  fiimandolo  impotente  a  reflaurare  le  for^e?  forfè  Dio  bavere  -ri— 
ferbata  t  imprefa  dell'  Inghilterra  alla  Francia  ,  perchè  facendo  ella  guerra  fuori  ,  fi 
quieterebbe  in  cafa ,  come  fi  vide  fempre  ne'  Bimani .  All'  altro  punto  de  fofpetti  tra 
il  Re ,  ed  il  Guifa ,  rifpofe  ,  che  havendo  Sua  Maestà  ricevuto  in  gratia  il  Guifa ,  & 
efftndofi  il  Duca  riconciliato  con  Sua  Maeflà,  non  fi  dovevano  ricordar  le  cofe  accadute 
o  in  Tarigi ,  o  altrove  ,  ma  affatto  rimetter  tutto  ,  come  conviene  principalmente  a 
Trincipi ,  i  quali  fono  obbligati  tenere  animo  conforme  alla  loro  grandezza  ,  &  dicono 
effi  ancora  a  Dio  J^oflro  Signore;  dimitte  nobis  debita  -noterà  . 

XXXV.  Ma  per  la  sfrenata  >  e  vittoriofa  licenza  degli  Ugonotti  nel  Delfinato ,  e 
per  l'odio  contro  il  Pontefice  Romano,  fi  trovava  in  pericolo  grande  la  Città  d'A- 
vignone .  Era  Legato  di  efia  ii  Cardinal  di  Borbone ,  e  Vicelegato  il  Grimaldi  ,  il 
truale  fi  era  rìfoluto  ufeire  in  campagna  per  la  recuperatone  d1  Entraigues  ,  e  bra- 
mava fortificarli  con  .gli  ajuti  del  Duca  di  Mena ,  e  con  V  opera  di  Alfor.fo  Ornano 
di  Corfica  ,  celebre  in  quelle  parti  pel  fuo  valore.  Sisto  fcrifTe  un  Breve  onorevole 
ed  efficace  al  Mena  a'  quattordici  di  Settembre;  ed  il  Cardinale  Legato  di  Francia, 
praticò  ufficj  gagliardi  col  Re,  il  quale  perch'era  difpoftidìmo  a  favorir  quel  Con- 
tado non  folo  per  far  cofa  grata  al  Pontefice,  ma  peu-  gì*  intere ffi  ancora  del  Regno, 
promife  a  larga  mano  ogni  ìoccorfo,  ed  il  Cardinale  alle  vive  iftanze  del  Papa  fol- 
lecitò  le  commiffioni  al  Mena,  con  efprimere  efficacemente  il  bifogno  grande,  in  cui 
fi  trovavano  gli  affari  della  Sede  Apoftolica  in  quello  Stato  . 

XXXVI.  Il  Re  dopo  sì  larghe  promeffe  fece  iftanza  al  Cardinale  per  ottener  la 
Porpora  Cardinalizia  all'  Arcivefcovo  di  Lione  Pietro  Epinai  ,  fedeiiffimo  a  Sua 
Maefta,  ma  confidente  del  Guifa,  e  di  autorità  grande  preflb  la  Lega  ,  alla  quale 
li  affezionò  ,  perchè  dove  in  prima  fplendeva  tra  gli  altri  nel  Real  Configlio  ,  1' 
Epernone  fiero,  e  arrogante  l'irritò  con  pungentiffime  parole  ,  finora  minacciarlo 
di  gettarlo  dalle  fineftre  .  L'  Arcivefcovo  per  tanto  non  potendo  f offrir  V  ingiuria  , 
fi  diede  a  favorire  la  Lega,  nemico  dell' Epernone,  ma  fedele  al  Re  ,  il  quale  per 
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compenfare  1"  affronto  ricevuto  dall'  Epernone  domandò  a  Sisto  che  1*  efaitaffe  al 
Cardinalato,  in  vece  di  Monfignor  di  Candal  ,  che  forfè  con  l'Epemone  ,  in  cui 
confidava,  era  caduto  dalla  grazia,  del  Re,  ma  predo  pretto  vedremo queRo  grande 
Arcivefcovo  in  pericolo  altimmo  di  effer  tinto  dal  Re  medefimo  conia  porpora  dei 
proprio  fanguej  tanto  poco  v'ha  d* intervallo  tra  il  fommo  degli  onori  ,  e  de'  pre- 
cipizi nella  grazia  de*  grandi  di  quefla  terra . 

XXXVII.  Il  Cardinale  foddisfece  a'  defiderj  del  Re ,  prefentando  al  Sommo  Pon- 
tefice T  Arcivefcovo ,  non  folo  col  favore  della  Regia  nominazione  ,  ma  col  vantag- 
gio àncora  delle  fu*  lodi,  defcrivendoglielo  degni/limo  Prelato  per  nafeita ,  per  let- 
tere ,  per  dignità  $  tre  doti  che  lo  coltituivano  meritevole  d' ogni  onore  ,  d*  ogni 
grandezza;  quel  che  poi  ne  feguiffe,  il  vedremo.  Per  ora  terminiamoli  prefente  Li- 
bro con  alcune  cofe  minute ,  che  lì  riferirono  dal  Cardinal  di  Santa  Scvenna  San- 
torio .  La  prima  fu  che  Sisto  dichiarò  la  fefta  de*  Santi  Martiri  Placido ,  e  Compa- 
gni trovati  allora .  „  Mi  diede ,  così  ferire  il  Santorio  ,  mi  diede  a  veder  la  Bolla 
5)  circa  T  inventione  de'  corpi  di  San  Placido  ,  &  Compagni  ritrovati  in  Medina  , 
„  della  quale  s'  era  trattato  nella  Congregatione  del  Concilio ,  &  il  Cardinal  ^Garaf- 
„  fa  era  flato   il  Ponente. 

„  Gli  riferi j  ancora  il  fatto  di  F.  Dionifio  Rhenna  di  Scio  de'  Monaci  OfTervan- 
„  ti ,  che  havevà  ottenuto  V  affenfo  del  Turco  con  dugentoventicinque  Zecchini  di 
„  effer  fatto  Arcivefcovo  di  Nixia  con  haverne  sbalzato  Monfignore  Agoftino  Gi- 
„  folfo,  raccomandato  a  Sua  Beatitudine  dal  Cantacuzeno  Greco  affittatore  delTAr- 
„  cipelago  gli  anni  innanzi  5  onde  facendo  fcrupolo  fopra  quanto  occorreva,  il  Papa 
„  mi  riipofe  ,  che  fi  fpediffe  ,  acciocché  non  feguiffe  bisbiglio  maggiore  con  grave 
„  detrimento  di  queir  anime . 

„  Era  fiata  iflifuita  la  Congregatione  delle  confidenze  ,  &  poi  s'era  difmeffa  per 
„  Tafsenza  d'alcuni  Cardinali  deputati .  Ricordai  a  Sua  Beatitudine  fé  voleva  ,  eh' 
„  io  feguitaffi  a  farla  con  i  Signori  Cardinali  Lancellotto  ,  &  Paleotto  ,  conaggiun- 
„  gervi  un  altro  in  luogo  del  Cardinale  Aldobrandino  .  Rifpofe  che  fi  continuaffe  , 
3>  &  che  badavamo  noi ,  poiché  i  molti  nelle  Congregationi  impedifeon  più  predo . 
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^Apertura  degli  Stati .  K^uovi  maneggi  del  Legato  per  ordine  di  Sisto.  Is^o^e  del  Gran 

Duca  di  Tofcana ,  e  delle  Tronipoti  di  Sisto  .  Efpugna^ione  di  Saluto  fatta  dal 

Duca  di  Savo)a,  Eventi  di  ^Avignone.  Sisto  dichiara  una  Città  nel  Giappone, 

Tafana  un  lebbrofo .  Difficoltà  inforte  nella  Francia  (opra  V  accettazione  del 

Concilio  di  Trento .  Dichiaratone  della  Sorbona  fopra  tal  materia . 

[Ominciamo  quefto  Libro  dall'apertura  degli  Stati  che  fu  fatta  iti 
Bles  con  una  (blenni/lima  proce/Iìone,  nella  quale  TArcivefcovo  di 
Es  portava  I*  Auguftidìmo  Sagramento ,  i  Cavalieri  dell'  Ordine  fo- 
ftenevano  il  Baldacchino ,  il  Re ,  e  le  Regine  lo  accompagnavano  , 
ed  i  Cardinali  Borbone ,  Vandomo  ,  Gondi  con  altra'  nobile  comi- 
_  tiva  di  Prelati,  levarono  dal  fuo  Palazzo  il  Cardinale  Legato  per 
unirli  quindi  alla  predetta  proceflìone,  la  qual  Ci  celebrò  a'  due  d'Ottobre  in  Do- 
menica .  Pofcia  fu  intimato  il  digiuno  di  tre  giorni  preparatorio  alla  general  Comu- 
nione nella  vegnente  Domenica. 

II.  Il  Lunedì  tre  d'Ottobre  eleffero  gli  Stati  i  Prefidenti,  e  per  il  Clero  furono 
i  Cardinali  di  Borbone  e  di  Guifa  ,  benché  quefti  foffe  lontano  ,  ed  i  promotori 
furono  i  Signori  Canonici  Trifault  di  Parigi  e  Cocnelle  di  Tolofa  j  per  la  Nobiltà 
poi  furono  i  Signori  Brifach ,  e  Barignach  5  e  per  il  terzo  Stato  il  Prevofto  folode* 
Mercanti  di  Parigi .  Gli  ufficiali  del  Clero ,  dopo  aver  offequiata  Sua  Maeftà ,  ren- 
dettero al  Cardinale  Legato  atti  di  fommo  rifpetto  verfo  Sua  Santità,  e  verfo  l'A- 
poftolica  Sede  ;  e  favellando  l' Arcivefcovo  di  Bruges  a  nome  non  folo  del  Cle- 
ro, ma  degli  altri  ancora  due  Stati  fi  offerfe  prontiffimo  a  volere  àjutare,  e  difen- 
dere con  tutte  le  forze  gli  affari  della  Religione  Cattolica.  / 

III.  Il  Cardinale  ancora  Legato  perorò  elegantemente,  econchiufe,  niuna  cofa  po- 
ter elTere  più  proficua  a  quel  fioritiflìmo  Regno  quanto  1'  oflervanza  del  Tridentino 
con  cui  fi  farebbe  (labilità  la  fola  Fede  Cattolica  Apoftolica  Romana,  e  fi  farebbe 
eftirpata  l'erefia,  la  quale  da  tanto  tempo  efterminava  il  più  cofpicuo  Regno  della 
Crirtianità,  ed  eibrtò  tutti  con  tanta  energia  ,  che  ottenne  prometta  da'  tre  Stati,  febben 
feparatamente  da  ciafcuno  ,  che  tutti  infieme  la  domanderebbero  al  Re  ne'Capitoli  loro . 

IV.  Si  fludiò  poi  di  riconciliare  rEpernonc  col  Re,  e  quefti  promife  lafciare  al 
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medefimo ,  ed  al  fratello  di  lui  il  governo  della  Provenza  ,  del  Marchesato*  di  Sa" 
luzzo  ,  d*  Augolemme  ,  di  Santonge  ,  e  Cognac  con  un  officio  del  Reame  per  eia" 
fcheduno ,  purché  gli  reflituiffero  Metz  e  Bologna  ,  ma  i  due  fratelli  avevano  deli" 
berato  di  nulla  rendere,  onde  il  Re  medefimo  ebbe  a  dire  al  Cardinale,  faper  egli 
certiflìraamente  che  deflì  tenevano  ftrette  pratiche  con  Lifabetta ,  col  N a  varrà ,  con 
Cafimiro,  e  col  Memoranti .  Il  Re  per  altro  fel  meritava ,.  come  dicevan  tutti,  per- 
chè per  efiere  flato  sì  prodigo  dell'amor  fuo,  e  de'  fuoi  doni  col  favorito  ,  l' avea 
folievato  tant' alto  ?  che  non  era  più  in  fuo  poter  1"  abballarlo. 

V.  I  Predicatori  in  Parigi  non  formavano  prediche  ,  ma  indegniffime  fatire  contro 
la  pedona,  d'  Enrico  Valerlo,  ed  il  Popolo  fé  citare  dalla  Sorbona  il  Carato  diSant* 
Eujlachio ,  uomo  in  vero  di  gran  fapere ,  ma  riputato  amiGo  del  Re ,  e  poco  buon. 
Cattolico,  per  ifpogliarlo  della  fua  Chi  e  fa  $  ma  i  fuoi  parrocchiani  ,  eh'  eran  fopra 
quarantamila  fbllevatifi  in  armi  lo  flabilirono  al  fuo  ufficio  5  efì  riputava  un  mifte- 
ro,  che  il  Cardinale  di  Guifa  col  fuo  nipote  il  Principe  di  Gionville  ,  e  col  Duca 
d'Ornala  fi  foffe  fermato  in  Parigi;  onde  il  Re  agitato  da'  foliti  fuoi  timori  ,  av- 
valorava viepiù  le  fue  cencepute  deliberazioni. 

VI.  Dopo  varie  ed  ardue  difficoltà  circa  T  affoluzione  del  Conti  diSoiifons,  giuns* 
ella,  finalmente  per  lui  folo ,  poiché,  il  Principe  di  Conti  non  avendo  fcritto ,  né  fat- 
to fcrivere  da  altri  al  Papa  ,  giudicò  di  mortificarlo  fofpendendogìi  V  afìòluzione  : 
ed  ecco  la  lettera  molto,  circofpetta.  del.  Cardinal  Montalto  ai  Legato. 

„  Si  manda  a  V.'S.  Illuftrifs.  la  formula  dell'  affolutione  per  il  Conte  diSoiifons  , 
„  &  è  la  medefima  che  fi  mandò  con  lettera  de1 19.  corrente  .  Ma  hora  fi  manda 
,,  in  cifra  ,  acciocché  venga  più  ficura  ,  Se  non  porla  efler  mutata  da  chi  la  porta . 
»>  Unegotioc  arduo,  come  V.  S.  Illuftrifs.  vede,  &  di  'grandi/lime  confeguenze.  Tut- 
„  tavia  Noftro  Signore  confida  tanto  in  lei,  che  lo  rimette  in  tutto  ,  &  per  tutto 
3,  alla  fua  prudenza,  fperando  che  lo  guiderà  in  maniera,  che  Sua  Beatitudine  non 
a>  folo  non  ne  fentirà  faitidio,  ma  gufto  &  confolatione  • 

VII.  E  così  avvenne,  perchè  quantunque  la  formola  mandata  da  Roma  foffe  giu- 
dicata molto  rigorofa-,  nondimeno  mercè  la  vigilanza  del  Legato  fi  unirono  tutti  ad 
ubbidire  alla  volontà  di  Sisto,,  onde  a'i^.  d' Ottobre  nell' annottarli  s'inviò  il  Con« 
te  al  Palazzo  dd  Cardinale  Legato ,  con  la  compagnia  del  Cardinal  Vandomo  fuo 
fratello,  del  Duca  di  Mompenfieri,  e  di  altra  cofpicua  nobiltà  T  trovandoli  tutti  pre- 
fenti  all'  atto  deli'  aflòluzione  ,.  della  quale  fu  rogato  autentico  finimento  .  Domandarono 
que'Signori  al  Cardinale  che  volefTe  reftituire  ancora  il  Conte  agli  onori,  dignità,  ecc. 
Ma  rifpondendo  il  Cardinale,  che  non  poteva  mutar  la  forma  fenza  efpreffa  volon* 
tà  del  Sovrano  Pontefice ,  fi  quietarono  appagati  della  femplice  affoluzjone. 

VIII.  Scriffe  il  Legato  al  Cardinal  Montalto  ,  che  dopo  la  Cattolica  furgone  ap* 
pari  nella  fronte  dell' affoluto  tal  giubbilo,  che  diede  manifefto  contraffegno  a  tutti  del 
fìncero  pentimento ,  e  della  delicata  fua  cofeien^a.  Ma  perchè  poi  fi  divulgò  che  ne- 
gli Stati  voleffero  alcuni  domandar  l'efclufione  del  Conte,  ingiuria  che  feriva  l'au- 
torità dell' A  poflolica  Sedervi  rimediò  ben  preflo  il  Cardinale,  manifestando  efter 
volontà  efprefsa  del  Papa,  eh'  ei  fofse  ricevuto  ed  ammefso.  Sisto  però  non  rimafe 
Soddisfatto  a  pieno  della  formola,  che  nello  finimento  pubblico  dell' abjura  dava  il 
titolo  di  Re  al  Navarra  a fsolu tarsiente ,  laddove  nella  formula  dell' abj'urazione  man- 
data da  Roma  era  fcritto  ad  affertum  pavana  F^egem  >per  non  contravvenir  alla 
Bolla  del  Papa,  che  T  avea  privato  del  Regno*  Entrò  in  collera,  e  poi  diffe  :  ba~ 
fi  a ,  delle  cofe  fatte  non  occorre  dir  altro . 

IX.  Tanto  fcriflè  il  pronipote  di  Sisto  al  Cardinale.  Legato,  che  fi  feusò  col  di- 
re che  r  Sfinimento  era  fatto  non  da  fé,  ma  dal  Notaro,  il  quale  avea  dato  il  tito- 
lo afsoluto  di  Re  al  Navarra  ,  e  eh'  egli  avea  chiufi  gli  occhi  per  non  hiickrc  nuo- 
ve difficoltà ,  le  quali  avrebbero  cagionati  danni  gravi/limi  3   macella  lettera  flelsa 
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che  riferiva  le  concio-lenze  di  Sisto  v'era  un  tratto  del  buon  cuor  di  lui  efpreflbin  tai 
termini  ;  Forfè  effer  flato  ^articolar  movimento  del  Signore  Dio  di  mandar  lui  nel  J^e- 
gno  di  Francia  a  tempo  di  bifogni  sì  grandi ,  e  eh*  egli  n  avrebbe  mercede  dal  Cielo ,  & 
riputazione  nel  mondo.  Volle  però  che  infifteflfe  per  la  riconciliazione  del  Re  con  1* 
Epernone ,  ed  egli  rinnovò  con  quella  Maefìà  gli  ufficj ,  ma  recarono  inutili  per  un 
accidente  accaduto  all'  Epernone ,  a  cui  furori  chiufe  le  porte  di  Saintes  e  di  Co- 
gnac ,  e  come  fcrive  il  Legato  al  Pontefice ,  fu  creduto  che  il  Ile  tentafle  corrom- 
pere le  guardie  della  Città  di  Metz,  la  quale  effendo  nelle  frontiere  verfo  Alema- 
gna  flava  fui  cuor  del  Monarca . 

X.  Volle  ancor  Sisto  che  il  fuo  Legato  inducefle  il  Re  a  dar  foddisfazione  al 
Marefciallo  di  Memoranfi ,  ed  egli  rinnovò  le  iftanze  al  Monarca,  il  quale  mandò 
apporta  a  Roma  Girolamo  Gondi,  perchè  rapprefentaffe  a  Sua  Santità  quelle  foddis- 
fazioni  ch'era  difpofto  di  dare  al  Marefciallo  ,  e  perchè  Sua  Beatitudine  interponef- 
fe  la  paterna  fua  autorità  per  la  felice  riufeita  di  tanto  affare.  Volle  che  il  fuo  Le- 
gato raddoppiafìe  le  iftanze  a  favor  del  Guifa,  ed  egli  mentre  che  il  Re  panneggia- 
va con  la  madre  nel  giardino,  moPcrando  d1  incontrarli  come  cafualmente  con  le  Mae- 
fìà loro ,  ed  introdotto  quel  difeorfo  ,  eh'  era  Y  unico  de'  difeorfi  grandi  del  Regno  , 
dimoftrò  evidentemente  non  v'  ejfer  cofa  più  ne  e  eff aria  per  Sua  Maefìà  quanto  lo  ftri- 
gner  confidenza  fincera  col  Guifa ,  ed  afficurarlo  del  Rggio  affetto ,  altrimenti  fé  il  Gui- 
fa,  fen^a  far  altro  male ,  fi  foffe  alienato  improvvif amente  dalla  Corte  col  feguito  di 
fua  fazione,  Sua  Maefìà  non  farebbe  ficura  in  Bles ,  né  altrove  ben  veduta,  riufeendo 
intollerabile  ad  ognuno  /'  alloggio  delle  milizie  sì  amiche ,  come  contrarie , 

XI.  Rifpofe  il  Re .  Io  non  defidero  altro  fé  non  che  render  ficuro  il  Duca  dell3  amor 
mio ,  ma  il  Santo  Tadre  potrebbe  per  meTgp  vofìro  [uggerirmi  quanto ,  e  quel  che  deb» 
ha  fare  di  pia,  effendo  prontiffimo  ad  efeguirlo .  Vojìra  Maefìà,  ripigliò  il  Cardinale, 
avvalori  con  V  opere  quefie  tenere  efpreffioni ,  e  giacché  il  Duca  è  carico  di  debiti,  la 
Maeftà  VoHra  liberale  al  fommo  con  gli  altri ,  facciane  ancora  alV  indebitato  "Principe 
provar  gli  effetti .  Dimoftrò  iì  Re  prontifTiroa  volontà ,  e  fubito  per  mezzo  del  Do 
hce  intendere  al  Guifa,  che  avea  deliberato  affegnargli  fopra  V  entrata  dell'  anno  ven- 
turo un  donativo  di  dugentomila  feudi  . 

XII-  Il  Guifa  gradì  Y  offerta  ,  ma  generofo  al  folito ,  e  forfè  per  accattar  plaufo 
dal  popolo  di  oppord  alle  pubbliche  gravezze,  rifiutò  civilmente  il  [regalo,  dicen^ 
do  che  Sua  Maefìà  aveva  troppo  bifogno  di  danaro ,  e  che  riferbavafì  dy  accoglier  la  re- 
gia munificenza,  quando  le  col "e [off ero  in  migliore  fiato .  Da  tal  finezza  del  Re,  qualunque 
ella  foiTs  ,  ne  derivò  che  il  Guifa  parlava  più  apertamente  ai  Re ,  e  fi  vedeva  una  vicende- 
vole foddisfazione  ,  la  qual  parve  che  fi  aumentale  da  Caterina  Medici  Regina  madre  , 
per  la  nuova  del  parentado  conchiufo  tra  Ferdinando  Medici  Granduca  di  Tofcana  ,  e 
Criftina  figliuola  di  Carlo  Duca  di  Lorena,  e  della  parentela  di  Sisto  con  la  medefima 
cafa  Medici.  Del  che  diremo  qualche  cofa,  oltre  quel  che  altrove  narrammo. 

XIII.  Diede  Sisto  la  fua  pronipote  Flavia  Damafceni  Peretti  in  conibrte  al  Duca 
Virginio  Orfini*-  ch'era  nipote  ad  Granduca  Ferdinando  Medici  per  parte  di  fua 
forella  maritata  a  Paolo  Giordano  Or-fini;  e  l'altra  pronipote  chiamata  Orfina  Da- 
mafceni Peretti  ftrinfe  in  ifpofa  a  Marcantonio  Colonna  Duca  di  Tagliacozzo^  Gran 
Conftabil  del  Regno;  Famiglie  ambedue  che  tenevano  in  Roma  la  maggioranza  ed 
il  primo  luogo  tra  tutti  i  Baroni  Romani.  E  perchè  tra  loro  non  occorreffero  mai 
-motivi  di  differenze,  benché  follerò  primi  cugini,  dichiarò  Sjsto  che  precedeffe chi 
avanzaffe  l'altro  in  età,  decretandoli  nel  refto  uguali,  ed  ugual  fu  la  dote  d'ottan- 
ta milla  feudi  per  ciafeheduna  di  quelle  fanciulle  ingfini  pulchrkudine ,  &  venufiate 
ftorentes ,  come  <Mgè  Y  Anonimo  Vallicellano,  con  un  regalo  di  ventimila  feudi  ad 
ufum  domeftìcum'y'mundumque  muliebrem . 

XIV.  Monfignore  Ufirabaldi  dopo  efiere  confà-grato  Vefcovo  d'Arezzo,  fposò  co- 
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me  Procuratore  del  Duca  Virginio  Orfini  la  predetta  Flavia,  che  per  la  beltà,  e 
per  la  grazia  del  canto  e  del  mono  meritò  da' più  rinomati  Poeti  d'Italia  una  co" 
piofa  raccolta  di  componimenti  leggiadri  fui  gufto  di  quel  fecolo  XVI.  e  (lampara 
in  Roma.  Qiiindici  giorni  dopo  il  Coloredo  Maeflro  di  Camera  del  Grandu- 
ca ,  ed  il  Velici  Maeftro  di  Camera  del  Duca  Virginio  giunferò  in  Roma ,  per  ba- 
ciare i  piedi  a  Sua  Santità ,  rallegrando/!  a  nome  dell'  Altezza  Real  di  Tofcana  del  pa- 
rentado 5  e  di  poi  andando  a  riverir  la  fpofa  al  nome  del  medefimo  ,  il  Coloredo  le  pre- 
fentò  un  Diamante ,  il  Vellei  un  vezzo  di  Perle ,  ambedue  di  rara  beltà  e  valore . 

XV.  Pofcia  il  Gran  Conteflabile  fposò  la  fua  Orfina  con  celebrità  che  mife  in  ga- 
la tutta  Roma.  Lo  fpofo  le  donò  moke  gioje  di  prezzo  raro.  La  madre  dello  fpo- 
fo,  ed  il  Cardinale  Afcanio  Colonna  raddoppiarono  i  regali,  e  furono  ftampati  In- 
ni  belli/lìmi  in  loda.  Giunfe  poi  da  Firenze  il  Duca  Virginio,  ed  avendo  ricevute 
grandi/lime  dimoftrazioni  d'amore,  e  di  onor  dal  Papa,  e  da  tutta  Roma,  che  rin- 
novò l'allegrezze,  celebrò  le  nozze  con  Flavia;  indi  efìfendo  imminenti  le  nozze 
del  Granduca  zio,  ambidue  quefti  fpofi  con  le  fpofe  loro  prefero  la  via  di  Firen- 
ze, dove  il  Papa  mandò  i  Cardinali  Colonna  il  vecchio,  Gonzaga  il  vecchio ,  e 
Aleffandro  Montalto .  Il  Re  di  Francia ,  e  la  Regina  madre  mandarono  il  Cardinal 
Giojofa;  vi  concorfero  il  Duca  di  Mantova,  Don  Cefare  d' Ette  Principe  di  Fer* 
rara  ,  e  molti  altri  Principi . 

XVI.  Ma  in  Francia  per  i  maligni  ufficj ,  come  ferire  quel  Cardinale  Legato  ,  fem- 
prepiù  s4 inafprivano  le  occulte  piaghe,  e  vi  s'agginnfe  a  darne  il  tracollo  l'occu- 
pazione dèi  Marchefato  di  Saluzzo  fatta  dal  Duca  Carlo  Emanuel  di  Savoja,  laqual 
fu  creduta  dal  Re  una  trama  del  Guifa .  L' avvenimento  è  riferito  dagli  Storici  fen- 
za  documenti  alla  mano ,  noi  procederemo  con  le  notizie ,  che  ci  danno  le  lettere 
fcritte  allóra  fu  tale  propofito.  Scrive  per  tanto  il  Cardinale  a  Sisto,  che  a  ìy.d* 
Ottobre  /'  ^Ambafciator  di  Savoja  cbiefta  udienza  a  Sua  Maeflà  le  fignificò  effe?  venu- 
to a  Bles  per  darle  conto  a  nome  del  fuo  Signore ,  come  vedendo  Sua  *Altezga  aperta- 
mente che  Monfìgnor  della  Fitta  era  molto  negligente  ,  e  traf curato  nel  guardare  il  Mar- 
chef  étto  di  SaluigOy  &  che  teneva  intelligenza  col  Diguiera-y  e  temendo,  che  quefti po^ 
teffe  facilmente  impadronirfi  di  Caftel  Delfino ,  &  introdurre  con  grandi ffimo  pericolo 
gli  Ugonotti  in  quelTaefe,  s'era  rifoluta  per  fervitio  di  Sua  Maeflà,  fapendo  quant" 
ella  foffe  hora  occupata  nelle  cofe  di  Francia,  &  per  confervatione  del  fuo  Stato ,  divo- 
ter  guardar  quella  Tia^a ,  &  però  havea  raccolte  militie  per  quefto  effetto.  Rf fpofe  il  Bg 
freddamente ,  che  ringraziava  il  Duca  fuo  cugino  del  defiderio ,  che  dimoftrava  tenere  del  fuo 
fervitio,  ma  che  quanto  al  redo  h  avrebbe  parlato  col  fuo  Configlio  ,  e  poi  datarifpofta. 

XVII.  Indi  a  due  giorni  giunfe  a  Bles  un  cornerò  di  ritorno  da  Firenze  inviato  co- 
là da  Caterina  per  lo  fpofali^io  deferitto ,  e  riferì  che  il  Duca  di  Savoja  s%  era  impa- 
dronito di  tutte  le  Tia-^e  del  Marchefato,  e  che  il  Duca  /' avea  trattenuto-  quattro 
giorni  affinchè  non  ne  portaffe  in  tempo  V  avvifo .  Himafero  tutti  slorditi  all'  impenfu 
ta  novella  3  &  il  Guifa  mi  fignificò  fu  bito  avvederfi  ben  egli,  che  quefto  fuccejfo  fareb- 
be la  rovina  di  tutto  il  J\egno ,  &  della  Religione  in  Francia ,  perchè  affin  di  poter 
fare  la  guerra  col  Duca  di  Savoia,  havrebbe  Sua  Maeflà  procurato  di  far  la  pace  coi 
7-{avarra  y  &  con  gli  ber  etici  non  potendo  nel  tempo  fteffo  mantener  due  eferciti  :  <& 
foggiunfe  y  che  in  quanto  a  fé  prometteva  di  ftar  collante  con  tutti  gli  amici  fuoi ,  per- 
chè non  fi  permetteffe  nal  'Regno  altra  Religione ,  che  la  Cattolica  ,  Cr  che  prima  fon  èf- 
fe la  temuta  unione  col  ls[avarra ,  era  ficuro  che  gli  Stati  havrebbero domandato  la  to- 
tale eftintione  degli ber  etici ,  m<t  temere  hora  che  la  neceffità  uggente  non  obbligale  il 
%  a  far  quale*  altra  rifolutione. 

XVIII.  Effendo  il  Cardinale  agitato  dallo  ftelTo  timore  fcriiTe  a  Sisto  chiedendo- 
gli in  qual  modo  dovrebbe  tenerli ,  quando  fofìe  cercata  la  pace  univerfale  col  per- 
mettere altra    Religione   fuori   della   Cattolica.   Indi   a   due   giorni   arrivarono   ali* 
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Ambafciador  dì  Savoja  lettere  del  fuo  Sovrano  dirette  al  Re,  nelle  quali  rapprelen- 
-tava  alla  Macftù  Sua,  ch'era  (lato  coltrato  così  per  fervizio  di  Sua  Maeilà,  e  per 
mantenimento  de'  proprj  Stati,  di  provveder  cioè  alle  cofe  di Saluzzo  prima  che  v* 
cntratfero  sii  Ugonòtti.  Fu  fubito  arnmeffo  l' Ambafciadore  a  udienza  ,  edaggiunfc, 
oltre  quel  "che  nelle  lettere  fi  conteneva,  che  Sua  Altezza  non  avrebbe  mancato  di 
restituir  quelle  piazze  quando  il  tempo  glie  1'  averte  permeilo  ,  e  fubito  fi  licenziò 
per  Savoja.  Così  fcrive  a  Roma  il  Cardinale ,  e  conchiude  :  F^mafc  il  Bg  sì  forte- 
mente alterato,  che  fi  dichiarò  meco  non  avere  in  fua  vita  ricevuto avvifo più  tormen- 
toso ,  non  foto  oér  lo  /corno  che  riceveva  da  un  Trincipe  parente  ,  confidente ,  c>  infe- 
rir di  grado  ,  ma  ancora  per  perdita  della  riputazione,  &  dello  Stato ,  <&  perciò  dover 
provvedere  alla  dignità  fua,  #*  de'Juoi [oggetti .      1 

XIX.  La  Nobiltà  ardeva  di  fdegno  contre Savoja,  ed  unitamente  chiamava  Tarmi  : 
Ma  il  Re  travagliato  da' moti  interni  di  Francia  giudicò  che  prima  d*  intimar  la 
guerra  fi  uiaiTero  col  Duca  le  convenienze  .  Mandò  per  tanto  il  Signor  di  Pogni 
Cavalier  dell'Ordine  al  Duca  Carlo  a  ripetere  il  Marchefato  ,  offerendogli  il  rim- 
borib  delle  fpefe  fatte  ,  e  promettendogli  di  conferir  quel  governo  a  perfona  confi- 
dente dell'Altezza  Sua,  cioè  al  Duca  di  Nemurs ,  il  qual  era  della  medefima  cafa. 
Qin  gli  Storici  più  forbiti  ondeggiano  fluttuanti  nell'  indagar  qual  fofie  la  mente  di 
Sisto  fu  quella  imprefa  del  Marchefato  ,  effendochè  egli  come  Pontefice  ,  e  come 
Principe  v*  aveva  attinenze  d*alto  momento,  attinenze  riguardo  all' autorità  fpirituale 
in  Francia ,  ed  attinenze  riguardo  air  autorità  temporale  in  Italia ,  e  perchè  i  detti 
Storici  penuriano  di  Documenti  autentici,  quindi  fcrivono  a  indovinarla. 

XX.  Noi  permettiamo  qui  come  cofa  certa ,  che  Sisto  comandò  al  Nunzio  fuo  di 
Torino  d'operar  con  quel  Duca  efficacemente  ,  perchè  il  Re  di  Francia  rimanerle 
appagato:  ed  è  certo  altresì  che  il  Monarca  fteffo  ii  dichiarò  col  Cardinale  Legato 
di  reflare  foddisfattiflìmo  delle  parole  che  il  Santo  Padre  avea  dette  in  Roma  ali* 
Ambafciadore  Pifani  ,  e  che  fperava  da  Sua  Santità  ogni  paterna  dimoflrazione  d* 
ajuto  .  Così  riferifee  a  Roma  il  Cardinale  Legato  .  Ed  è  certo  in  ultimo  che  il 
pronipote  di  Sisto  ferirle  a' 3.  d'Ottobre  al  Legato  quel  medefimo  che  il  Duca  di 
Savoja  aveva  rapprefentato  al  Re,  ed  al  Papa  .  Ecco  la  lettera  . 

„  V.  S.  llluftriffima  havrà  inteia  la  prefa  di  Carmagnuola,  &  di  altre  Terre  del 
„,  Marchefato  di  Saluzzo  fatta  dal  Signor  Duca  di  Savoja.  Et  perchè  fi  pretende  che 
„  fia  fatta  non  per  occupar  le  cofe  della  Corona  di  Francia,  ma  per  prohibire  che  quel 
„  Marchefato  non  cadeife  in  mano  di  Ugonotti  ,  com5  era  già  pericolo  per  haver 
„  eglino  prefo  già  Cartel  Delfino  ,  &  per  V  intelligenza  ftretta  ,  che  tenevano  coti 
3,  Monfignor  della  Fitta  ,    di  prima  faccia  non  può  difpiacere  a  Sua  Beatitudine  . 

XXI.  Si  oflèrvino  quelle  due  particelle,  fi  pretende ,  &  di  prima  faccia  ,  le  quali 
fpìegano  che  la  lettera  è  fcritta  con  fincerità ,  e  con  uguale  circofpezione  ,  e  dimo- 
flrano,  che  Sisto  penetraffe  in  fondo  altre  intenzioni  occulte  di  quei!' Altezza ,  ma 
ricoperte  col  manto  di  prevenir  gli  Ugonotti,  conforme  l'addita  quella  particella, 
fi  pretende.  E  perchè  Sisto  non  volle  allora  fraleggiare  fovra  le  occulte  intenzioni» 
però  fcrive  ,  cne  confederato  il  fatto  di  prevenir  gli  Ugonotti  ,  non  può  difpiacer- 
gii  a  prima  faccia  ,  efpreflìone  indicante  ,  che  per  1*  altra  parte  gli  rincrefeeva  V  af- 
fronto fatto  al  Monarca  ,  perchè  accumulava  rivoluzioni  nel  Regno  di  Francia  pur 
troppo  perturbato  e  feon volto  . 

XXII.  Nella  {leffa  lettera  foggiungeva  .così  :  Si  manda  a  V*  S.  Illuftrìffima  la  copia 
della  lettera  che  fcrive  il  Duca  di  Savoja  a  me  da  Carmagnuola ,  non  perchè  la  mofiri  ad  altri, 
ma  per  iflrw^ione  a  lei  fola  :  ed  ecco  la  lettera  fcritta  dal  Duca  al  Cardinal  Montalto . 

„  Per  haver  io  feoperto  per  mezzo  ficuro,  che  gli  heretici  del  Delfinato  tengono 
„  mira  per  impadronirfi  di  alcune  noftre  Città  ,  &  de'  principali  luoghi  del  Mar- 
j)  chefato  di  Saluzzo;  &  che  per  certezza  di  quello  1'  Aldighiera&Governet  ,Capi 
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>,  di  detti  heretici  con  la  miglior  gente  da  piedi,  &  da  cavallo  che  Gabbiano  ,  & 
5,  di  alcuni  pezzi  d'artiglieria  già  hanno  efpugnato  Calìel  Delfino  con  penlìero  di 
„  fare  maggiori  progredì  5  io  per  confervatione  di  elfo  Marchesato  alla  Santa  Fe- 
„  de  Cattolica  Romana  ,  &  all'  ubbidienza  della  Maeftà-  Chriftianiffima  mi  fon 
M  rifoluto  col  prevenire,  per  non  efière  prevenuto,  di  afficurare  Carmagnuola  ,  co- 
„  me  la  più  importante  dalle  mani  di  detti  heretici  con  fperanza  di  fare  il  mede- 
n  fimo  degli  altri  luoghi  di  e(To  Marchefato  . 

„  Affiorandomi  che  ficcome  niun'  altra  cofa  mi  ha  molFo  a  queft'  attione  che  il 
„  puro  zelo  del  fervido  di  Dio  ,  della  Fede  Cattolica  ,  Se  della  ftelfa  Corona  di 
„  Francia,  &  l'obbligo  che  tengo  alla  confervatione  di  quelli  miei  Popoli ,  e  Stati , 
3,  &  di  procurar  la  quiete  univerfale  a  tutta  l'Italia,  così  reflerà  detta  attione  gra- 
„  dita  dalla  Maeftà  Criniti  a  ni  (Il  ma  ,  e  da  tutti  ,  &  principalmente  dalla  Santità  di 
«  noftro  Signore,  &  dal  Sagro  Collegio  de  Cardinali .  Come  pure  ali*  occafione  prego 
,.,  V.  S.  Illnftrifs.  di  tener  mano,  quando  vi  fbflTero  maligni,  che  voielferointerpre- 
„  tarla  in  altro  fenfo .  Et  rimettendomi  a  quello  di  più  ,  che  da  parte  mia  le  farà 
3,  fa  pere  il  mio  Ambafciatore  a  lei  bacio  la  mano  con  pregarle  da  Dio  ogni  de- 
33  fiato  incontro  Sec. 

Dì  Carmagnuola  li  29.  Settembre  1588. 

Di  F.  S.  Illufirifs.  &  Bgverendifs.  Serv. 
Il  Duca  di  Savoja. 
XXIIL  Sicché  fé  vogliamo  iìare  al  femplice  tenor  della  Lettera  ,  lice  il  dedurre 
che  Sisto  nulla  affatto  ave/Te  di  maneggio  anterior  col  Duca  ,  il  quale  per  conci- 
liarli T  amor  di  Sisto  in  difefa  da'  maligni  ,  che  poteffero  fi nillra mente  interpretar 
le  fue  operazioni ,  inviò  al  Papa  quali  nel  tempo  flelfo  un  memoriale  in  favore  del 
Memoranfì  di  quello  tenore  . 

Beatissimo  Padre, 
Confederando  il  Sereniamo  Duca  di  Savoja  di  quanta  importanza  fia  il  diver- 
tire affatto  il  Duca  di  Memoranfì  dalla  pratica  d'  Ugonotti ,  co'  quali  alle  volte 
ha  havuto  commercio  per  ficurezza  del  fuo  governo  di  Linguadocca ,  ch'èdaloro 
in  gran  parte  circondato ,  fa  ogni  poffibile  per  alienarlo  in  tutto  da  quelli ,  &  ha 
„  operato  tanto  ,  che  1'  ha  ridotto  a  contentarli  di  fiaccarli  da  loro  ,  &  dedicarli 
„  totalmente  al  fervigio  del  Re  Chriftianiffimo  fuo  Signore  ,  per  eilere  flato  ,  vif- 
3,  futo,  Se  fatta  fempre  profeffione  di  Signor  Cattolico  ,  purché  venga  confermato 
„  nel  governo  libero  ,  &  di  poter  trattenere  a  fpefe  di  Sua  Maeftà  le  guarnigioni 
&  per  confervatione  di  detto  governo  infieme  con  la  perfona ,  &  cofe  fue . 

„  Onde  Sua  Altezza  Serentììima  non  conofeendo  mezzo  più  potente  che  la  Santi- 
3,  tà  Voftra  per  accrefeere  il  zelo  d'un  tal  Signore  alla  dìvotione  di  Santa  Chiefa  , 
3,  la  fupplica  a  degnarli  di  fcrivere  a  quella  Maeftà  ,  Se  adoprare  il  mezz  ;  dell' II- 

2,  luftrifs.  Sig.  Cardinale  Legato  affine  che  fi  compiaccia  la  Maeftà  Sua  di  mandare 

3,  un  Gentilhuomo  al  detto  Duca  con  la  confermatione  del  governo  libero  ,&  modo 
3,  di  trattenere  le  guarnigioni;  &  per  via  d'  ammonitioni  1? eforti  a  lafciardel  tutto 
3,  le  pratiche  di  quelle  genti;  Se  che  in  evento  non  volefle  liberarfene  interamente , 
„  notificargli  che  caderà  nelle  pene  pubblicate  da  Sua  Maeftà  fopra  1'  unione  Se 
3,  rappacilìcatione. 

„  11  che  oltre  l'edere  opera  pia,  Se  degna  della  Santità  Voftra  per  1' augumento 
:,y  che  univerfalmente  caderà  a  que'  popoli  della  Fede  Cattolica ,  tornerà  anche  a  par- 
5,  ticolar  beneficio  Se  maggior  ficurezza  dello  Stato  d'  Avignone  ,  Se  per  limili  rif- 
5,  petti ,  1'  Altezza  Sua  riceverà  a  gratia  fingolariffima  da  Voftra  Beatitudine  ,  alla 
■?,  quale  Dio  Noflro  Signore  conceda  lunghiffima  vita ,  Se  ogni  felicità . 

XXIV.  Sisto  fece  fubito  fcrivere  ai  fuo  Legato  acciò  procuralfe  efficacemente 
,,  Fefecuzione,  ma  come  rifpofe  il  Legato,  avendo  il  Bg  intefo  che  quella  era  ancor 
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propofmonc  del  Duca  di  Savoja,  o  per  indigm%ion  contro  lui,  o  per  fof petto  di  qual- 
che arcano  ,  che  [otto  vi  fi  covaffe ,  non  approvò  il  configlio  dy  inviare  un  efprejj'o  al 
Memoranfi  con  U  conferma  del  governo  libero, fé  prima  non  prometteva  di  ffpararfi  da 
gli  Ugonotti,  approvò  per  altro  diver fa  grafia  in  prò  della  Religione,  ed  dia  fu  > 
che  avendo  il  Cardinal  di  Santa  Severina  già  fignificato  al  Cardinale  Legato  il  defiderio 
di  Sisto,  che  Ulijje  Martinengo  eretico,  andato  a  Lione  per  ivi  trattare  con  gli  Ugo- 
notti,  foffe  arre/tato,  e  condotto  in  Avignone  nelle  for%e  del  Tapa  ,  ne  fpedì  pronta- 
mente r  arrefio.  al  Signore  di  Mandelot  Governator  di  Lione  . 

XXV.  E  perchè  il  Papa  aveva  buone  parole  ,  e  non  fatti  dal  Re  Copra  il  Con- 
tado fteflb  Avignonefe  infettato  da  gli  eretici,  mentre  non  mandava  ordini  rigorofi 
al  Duca  di  Mena  ,  egli  che  rivolgea  nuovi  acquifti  per  la  Sede  Apoftolica,  fcrìfTe 
per  mano  del  Cardinal  Montalto  in  quefta  fentenza  :  ,,  EfFer  pur  bene,  che  noftro 
„  Signore  non  (la  forzato  a  mettervi  le  mani,  perchè  non  fi  può  fare  Ce  non  con 
„  poca  Coddisfatione"  del  Re  di  Francia.  Dovere  il  Legato  come  Cardinale  parlare 
„  in  altro  modo  che  di  difeorfi ,  perchè  Sua  Beatitudine  farebbe  forzata  a  (irne  ri- 
.,  fentimento  anche  contro  di  lui  ,  fé  fuccedeffe  in  quel  Contado  al  tempo  di  elfo 
„  cofa  che  non  era  fucceduta  al  tempo  di  altri . 

XXVI.  Dichiarò  in  quefto  mentre  Città  il  Cartello  chiamato  Funai  nel  Giappo- 
ne ,  decretandogli  tutti  i  diritti  di  vera  Città  ,  con  la  Cattedrale  e  Vefcovo,  cui 
afìfegnò  per  Diocefi  le  vaftiffime  Ifole  del  Giappone  ,  con  facoltà  di  fare  i  Canoni- 
ci, e  di  coftituire  i  benefiq  Ecdefiaftici .  Il  Vefcovo  fu  il  Padre  Sebaftiano  Morali 
della  Compagnia  di  Gesù ,  del  quale  fcrive  V  Avvocato  Guido  Gualterio  ;  Is  ex  So- 
cietate  Jefu  ,  qn&  dìgnitates  omnes  refpuit ,  primus  Epifcopus  creatus  eft ,  ficut >  apud 
Japonios  Funajenfis  Ecclefia  prima  eretta  eft.  E  con  tre  Brevi  n'avanzò  la  notitia  a 
Francefco  Re  di  Bungo  ,  al  Re  d'  Arima  Protafio  ,  ed  a  Bartolommeo  Principe  d* 
Omura  ,  dicendo  loro  aver  creato  tal  Vefcovo  ,  perchè  potefTe  ivi  ad  efaltazione 
maggiore  della  Santa  Fede  confagrar  Sacerdoti  nativi  di  quell'Itale,  e  formare  un  ot- 
timo Clero  ,  che  ferviffe  d'  ajuto  a'  Padri  Miflìonarj  Gefuiti,  operaj  colà  indefeffi 
nella  Vigna  di  Gesù  Crifto. 

XXVII.  E  poiché  fiamo  in  drfeorfo  dell*  inclita  Compagnia  di  Gesù  ,  ci  fovvie- 
ne  un  celebre  avvenimento  in  perfona  di  Filippo  GiufHniani  Patrizio  Genovefe^  il 
quale  avendo  abbandonato  il  mondo  per  vivere  nella  venerata  Compagnia  ,  fu  poi 
a  cagione  delle  fue  incurabili  infermità  licenziato  giuftamente  dalla  medefima  ,  la 
quale  ha  d' uopo  di  foggetti  fani ,  ed  atti  a  foftener  le  fatiche  continue  al  benefi- 
zio de'  profTìmi  .  Si  prefentò  dunque  quefto  Giuftiniani ,  ricoperto  tutto  di  fchifo- 
fiflìma  lebbra  d'avanti  a  Sisto  prima  di  ritornare  alla  Patria;  fi  commoffero  le  vi- 
Ccere  del  Pontefice  in  veder  quel  quafi  cadavero ,  e  dopo  averlo  confolato  a  porta- 
re in  pace  il  flagello  divino  ,  in  licenziandolo  col  fegno  dell' Apoftolica  Benedizio- 
ne rimafe  libero  dalla  Lebbra . 

XXVIII.  Molti  raccontano  il  fatto,  e  tra  gli  altri  Giovanni  Pinadello  lo  di- 
ce (i  ).  I  nemici^giurati  di  Sisto  rivolfero  in  biafimo  le  ammirazioni  di  Roma  , 
e  differo  che  il  Giuftiniani  effendo  un  ipocrita  forbito ,  fìnfe  la  lebbra  per  ingannar 
Sisto,  e  ftrappargli  dalle  mani  qualche  dignità 5  ma  que' medefìmi  che  così  fcrifTe- 
ro,  confefTan  pure  che  il  Giuftiniani  fu  licenziato  dalla  Compagnia  per  le  fue  incura- 
bili infermità.  Il  fatto  è  ch'egli  rimafe  fano,  e  tra  l'altre  bellirfìme  compofizioni 
che  furono  pubblicate  in  Roma  ,  e  trafmeffe  fuori  per  la  portentofa  guarigione  ? 
una  ci  piace  qui  riferirne. 

Tom*  II.  M  Ergo 


(  1  )  Philippus  Juftinianus  Januenfìs  Societatis  Jefu  »  cum  per  fcptennmm  graviter  Iepra  Jaboraffet ,  ubi 
primum  a  SIXTO  V,  San&ìflìmó  Pontifice  bencdlftionem  accepit,  tunc  mundatiis  eft  ,  atque  ili  co  la- 
nitati  prifìinas  eft  reftitutus  . 
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Ergo  fugas  agro  yeterem  de  corpore  morbum 
Cum  dextra  fignas  maxime  Sixti  Crucem  ? 
Hoc  Christi,  hoc  Petri  efl ,  Christi  nam  fceptra3  ykefqui 

T^ite  geris  Petri  jttra,  thronumque  tenes ., 
Magna  fides  Mgrl  ò  major  tua  Sixte  potè  fi  as , 

Utraque  languorem ,  w  medicina  levat. 
Hinc  ades  alii ,  duBus  mirentur  aquarum^ 

Vontes ,  atque  obelos ,  tempia ,  facella ,  Vias , 
Mror  ego  folo  fanari  corpora  fìgno  $ 

Scilicet  Ma  homìnìs  funt  opera,  ifta  Dei, 
XXIX.  Ma  per  tornare  in  Francia,  fu  alla  per  fine  aperta  l'affemblea  degli  Sta- 
ti, nella  quale  il  Re  fece  un  coltiUìmo  ragionamento,  indi  giurò  l'editto  dell' ulti- 
ma unione,  come  legge  fondamentale,  ed  irrevocabil  del  Regno.  Diede  pofeia  al 
Duca  di  Nivers dugentomila  feudi  rifeoffi  dal  Clero,  per  non  averne  di  più  ;  e  l'in- 
viò nel  Poitù ,  ed  egli  prima  di  andare  volle  la  benedizione  del  Sommo  Pontefice 
per  mano  del  Cardinale  Legato,  il  quale  flrinfelo  a  pacificarli  coT  Guifa ,  e  v'  in- 
terpofe  come  efficaciftìmo  mezzo  l'autorità  di  Sisto  tenuta  dal  Nivers  in  fommo 
pregio»  Promife  quelli  dopo  aver  fatta  precedere  una  lunga  efagerazione  de'  torti 
ricevuti  dal  Guifa;  ed  il  Cardinale  con  la  fua  lolita  deflrezza  per  non  dar  fofpet- 
to  veruno  al  Re  ,  colta  l'opportunità  di  proflìma  udienza  ne  parlò  a  Sua  JVlaefta  , 
offerendoli  mediatore  di  detta  pace,  quando  però  fofle  in  grado  alla  Maeflà  Sua. 

XXX.  Il  Re  l'approvò,  ed  avendone  il  Cardinale  fatte  ferie  parole  col  Guifa  , 
quefti  anch' egli  dopo  avere  efagerati  i  torti  ricevuti  dal  Nivers  ,  fi  dedicò  tutto 
alla  pace.  Fu  difeorfo  poi  col  Re,  e  coi  Guifa  fopro  la  pubblicazione  del  Conci- 
lio j  ma  le  gelofie  di  non  intaccar  la  Regia  autorità,  non  lafciarono  adito  per  allo- 
ra a  ftrigner  conclusone  alcuna.  Prefentò  quindi  la  Bolla  al  Re  contro  le  confiden- 
ze beneficiali,  ed  aggiunfe  che  Sua  Santità  per  grazia  fpeciale  e  per  lo  zelo  della 
falute  eterna  de' fuoi  fudditi  l'avea  ridotta  in  fai  termini,  che  niuno  ragionevol- 
mente obbiettar  poteffe.  L'accolfe  il  Re  con  genio,  e  fecela  confegnare  al  Cardi- 
nal Gondi  ed  all'  Arcivefc.ovo  di  Lione ,  affinchè  dettone  prima  il  parer  loro ,  la 
faceffèro  di  poi  tradurre  in  Francefe  »  e'  pubblicare  per  via  di  (lampe .  E  perchè  gli 
Ecclefiaftici  pretefero  opporre  che  il  Papa  non  poteffe  concedere  alienazione  di  be- 
ni di  Chiefa  fenza  il  confenfo  del  Clero,  il  fcagliò  Contro  il  Cardinale  Legato  , 
dimotlrando  dottamente  che  l'oppofizione  era  iniqua,  e  che  non  conveniva  ad  effi 
F  ingerirli  nella  poteftà  Pontificia ,  onde  fi  riflrinfero  tutti  in  offequiofo  filenzio  . 

XXXI.  Le  replicate  però  iftanze  di  Sisto  avanzate  al  Re  per  la  pubblicazion  del 
Concilio ,  e  1'  obbligo  contratto  dal  Re  medefimo  ,  mercè  il  folenne  giuramento 
di  efeguire  quanto  avea  promefTo  ne' Capitoli  dell'ultimo  accordo  fatto  di  Parigi  , 
ftrinlero  il  Monarca  a  dar  la  commiffione  ad  alcuni  Prelati  e  Dottori  di  Parigi  per 
trovar  modo  di  pubblicare  il  Concilio  fenza  diminuzione  della  fua  autorità.  Si  pro- 
pofe  P  affare  nella  Congregazione  del  Clero ,  e  furono  divifi  i  pareri  con  un  con- 
trailo fieriffimo.  Tutti  generalmente  lodarono  la  pubblicazione ,  ed  affermarono  ef- 
fer  prontifjìmi  ad  ubbidire  al  Santo  Padre,  ma  vinto  ciafeuno  in  individuo  dal  fuo 
particolare  iptereffe  forfero  ineflrigabili  difficoltà . 

XXXII.  Non  Volevano  i  Capitoli  perdere  i  proprj  privilegi  d' efenzione  da'  Ve- 
feovi ,  perchè  quelli  in  Francia  fono  in  numero  d' ottanta ,  e  i  Vefcovi  non  più  di 
venti ^  e  per  acquetarli  fi  offerfero  alcuni  Vefcovi  di  ricorrere  unitamente  col  Capi- 
tolo al  Papa  per  la  confervazione  dell'  efenzione .  Alcuni  fi  dichiaravano  aggravati 
per  la  pluralità,  ed  incompatibilità  de'beneficj  che  pofTcdevano,  altri  per  la  fran- 
chigia della  Chiefa  Gallicana  opponeva nfi ,  volendo  per  punto  d'oftentazione,  e  di 
fingolarità  tra  tutte  le  nazioni  Criftianc  mantenerla  inviolata  5   e   finalmente  dopo 

lunghe  , 
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hinghe,  e  acerbe  contefe  avendo  tirato  nel  fentimcnto  loro  V  ordine  nobile  e  popo- 
lare5 ritornarono  al  Re  ,  e  diffcro  ,  che  dovevano  tutti  inficme  render  grazie  a  Sua 
Maeftà  della  pubblicazion  propolla  del  Concilio,  la  quale  accoglievano;  ni  a  perche 
conofeevano  effer  neceflario  il  tempo  almeno  di  due  anni ,  per  ventilare ,  e  liquida- 
re efattamente  gl'intereffi  del  Clero ,  applicavano  però  la  Maeftà  Sua  a  volerlo  pub- 
blicare allora  ,  ma  con  la  riferva  dì  quattro  fole  eccezioni,  cioè  ,  di  nf ervar e  l\ au- 
torità regia,  la  libertà  della  Chìefa  Gallicana ,  ly  e  feritone  de*  Capitoli,  ed  i  privilegi 
particolari ,  che  diverfi  havevano  ottenuti  per  godere  più  benefici  infieme . 

XX&III.  Ma  Sisto  (j  oppofe  acremente ,  e  fece  dire  al  Monarca  che  il  Concilio 
doveva  accettarli  fenza  riferva  alcuna* 

„  r.  Perchè  il  Concilio  di  Trento  era  legittimo  e  generale,  a  cui  erano  concorfi 
„  in  copia  grande  Prelati  Francefi  col  Cardinal  di  Lorena  »  e  con  gli  Ambafciato- 
,,.  ri  del  Re . 

2.  Non  eiTerfi  mai   fentito  nella  Chiefa,  di   Dio  che  un  Concilio  generale  folle 
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ricevuto  con  eccettioni  w 


,,  Jn  Che  quanto  col  parer  condorde  di  dotti/limi  &  piiffimi  Padri  di  tutte  le 
„  nationi  Chriftiane  &  coli'  aflìftenza  dello  Spirito  Santo  erafi  rifoluto -,  Oc  confer- 
\  mato  dalla  Sede  Apoftolica  non  doveva  efìer  ventilato  ,  &  corretto  da  chi  non 
3,  haveva  veruna  autorità.  .  Et  ctìe  quefto  recherebbe  infinito*  cordoglio  al  Sommo 
„  Pontefice. 

„  4.  Che  Sua  Maeftà  tenendo  il  titolo  di  Chriftianidimo  non  doveva  haver  si 
,,,  hmgajnente  tardato*  a  pubblicarlo  con  feandalo  di  tutta  la  Chriftìanità  j  mentre  a 
„  lui  fpettava  dare  efempio  agli  altri;  &  che  quello)  indugio  riavrebbe  provocato  lo 
v  fdegno  di  Dio  contro  fé,  &  contro  il  Regno* 

XXXIV.  Rifpofe  il  Re  eh-  egli,  non  bramava:  meno  di  Sua  Santità  che  il  Concilio  fi 
pubblicale  >  e  fi  offervaffè ,  ma  che  la  Chiefa  Gallicana  mercè  i  fervigj  prefiati  alla  San- 
ta Sede  aveva  da.  tanti  fecoli  goduti  privilegi  ed  efen^ioni  /pedali  fovra  gli  altri  Stati 
ed  Imperj  ;:  né  pareva  cofa  onefta  cìf  egli  doveffe  acconfentixe  alla,  perdita  ,  mentre  i  Re 
cuoi  predeceffori  eh*  erano  fiati  non  Solamente  Cattolici  ,  ma  di  vantaggio  ancor  molti 
di  loro  Santi,  avevan  fempre  vegliato-  alla  detta  con  fervanone.  Soggiunfe  qui  delira- 
mente ir  Cardinale  Legato  ,  eh*  egli  non  trovava  nel  Simbolo  degli  ^Apoftoli  che  una 
fola  Chiefa.  Cattolica^  apoftolica  ?  e  che  pero  bifognava  che  la  Chiefa  Gallicana  f offe  una 
con  la  Chiefa  Romana  Cattolica  apoftolica '.,  altrimenti  vi  farebbero  più  Chiefe ,  contro 
quello  che  tutti  facciamo  profeffion  di  credere  ,.  e  contro  quello  che  Sua  Maeffà  nelV 
editto  d  unione,  e  nelfuo-^Ragionamento  alli  Stati  avea  tante  volte  proteftato  f  e  pro- 
meffo  di  non  voler  nel  fuo  Regno  altra  Religione,  che  quale  infegnafi  dalla  Chiefa  Cat- 
tolica Apoftolica  Romana-,  e  che;  a  quefta  fola  dovea  ricorrer  Sua  Maeftà ,  fé  bramava 
qualche  grafia  e  privilegio ,  poiché  dal  Santo  Tadre  avea  più  e  più  volte  intefo  dir  fi 
che  la  Santa  Sede  come  pia  Madre  non  mancherebbe  di  conservare  gli  antichi  privile- 
gi,, e  di  concederne  ancora  nuovi  alla,  Francia.. 

XXXV.  Replicò  il  Re:  Io  non  poffo  pregiudicare  air  autorità  mia,  &  nemmeno 
contro  il  confenfo  del  Regno  fare  una  rifolutione ,  dalla  quale  potrebbe  nafeere  qualche 
grande  /concerto  con  rovina  &  deftrutione  delle  cofe  mie .  In  termine  almen  di  tre  gior- 
ni ricercherò  dal  Guardafìgillo  dove  mi  poffa  eftendere  pzr  ubbidire  a  Sua  Santità  .  In 
quelli  tre  giorni  Ci  ranno  lo  Stato  Ecclefiaftico ,  moffo  dalle  iftanze  vive  del  Cardina- 
le, e  dopo  molte  difpute  de' Capitoli  contro  i  Vefcovi  fi  formò  quefto  decreto. 

„  E'  ftato  determinato;  che  il  Concilio  farà,  ricevuto  &  pubblicato  in  piena  Con- 
5)  greratione   degli   Stati  con   quefta  claufula  ;   fenza    pregiudizio    della  libertà  della   • 
„  Chiefa  Gallicana  ,  dell' efèntioni:,  &.  privilegi  de' Capitoli',  Collegi,,  &  Monafterj , 
„  per  le  quali  libertà  ,  efentioni ,  &  privile^  farà  fupolieata  Sua  Santità  . 

XXXVI.  Ed  il  Cardinal  di  Guifa  conteftò  al  Cardinale  Legato,  che  gli  Arcive- 

M     2,  feovi 
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fcovi  di  Bruges,  d'  Ambrum  ,  d5  Aix,  ed  il  Vefcovo  di  Clermont  avevano  dottai 
mente  moftrato  che  il  Concilio  fi  doveva  ricevere  liberamente  fenza  veruna  eccezio- 
ne, e  poi  ricorrere  al  Papa  per  la  conferma  de'privilegj;  e  che  tutti  i  Dottori  del- 
la Sorbona  avevano  concordi  approvato  lo  fteffo  .  Ma  che  non  era  flato  poflìbile 
ottener  di  più  da' Capitoli ,  i  quali  avevano  più  voci  degli  altri,  e  che  il  Decreto  era 
paffato  ancora  con  arte  per  un  voto  fola  fopra  la  metà,  ma  che  fecondo  il  fuo 
parere  la  condizione  apporta  non  impediva  la  libera  pubblicazione  ,  poiché  dicen- 
doli dopo  la  riferva  de' privilegi  ,  che  per  quefti  fi  doveva  porgere  fupplica  al  Pa- 
pa, quando  Sua  Santità  non  voleffe  concederli  ,  renderebbe  nulla  tale  riferva  .  Così 
icriiTe  al  Pontefice  il  Cardinale  Legato  :  ed  ecco  il  Decreto  dell'inclita  Sorbona. 
Declaratia  fatta  a  Dotloribus  Satra  Tbeologia  Tarifienfis  ad  terminandam  Ctntroverfiam 
inter  tres  Or  dine  s  Blafis  exiflentes  ortam  ex  Concilio  Tridentino  ; 

yùmo  Domini  milltfimo  quingentefimo  oblogefimo  ottavo  ,  die  xv.  Menfis  l^ovem* 
iris ,  Sacratiffima  Tbeologia  facultas  Tarifienfis  congregata  efi  per  juramentum  apud 
Collegium  Sorbona  pofl  Mijfam  ibidem  celebratam  ad  auàiendam  letturam  literarum 
miffamm  a  Magiftris  noHris  de  Cueytty ,  Teletkr ,  &  Tiffant  ad  D.  Babium  Sindicum 
ejufdem  facultatis ,  ptopter  controveefiam  ortam  in  Congregatane  txium  Ordinum  Bla- 
fis  eyiftentium  :  *An  Conciljum  Xrideniinum  deberet  promulgari  cum  modificai ionibus  ,fcu 
licet  Jalvis  privilegio  Ecclefìa  Gallicana  >  exemptionibus  ,  indultis  fiye  immunitatibu-s 
Capitulorum ,  Monafleriorum ,  &  aliorum ,  vel  pure ,  &  fimpliciter .. 

Super  quibus  audkis  omnium  Magifirorum  qui  magno  in  numero  convemrant ,  fuffra- 
giis  >  conclujum  efi  a  D.  Decano  unanimi  confenfu  Jententiam  effe  facultatis  pure  & 
fimpliciter  fine  ulla  modificatione  promulgandum  &  recipiendum  effe  Concilium  Triden* 
tinum  juxta  Bullam  TU  IV.  ob  id  exprejje  ad  calcem  Concilii  Tridentini  pofitam ,  qua 
prohìbetur  fub  pcena  exeommunkationis ,  nequis  fine  Summi  Tontifìcis  autioritate  au-- 
deat  ullos  commentar  iòs ,  gloffas  y  annotationes  ^fcholia,  ullumvt  omnino  inter pr  et  atiz- 
nis  genus  fuper  ipfius,  Concilii  decretk  qmeumque  modo  edere, fed  ortas  difficultates  , 
&-  controverfias  ad  S,edem  ^pofiolicam  Fidelium  magiflmm  sferre  pracipitur ,  decer- 
niturque  irritum  &  inane  fi,  fecus  fuper  bU  a  quoquam  qmvis  auUmtate  feienter  vel 
ignomnter  contigem  attentati . 

Qua  quidem  conclufio,  prima  die  Decembris  anni  pr adibii,  congregata  in  pradiUo- 
Collegio  F  acuitale  polì  Mijfam  de  Spiritu  Sanilo  celebratam  Decano  itidem  concludente 
comprovata ,  &  confirmata  efi  perleclis  palamaUJs  literis  ditti.  Domini.  Tiffant  reepis 
ad  eamdem  Zacultatem  wijjis  >  In  cujus  reifidem,.&  teftimonium  ,  figillo.  pradicla 
Facultatis  cum  figna  manuali  feri b a  ejufdem  ,  prafenfes  munita  funt  *Anno  Domini 
1588.  Die  vero  fecunda  Menfis  Decembris. 

De  mandato  prajdicJorum,  DDK  Decani  &  Magiflrorum^  ditta  F  acuitati*,  Tbeologica 
Tarifienfis. 

De  Goux. 

XXXVII.  Tale  fu  il  dottifllmo,  ed  ugualmente  degno  fentimento  della  Sorbona^ 
eé  il  terzo  Stato  fi  dimoftrò  difpoftiflìmo  a  ricevere  in  ogni  modo  il  Concilio  fen- 

^za  vexuna  condizione,,  del  che  le  ne  dolfero  acerbamente  alcuni  del  Clero,  dicen- 
do che  il  terzo  Stato  non  fi  doveva  ingerire  in  materia:  non  fua..Ma  rifpofero  :  ah* 
effendo  Crisliani  &  Cattolici,  figliuoli  della  Santa  Romana  Cbiefa  Cattolica  dovevano 
éefiderare  ,  $*  ricercare  di  effer  governati'  da  loro  Tr elati  nella  maniera  fleffa  ,  con 
cui  venivano  indirizzati  gli  altri  Cattolici  della  Criftiankà.  L' ordine,  nobile  refifie^ 
va  più  a  cagione  de'  beneficj  Ecdefiallici  poffedufci  da  elfo  con  ufi  rei,  e  vietati 
dal  Concilio,  né  i  Signori  di  Guifa  avevano  in  quello  autorità  così  grande,  come 
nel  terzo  Stato  j  ed  i  Parlamenti  proponevano  le  folite  difficoltà  ,  fotto  pretella 
dell'  autorità  Regia . 

XXXVIII.  Convien  fapere  che  quando  il;  Re  mandò  a  Roma  Girolamo  Gondi  per 

tratta* 
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trattar  Col  Papa  del  Memoranti  ,  invece  di  lui  voleva  mandare  Giacomo  Fajè  d'  Ef- 
pefles  ilio  Avvocato  ,  ma  perche  nel  concetto  del  Cardinale  Legato  era  di  dubbia 
Fede ,  quindi  perfuafe  deftramente  al  Monarca  cangiar  foggetto ,  e  fu  fpinto  i]  Gon- 
di .  Ór  quello  Avvocato  fu  uno  de'  più  terribili  oppofitori  in  favor  del  Re  ,  il  qua- 
le intanto  chiamò  a  fé  dopo  alcuni  giorni  il  Cardinal  Gondi ,  il  Guardafigillo  ,  1* 
Arcivcfcovo  di  Lione,  ed  il  fuo  Procurator  generale,  e  comandò  loro,  che  piglian- 
do per  fondamento  principale  la  volontà  fua  efficace  di  ricevere  il  Concilio,  vedef- 
fero  di  ritrovare  la  maniera  più  propria  per  accettarlo  fenza  pregiudizio  della  fua 
autorità  ,  e  de1  privilegi  della  Chiefa  Gallicana  . 

XXXIX.  Si  fece  la  raunanza ,  e  ponderato  il  polfo  grande  del  decreto  della  Sor- 
bona ,  s'alzò  il  Procuratore ,  e  come  fcrive  il  Cardinale  Legato  a  Roma  ,  apportò 
milioni  d'inconvenienti  ,  che  feguirebbero  dalla  pubblicazione  ,  fra  quali  uno  era 
che  conveniva  confefTare  contro  la  collante  fentenza  della  Sorbona  ,  e  di  tutta  la 
Francia,  che  il  Papa  era  fopra  il  Concilio.  Rifpofe  il  Cardinal  Gondi,  che  fé  tut- 
ti i  Dottori  della  Sorbona  avevano  giudicato  doverfr  ricevere  pure  <&  fimpliciter  il 
Concilio  Tridentino,  era  altresì  fentimento  de'migliori  Teologi  di  Francia  ,  chejo 
fteffo  Concilio  in  mono  affai  chiaro,  com'effi  avevano offervato ,  palefava  la  maggio- 
ranza del  Papa  fopra  i  Condì) ,  e  che  la  detta  Sorbona  col  fuo  dottiamo  decreto 
veniva  a  confettare  nel  Pontefice  Romano  la  medefima  prerogativa;  foggiunfe  il  Pro- 
curatore, che  iì  dava  autorità  a'  Prelati  non  folamente  fopra  il  Clero,  ma  di  van- 
taggio fopra  i  Laici  $  e  conchiufe ,  che  in  Francia  non  era  flato  mai  pubblicato  al- 
cun Concilio,  quantunque  quel  Regno  aveffe  Tempre  portato  il  pregio  di  Cattolico 
fopra  tutti  gli  altri  della  Criftianità . 

XL.  La  Relazione  di  quefto  eongreffo  fu  mandata  dal  Cardinal  Guifa  al  Cardi- 
nal Legato  ,  cui  diffe  ancora,  che  in  effetto  non  fi  poteva  perfuadere  alla  Francia 
in  genere  quefta  verità,  cioè  che  il  Papa  fia  fopra  il  Concilio  ;  eh*  egli  ben  fape- 
va  efser  quefto  un  errore  grandiffimo,  ma  non  ci  vedeva  rimedio,  effendo  la  contraria 
opinione  troppo  invecchiata  nel  Regno.  Rifpofe  acutamente  il  Cardinale  Legato  , 
che  fé  k  Francia  negava  con  la  voce  quella  verità  ,  la  confefTava  con  1  opere  ,  non 
efìendovi  Regno  alcuno  ,  il  quale  chiedefFe  più  fpefTo  grazie  e  difpenfe  al  Pontefice 
della  Francia,  e  ciò  per  fentenza  ancora  de3  medefimi  Parlamenti  ,  mentre  doman- 
davano fpefTo  a  Roma  difpenfe  dì  contraere  Matrimonj  ne'  gradi  vietati  da'Concilj  > 
e  che  quando  non  fofse  ne'Pontefici  tal  fu  prema  autorità,  la  prole  indi  nata  non  fa- 
rebbe legittima,  il  che  mai  non  fi  ammetterà  da'Parlamenti . 

XLL  Tutto  bene,  rifpofe  il  Cardinal  di  Guifa,  tutto  è  vero ,  ma  infume  ancor  V 
ajficuro  di  non  potere  fperare  la  pubblicatone  nella  forma  bramata;  reputo  però  baftav- 
te  che  il  %g  fignifichi  a  lei  ch%  egli  accetta  il  Concilio  in  quel  modo  con  cui  i  Bg  fiuoi 
precejfori  hanno  accettati  gli  altri  Condì]  \  e  che  mandi  quefi*  atto  alla  Corte  del  Var- 
iamento perchè  fia  verificato,  fen^a  far  altra  pubblicatione,  la  quale  non  può-  tentarfi 
fen^a  oppofitioni  ;  dovendofi  poi  giudicare  fé  fuefke  fieno  buone ,  0  invalide',  ecco  che  fi 
fottopone  alla  difputa  tutta  la  fo fianca  del  Concilio.  Non  approvò  il  detto  l'avvedi*- 
tiflìmo  Legato ,  e  foggiunfe  :  è  indifpenj abile  che  tutta  la  Francia  fappia  che  [uà  Mae- 
ftà  l'ha  ricevuto,,  e  vuol  che  fi  effervi ..  Lo  che  fi  può  affai  meglio  confguire  con  una 
lettera  fimigliante  a  quella  che  in  tal  congiuntura  inviò  afuoi  Stati  il  P^e  di  Spagna. 
Accolte  il  Guifa  quefto  parere,  e  conchifero  ambedue  che  il  Re  la  diftendefTe nel- 
lo fteflo  tenore  . 

?"LHé  ,Le  Pitiche  nondimeno ,  che  fece  H  Legato  fèparatamente  col  Clero ,  affin- 
chè chiedefse  il  Concilio,  fenza  ri-ferva  ,  furono  indicibili  per  contentare  Sua  Santi- 
tà ,  che  infifteva  con  repliche  premurofifTìme  ,  e  già  aveva»  guadagnate  fette  Provin- 
cie, cioè  una  voce  di  più  della  metà;  efsendo  le  voci  del  Clero  intieramente  dodici  ; 
ma  il  Re  mandò  ai  Cardinale  il  Guarda  figlilo,  e  gli  fece  intendere,  die  la  fua  volontà 
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iiibluta  era  non  folo  di  fare  accettare  il  Concilio,  ma  di  farlo  ancora  inviolabil- 
mente oflervare  ,  ed  efter  teftimonib  di  quella  fua  fìnceriflima  volontà  il  riflettere  > 
che  poteva  averlo,  ricevuto  fin  dal.  princìpio,,  per  poi  far  quello  che  facevano  altri 
Principi ,  i  quali  l'avevano  accettato  negli  Stati  loro ,  ma  poi  PolFérvavano  ,  come 
T  interefle  il  perfuadeva.  Difse  (e,  furori  parole  mefle  in  bocca  al  Monarca  dai  ter- 
ribile Oppofitore  l'Avvocato  FajèJ  che  il  Concilio  aveva  tre  parti,  una  che  riguar- 
da le  cofè  della  Fede,  la  feconda  i  coftumi,  la  terza  il  politico  .  Ch'egli  accettava  le 
due  prime  con  tutto  lo.  fpirito  fenza  veruna  diminuzione  o  riferva ,  ma  che.  quanto 
all'ultima  era  manifefto  che  v'  erano  molte  cofe  contrarie  alle  leggi  ,  alle  confuetu- 
dini  antiche  della  Francia,  ed  alle  libertà  della  Chiefa  Gallicana,  le  quali  tutte  fi 
riducevano  a  tre  o  quattro  capi.  Il  primo  che- ne*'  pofleflì  deJ  beni  delle  Chiefe  il 
giudicio  era,  flato  fempre  de' Parlamenti.  Il  fecondo  che  i  Cherici  coniugati  non  go- 
deflero  immunità  Ecclefiaftica ,  ma  fofsero  fottopofti  al  foro  Laico  .  Il  terzo  che 
quando  T  Ecclefiaftico  giudica  fife  control  Canoni  e  decreti  de'  Sagri  Concilj  polla- 
no le  parti  appellarli;  come  d'abufa .  L'ultimo  che  iVefcovi  non  poflfano  vifitar  Lai- 
ci, né  aftringerli  con  pene  temporali;  e  conchiufe  il  Guardafigillo  che  il  Concilio. 
aveva  molto,  ampliata  l'autorità  Ecclefiaftica  ,  e  che  quando  fi  tro.va.fle.  rimedio  3;  pen- 
fava  poi  che  nel  rimanente  tutto  pafserebbe  bene  . 

XLIII.  Molte  cofe  e  molte  non  folo  al  Guardafigillo.,  ma  di  poi  anche  all' Avvo> 
cato  ,  e  al  Re  dille  il  Cardinale,  afficurandoli  che  Sisto  con  fua  Bolla  avrebbe  ac- 
comodato tutto,  ma  nulla  ottenne,  rifpofero  anzi  che  il  Vefcovo  di  Rimini  ,  e  V 
Arcivefcovo  di  Nazzaret  Nunzj  anteceffori  a  lui  s'  erano  contentati  che  folfe  pub- 
blicato il  Concilio  falvi  i  diritti  del  Re,  del  fuo  Regno  e  della  Chiefa  Gallicana, 
com'  ei  potea  {Incerarli  ne'  Regi  ftr  i  loro.  Il  Re  però  confederando  che  la  fua.  inflef- 
iìbilità  potea  rincrefeere  al  Papa,  trovò,  un  ripiego,  ed  egli,  fu  di  levar  la  riferva 
delle  franchigie  della  Chiefa  Gallicana,  e  quindi  per  il  Cardinal  Gondi  mandò  fcrit- 
te  al  Legato  quefte  parole:.  Io  ricevo  il  Concilio  con  la.  conprvatione  de*  dritti  del  l\e  5r 
3>  e  delV^gno\, 

XLIV.  Ma  Sisto  fieramente  fdegnato  fece  fcrivere  pel  fuo  Pronipote  in  tai  termini. 

„  Intorno  alla  pubblicatione  del  Concilio,  dice  Noftro  Signore  che  le  il  Re  ài 
„  Francia  non  vuole  pubblicarlo  per  il  fuo  Regno  ,  che  Dio  non  pubblicherà  lui 
.,,  per  Re,  &  che  appena-  havrà  acquietato*  un  travaglio,  che  ne  riibrgeranno  diece  , 
„  &  che  in  lui  finirà  la  fua  Cafa  ,  &  il  Regno,  perch'è  parola  di  elio  Dio  chenc)n 
„  può,  mentire  :  qui  e  umque  glorile  averi  t  me  honorificabo eum ,  qui  autem  contemnunt.  me. 
„  ignobiks  erunt  « 

„  E  toccando  ad  eflb  Re  pubblicare  il  Concilio,  come  Miniftro  di  Dio  non  do- 
„  veva  metterlo  in  confulta  ,  &  con  eccettione  della  fua  autorità  ,  perchè  dice  Sua 
„  Santità,  che  riavendo  i  fuoi  PredecelTori  il  Regno  da  Dio,  non  deve  bora  lui  coz- 
„  zare  con  Dio,  ma  fottometterfi  come  Coftantino,  Teodofio^  Carlo  magno,  &  al- 
„  tri  Imperatori  &  Re  benedetti  da  noftro  Signore  Dio . 

„  I  Capitoli  delle  Cattedrali  fé  fono  efenti  fi  conferveranno  come  quelli  ài  Spa- 
„  gna,  ancorché  riabbiano  ricevuto  il  Concilio  .  I  Vefcovi  fé  voglion  riforma  ,  G 
„  darà  parimente  come  a  quelli  di  Spagna  .  Se  tutta  la  Chiefa  Gallicana ,  come  lo- 
„  ro  chiamano^  ricerca  confermatione  d'indulti,  privilegi,  e  gratie,  già  Ci  è  fcrit- 
,,  to  che  fé  le  concederà  molto  largamente. 

„  Ma  la,  difficoltà,  dice  Sua  Beatitudine  r  vedefi  nafeere  tutta  da  elio  Re  Chri- 
„  ftianiffimo.  Il  Concilio  riferva  li  Jufpatronati  Regj,  &  hofpitali ,  &iRechehan- 
„  no  favorita  la;  Santa  Sede  Apoftolica  non  hanno  ricercate  quefte  libertà  per  i  lo- 
„  ro  benemeriti,  ma  moltrandofi  tutavia.  più  humili  hanno,  appettato  gloria  in  Cielo 
„  &  aumento,  df  Regno  . 

„  Ma  quei  Re  ekeJbno^Uti  tiranni  della  Santa  Sede  Apoftolica ,  fé  Phanno  ufur- 
.   ...  »  P^e? 


Libro        Settimo.  $<$ 

,3  paté ,  &  così  le  portioni  loro  fono  fiate  con  vergogna  ,   &  la  morte   coti  vitupe- 
j,  ro ,  &  le  cafe  loro  eftintc . 

„  Et  Sua  Maeftà  dovrebbe  accettare  la  largita  di  Noftro  Signore,  godere  quefte  li- 
„  berta  per  gratia  di  quella  Santa  Sede,  &  non  per  ufurpatione  come  l'ha  hoggidì. 
„  Però  V.  S.  Illuftridìma  faccia  tutto  quell'officio  buono  che  alla  Religione  ,  & 
„  prudenza  fua  tocca ,  nel  refto  non  occorre  dire  ,  né  replicar  altro ,  poiché  Noftro 
„  Signore  ne  lafcia  la  cura  a  Dio  folo  Onnipotente .  Si  dolerà  bene  de'  mali  che  ac- 
„  caleranno  tuttavia  fopra  eflb  Re,  ma  a  Sua  Santità  batterà  haver  fatto  il  fuo  de- 
„  bito ,  dicendo  il  Profeta  :  fi  fpeculator  viderit  gladìum  venientem  &  infonuerit  buc- 
$  e  in  a ,  &  yenerit  gladi  us ,  Me  quidem.  inìquhate  fua  captus  e  fi ,  fpeculator  autem  ani- 
„  mam  fuam  falvabit .  Non  volendo  dunque  il  Re  pubblicare  il  Concilio,  non  oc- 
„  corre  che  V.  S.  Uluftriflìma  fi  pigli  altro  faftidio  . 

XLV.  Quella  Lettera  che  fu  un  Oracolo ,  il  quale  fi  avverò  indi  a  poco  ,  come 
vedremo,  fmentifee  tutti  coloro,  i  quali  fcriflero  che  Sisto  era  d'  accordo  col  Re 
nelle  rifoluzioni  imminenti:  ed  a  queft  oracolo  n'aggiunfe  un  altro  a'ì<5.  di  Dicem- 
bre ,  così  facendo  fcrivere  pel  medefimo  Pronipote . 

„  In  quanto  alla  pubblicatione  del  Concilio  di  Trento,  effendo  per  l'altre  tre  mie 
3,  fcritto  a  V.  S.  Uluftriflima  a  baftanza ,  hora  fé  le  replica  ,  che  i  Prelati  di  Fran- 
„  eia  facendo  la  profeffìon  della  Fede ,  nella  quale  Àrcivefcovi ,  Vefcovi ,  Abbati  * 
„  Priori,  &  altri  Prelati  di  Francia  promettono,  e  giurano  oflervare  detto  Conci- 
„  lio ,  &  farlo  ofservare  da'  fuoi  Sudditi ,  né  in  Francia  fi  trova  perfona  che  non 
„  fia  uno  di  detti  Sudditi  di  eflì ,  ne  fegue  la  neceflìtà  che  Ma  pubblicato  in  Fran- 
„  eia  detto  Concilio  * 

„  Noftro  Signore  non  harebbe  mai  parlato  fé  nell'editto  di  Sua  Maeftà  non  fofTe 
„  comprefo,  •&  da  V.  S.  Uluftriflìma  follecitato  .  Hora  fé  Sua  Maeftà  non  lo  vuole 
„  più  pubblicare ,  non  occorre  che  lei  fé  ne  pigli  più  moleftià . 

„  La  Claufula  Salvìs  jutibus  Bggis  &  I{egni  Noftro  Signore  non  foló  non  1*  ac- 
33  cetta,  ma  la  maledice.  Et  il  Re  di  Francia,  che  vuol  far  patti  con  Dio  fi  accor- 
„  gerà  dove  fi  condurrà .  Et  lei  fa  bene  che  le  parole  de'  Concili  generali  fon  pa- 
„  role  di  Dio,  perchè  dicono  i  Padri:  Vìfum  e  fi  Spiritui  S  anelo  &   nòbh  . 

„  Però  Sua  Beatitudine  mi  ha  impofto  che  V.  S.  Uluftriffima  non  fi  pigìi  altro 
„  faftidio.  Si  doterebbe  che  quella  fua  Legatione  fatta  con  tanti  encomj  ,  onde  fu 
,3  fatta  fuor  di  tempo,  ■&  contro  il  giuramento  per  effer  lei  parente  di  Cardinale  , 
5,  &  per  cui  fu  promefso  tanto  al  mondo  >  riefea  vana  * 

„  Et  il  Gondi  non  ha  detto  cofa  alcuna  di  quefto  a  Sua  Santità;  ma  folo  che  il 
33  Concilio  era  pubblicato  ;  &  rifpondendo  noftro  Signore  ,  che  non  haveva  queft' 
„  avvifo ,  replicò  così  elTer  vero ,  come  lui  diceva  *  Et  di  quefto  non  ho  altro  che 
3>  dire. 
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LIBRO        OTTAVO. 

Colonna  Trajana  rifiorata  ,  e  Chiefa  di  S.  Girolamo  innalzata  ih  ]\pma 
da  Sisto  .  Lettere  di  Sisto  [opra  affari  efleri .   Succeffi  di 
Francia ,  e  di  Saluto .  Morte  de3  Guifi . 

Veva  Sisto  fatta  riftorare  la  colonna  fuperba  Trajana ,  e  per  libe- 
rarla da  ogni  profana  fu  perdizione  collocò  fovra  la  medefìma  una 
grande  Statua  di  Bronzo  dorato  del  Principe  degli  Apoftoli ,  levan- 
do P  urna  dove  in  prima  fi  ferbavano  le  ceneri  di  Trajano  ,  alle 
glorie ,  e  air  imprefe  del  quale  il  Romano  antico  Senato  F  aveva 
fatta  innalzare.  Ed  in  fatti  (ì  veggono  in  efia  intorno  intorno  fcol- 
pite  a  baffo  rilievo  le  gefte  principali  di  quell'Imperatore ,  e  fpecialmente  la  guerra 
di  Dacia.  E' alta  la  colonna  centoventotto  piedi,  e  per  entro  v'è  fcaia  a  chioccio- 
la di  centoventitrè  gradi,  che  ricevon  lume  da  quarantaquattro  fineftrelle  .  Nella 
bafe  che  fu  fcoperta  lotto  Paolo  III.  fono  intagliate  quefte  parole. 

S.    P.    Q.    R. 
I  m  p.    Caìs.    Divi    Nervìe 
Trajano    Aug.    Germ. 
Pont.    M  a  x. 
Trib.    Pot.    XVII.     Imp.    VI. 
Ad    declarandum    qjuant.e 
mons    et    locus    tanti5    ruderibus    sit    egestus. 
IL  Nel  Cornicione  dd  capitello  evvi  incifò . 

Sixtus  V.  Pont  Max. 
B-  Petro  Apostolo.  Pont.  IV. 
Ella  è  innalzata  in  quel  pofto ,  dova  era  già  il  foro  maravigliofo  di  Trajano  adorno 
di  molte  Statue  a  piedi,  e  a  cavallo,  ratinate  da  ogni  parte  del  mondo  da  Alcfsar- 
dro Severo  Imperatore.  Le  Statue -erano  tutte  indorate,  e  tra  efse  ,  regnando  Ono- 
rio, ed  Arcadio  Imperadori ,  fu  collocata  la  Statua  del  chiari/lìmo  poeta  Claudiano. 
Circuiva  il  Foro  un  portico  ornato  a  colonne  d'  altezza  fuor  del   coftunie  ,   e    tra 
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una  colonna  e  Y  altra  v'  era  una  delle  già  dette  Statue  .  Ma  il  furore  de*  Barbari 
dcftxufle  il  Foro  ,  e  lafciò  eretta  la  colonna  ,  la  qual  per  altro  moftrava  nelle  lue 
bellezze  i  vcftigj  della  lor  ferità  ,  onde  Sisto  pel  deiìderio  grande  che  aveva  di 
confervar  quelle  antichità  che  Ci  potevano  rifarcire,  cercò  ftudiofamente  di  riltorare 
quel  ch'era  potàbile  ,  e  per  memoria  del  Foro  deftrutto  ,  ridurle  come  potè  alla 
primiera  grandezza  quello  fpazio  di  luogo ,  facendo  demolire  molte  Cafucce ,  affin- 
chè infieme  la  riftorata  colonna  ricevefTe  la  debita  maeftà  ,  e  n'ebbe  applaufo  di 
componimenti  poetici . 

III.  Siccome  fu  lodato  nel  fare  innalzare  da'  fondamenti  la  Chiefa  di  S.  Girola- 
mo degli  Schiavoni  a  Ripetta,  titolo  di  lui  quand'era  Cardinale  .  Ella  fu  difegno 
di  Martino  Lunghi  il  vecchio,  e  di  Giovanni  Fontana.  Il  Quadro  del  primo  Altare 
a  mano  deftra  è  di  Giufeppe  del  Baftaro  ,  e  T altro  nella  terza  Cappella  è  di  Be- 
nigno Vang.  Nel  muro  dell' Aitar  maggiore  v' è  dipinta  la  Vita  di  S.  Girolamo  , 
opera  di  due  chiaritimi  Pittori  Viviano  ,  ed  Andrea  ds  Ancona  .  Il  San  Girolamo 
pinto  nella  volta  ,  Ci  crede  di  Paris  Nogari  .  Il  San  Matteo  in  un  de'  Triangoli  fu 
colorito  dal  Cavalier  Guidotti,  e  quei  degli  altri  triangoli  fono  d'Avanzino  Nuc- 
ci .  li  mentovato  Giufeppe  del  Baftaro  dipinte  S.  Girolamo  nella  prima  Cappella  a 
finiftra ,  e  le  pitture  nella  volta  riconofeono  per  autore  il  celebrato  Andrea  d'  An- 
cona .  Si  iHma  da'  Periti  che  Antonio  Caracci  animarle  quel  CrocifirTo  che  fi  am- 
mira dipinto  nel  quadro  dell'ultima  Cappella. 

IV.  Quella  è  Chiefa  collegiata  iftituita  dal  grato  Pontefice  per  la  nazione  Dalma' 
tina,  o  Illirica  in  riconofeenza  ch'egli  traeva  T  origine  dalla  nndefima,  come  nel- 
la Bolla  Ci  efprinie,  e  vi  aifegnò  Canonici,  ed  entrate  proporzione  voli  ,  coftituen- 
dola  jufpadronato  de'  fuoi  Pronipoti  ,  e  titolo  di  Cardinal  Prete  ,  come  abbiamo 
dalla  iicrizione  . 

Sixtus    V.    Pont.    Max. 

Sancti   Hieronymi  Ecclesiam 

Magnificentiusextruxit 

tltulum, collegio  canonicorum  adauxit 

ET  PRONEPGTIBUS  SUIS  D.  D.  Perettis 

Venatr^e  P  rincipibus 
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Loci,  e t  C l eri  ornamento,  ac  Se  cu r itati. 

V.  Amplificò  ancora  in  larghezza,  e  lunghezza  la  fua  belliffima  Villa  Efquflina 
oggi  chiamata  Villa  Negroni  .  Imperocché  avendo  comprate  le  Ville  di  Fabrizio 
Nari,  di  Giambatifta  Altoviti,  e  di  altri,  come  fcrive  l'Avvocato  Guido  Guaite» 
rio  5  ed  erTendogii  (tate  regalate  da  Cammillo  Cofta  ,  e  da  Anfelmo  Dandini  alcu- 
ne vigne  loro,  ampliò  talmente  quefta  fua  Villa  ,  la  quale  era  il  fuo  deliziofo  fo- 
litario  foggiorno  continuo  da  Cardinale  ,  onde  fi  ftende  in  lunghezza  per  mille  pa£- 
fi,  ed  in  larghezza  per  cinquecento,  munita  d'ogni  intorno  di  muro,  con  quattro 
Porte  corrifpondenti .  Vi  fi  veggono  vagamente  incrocicchiati  ampli  Stradoni  ,  di- 
ftinti ,  ornati ,  e  difpolìi  di  mirti  e  di  cipreflì ,  di  (fatue  ,  e  di  fcherzi  d' acque ,  di 
feggi  bofearecci  al  ripofo ,  e  di  cafini  al  divertimento.  E  perch'ella  riuieiife  d'uti- 
le ancora  a  Roma  ,  ampliò  la  piazza  ,  e  vi  fece  fabbricar  comodi  per  celebrarvi 
mercati ,  e   fiere  5  così  Guido  Gualterio  (  1  )  . 

VI.  Ma  Sisto  riceve  una  lettera  dal  fuo  Legato  di  Francia  ,  nella  quale  fcrive  , 
che  U  j^p  prima  in  fegreto  con  Sua  Madre ,  e  pofeia  con  fé  medefimo  gli  aveva  comu- 
nicato il  progetto  fattogli  dal  i\e  Cattolico  5  il  quale  era  di  flringer  fecola  pace ,  con  le 

Tomo  TI.  N  con- 

(  O  H^nc  a<Ì  Areata  redeundum  quae  a  tilbus  Thermarum  lateribus  multo  quatn  ante»  erat ,  amplior  fa- 
tta eft  .  Circum  vero  Taberna:  plurima  nunc  aedificantur  ad  mercatura,  nundinafque  celebrandas  i  qua 
antehac  maximo  mercatorum  ,  csetiroruaique  hetminum  eonfl  lenrum  inconaodo  &  pericul  o  tfpud  Farfa- 
ram  celebr.au  lolebant.  Id  quod  mercatore*  ipfi  \  omneique  ay.dimme  appetunt . 
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convenzioni  altrove  da  noi  narrate  di  reftituire  al  Cattolico  .Cambrai ,  e  dar  la  Baccella 
ài  Criftianijfvmo ,  di  [occorrere  in 'Fiandra  Filippo , e  di  ajutare  il  Francefe  a'diftrug^er 
gli  Eretici,  e  ridur  ali  obbedienza  i  Vaffalli .  Scrive  aver  egli  detto  al  Monarca  eh* 
era  necefjltà  indifpmf abile  attendere  a  queftapace  con  tutta  fincerità ,  ed  averli  rif polio 
il  I{e,  che  quanto  a  fé  era  rifoluto  di  così  fare  ;  ma  hifognava  ajficurarfi ,  che  anche 
dalla  parte  delli  Spagnuoli  fi  procedere  con  lo  fleffo  candore:  fcrive  avere  'foggi  unto  .al 
Ile,  che  per  .afficurare  i  fofpetti  di  Sua  Maeftà  non  v*  era  ripiego  più  certo <f  quanto  V 
Inter effarvi  V  autorità  di  Sua  "Beatitudine ,  perchè  come  Tadre  comune  avrebbe  procu* 
rata  V  off ervan^a  delle  mtttuc  promeffe  ,  e  che  Sua  Maeftà  aveva   aggradito  il  ripiego. 

Vii.  Scrive,  eh'  egli  aveva  invitato  a  pranzo  V  <Ambafciadoredi  Spagna,  il  quale 
àvea  promoffo  quefl-o  grande  affare  fm%a  fargliene  motto  alcuno,  oper  dif correrne  f eco  ^ 
o  per  penetrar  nel  filen^io  di  lui  le  fue  occulte  intensioni;  e  che  appunto  a  menfa  gli 
avea  /velato  f  arcano ,  dffeverando  d' aver  trovato  il  Criftianiffimo  sì  ben  difpofto ,  che 
ne  f per  ava  ogni  bene;  e  nel  plied  annette  la  feguente  lettera  in  perfona  dell'  i\mba- 
iciadore ,  ma  dettata    dal  Re  Filippo,,» 

„  Quello  che  io  diflì  hieri  a  Sua  Maeftà  Chriftianiflìrna  la  Regina  madre  da  par- 
5,  te  del  Re  mio  Signore  in  rifpofta  di  quanto  mi  comandò  che  gli  fcriveffi  a  fuo 
„  nome  in  ordine  al  defiderio  xhe  havea  di  vedere  quelle  -due  Corone  ridotte  ad  una 
a,  mólto  ftretta  unione,  &  buona  intelligenza,  è  ciò   che  fegue. 

„  Che  il  Re  mio  Signore  non  può  lafciare  di  lodare 5  e  ftimare  molto  il  deride* 
55  rio  e  zelo  che  manifefta  Sua  Maeftà  Chrittiani filma  efortando  le  due  Corone  a 
5,  maggiore  unione,  &  amicitia  (  cofa  ben  degna  di  chi  è  madre  de3  due  Re)  de 
5S  che  oltre  le  prove  pallate,  nelle  quali  con  V  opere  fi  vide  1'  a/frftenza,  &  ajuto, 
53  che  diede  il  Re  mio  Signore  a  quefta  Corona,  &  l'amore,  e  cordialità-,  con  la 
55  quale  i5  ha  continuato  finora  ,  farà  tanto  più  difpofto  ad  unirfi  più  che  mai , quanto 
35  più  conofee,  che  unite  quelle  due  Potenze  ,  nefTuno  è  baftevole  adifguftarli  ,Sc 
,5  che  effe  fole  poiTono  ftabilire  il  pubblico  -,  &  il  particolare  a  gran  Tervigio  di 
jy  Dio,  &  intera  fìcurezza  propria.. 

„  Ma  per  parlare  con  la  fchiettezza  che  richiede  il  travagliofo  flato  delle  cofe 
35  della  Chriftianità  ,  non  farebbe  conveniente  che  quefte  pratiche  fi  riducefTero  a 
55  buone  parole  &  a  fini  particolari  ,Whe  non  partorirono  unione  durabile ,  né  cor- 
53  rifpondenza  ficura  5  ma  bensì  conofeendo  che  il  vigore  delle  forze  humanedipen- 
,3  de  dal  divino  potere  ,  che  i  fuoi  nemici  gli  heretici  lo  fono  delle  due  Corone  , 
35  xhe  hanno  prefo  il  pretefto  e  colore  delia  Religione  per  confervarle difeordi  con 
33  le  loro  falfe  opinioni,  che  la  fu  a  ftefTa  malitia  tutto  uuifee  a  gì'  intenti  efteriori  ; 
53  &  ultimamente  5  che  non  è  particolare  negotio  delle  due  Provincie  nelle  quali 
33  vanno  ferpendo  ,  ma  comune  e  generale  di  tutta  la  Chriftianità  ,  mentre  già  fi 
53  tocca  con  mano,  che  quando  per  l'honor  di  Dio  (eh' è  la  maggiore  obbligatio- 
3,  ne  3  &  deve  efTere  la  principal  meta  )  non  fi  movefìero ,  com*  è  giufto ,  gli  dove- 
3,  ria  fvegliare  P  interefFe  di  cadauno  3  per  attendere  da  dovero  a  quefto  ,  che  tanto 
33  conviene  ad  ambi,. 

„  Onde  promette  il  Re  mio  Signore  -alle  Maeftà  Chriftianiffime  ,  che  fé  ciò  che 
55  fé  gli  difeorre  è  per  camminare  con  quefto  piede,  licentiando  ogni  diffidenza  5  & 
?3  levando  ogni  cagione  d*  haverla  ,  &  prendendo  tutti  due  la  mira  del  fervigio  & 
r,  gloria  di  Dio,  &  bene  della  Chiefa  Cattolica,  &  ubbidienza  alla  Chiefa  Romana  , 
3,  dalla  quale  dipende  ancora  V  intiera  fubordinazione ,  Se  fìcurezza  de' proprj  Stati , 
5,  &  il  corrifpondere  i  due  Re  con  affetto  al  nome,  ed  attributi,  de' quali  ss  inti- 
„  tal  ano  &  pregiano  ,  sì  gloriofa  mente  h  ereditati ,  che  in  ral  cafo  feordandofi  il  Re 
3j  mio  Signore  d'  altre  cofe  di  che  potrebbe  rammemorar/!  ,  &  le  vuole  pof porre  , 
33  lo  troverà  il  Re  Chriftianiflìmo  sì  buon  amico,  &  fratello,  &  sì  pronto  ad  unirfi 
,3  &  divenire  una  medefima  colà 3  come  lo  conofeerà  dall'opere. 

Vili. 
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Vili.  Ma  Sisto  >  o  che  {ode  m.al  fedcBsfittio  del  Re  ài  Francia  per  le  cofe  dell 
Concilio  y  p  che  penetrafle  più  addentro  le  infuperabili  difficoltà  ,  rifpofe  fredda- 
mente che  fi  andafle, temporeggiando,  perchè  gli  fembrava  cola  da  farne  poco  fon- 
damento 5  che  fé  po'i  egli  ne  folle  interrogato  dal  Re  Cattolico  ,  avrebbe  fpiegato 
allora  gli  occulti  fuoi  (entimemi .  Ma  non  così  era  languido-  nel  procurare  nel  Re- 
gno di  Francia  l' aggiuftamento  di  Saluzzo.  Comandò  al  fuo  Legato  che  dicerie  al 
Re  „   avergli  fc  ritto  il  Duca  di  Savoja  di  proprio    pugno  ,    qualmente  egli  teneva 

Saluzzo  all'ubbidienza  di  Sua  Maeftà  col  patto  di  redimirglielo  a  fua  richieda  5 
"  onde  non  doveva  Sua  Maeftà.  intermetter  V  opera  incominciata  di  eftirpare  gli  he- 

retici  ;  ma  pigliare  l'efempio  da  Nettuno  al  primo  dell'  Eneidi ,  ove  riavendo  i 
"  Venti  con  molta  audacia  melfo  mano  ali  fuo  impero  nel  Mare  gli  ri|prefe  ,  &  li 
"  minacciò;  Ouos  ego  ? . . .  ma  penfandovi  fopra  un  poco,  pigliò  poi  per  espediente 

efler  prima~meglio  acchetare  i  flutti  :  .Sed  motos  praftat  compmere r  fluéfus  :  le  quali 
[  cofe  febben  fon  fintioni ,  ammaeftrano  però  a  far  prima  quello  che  importa  più  , 
\  come'  conviene  a  Sua  Maeftà  ,  di  quietar  prima  il  Regno  ,  &  poi  voltarli  contro 
"  il  Duca  di  Savoja,  il  quale  o  reftituifee ,  &  così  il  Redeve  ringratiarlo  che  glieL* 
„  habbia  prefervato  da  gli  heretici  ,  o  non  reftituifee  ,  &-  allora  li  potrà  non  folo 

ritor  le  Piazze ,  ma  fpogliarlo  di  tutto  il  fuo  Stato ,  come  la  Corona  di  Francia 
„  havea  fatto  altra  volta  contro  il  Duca.  Filiberto  ,  benché  difefo  dalle  forze  di 
j  Carlo  V. 

IX.  Così  da  Padre  configliava  Sisto  quel  Re  mentre  tutta  la  Francia  1'  iftigava  a 
rifentirfì  contro  Savoja,  e  perchè  il  Cardinale  Legato  feri  Ile  al  Pontefice,  che  tutto 
il  mondo  foìlecitava  il  Re  a  farne  vendetta,,  rifpofe; 

Che  fé  il  mondo  tutto  importunava  il  Re  a  rifentirfì ,  quello  era  il  mondo  cat- 
,,  tivo  ,  che  cercava  di  rovinare  Sua  Maeftà,  acciocché  foffè fé m preoccupata^ mai 
'„  fi  facefle  ubbidire  nel  fuo  Regno.  Che  quei  Franeefi  che  fono  ftipendiati  dal  Re 
„  di  Spagna  pollano  andar  contro  il  Duca  di  Savoja,  benché  lo  dicano  apertamente, 
„  com'è  mai  il  giudicio  tanto  cieco,  che  non  lafci  conofeer  quell'arte?,. 

„  Che  il  Re  procuri  la  quiete  del  fuo  Regno  con  fatti,  e  non  con  cerimonie  fole, 
5,  poiché  quando  Sua  Maeftà  attenderà  a  quelli,  il  Papa  afue  fpefe  lifarà  reftimire 
„  il  Marchefato  di  Saluzzo,  &  farà  che  il  Re  più  refti  fervito  dal  Duca  di  Savoja, 
„  che  da  quelli  i  quali  fon  favoriti  da  Sua  Maeftà,  &  poi  o  rìon  T  ubbidifeono ,  o 
„  fé  ne  ribellano.  Non  havere.il  Papa  in  quelli  negotij  altra  parte  ,  che  T  honore 
,,  del  Re  di  Francia,  &  la  quiete  del  Regno. 

X.  V  ha  tra  gli  Storici  chi  afferma  che  nella  molla  del  Duca  di  Savoja  contro 
Saluzzo  vi  follerò  profondi  artificio!!  raggiri  del  Re  Cattolico  ;  ma  il  Cardinale 
Legato  fcrivea,  che  in  Tarigi  l'  ^Ambafciadore  Spagnuolo  avea  biafimata  la  condotta 
del  Duca ,  affermando  affeverantemente ,  che  né  Filippo  fuo  Signore  ,  ne  i  Minìflri  di 
lui  ri  avevano  parte  0  intreccio  alcuno ,  e  che  per  ciò  fé  ne  àolfe  con  l*  ^Aubafciador 
di  Savoja  r  an%i  che  usò  ufficio  di  condoglien^e  col  Criftianiffimo  e  con  la  Regina  fua 
Madre.  Se  poi  quello  ancora  folle  un  tratto  finiMìmo  di  politica,  non  abbiamo  do- 
cumenti da  dimoftrarlo,  certo  è  che  il  Cardinale  efpertiflìmo  nel  conofeere  le  arti 
della  Corte,  e  che  tra  1'  altre  fue  doti  di  gran  Miniftro,  era  molto  felice  in  quella 
di  penetrare  i  più  profondi  arcani  del  governo  T  avrebbe  Icritto  liberamente  al  Pon- 
tefice per  illuminarlo  ,  ficcome  finora  veduta  abbiamo  la  fua  condotta. 

XI.  Or  per  tornare  a' tumulti  domeftici  delT  Alfemblea  degli  Stati  in  Bles  aveva 
il  Papa  conferito  al  Cardinal  di  Giojoia  il  Priorato  Tolofano  della  Religione  di 
-Malta  y  e  V  Ambafeiadore  della  medelìma  fece  con  i  tre  Ordini  raunati  alte  doglian- 
ze ,  dicendo  :  Ejfer  cofa  inf  olita ,  e  pregiudicievole ,  che  il  Tapa  volejfe  dif porre  delle 
Commende  deflinate  tutte  a '  Franceft  >  che  per  dritto  d'anzianità  dovevano  confeguirle\ 
Onde  avea  periuafo,  che  domandaOero  ne' memoriali  loro,  qualmente  folte  tolto  il 

N     2  Prio- 
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Priorato  al  Cardinale ,  lafciandolo  a  chi  di  ragione  fi  apparteneva  ,  ed  unitamente 
a  quello  ingiufto  bisbiglio  fi  udivano  altre  doglianze  contro  le  annate,  voce  odio- 
fa  a*  Francefi ,  i  quali  però  volevano  procurare  che  non  fi  pagafsero  a  Roma . 

XII.  Rifpofe  Sisto  pel  fuo  pronipote . 

„  Del  Priorato  di  Tolofa,  riavendolo  dato  Noftro  Signore  per  molta  ifhnza  del. 
m  Re ,  &  non  di  propria  fua  volontà  ,  non  difpiace  a  Sua  Beatitudine  il  dolerli  di 
3>  ques  di  Malta ,  ma  le  pare  che  i  Re  debbano  attendere  alle  cofe  loro  ,  &  lafcia- 
3,  re  filare  le  cofe  Ecclefiaftiche . 

„  Delle  Annate  .  La  Francia  ha  pofte  le  Annate  al  mondo  ?  perchè  Giovanni 
„  XXII.  le  pofe ,  &  i  Re  di  Francia  ne  pigliano  lotto  colore  di  Decime  ,  èc  altri 
?,  titoli  tanti  milioni  d*  oro ,  ove  il  Papa  non  ne  piglia  cinque  o  fei  mila  feudi  1* 
„  anno .  Et  le  fpeditioni  di  Francia  bora  fotto  un  pretefto  ,  hora  fotto  un  altra 
„  pafsano  tutte  gratis .  Et  quella  faria  bella  ,  che  il  Re  di  Francia  havefse  raunati 
„  gli  Stati  contro  la  Sede  Apoftolica  .  ^  . 

XIII.  Finalmente  per  confenfo  unanime  degli  Stati  medefimi  fu  dichiarato  Enri» 
co  Borbone  Re  di  Navarra,  incapace  di  fuccedere  alla  Corona  di  Francia  ,  come 
eretico  ricaduto,  e  fcomunicato.  Così  fcrive  il  Cardinal  al  Pontefice  ,  e  afferma  , 
che  divulgato  il  Decreto,  1*  Arcivefeovo  d' Ambrun  andò  a  darne  conto  al  Criftia- 
niffimo ,  cui  fpettava  V  approvazione  ,  e  ch'egli  fentendo  in  cuore  altrimenti ,  diflì- 
raulò,  e  rifpofe  al  Prelato:  Che  molto  li  piaceva  quella  deliberatone ,  ma  che  per  pro- 
cedere co*  dovuti  termini,  e  togliere  ogni  occajìone  alla  Regina  Inglefc  ,  ed  agli  eretici 
d1  lAlemagna  di  dire  che  non  era  giuridica  ,  per  non  ejfer  citato  il  TSlavarra  ,  ejfendo 
quefla  la  principale  oppofitione  che  facevano  alla  Bolla  del  Vap'a  ,  giudicava  ejfer  di 
weflieri  inviar  prima  qualcheduno  per  invitarlo  &  ammonirlo  di  ritornare  all'ubbidien- 
za della  Chiefa  ,  perchè  ciò  fatto  egli  fi  renderebbe  più  znefcuf abile , 

Che  gli  Stati  mandaffèro  uno  per  ciafcun'  Ordine ,  e  ch'egli  n*  avrebbe  indirizzato  un 
diro ,  &  che  tutti  fé  rì  andaffero  in  diligenza ,  che  prefio  farebbero  ritornati . 

XIV.  L*  Arcivefeovo  riportò  agli  Stati  quefV  induftriofa  rifpofta  ,  i  quali  immo- 
bili nel.  mantenere  in  vigore  il  Decreto  loro  rifpofero  al  Re,  ch'efsendo  il  Navarra 
fcomunicato  dal  Papa  non  potevano  trattar  feco,  ed  il  Re  foggiunfe  che  ne  avreb- 
be ottenuta  licenza  dal  Cardinale  Legato,  giacché  il  Santo  Padre  gli  avea  fcritto  ; 
che  giudicava  per  ogni  modo  neceffario  prima  di  muover  V  armi  contra  il  l^av arra  ef or- 
barlo alla  reconcili at ione  colla  Chiefa  >  la  quale  come  pia  madre  raccoglierà  al  fuo  grem- 
bo ogni  figliuol  revertente  .  Quefto  ripiego  accortiffimo  liberò  il  Re  da  ogn' altra 
iftanza  degli  Stati,  ma  inviluppò  il  Cardinale  in  un  kberinto  afsai  intrigato,  poi- 
ché fubito  ricorfero  a  lui  gli  Stati  pregandolo  a  non  concedere  tal  facoltà  . 

XV.  Confiderò  il  Cardinale  le  parole  di  Sisto  riferite  dal  Re  in  fuo  prò  $  pon- 
derò la  prudenti  (lima  ritrattazione  fatta  dal  Pontefice  con  altra  lettera  nella  quale 
difTe  ;  Ch3  effendofi  rifoluto  il  I{e  Chrifiianiffimo  di  tener  gli  Stati ,  &  che  la  guerra  an- 
dava in  fumo ,  giudicava  ejfer  male  trattarne ,  perchè  il  ritomo  di  lui  poteva  cagiona- 
re più  mali  che  beni  >  e  tra  quelle  due  oppofte  commiffioni  fluttuava  molto ,  perchè 
da  una  parte  la  guerra  continuava,  efsendo  intenzione  degli  Stati  trovar  danaro  pei? 
mantenerla^  e  dall'altra  parte  rifletteva  al  danno  gravi/fimo  che  potea  fovraflare  al- 
la Religione  Cattolica  nel  Regno,  fé  il  Navarra  fimulando  Fede  avefse  nafcoflo  T 
odio ,  per  isforgarlo  poi  quando  fofse  coronato  Re  5  e  fi  trovò  in  tanta  angufìia  , 
che  com'egli  ne  fcrifse  a  Roma,  ricorreva  a  Dìo  perche  fi  degnafse  illuminarlo. 

XVI.  Né  mancò  Dio  di  affitteteli  ,  nientre  in  tr®vandcfi  col  Re  ,  ove  quefii  gli 
domandò  facoltà  d'inviare  Oratore  al  Navarra  per  invitarlo--.,  e  così  adempiere  il 
volere  ancora  ài  Sisto,  ebbe  campo  di  rifpondergìi  prudentemente  ;  „  Ch'eiso  in 
3,  vero  teneva  ordine  da:  Sua  Santità  d'invitare,  il  Navarra  all'  ubbidienza  delia 
33  Santa  Chiefa  ,  e  di  Sua  Maeflà  >   &  che  quando  gli  Stati  concordi   gli  havefsero 
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ryf  ricercata  tale  licenza,  eflo  agevolmente  l'avrebbe  conceduta;  ma  paflando  le  co- 
„  le  in  contrario ,  non  riputava  effer  bene  che  Sua  Maeftà  facclTe  violenza  agli  Sta- 
„  ti,  i  quali  fi  inoltravano  totalmente  rifoluti  di  non  volere  mandare  in  modo  al- 
„  cuno  al  Navarra  ,  quando  etiandio  haveffero  la  facoltà.,  &  per  ciò  fi  efporrcbbe 
„  a  pericolo  fenza  frutto  la  dignità  del  Pontefice  . 

„  Che  ricordava  a  Sua  Maeftà  ciò  che  tante  volte  le  havea  ripetuto ,  che  tutti  i 
„  fuoi  travagli  erano  provenuti  dall'  haver  ei  fatta  iattura  della  benevolenza  de'fuoi 
„  fudditi,  &  che  perciò  era  rimedio  unico  e  tieceflario  che  in  tutti  i  modi  procu- 
„  ralle  di  riacquiftarla  .  f 

„  Ch*  era  fiato  buon  principio  il  giurar  1*  editto  dell"  unione ,  ma  che  fé  hora  con- 
„  tro  la  volontà  di  tutti  gli  Stati  havefTe  voluto  fpingere  un  MefTo  al  Navarra ,  ha- 
y,  vrebbe  non  folamente  perduto  ciò  che  haveva  finora  confeguito  ;  ma  fi  efporreb- 
„  be  ancora  a  graviffimo  rifehio. 

„  Per  tanto  efortava  S.  Maefìà  a  conformarli  in  cofa  tanto  giufta  alle  domande  dì 
yy  tutto  il  fuo  Regno,  ch'era  rapprefentato  in  quella  grande  Affemblea ,  &  nonvo- 
„  lere  per  rifpetto  altrui  gettar  fé  fteflb  in  un  abiffo  di  mali. 

XVII.  Replicò  il  Re  molte  cole ,  ne  replicò  molt'  altre  il  Cardinale ,  ma  finalmen- 
te fi  dichiarò  vinto,  ed  il  Cardinale  n'ebbe  lodi  affai  da  Sisto  ,  il  quale  molto  fi 
compiacque  di  vedere  approvata  la  fua  Bolla  contro  il  Navarra  da  un  Decreto  di 
tutto  il  Regno,  e  tra  l'altre  cofe  fece  così  dirgli  pel  fuo  Pronipote  :  Fu  vero  che 
Sua  Beatitudine  fece  fcrivere  a  V.  S.  illuHriffima  che  s*  invitaffe  il  ls[avarra  al  ritorno 
alla  Fede  >  ma  falò  quando  il  T{e  gli  havejfe  voluto  far  guerra ,  come  diceva  $  ma  hora 
che  lo  condannano ,  &  ricufano  trattar  con  effe  come  [comunicato ,  parlano  molto  bene , 
né  altrimenti  fi  dee  fare .        • 

XVIII.  Quanto  mai  fono  adorabili  le  vie -di  Dio  !  il  Navarra  doveva  effere  un 
Eroe  del  Cattolichifmo ,  ma  non  era  ancor  tempo,  e  gli  uomini  che  camminano  al 
bujo  vedevano  allora  tutto  l'oppofto.,  quindi  è  che  sì  arrenò  quello  affare  ,  ed  in 
vece  del  Navarra  ricuperarono  il  Principe  di  Conti  fratello  del  già  affoluto  Conte 
di  Soiffons  ,  il  ,quale  s  induffe  in  fine  a  mandar  perfonaggio  a'  piedi  di  Sisto  per 
confeguire  1' affoluzione  .  N'ebbe  il  Papa  eftremo  compiacimento  ,  e  conferì  fubito 
la  grazia,  avvifando  il  fuo  Legato  che  non  erraìfe  nello  finimento  pubblico  com* 
era  ieguito  nell'  altro  del  Soiffons  dando  il  nome  di  Re  al  Navarra  ,  e  che  V  atto 
folle  più  folenne  che  fi  poteffe  per  allettare  il  Navarra  ftefTo ,  come  in  fatti  avven- 
ne con  giubbilo  indicibil  del  Principe  affoluto  ,  e  di  tutta  la  Reale  famiglia  .  E 
perchè  tuttavia  premevano  a  Sisto  le  cole  d'  Avignone  travagliate  da  gli  eretici  , 
ed  il  Cardinale  Legato  compariva  languido  in  quello  affare  preffo  del  Pontefice  a 
cagione  di  finiftre  informazioni  ricevute  dal  Grimaldi  Vice-Legato,  fi  adoprò  tanto 
il  Cardinale  col  Re,  per  fincerar  l'animo  di  Sua  Santità,  ch'egli  vi  fpinfe  Alfon- 
so Ornano  Corfo ,  il  quale  efpugnato'  Cortefon  e  ricuperato  Entraigues  pofe  in  pa- 
ce il  Contado  ed  in  tranquilla  calma  l'agitato  Pontefice. 

XIX.  Ma  il  Re  di  Francia  ardeva  di  fdegno  contro  il  Duca  di  Savoja  ,  perchè  fé 
aveva  acquiftato  Saluzzo  coli' armi  fi  ftudiava  di  confervarfelo  con  arti  ,  onde  tra- 
portato da  impeto  di  fdegno  dille  al  Cardinale;  Io  voglio  perder  piuttojìo  quanto  ho 
al  mondo,  e  la  vita  flcffa ,  che  tollerar  quc$  ingiuria ,  e  la  cagion  di  così  efprimer- 
fi  ,  nafeeva  dalle  cofe  che  ora  fiamo  per  narrare  ,  riferite  dal  Cardinale  al  Ponte- 
fice. Primieramente  il  Duca  di  Savoja  fpinfe  il  Signor  d' Alimes  al  Monarca  ,  il 
quale  rapprefentò  ,  'che  Sua  Mte%^a  non  haveva  Intraprefa  quella  novità  per  of- 
fendere in  modo  alcuno  la  Maeftà  Sua  ,  di  cui  voleva  effere  perpetuamente  divotìjfi- 
mo  Urvìtore  ,  ma  che  V  era  flato  tirato  per  la  barba ,  e  /limolato  dalla  neceffità  di 
non  lafciar  cader  quelle  pia^e  in  potere  degli  Ugomtti ,  co3  quali  fapeva  egli  che  di 
lunga  mano  il  Valletta  teneva  intdligen^a  ,    &  che   le  conferverebbe  a  Sua  Maeftà 
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cusì  bene  ,  come  havrebbe  fatto  il  Valletta,  medefimo  x  &  la  farebberubhidire  come  ve~ 
ro  Signore . 

XX.  II  Re  che  non  afcoltò  dalle  labbra  deirAlimes  menzione  alcuna  di  refKtui- 
re  j  fortemente  irato  rifpofegli  ;  Habbiamo  mandato  il  Signore  di  Vugnì  al  Duca  no- 
(Irò  cugino ,  e  fi  aremo  curvando  s*  egli  habbia  cara,  o  no,  la.  noflra  amichici -y  e  lo  li- 
cenziò, dall'  udienza  .  In  quefto  mentre  i  tre  Ordini  fupplicarono  efficacemente  Sua 
Maeftà  a  mandare  un  valictiffimo  efercito  contro  il  Duca  ,  e  piacque  tanto  al  Mo- 
narca quella  domanda,  che  ne  diede  contraffegni  di  lagrime  ,  e  di  giubbilo  ftraor- 
dinario,  cofa  che  induffe  TAmbafciador  di  Savoja  a  praticare  le  più  poffenti  indu- 
flrie  col  Cardinale  Legato,  per  indurlo  a  diflurbare  la  deliberazione  degli  Stati  ,  e 
del  Re .  Ma  il  Cardinale  rifpofe  :  7{on  fol  non  pofjo  fenici  comando  efpreffo  di  Sua 
Santità  farmi  parziale  né  del  voftro  Signore  ,  né  del  B^e  ,  dovendo  io  procurare  come 
Minifiro  del  Vontefice  il  km  comune  di'  tutta  la  Cristianità  k,  ma  an%i  mi  lagno  [eco 
perchè  fi afì  divulgato  in  Corte  che  Sua  Beatitudine  fia  d'accordo  col  Duca  nella  f or  pre- 
fa  di  Saluto. 

XXI.  Replica  V  Ambafciadore  :  Il  Duca  mio  Signore  non  ha  fatta  cofa  veruna  fen- 
%4  comunicarla  prima  col  Tontefice.  Egli  dal  canto  fuo  è  difpoftiffimo  di  rimetter  tut- 
to in  Sua  Santità ,  come  ha  fatta  la  fleffa  obbligazione  alla  Maeftà  Chriftìaniffima  della 
Regina  madre  ;.  e  fé  penfano  i  Fr  ance  fi  far  guerra  al  mio Signore  ,.  egli  goderà  V  affi  (len- 
za del  Re  di  Spagna ,  per  cui  commiffione  il  Governator  di  Milano  deve  efeguire  ciò  che 
dalla  Infanta  Ducheffa  i  mia  Signora  ,  e  figliuola  del  Re  medefimo  li  farà  comandato  . 

XXII.  Sciolto  con  qualche  alterazione  il  colloquio  ,  il  Cardinal  Gondi  vifìtando  il 
Cardinale  Legato.  diffegli ,  che  il  Vugnì  mandato  dal  Criftianiffimo  al  Duca  di  Savoja  ,  gli 
aveva  ferino  che  il  Duca  era  coftantiffimo  nel  ritenere  fotto  varj  pretefti  il  Mar  chef ato 
di  Salwzgp ,  e  eòe  aveva  ottenuta  la  confidenza  dal  Duca  di  moftrarli  una  lettera  ferita 
tali  dal  S-anta  Padre  ,  nella  quale  efortava  il  Duce  a  profeguire  le  fue  onorate 
imprefe ,  e  che  due  o  tre  volte  il  fregiava  col  titolo  d'  ^LlteTga  ,  e  fi  ej primeva  con 
termini  fignificanti l,  che  Sisto  non  f oh  approvale  i  tentativi  del  Duca  >  ma  che  di 
vantaggio  V  inducete  a  far  nuovi  progreffi  5  e  che  /*  ira  di  Sua,  Maeftà  nel  leggere  la 
lettera  del  Vugnì  era  giunta  al  fommo * 

XXIII.  Previde  il  Cardinale  Legato  che  quella  relazione  era  feconda  d*  un  vaftiffimo 
incendio,  e  per  ifmorzarlo  neTuoi  principi,  andò  al  Re  5  e  per  (incerarlo  delle  rette 
intenzioni  del  Pontefice  moftrò-  il  foglio  nel  qua!  dicevafi  -,  Che  quelli  che  confortavano 
Sua  Maeftà  alla  guerra  non  procuravano  altro ,  che  di  tenerla  fempre  occupata  perchè  non 
fi  poi  effe  mai  fare  ubbidir  nel  fuo  Regno:  che  farebbe  flato  affai  meglio  rivolgere  i  fuoi 
sforai  ad  eflirpare  gli  her 'etici ,  perchè  quando  attendere  a  ciò  ,  il  Vapa  a  fue  fpefe  gli 
farebbe  rejiituire  il  Mar  eh  e  fato  ;  non  effer  credibile  che  il  Duca  di  Savoja  hav  effe  occupate 
quelle  Via^Zf  con  intensione  di  privarne  la  Corona  di  Francia ,  con  cui  ben  fapeva  egli 
di  non  poter  contraffare  ,  ma  a  fine  che  non  v3  entrajfero  gli  Ugonotti  a' danni  fuoi ,  &  d'Ita- 
lia &  che  il  Vapat  havrebbe  con  L'  armi  temporali  e  fpirituali  afficurata  Sua  Maeftà  . 

XXIV.  Rifpofe.il  Re  effer  coftantemente  rifoluto  di  guerreggiare  gli  eretici,  ma  non 
per  quefto  voler  lafciare  ì  fuoi  Stati  in  patere  altrui:,  che  il  Vontefice  fé  fojfe  in  fua 
vece,  non  lo  permetterebbe .  lS[on  mancare  a  fé  cuore,  né  forze  al  fuo  Regno  per  far  fi 
ragione  1  Indi  fi  doli  e  ,  ma  con  parole  modeftiffime  ,  che  il  Vapa  fi  moftraffe  troppo 
favorevole  al  Duca  di  Savoja  ;  ed  il  Cardinale  offervò  che  il  Re  ,  e  la  Regina  an- 
davano feco  molto  cauti  ,  avendo  pigliato  in  diffidenza  il  Pontefice  dalla  relazione 
del  Pugni .  S5  aggiungeva  in  oltre  per  corroborare  le  diffidenze  ,  che  1*  Ambafciator 
di  Spagna  cercava  a  tutta  pofTa  di  purgare  il  fuo  Re  dal  fofpetto  d*  effer  concorfo 
col  genero  al  rapimento  di  Saluzzo  o  con  la  partecipazione  ,  o  col  configlio  ,  e 
quindi  tutta  la  colpa  cadea  nel  Pontefice. 

XXV.  Es  vero  che  il  Duca   di  Savoja  apertamente  oftentava   V  affiftenza  alle  fue 

armi 


Libro        Ottavo.  io* 

armi  del  Re  Cattolico,  ma  Y  Ambafciatorc  diffamino  tra  il  popolo,  e  poi  difle  al 
Criflìanillìmo  ,  che  febbens  le  anioni  paffate  di  Sua  Maeflà  Cattolica ,  &*  particolar- 
mente la  continua  vigilanza  che  bavera  fempre  havuta  di  nudrire  buona  amicitìa  con 
Sua  Maeflà  ChriHianiffìma ,  &  di  confermar  la  pace  in  Italia  potevano  effere  certi  in-, 
dici]  che  le  co/e  f accedute  nel  Mar  chef ato  di  Saluygp  non  foffero  feguìte  né  col  parere ,  né  con 
la  faputafua,  nondimeno  et iandio  in  parola  di  Trincipe  affermava  di  non  haverne  havuta 
parte  veruna,  an^i  offerivafi  d'interporre  la  fua  autorità,  per  ridurre  il  genero  alle  cofe  di 
ragione.  Così  diceva  1'  Ambafciadore  per  far  comparire  innocente  il  fuo  Re  Cattolico , 
e  tutta  l' odiofità  rifondevafi  nel  Papa?  ma  la  fama  era  contraria  in  tutto. 

XXVI.  Allungai!  che  il  Savojardo  feri  (Te  al  Cardinale  Legato  a'  12.  Novembre 
in  quella  fentenza":  „  Che  non  doveva  prenderli  Sua  Signoria  Uluflriflìma  maravi- 
„  glia  fé  fin  allora  non  gli  aveva  fignificati  gli  accidenti  di  Saluzzo,^  efTendofi  ri- 
„  portato  ibpra  quello  che  il  Pontefice  gli  haveva  avvifato  d*  haverne 'fcritto  &  fat- 
„  to  fcrivere  a  Sua  Signoria  Uluflriflìma  dal  Signor  Cardinal  Montalto. 

„  Ch'  egli  principalmente  fi  era  moiTo  per  ubbidire ,  come  doveva ,  a3  comanda- 
„  menti  di  Sua  Santità  ,  di  cui  haveva  voluto  etiandio  prendere  i  c«nni  per  quel- 
„  lo  che  doveva  rifpondere  al  Signor  di  Pugni ,  come  pure  haveva  fatto  fopra  V  av- 
„  vifo  mandatoli  da  Sua  Santità  per  cornerò  efpreifo . 

„  Che  de1  buoni  ufficj  che  Sua  Signoria  havea  fatti  ,&  continuava  a ppreffo  il  Chri- 
„  flianiflìmo  febbene  tutto  era  per  ordine  del  Pontefice,  li  riconófceva  però  in  buo- 
„  na  parte  dall' affettione  di  Sua  Signoria  dimoflrata  al  Duca  &  DuchefTa  fuoi  ge- 
„  nitori:  &  pregavalo  a  protegger  le  cofe  fue  tutte  rivolte  a  gloria  di  Dio,  fervi- 
,,  tio  di  Sua  Maeflà,  &  quiete  di  quelli  Stati,  e  d'Italia  tutta. 

XXVII.  A  quello  tenor  di  lettera  rimale  fofpefo  altamente  il  Cardinale  Lega- 
to, e  con  ragione,  poiché  da  una  parte  quefta  lettera  manifeflava  in  tuono  affai 
chiaro  che  Sisto  vi  avelie  data  la  mano,  e  1' Ambafciador  del  Duca  confermava  lo 
fteflb  :  .dall'  altra  parte  la  lettera  del  Duca  fcrittta  al  Cardinal  Montalto  fovra  la  for- 
prefa  di  Carmagnuola  era  di  tenore  in  tutto  contrario ,  mentre  dimoftrava  che  Si- 
sto non  v' avelie  influiTo  veruno,  neppur  di  configlio,  e  conferendo  infieme  quelle 
due  lettere,  e  combinando  con  effe  la  lettera  fcritta  a  fé  fletto  dal  Cardinal  Mon- 
talto, e  fpiecialmente  le  due  ^particelle  da  noi  fopra  corifiderate ,  cioè:  fi  pretende 
che  la  prefa  di  Carmagnuola  fi  a  fatta  non  per  occupare  la  Corona  di  Francia,  ma  per 
proibire  che  il  Marchefato  non  cadeffe  in  mano  d'Ugnotti .  s.  ..il  che  di  prima  faccia 
non  può  dijpiacere  a  Sua  Beatitudine  ;  reftò  perfuafo  il  Cardinale  Legato,  che  Sisto 
non  vi  avelie  né  configlio ,  né  comandamento ,  ma  bensì  dopo  la  forprefa  averle  ap- 
provato il  fatto  come  proveniente  da  un  fine  ottimo  di  prefervar  Saluzzo  dall'  ere- 
fia  ,  e  da  una  retta  intenzione  di  reflituirlo  al  Re,  intenzione  efpreffa  e  replicata  più 
volte  dal  Duca  e  per  ambafeiate,   e  per  lettere  si  al  Re  che  al  Papa. 

XXVIII.  E  quindi^  comprefe  effere  finceritfìme  le  protette  del  Santo  Padre  5    eh'  e- 

gli  a  fue  fpefe  havrebhe  fatto  reftituire  a  Sua  Maeflà  il  Marchefato  di  Salu^KP 

<&  h avrebbe  con  l'armi  temporali,  e  fpirìtuali  afficurdta  Sua  Maeflà;  le  quali  prote- 
se riferite  come  narrammo  dal  Marchefe  Pifani  al  Re,  fi  dichiarò  quelli  foddis- 
fattiilìmo  allora,  ed  appagato:  ma  la  relazione  ultima  ricevuta  dal  Signor  di  Pu- 
gni (  né  fappiamo  con  qual  animo  fofse  fcritta  in  disfavor  del  Pontefice  )  avvelenò 
talmente  il  cuor  del  Monarca,  che  per  quanto  il  Cardinale  Legato  ufafse  ogn' in- 
duftria  per  (incerarlo  che  Sisto  non  aveva  dato  né  configlio,  né  comando,  e  per 
quanto  facefse  confrontar  lettera  con  lettera ,  non  fu  poffìbile  ,  e  quali  quafi  per- 
dette la  regia  confidenza,  e  familiarità. 

XXIX.  Adunque  il  Re  voleva  la  guerra  col  Duca  ,  alcuni  Principi  d' Italia  (  de-* 
quali  il  Cardinale  a  Sisto  nelle  fue  lettere  tace  il  nome  per  fini/lima  circofpjrzione  ) 
{limolavano  il  Re  alla  guerra,  molti'   Francefi    eziandio   la   chiedevano,   affermando 
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che  una  guerra  foreftiera  farebbe  la  fallite  del  Regno .  Gli  Ugnottì  conofcendo  che 
quella  guerra  era  l' unico  loro  rifforo,  la  facevano  di  fottornano  domandare  al  Re  ; 
Il  Guifa  medefimo  era  il  più  fervorofo  di  tutti,  ma  come  fcrive  il  Cardinale  a  Ro- 
ma :  non  fi  fapeva  dedicere  s\  egli  veramente  amafse  la  guerra,  in  rifar  cimento  dell' 
onor  Francefe ,  o  per  inviluppare  il  He  in  altri  travagli ,  o  per  conciliar  fi  credito  m 
materia  sì  plaufibile ,  o  per  nafcondere  la  fua  dubbia  corrifponden'za  col  Buca . 

XXX.  Dicemmo  dubbia  corrifpondenza ,  poiché  alcuni ,  ed  il  Re  medefimo ,  fofpet- 
tarono  che  ficcome  aveva  confeguito  il  governo  di  Saluzzo  il  Valletta  nemico  giu- 
rato del  Guifa,  così  quelli  configliafTe  il  Duca  di  Savoja  alia  forprefa  del  Marchefa- 
to, ed  è  fama  che  il  Re  avendo  penetrato  quello  finifTìmo  tiro  del  Guifa  ,  giurafTe  di  voler 
fare  in  modo  onde  un  giorno  fé  ne  doveffe  pentire .  Comunque  la  cofa  fiati  ,  certa  cofaè 
che  il  Guifa  ditte  in  confidenza  al  Cardinale  Legato  ,  ed  ci  lo  fcrive  al  Pontefice , 

„  Che  egli  doveva  per  fua  riputatione  fare  ogni  sforzo  per  vendicare  l'ingiuria 
„  che  la  Francia  havea  ricevuta  dal  Duca  di  Savoja . 

„  Che  T  Ambafciatore  di  queir  Altezza  gli  havea  più  volte  richieda  udienza ,  & 
„  che  elfo  havea  rifpoflo  che  fé  voleva  trattare  della  reflitutione  del  Marchefato  1* 
,,  udirebbe;  ma  in  altra  maniera  non  havea  che  far  feco. 

,,  Che  T  Ambafciadore  fteffo  havea  detto  a  Madama  di  Nemurs  (  madre  del  Gui- 
„  f a  )  che  il  Duca  riavrebbe  renduto  Saluzzo  ,  quando  il  fuo  figjiuolo  gli  promet- 
„  telfe ,  che  venendo  a  morte  Sua  Maeftà  lenza  prole  lo  farebbe*  tornare  al  pofTeflo 
^  del  Marchefato .  Al  che  non  haveva  elfo  dato  orecchie  . 

„  Che  quella  era  colpa  del  Duca  di  Savoja ,  il  qual  lotto  velo  di  perfeguitar  gli 
„  rieretici  veniva  a  favorirli,  incitando  contro  fé  t'armi  preparate  contro  gli  Ugo- 
„  notti  ;  eh'  era  maffima  della  proferitone  di  guerra ,  &  del  buon  governo  mante- 
„  nerfi  fempre  le  frontiere  del  Regno ,  perchè  confervate  quelle  è  poi  facile  porge- 
„  re  rimedio  a  queJ  difordini ,  che  fuccedono  nelle  parti    interne. 

„  Che  fé  il  Re  non  volelfe  muover  l'armi,  egli  ritirerebbe!!  in  cafa  fua  per  noti 
»,  efser  partecipe  del  pubblico  difonore. 

„  Ch*  etiamdio  quando  il  Duca  rendefse  il  Marchefato  fi  doveva  prender  vendet- 
„  ta  dell' infigne  offefa ,  eh' efso havea  fatta  alla  corona,  riavendo  un  Principe  tanto 
„  inferiore  efato  di  attaccare  un  Re  sì  grande. 

XXXI.  E  per  quanto  perorafse  il  Cardinale  per  iflillar  nell'animo  del  Guifa pen- 
fieri  di  pace,  non  fu  polli  bile  fvolgerlo  .  Quanto  fono  mai  cupi  i  cuori  degli  Uo- 
mini !  Anzi  perchè  in  un  configlio  tenuto  dal  Re  fi  trattò  cofa  dovefse  farli  quan- 

dò\ii  Re  Cattolico  preftafse  favore  al  Duca  fuo  genero,  rifpofe  il  Guifa,  che  quel- 
la Maeftà  non  lo  farebbe  ,  effendo  ciò  contrario  al  proprio  intereffe .  Et  quando  pure  fi  vo- 
lere dichiarare  egli  moflrerebbe  a  Sua  Maeftà  Criftianijjìma  il  modo  facili ffìmo  per  far  perdere, 
agli  Spagnuolì  in  breviffimo  tempo  tutti  i  pai  fi  baffi,  effendo  in  mano  del  B^e  di  Francia  impedire 
le  vettovaglie ,  &  i  foce  or  fi  di  denari  e  di  militie  neceffarj  per  mantener  fi  in  quelle  oarti. 

XXXII.  Quelle  parole  difsiparono  per  allora  dal  cuor  del  Monarca  i  conceputt 
fofpetti ,  ficchè  fembrò  alla  corte  che  il  Guifa,  e  il  Re  fofsero  una  cofa  ftefsa  ,  tantr 
era  la  fcambievole  familiarità  ed  intrinfechezza;  ma  o  fofse  che  il  Re  penetrafse  al- 
tri occulti  maneggi  del  Guifa  ,  o  che  con  affetto  apparente  vo/efse  occultare  le  con- 
cedute deliberazioni,  certo  è  che  l' intrinfechezza  fi  cangiò  ben  predo  in  più  acer- 
ba diffidenza ,  e  ve  n'  ebbero  gran  parte  gli  Stati ,  i  quali  aderendo  alle  ìnllruzio- 
ni  del  Guifa  Ci  inoltravano  contumaci  al  volere  di  Sua  Maeftà.  Ed  in  fatti  il  ter- 
zo Stato  efacerbò  molto  il  Re  col  domandare  che  fofsero  levate  tutte  le  impofizio- 
ni  polle  nel  Regno  dodici  anni  avanti,  cioè  fin  dal  1576.  non  potendo  più  regge- 
re i  popoli  a  tante  e  tante  gravezze. 

XXXIII.  Rifpofe  il  Re  „  che  per  il  trattamento  della  fua  perfona  ,  e  della  Cor- 
„  te,  &  per  foitener  le  guerre,  che  gli  Stati  medefimi  ricercavano,  egli  fi   conten- 

.  „  tava 
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^  tava  di  cinque  milioni  cT  oro  air  anno ,  onde  il  Regno ,  quando  fi  fofle  tr  >vato 
„  il  modo  di  pagare  i  debiti,  reftava  folle  vato  di  quattro  milioni  d' oro ,  &  di  fei- 
l]  centomila  feudi,  perchè  l'entrate  ordinarie  cavate  gli  anni  preteriti  dal  Regno, 
„  afeendevano  alla  fomma  di  nove  milioni,  &  feicentomila  feudi  e  non  più. 

XXXIV.  E  perche  quella  fua  rifpofta  aveffe  polfo,  fi  fervi  del^  Guifa ,  dell' Ar- 
civescovo di  Lione  e  di  altri ,  che  vantavano  autorità  fra  gli  Stati  affinchè  peror af- 
ferò in  fuo  vantaggio .  Ma  reftando  effi  infiefllbili ,  fu  coftretto  il  Re  con  fuo  al- 
ti Aimo  crepacuore  ili  condefeendere  alle  violenti  iftVnze,  e  togliere  tutte  le  gravez- 
ze, efibendofi  però  gli  Stati  di  dare  a  Sua  Maellà  due  milioni  e  mezzo  d'oro  per 
la  fua  corte,  di  provvedere  a'biiogni  della  guerra,  e  di  follevar  da' debiti  la  Co- 
rona nello  fpazio  almeno  d' otto  anni .  Non  poteva  foffrire  il  Re  di  dover  fecon- 
dare il  genio  degli  Stati,  credendo  che  il  Guifa  foife  l'intelligenza  motrice  di  que- 
lla macchina,  come  in  fatti  era  voce,  che  il  Guifa  maneggiando  gli  Stati  a  fuo  ar- 
bitrio non  proeuraiTe  che  ogni  fua  utilità  con  pregiudizio  del  Re ,  il  quale  rimane- 
va un  Re  di  puro  e  femplice  titolo .  E  certamente  il  Guifa  ora  con  un  ripiego , 
or  coli'  altro  induffe  il  Monarca  ad  elegger  Miniftri  fuoi  confidenti  per  togliergli 
così  la  poteftà  <T efeguire 5  egli  venne  fatta  sì  bene,  die  il  povero  Re  fu  aftrettoa 
licenziare  il  Signor  di  Cenaglie  capo  delle  Finanze ,  ed  il  Medico  Mirrone  ,  ed  a 
creare  un  Consìglio  fegreto  per  trattar  tutte  le  cofe  del  Regno,  Configlio  compo- 
rto di  perfonaggi  dipendenti  dal  Guifa  e  dalla  fua  Lega,  io  che  guidava  il  Monar- 
ca o  a  perder  tutto ,  o  a  macchinare  eltreme  rìfoluzioni . 

XXXV.  Ciò  previde  il  buon  Legato  ,  e  tutto  intento  a  riunire  que'  cuori  che 
tendevano  a  terminar  la  tragedia  ,  -dopo  avere  fcritto  al  Cardinal  Montalto  a'  19, 
Dicembre  :  che  il  Guifa  s*  era  /eco  doluto ,  che  il  Re  non  confidava  con  lui  ,  e£*  eh* 
era  molto  lento  in  efeguir  ciò  che  fi  rìfolveva  nel  Configlio ,  W?  che  per  ciò  moflrava 
qualche  intentione  di  ritirarfi  dalla  Corte  :  così  conchiude  :  Mi  duole  neW  anima  che 
la  buona  volontà  mia  refii  Sopraffatta  dalla  malignità  de'  tempi ,  che  nonpoffa  apparire 
sì  chiara  <&  netta  a  gli  occhi  di  V.  S.  llluflrìffima ,  che  non  refli  ingombrata  da  qual- 
che nuvola  di  poca  fua  foddisfatione  ,  &  con  aggiunta  di  gran  mio  travaglio ,  non  già 
per  rimordimento  di  non  far  quello  che  poffo ,  ma  per  difpiacere  di  non  potere  quello 
che  vorrei  per  fervido  di  noftro  Signore ,  &  di  V.  S.  Illufiriffima . 

XXXVI.  Scrifs'  egli  in  tai  termini ,  perchè  il  Cardinal  Montalto  nel  dargli  pre- 
ventivo annunzio  de' due  Cardinali,  che  il  Pontefice  difegnava  creare  nel  proffimo 
decimoquarto  giorno  di  Dicembre  gli  aveva  fvelato  il  poco  aggradimento  ai  Sisto 
della  fua  condotta,  dubitando  il  Papa  che  i  difTapori  continuanero  per  difetto  del 
fuo  Legato ,  non  per  l' avverfione  irreconciliabile  del  Re  e  del  Guifa  ;  ed  era  tan- 
to il  rammarico  dell'  innocente  Miniftro ,  che  neppure  provò  confolazione  nel  rice- 
ver la  nuova  di  quefti  due  fuoi  Colleghi . 

Agostino   Cusano 
Nobile  Milanefe,  l'epigrafe  del  quale  incifa  nel  fuo  monumento  n*epiloga  i  meriti. 

Jtuguflinus  Cufanus 

De  Collegio  J.  C.  Mediolanen. 

Ex  Clerico  c>  ^Audit.  Cam.  *Apoft. 

*Preshyter  Cardinalis 

•A  Concilio  Tridentino  interpretando 

*A  Confultatione  Epifcop, 

xAc  Minorum  Convent.  Corretlor. 

Vir  fumma  in  Deum  Religione 

Et  in  pauperes  pietate . 

Francesco   Maria   Borbone, 

De  Marcheii  del  Monte  di  Santamaria  difeendente   dal  Regio   fangue  Borbone,  il 

Tom,  II.  O  quale 
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quale  fu  divotiffimo  di  Maria  Vergine,  digiunando  in  pane  e  in  acqua  tutti  i$$3; 
bati  ad  onor  di  lei,  e  contribuendo  copiofe  limofine,  veftì  Tempre   poveramente  j 
e  morì  nel  1627.  in  o/culo  Domini,  effendo  Decano  del  Sagro  Collegio. 

XXXVII.  Afcoltando  però  il  Cardinale  le  doglianze  del  Guifa,  e  temendo  chfe 
abbandonale  la  Corte,  per  impedire  T  ultimo  fconcerto  della  fuga  del  Guifa,  con* 
fortò  efficacemente  il  Re  a  tenerlo  contento ,  ed  a  fomminiftrargli  maniere  da  po- 
tere efercitare  la  carica  conferitagli .  Benché  il  Monarca  rivolgere  nell*  animo  T 
efìreme  rifoluzioni,  afcoltò  in  volto  placido  il  Cardinale,  moftrà  di  gradir  molto 
il  configlio,  e  poi  domandò  al  medefimo:  Ditemi  ;  e  qual  modo  credete  -voi  fia  il 
fià  atto  per  foddisfar  queflo  bucai  Tre  cofe  fole  fuggerì  al  Monarca  il  Cardinale, 
ma  calzanti  affai,  €  rifpofe  :  Il  primo  me^go  neceffario  è  [incerare  il  cuore,  il  fecon- 
do è  non  dare  orecchio  a  coloro  che  riportano  a  V,  Maeflà  male  del  Duca .  Il  ter%o  è 
eh*  effendo  il  Duca  povero  &  carico  di  debiti ,  Voflra  Maeflà  gli  dia  modo  da  mante- 
uerfi ,  tenendolo  fempre  impiegato  in  qualche  negotio ,  conforme  alla  fua  inclinatione, 
&  profeffione . 

XXXVIII.  Penetrò  il  Monarca  che  la  faviezza  di  quelli  rimedj  farebbe  (tata  1* 
unico  faldamento  d' ogni  profonda  piaga ,  e  diflìmulando  foggiunfegli  :  che  ne  par-» 
lajfe  con  la  Bigina  fua  madre ,  la  quale  [ebbene  non  ancor  libera  dal  male ,  /'  ha~vr eb- 
be veduto  con  piacere .  Non  lafciò  inutile  un  minuto  di  tempo  il  Cardinale,  ma  fé 
n*  andò  follecitamente  a  vifitar  Caterina ,  la  quale  benché  allora  appunto  fentifle 
fvegliarfi  il  freddo  della  febbre ,  nondimeno  V  ammife  ;  e  trattando  fecodi  quanto  aveva 
egli  poco  avanti  col  Re  difeorfo,  dopo  avere  lodato  il  fuo  zelo,  la  fincerità  ,  la  prudenza, 
promifegli  che  alla  prima  vifita  del  figliuolo  ne  avrebbe  feco  di  tutto  fenno  parlato. 

XXXIX.  Mettevano  in  forfè  i  Medici  la  fallite  di  Caterina  ,  cui  ftava  affidata  la 
fperanza  della  quiete  del  Regno 5  ed  i  Guifi  pubblicarono  che  s'ella  moriva,  non 
jfi  farebbero  più  fidati  dimorare  in  Corte  ,  per  timore  che  il  Re  ftimolato  da'  ne- 
mici loro  tentaffe  qualche  rifoluzione  precipitofa .  Ma  prima  fcrifle  una  lettera  a 
Sisto,  nella  quale  fervendoli  della  congiuntura  che  il  Cardinal  di  Borbone  aveva 
rinunziato  a  Sua  Santità  la  Legazion  d'Avignone,  fupplicò gagliardamente  il  Pon- 
tefice a  crear  Legato  il  Cardinale  di  Guifa ,  e  per  inclinar  V  animo  del  Pontefice  a 
favorirlo  s'eftefe  in  un  degniamo  elogio  del  Cardinale  e  del  Duca  frattcllo  di  lui, 
elogio  che  farà  poi  confe/fato  da  Sisto  nei  Conciftoro  ;  e  che  ficcome  egli  avea 
dichiarato  il  Duca  Luogotenente  generale ,  rimunerandone  i  meriti ,  così  Sua  Santità 
voleffe  crear  fuo  Legato  il  Cardinale  fratello  in  rimunerazione  ancor  di  meriti  eguali. 

XL.  E  fcriffe  unitamente  al  Marchefe  Pifani ,  ed  a  Girolamo  Gondi  fuoi  Am- 
bafeiadori ,  il  primo  ordinario,  ellraordinario  il  fecondo  ,  comandando  loro  che 
prefentafTero  la  fua  lettera  al  Santo  Padre,  e  conferma  (fero  in  voce  quant*  egli  efpri- 
mea  nel  foglio.  Le  lodi  che  il  Re  diede  a'due  fratelli  furon  sì  grandi ,  che  Sisto 
come  poi  vedremo  ,  le  appellò  in  Concifioro  commendatione  mcravigliofa  ;  e  per 
far  cofa  grata  al  Monarca,  aveva  già  deliberato  di  compiacerlo  ,  reftando  ingan- 
nato egli  medefimo,  che  pur  fi  vantava  d'effer  fempre  vegliante ,  ed  accorto,  dal- 
la incredibile  fimuJazione  di  quel  Monarca  ,  il  quale  feppe  fingere  amor  verfo  i 
Guifi ,  feppe  concedere  i  primi  onori ,  feppe  domandarli  al  Pontefice,  feppe  lusin- 
gar con  parole  il  Cardinale  Legato,  allettar  con  ofiequj  il  Papa  ,  ingannar  con  ap- 
parenze la  madre,  e  lui  tre  volte  felice,  fé  aveffe  faputo  con  altrettanto  giudizio 
sì  ben  cucire ,  come  feppe  fdrucire  per  ufar  la  frafe  della  Regina  fua  madre ,  cioè, 
feliciifimo  farebbe  flato  fé  aveffe  faputo  provedere  alle  fue  future  infelicità  ;  né  fa- 
rebbe fiato,  l'ultimo  fventuratiffimo  Autore  di  quefta  tragedia. 

XLI.  Giudicando  per  tanto  il  Re,  che  il  Guifa  fi  prevaleffe  della pofTànza  degli 
Stati  per  atterrar  h  Regia  fua  autorità,  e  mirandolo  di  già  come  competitore  del 
Solio,  e  come  nemico  di  fua  perfona ,  /pigliò  coraggio  da  una  certa  difperazione , 
e  fatto  ardito  da  un  ecceHJvo  rimore  deliberò  il  rimedio  diremo,  o  per  dir  medio 

deli- 
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deliberò  l'ultime  fué  fventure.  Era  li  ventitré  di  Dicembre  ,  come  raccontano  gì 
Storici,  quando  il  Re  chiamati  a  buoniflinV ora  quattro  più  confidenti  fuoi  Confi- 
clieri  aperte  loro  l'intimo  del  Tuo  cuore  ,    e  di  aver  meditato  di  fare    uccidere    il 
buca  di  Guifa ,   come  infetto  alla  pace  del  fuo  Regno  ,   come  traditore  della   lua 
Recale  pcrfbna ,  e  che  da  etti  voleva  onninamente  lopra  di  quefto  il  parere. 

XLII.  Alfonfo  Corfo  Conigliere  di  fennodiffe  liberamente  non  toccare  a  lui  cri- 
ticar le'ragioni  che  fpingevano  Sua  Maeftà  a  decretar  l'uccifione,  riputandole  tutte 
fivie.  Ma  giacché  Sua  Maeftà  l'obbligava  a  dire  ,  ftimar  egli  che  per  confervare 
la  Tua  Reaf  Dignità  preflò  a  coloro,  che  avrebbero  poi  potuto  dubitar  della  veri- 
tà del  fatto,  e  per  far  palefe  a  tutti  i  Prìncipi  dell' univerfo  la  fellonia  del  Duca 
gli  fembrava  ottimo  configlio  ritenerlo  prigione  co3 fuoi  principali  fautori,  e  fatta 
quindi  conofeerc  da' Giudici  non  fofpetti  la  giuftizia  di  fua  condanna,  .efeguir  poi 
la  fentenza  da'  medefimi  decretata 

XLTII.  Supporto  che  così  fano  configlio  fofle  preceduto  come  pretendono  gli  Sto- 
rici ,  combinerebbe  a  pennello  con  quello  che  noi  già  narramo  avere  fcritto  Sisto 
al  fuo  Legato,  cioè,  che  fé  il  %e  fofpettava  del  Guifa  y  poteva  oscurarlo 'prigione, 
0  quando  andò  difaymato  in  Tarigi  con  foli  otto  fuoi  Gentiluomini  ,  0  quando  andò 
uva  fera  a  porgerli  la  falvictta  a  menfa  ;  ed  afficurato  in  prigione  farne  il  procedo  > 
palesarne  i  delitti,  e  decretarne  la  morte.  Supporto  adunque  che  precedeife  quefto 
configlio  ,  foggiungono  gli  Storici ,  che  ficcome  il  configlio  era  ottimo ,  così  fu  ap- 
provato ancor  dal  fecondo  Confìgliere;  ma  né  Timo,  ne  1' altro  parlarono  a  genio 
del  Re,  il  quale,  o  foffe  che  nel  fuggir  da  Parigi  aveffe  totalmente  deliberata  la 
morte  del  Guifa  ,  o  che  di  nuovo  entraffe  in  tale  deliberazione  per  la  trama  di  Sà- 
luzzo,  rifpofe  a'  Consiglieri,  che  a  cagion  della  prepotenza  de'  Guifi  non  fi  trove- 
rebbero Giudici  nel  Regno,  i  quali  ofaffero  condannarli  alia  morte,  quando  anco- 
ra avellerò  palpabili  in  mano  i  delitti  loro. 

XLIV.  Onde  o  che  il  Guifa  fofFe  liberato,  o  foffe  tenuto  prigione  in  vita  , 
avrebbe  cagionati  in  Francia  e  contro  la  fua  pedona  travagli  maggiori  .  Poi  fog- 
giunfe  che  gli  uomini  prepotenti  o  non  fi  debbon  porre  in  fofpetto,  o  (1  debbono 
affatto  eftinguere  ;:  e  che  però  non  avendo  dubitato  il  Duca  di  cofpirare  contro  la 
fua  vita  e  contro  il  fuo  onore ,  benché  altamente  beneficato  f  nemmeno  egli  dove- 
va avere  riguardo  ad  allkurarfi  di  lui  ,  e  degli  altri  nemici  ,  per  la  tirannia  de* 
quali  era  divenuto  un  Re  poco*  meno  che  da  commedia .  Replicò  fa  per  egli  che  il 
Guifa  per  viepiù  congiurare  a' fuoi  danni  fi  era  appoggiato  al  Re  di  Spagna  y  da- 
cui  veniva  provveduto  di  danari,  e  che  tant*  altre  cofe  fi  potevano  fofpettare  di  lui? 
che  egli  avea  configliata  il  Duca  di  Savoja  a  rimettere  il  Marchefato  di  Saluzzo' 
in  mano  del  Duca  di  Nemurs ,  e  del  Marchefe  di  San  Surlino  parenti  del  Savojar- 
do,  e  fratelli^uterint  de' Guifi  5  e  conchiufe  in  atto  di  fdegno  che  rutti  i  Principi 
del  mondo  non  potrebbero  difapprovare  la  fua  condotta,  perchè  tutti  debbono  a- 
vere  a  cuore  il  ialvare  la  dignità  e  Maeftà,  loro  dalla  fellonia  ,.  e  dal  tradimento* 
de'fudditi* 

XLV.  Qtri,  dicefi,  che  gli  altri  due  Configlieri,  o  per  meglio  efprimere ,  pelli- 
mi  adulatori,  lodarono  fommamente  l'opinione  di  Sua  Maeftà,  e  foggiunfero,  ef- 
fere  necefTario  fare  l' efecuzione  con  tutta  preftezza  ,  mercè  il  gran  pericolo  de' mol- 
ti fautori  che  il  Guifa  aveva  in  corte,  e  che  il  Re  accolfe  quello  fecondo  infaufto* 
configlio,  onde  licenziati  i  Configlieri  fece  intendere  al  fuo  Elemofiniero*,  che  quel- 
la mattina,  effendo  il  Venerdì,  voleva  al  fuo  (olito  confefìarfi,  e  comunicar  fi  3  che 
dipoi  mandò  il  Suo  Segretario  a  chiamare  il  Duca  di  Guifa-  ,  il  quale  accorrendo- 
prontiilìmo  ,  appena  entrato  nell'  anticamera  fu  ftilettato ,.  gridando  in:  vano,,  e  chie- 
dendo ajuto. 

XLYX  II  Cardinal  Fratello ,  che  non  era  lungi  cor  fé  in  fuo  aiuto  ,   ma  cfte  fui 
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trattenuto  e  refpinto  dagli  otto  Sicarj,  e  che  mentre  1»  infelici/lìmo  Duca  flava  per 
efalare  l'ultimo  fpirito  ,  ufcitoil  Re  dal  fuo  Gabinetto  domandò  a  gli  uccifori  s* 
egli  fi-  moveffe  punto;  e  chiedendo  gli  nfpofto,,  che  dava  ancora  qualche  fegno  di 
moto,  facefle  raddoppiar  le  ferite  ,  e  dicefTe  ch'egli  allora  cominciava  ad  e  (Ter  ve- 
ramente Re ,.  Che  appena  fpirato  furono  arredati  il  Cardinal  di  Borbone  ,  il  Car- 
dinal Guifa  ,  Pietro  Arcivefcovo  dì  Lione,  i  Duchi  di  Nemurs  e  d'  Elbeuf  col 
giovanetto  Principe  di  Gionville  figliuolo  del  trucidato .  Che  il  Segretario  fu  pre- 
fo  ancora  ,  e  gli  furono  tolte  tutte  le  fcritture  per  conofcere  gli  andamenti  ,  e  le; 
intelligenze ,  che  TeftintQ  teneva  con  altri  Principi.. 

XL  711.  Soggiungono,  che  dipoi  andarono  precipitofe  la  madre,  e  la  moglie  dell* 
affaflìnato  a,  pregare  il  Re  che  almeno  concedelle  la  libertà  al  giovanetto  innocente 
Principe  di  Gionville,  di  cui  dicevafi  che  Pinfanguinato  Monarca  ne  averte  decre- 
tata la  morte,  ma  che  di  poi  fofpendeffe  il  comando  per  non  mofirare  tanta  im- 
manità contro  quel!'  innocente  g,  e  che  lo  pregaffcro  di  vantaggio  di  poter  dare  fé-, 
poltura  all'uccifo;  ma  che  negando  il  Re"  quelle  grazie  ,  allora  Anna  d'  E&e  eh' 
era  la  madre  del  trafìtto,,  e  Principerà  di  fpiriti  generofi  fi  voltò  contro  il  Re,  e 
con  libertà  da  donna  baccante  per  l'ira,  e  con  tutta  l'acerbità  di  parole  rimpro- 
verogli  la  f^dc  violata,  e.  l'ingratitudine  moftruofa  dopo  tanti  benefici  ricevuti  dal 
fuo  figliuolo;  e  che  gli  voltò  imperiofamente  le  (palle,  nulla  più  curandoli  di  fo~ 
pravvivere  alla  perdita  dolorofiilìma  ,  ed  a  quella  che  più  paventava  del  Principi- 
no, il  qual  era  la  pupilla  degli  occhi  fuoi.  E  che  avendo  fpinti  fubito  corrieri 
appofla  al  fuo  figliuolo  Duca  di  Mena  ,  al  Cugino  di  lui  Duca  d'  Ornala  ,  e  ad 
altri  Principi  gli  incitaffe  a  fubitanea  vendetta,  ond'  eglino  s'armarono»  in  modo,, 
che  diedero  molto  da  penare,  e  da  pentirfene  al  Re.. 

XLVIII.  Scrivono ,  che  il.  giorno  feguente  ,  vigilia  del  Santo  Natale  fu  condot- 
ta il  Cardinal  Guifa  fratello  "nel  medefimo  luogo  dove  il  Duca  era  flato  uccifo,  e 
che  ivi  dagli  Alabardieri  dd  Re  fu  fpietatamente  trafitto  ;  il  che  aggravò  di  tal 
maniera  il  trucidamelo  del  Duca  ,  onde  fi  eccitò  immantinente  il  furor  popolare 
de*  Parigini  al  funeiliflìmo  annunzio,  i  quali  dimentici  dell1  offequio  dovuto  alla 
Regal  dignità  corfero  furiofamente  a  dare  il  facco  al  Regio  palazzo ,  gettarono  con 
alto  difprezzo  a  terra  Tarme,  e  il  nome  del  Re,,  chiamandolo  folamente  Enrico 
di  Valois,  e  fecero  prigioni  quanti  potettero  avere  in  mano  de' partitami,,  e  degli 
amici  dello,  fteflb  Re.  Tanto  in  foftanza  fcrivono  varj  Storici  j.  ma  noi  riporteremo 
la  relazione  del;  Cardinale  Legato  trafmefTa  al  Pontefice ,  con  la  quale  daremo  1'  a- 
permra  all' anno  feguente,  giacché  dall' uccifione  e  dal  terminare  del  prefente  anno, 
15S8.  fino  al  principiare  dell'anno  1580.  non  vi  corrono  che  fette  giorni. 
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Il  Legato  di  Francia  informa  Sisto  della  ucci/ione  de'Vuift.  .Anguflie 

del  Legato .  Sisto  è  calunniato .  Maniere  da  lui  prefe 

per  la  morte  de*  Guifi  « 

Seguita  T  accennata  morte  del  Duca  di  Guifa  eia*  più  fedeli  fervi- 
dori  del  Re  nella  fua  Camera  a  colpi  di  pugnale  quattr'  ore  avan- 
] .  ti  mezzo  giorno  il  Venerdì  23*  Dicembre ,  fermiamo  come  il  Car- 
dinale Legato  feriva  nelle  fue  Cifre  ai  Cardinale  Montalto,  per- 
chè riferita  al  Pontefice  il  tragico  avvenimento».  Scrive  dunque: 
„  Ch"  effendo  da  più  parti  avvertito  il  Re  della  finiftra  intenzio- 
>y  ne,  che  nutriva  il  Guifa  contro  la  fua  pedona,  &  effendo  giunto  alla  Corte  alli 
„.  18.  Dicembre  Alfonfo  Corfo  inviato  dal  Duca  di  Mena  (  fratello  del  Guifa  )  in 
*,  apparenza  per  i  foli  affari  di  Saluzzo  ,  ma  con  fegreto  avvifo  al  Re,  ch'egli  fi 
„  doveffe  haver  buona  guardia  ?  perchè  Monfìgnor  di  Guifa  fuo  Fratello  macchinava 
„  contro  Sua  Maeftà*  &  eh"  egli  medefimo  farebbe  venuto  a  Bies,  quando  haveffe 
>5  creduto  di  potere  arrivare  in  tempo  di  divertirlo  da'fuoi  penfieri.. 

„  Et  havendo  il  dì  antecedente  effo  Duca  di  Guifa  detto  al  Re ,  che  fé  non  fof- 
n  fero  in  piede  li  Stati  generali ,  di  fua  mano  riavrebbe  ammazzati  molti  che  ila- 
„  vano  intorno  a  Sua  Maeflà,  &  facevano  fempre  cattivi  uffici j  contro  di  lui,  ag~ 
„  giungendo  molte  altre  parole  di  minacce . 

,  „,  Arigo  fenza  comunicare  il  fuo*  penderò  ad  huomo  vivente  propofe  nel!" animo 
„  fuo  di  levarlo,  di  vita,  &  fparfe  voce  di  volere  ufeire  il  giorno  feguente  allacac- 
„  eia ,  &  fatto  intendere  ad  alcuni  (  i  quali  ali3  hora  non  fi  nominavano  )  che  fi 
,  trovaffero  alle  cinque  della  mattina  nel  Gabinetto  come  fecero  ;  &  efpofta  ad  eflt 
„  la  fua  intentione,  &  h avendoli  trovati  difpotli  ad  efeguirla ,  li  trattenne  in  ca- 
„  mera,,  &  mandò  per  il  Duca,  che  fi  trovava  nel  Configlio  di  Stato  * 

»  Subito  entrato  fu  prefo  da  due.  a  traverfo  &  da  altri   atterrato   con    ferite   di 

„  pugnale  ^  dopo:  haver  fatta  indarno  grandiffìmadifefaconle  mani  Se  co'  denti  fenza 

„  però  haver  mai  potuto  sfoderar  la  fpada :►  In  quello  mentre  Sua  Maeftà  flette  ritira- 

,j  ta  nel  Gabinetto  con  Alfonfo  folo  il  Corfo  ,  che  teneva  feco  per  fua  guardia. 

a  Morto  il  Duca  &  polli  prigioni  it  Cardinal  di  Guifa  x  che  trovava!!  parimene 
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5,  te  in  Configlio,  i  Duchi  di  Nemurs  e  d'Elbeuf,  il  Marchefe  di  Gionville  ;  I* 
„  Arcivescovo  di  Lione,  il  Preoft@>  de*  Mercanti  di  Parigi,  &  il  Pre  fidente  di  <Nu- 
3,  gli  5  &  polle  guàrdie  al  Cardinal  di  Borbone  ,  il  Re  andò  a  vifitare  la  Regina 
„  Madre,  &  le  narrò  i  motivi,  da' quali  era  flato  neeeffitato  a  prevenire  i  difegni 
„  del  Duca  per  liberare  fé  dai  pericolo,  &  il  Regno  dalia   tirannide. 

„  Rimafe  attonita  la  Reina,  né  potè  rifponder  parola .  In  quello  tempo  le  Guar- 
„  die  fletterò  in  armi ,  &  furori  prefe  tutte  le  porte  &  luoghi  principali  della  Cit- 
„  tà  >  in  cui  non  accadde  alcun  movimento . 

>}  Io  elTendo  da* miei  familiari  avvertito,  che  fi  chiudevano  le  porte  del  Cafki- 
„  lo,  &  (i  mettevano  in  arme  i  faldati  procurai  di  faperne  h  cagione,,  ma  fudet- 
5,  to  che  il  Re  voleva  far  pigliare  uno  che  nella  camera  di  Sua  Maeftà  haveva  im- 
„  pugnata  la  fpada  . 

,,  Quand'ecco  un  ànfiofo  melTaggio  indirizzatomi  dalla  DuchelTa  di  Nemurs  y 
ì,  la  quale  eoa  fervide  iftanze  richiedeva  eh'  io  recarti  foccorfo  a'  fuoi  figliuoli ,  la 
3,  cui  vita  era  in  rifehio  .  Quella  voce  mi  fiordi,  &  incredibilmente  mi  afflitte;  mi 
„  avviai  follecito  al  Caflello,  &  dal  Capitan  delle  guardie  ricercai  TingreiTo  prò- 
.„  mettendo  d'entrar  folo  con  un  mio  famigliare  . 

»,  Rifpofe:  egli  che  teneva  commiffione- dal  Re  dinonlafciarlibero.il  palio  a  per- 
,%  fona  vivente,  &  ftr immobile  febben  tre  volte  quafì  con  ingiurie  ftudiai  di  vin- 
^  cerio.  Ma  non  tardò  a  comparire  il  Cardinal  Gondi,  il  quale  a  nome  del  Re. 
>?  mi  lignificò  T  infauflo  fucceflb ,  &  le  ragioni  che  riavevano  coftretto  il  Re  a  far 
^,  quella  efecutione  affin  di  falvar  la  propria  vita ,  per  quello  che  gli  era  flato  no- 
.-jÌ  tificato  da' Duchi  fteffi  di  Mena  ,  &  d'Ornala. 

„  Reftai  femivivo  a  tale  ragguaglio ,  &  rifpofi  fobriamente  ;  che  piangevo  la  di*- 
-3,  fgratia  di  quel  Principe,  &:  che  pregavo  Dio ,  che  ciò.  non  folle  a.  maggior  dan~ 
y,  no,  &c  rovina  del  Regno. 

„  Adoprai  ogni  indufìria.  per  ottenere  udienza  dai'  Re ,  ma  riufeì  tutto-  a  vuoto  _, 
>}  Non  kfeerò  di  continuare  a  chiederla  per  fare  aìmen  quell'ufficio  che  devo    per 
s,  quei  che  rcft'ano  vivi ,  8c  per  quello  mi  dice  il  Signor   Cardinal   Gondi    fi    può 
^,  tener  per  certo  che  non  moriranno. 

IL  Segue  pofeia  a  narrare  come  Sua  Maeftà  afcoltò  la  Meda  e  pranzò  in  pubbli- 
co fenza  moftrare  alcuna  alterazione  in  volto,  e  che  il  Cardinal  di  Vandomo  'gli 
diede  la  Salvietta-  alle  mani.  Quindi-  foggiunge  ; 

„  Intefi  poi  che  anche  il  Cardinal  Guifa  era  morto  8c  febbene    non   èra  certo  , 
l>3  affai  lo  temeva ,  conofeendo  quanto  fofTe  il  Re  inafprito  contro   di    lui ,  per  le 
„  voci,  ch'elfo  liberamente  fpargev^  contro  la  Perfona  Reale,   &  per  l'opere  che 
„  continuamente  faceva  nel  commover  gli  Stati  contro  là  fua  autorità . 

„  Intefi  che  il  Re.  haveva  fpedito  al  Duca  dì  Nives  un  efpreffo  con  efficaci  cora- 
y>  miffioni ,  acciocché  invigorifTe  la  guerra  contro  il  Navarra ,  eflèndo  vivamente  ri- 
3„,  foluto  di  voler  continuare  con  ogni  potere  a  fradicar  l' herefia  dal  Regno;  né  Ct 
„  credeffe  ch'egli  più  per  ftimolo  del  Guifa,  che  per  inclinatione  propria  haveffe 
„  contro  di-  quella,  rivolte  Y  armi;. 

„  Che  inviava  il  Corfo  fuddetto  con  titolò  di  Luogotenente  generale  delle  Gen- 
„  ti ,  eh'  erano  col  Duca  di  Mena ,  e  con  lettere  al  Mena  di  tal  foflanza . 

„  Efferfi  mofFa  Sua  Maeftà  principalmente  dall'  avvertimento ,  eh'  efTo  con  la  voce  del 
3,  Corfo  havevali  mandato ,  conforme  appunto  a  molti  altri  ,  che  del  medefimo  tenore 
„  eranli  pervenuti  da  più  parti  ,  a  fare  quella  rifolutione  contro  il  Duca  di  Guifa,  la 
>}  quale  non  harebbe  efTo  Mena  (  tolto  il  rifpetto  del  fangue  )  potuto  biafimare  . 
„  Efferfi  indotta  a  ciò  Sua  Maeftà,  non  per  odio  contro  la  Caia  di  Guifa,  ma 
3,  per  cuftodia  della  fua  vita,  &  quiete  del  Regno.  In  ognioccafione  gli  riavrebbe 
„  niofirato  il,  deriderlo,  che  teneva  di  honorarlo  3  ma  per  allora  efortayalo ritirare 
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>,  al  Tuo  Governo,  &  confegnare  le  forze  dcflinate  per  Y  imprefa  del  Delfinato  ad  Al- 
„  fonfo  Corfo,  &  che  fé  Sua  Maellà  vedette,  ch'egli  prendèfle  quell'accidente  in 
„  quella  maniera  che  doveva  non  haverebbe  lafciato  di  favorirlo  con  gradi  maggiori  » 

III.  Riferifce  ancor  di  vantaggio  nelle  fue  lettere  a  Roma  5 

„  Che  quantunque  fofTero  varj  gli  affetti  degli  huomini  ,  a  niuno  però  è  piaciu- 
„  ta  r  efecuzione  del  Re ,  falvo  che  a3  nemici  del  Re  fteuo ,  odelGuifa.  La  moltitudine 
„  commofìa  dalla  compaffione  declama  il  fatto  per  barbaro ,  il  Re  per  tiranno ,  né  Ci  può 
,3  efprimere  quante  maleditioni  &  improperi  fcarkhi  foprail  Re ,  efaltando  air  oppofto 
„  fino  alle  (Ielle  il  merito  del  Guifa  ,  afcrivendolo  alcuni  al  numero  de*  martiri . 

.5,  I  Predicatori  di  Parigi  ne*  Pulpiti  fra  la  notte  &  il  giorno  dedicata  alla  memoria  del 
„  nafeimento  del  Redentore  hanno  fatte  quattro  prediche  per  ciafeheduno^  eccitandoci 
„  Popolo  contro  il  Re,  &  dipingendo  T  atrocità  del  fatto  con  tali  colori  ,  che  rianno 
„  mofTì  gli  uditori  a  dirottiamo  pianto ,  &  a  un  defiderio  ardentiffimo  di  vendetta. 

„  Ma  i  Savj  danno  per  lo  più  compatimento  non  lode ,  &  condannano  1'  attio- 
„  ne,  fé  non  come  ingiunta,  almeno  come  imprudente i  e  tra  elfi  è  la  Regina  ma- 
-j,  dre,a  cui  la  confumata  fperienza  ,  &  il  giudkio  più  fincero  di  quel  del  figliuo- 
},  lo,  eh' è  ofFufcato  dalle  relationi  degli  emoli  del  Guifa,  Se  dalle  paflìoni  del  prò- 
„  prio  cuore ,  rendono  più  aperta  la  verità ,  &  più  certa  la  previfion  del  futuro . 

IV.  Non  pago  il  Re ,  né  fazio  lo  fdegno  fuo  pel  primo  fparfo  fangue  5  fagrificò 
un*  altra  vittima  alla  fua  paflìone ,  e  alla  quiete  pubblica ,  cioè  la  perfona  fagra  del 
Cardinale ,  prevedendo  che  quefti  feroce  di  natura  ,  ed  infuriato  per  Y  offefa  fareb- 
be fempre  poi  flato  ìneforabile  vendicatore  di  fuo  fratello.  La  voce  fparfa ,  feri  ve 
il  Legato  al  Cardinale  Montalto  a*  24.  Dicembre  „  La  voce  fparfa  della  morte  del 
Cardinale  nel  giorno  antecedente  era  f alfa ,  ma  bensì  quefla  mattina  è  flato  privato  dì 
vita,  indottovi  il  I\e ,  per  quanto  fi  dice,  dall'  baver  J coperto  eh3  egli  difegnava  -di  fug- 
gir e  ,  ed  a  tal  fine  fi  vede  qualche  follevatione  di  gente. 

V.  Non  v'era  in  Francia  il  più  afflitto,  il  più  agitato  da  mille  penfieri  del  pò-, 
vero  Cardinale  Legato  ,  imperocché  s'  egli  non  fulminava  il  Monarca  con  le  feo* 
inuniche,  compariva  in  Roma,  e  fpecialmente  predò  Sisto,  di  poco  animo,  opar- 
titante  del  Re;  fé  lo  feomunicava ,  correa  pericolo,  o  di  mettere  in  derilione  1* 
atto,  il  che  ridondar  poteva  ita  difprezzo  della  Maeftà  Pontificia,  ò  di  mettere  in 
difperaz ione  Y infanguinato  Sovrano,  il  quale  potelTe  comandar  di  vantaggio  l'ec- 
cidio del  Cardinal  di  Borbone  ,  dell' Arcivefcovo  di  Lione  -,  del  Principe  di  Gion- 
ville ,  abbandonar  quindi  la  Chiefa  Romana ,  ed  unirli  al  Na varrà  -,  rinnovando  le 
psrdite  d'Inghilterra.  Si  proftrò  con  profluvio  di  lagrime  avanti  a  Dio,  e  doman- 
dando foccorfo  dal  Padre  de'  Lumi ,  deliberò  efler  meglio  preferire  il  maggior  fer- 
vizio  del  Papa  alla  mala  foddisfazione  del  Papa,  e  confervare nel  cuor  del  Monar- 
ca l' autorità  della  Santa  Sede  con  la  deprezza  de' maneggi,  che  con  lo  fpavento  delle 
cenfure ,  né  volle  fcomunicarlo  . 

VI.  Non  mancano  Scrittori  per  altro  infigni,  i  quali,  né  fi  fa  come  ,  hanno  fcrit- 
to  che  il  Cardinale  Legato  dopo  la  morte  del  Cardinal  Guifa  intimaffe  la  feomu- 
nica  al  Re.  Noi  non  Tappiamo  feufar  l'inganno  in  altra  più  circofpetta  maniera  , 
fé  non  coli' attribuir  l'inganno  alla  mancanza  de1  documenti  -,  e  quella  mancanza  in- 
gannò alcuni  che  fcriffero  contro  il  Cardinale ,  cenfurandolo  di  pufillanime  o  di 
politico  per  la  connivenza  >  ed  ingannò  altri,  i  quali  feri  Aero  che  11  Cardinale  fé 
T intenderle  col  Re,  o  per  proprio  arbitrio,  o  per  commiffione  di  Sisto. 

VII.  Ma  fentiamo  com'  egli  feriva  al  Cardinal  Montalto  . 

„  Di  quella  morte  io  fon  rimailo  molto  più  confufo ,  che  di  quella  del  Signor 
„  Duca  di  Guifa  ,  effendo  perfona  Ecclefiaftica  ,  e  Cardinale  .  Né  fo  come  gover- 
„  narmi ,  temendo  d' errare  in  tutti  i  modi . 

»  Ma  dopo  haver  maturamente  confiderato  tutto  quello    che  può  fuccedere ,   ho 

rifoluto , 
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„  rifoluto,  poiché  da  ciò  non  fegue  alcun  pregiudizio  alla  Santità  di  Noflro  Signo* 
„  re,  né  a  cotefla  Santa  Sede,  che  può  fempre  ufar  la  fua  autorità  di  voler  piut- 
„  torlo  andar  deflreggiando ,  con  far  riconofcere  al  Re  il  fuo  errore,  &  contener- 
„  lo  nella  debita  ubbidienza  alla  Santa  Sede  Apoflolica  ,  eh"  effer  io  Fautore  di 
„  qualche  fcandalofa  rifolutione ,  della  quale ,  per  quello  ch'io  veggo  fi  può  affai 
„  temere,  quando  fi  trattaffe  con  termini  rigorofi. 

5,  Però  in  cofa  di  tanta  importanza ,  &  confeguenza  ho  flimato  più  conveniente  di 
„  lafciare  il  giuditio  alla  fomma  prudenza  di  Noflro  Signore,  che  volere  delibera- 
„  re  da  me . 

„  Però  la  fupplico  con  ogni  humiltà  farmi  quanto  prima  fapere  la  rifoluta  vo- 
?,  lontà  di  Sua  Beatitudine. 

Vili.  Non  può  darfi  un  teflimonio  più  ineontraftabile  di  quello ,  anzi  nella  me- 
defima  lettera  così  foggiunge; 

„  E' fama  che  riabbiano  efaminato  il  Segretario  del  Guifa,  il  quale  tra  l'altre 
„  cofe ,  dicon ,  habbia  depoflo ,  che  pochi  giorni  prima  aveva  il  Papa  fcritta  una 
3,  lettera  di  tre  fogli  al  Duca  ,  tutta  di  fuo  proprio  pugno,  in  favor  del  Duca  di 
,,  Savoja  per  la  forprefa  di  Saluzzo,  &  che  il  Re  habbia  detto  alla  Regina  fua 
„  Madre ,  non  efler  quelli  ufficij  da  padre  comune  ;  &  che  fé  Sua  Santità  voleva  proceder 
3,  feco  in  tal  maniera  ,  egli  ancora  dal  fuo  canto  farebbe  ciò  che  gli  conveniva  • 

33  II  Re  per  quefto  avvenimento  fuccedutoli  con  felicità  fuperiore  alla  fperanza , 
„  poiché  fenza  minimo  movimento,  o  alteratione  de*  popoli  ha  opprelli  que*  fuoi 
„  nemici  ,  che  da  tutti  erano  giudicati  infuperabili ,  è  falito  a  tal  confidenza  ,  che 
3,  agevolmente ,  quando  fia  coitretto ,  può  moftrame  rifentimento  . 

IX.  Conviene  or  qui  offervare  che  il  Cardinale  Legato  fcrive  al  Montalto ,  qual- 
mente era  fama  che  il  Segretario  del  Duca  di  Guifa  aveiTe  accufata  la  lettera  di  tre 
fogli,  fcritta  di  propria  mano  da  Sisto  al  Duca,  ma'il  Segretario  non  produffela 
lettera 5  e  quando  fi  voglia  che  il  Duca,  o  laceracela,  o  Ja  confegnafTe  alle  fiam- 
me, certa  cofa  è  che  it  Monarca  ficcome  fé  ne  dolfe  con  la  Madre,  così  poteado- 
lerfene  col  Cardinale  Legato;  eppure  tanto  in  un  biglietto  fcritto  con  ammirabile 
confidenza  allo  fleffo  Legato,  quanto  in  un  colloquio  affai  lungo,  e  familiariflìmo 
che  tenne  poi  col  medefimo  Legato  ,  e  che  quindi  a  poco  sì  V  uno ,  che  V  altro  regiftrere- 
mo  ,  non  fece  mai  benché  minima  menzione  della  lettera  ,  e  neppur  per  ombra  fi  dolfe  . 

X.  Prima  però  convien  far  precedere  una  verità ,  ed  ella  è ,  che  il  Monarca  do- 
po avere  uccifo  il  Duca  di  Guifa  negò  ineforabile  ogni  udienza  al  Cardinale  Lega- 
to, ma  folamente  per  convenienza  gli  fece  rifpondere  pel  Cardinal  Gondi,  ch'era 
fiato  coftretto  a  far  ciò  per  fialvare  la  propria  vita  ;  e  la  ragione,  o cagione  di  ne- 
gargli l'udienza  ella  fu,  perdhè  ficcome  aveva  fermamente  deliberato  di  fare  uc- 
cidere ancora  il  fratello  Cardinal  Guifa ,  così  dubitando  che  il  Miniftro  del  Papa 
con  J'  efficacia  di  fue  ragioni,  e  con  l'autorità  interpola  del  Pontefice  poterle  per- 
suaderlo a  cangiare  idee",  fchivò  fecolui  qualunque  abboccamento ,  con  varj  prete- 
rii di  urgentiflìmi  affari ,  che  f  impedivano  allora  dal  dargli  udienza  :  afficurando- 
lo  però  che  fciolto  da  qualunque  intrigo,  avrebbelo  pofeia  ammeffo. 

XI.  E  perché  V  udienza  negata  a  un  tanto  Miniftro,  non  poteffe  offendere  la 
Maefià  del  Pontefice ,  né  poteffe  comparire  artificio  ufato  a  bello  fludio  per  efeguir 
le  lue  fanguinofe  idee ,  rifolfe  d*  invitarlo  con  un  biglieto  fcritto  di  proprio  pu- 
gno,  degno  d* immortai  memoria,  ed  è  quefto. 

Monsignore    Legato ? 

„  Hora  io  fono  il  Re;  &  ho  pfefo  tale  rifolutione  di  non  voler  più  foffrirein- 
„  giurie,  né  mali  trattamenti,  che  io  continuerò  a  danno  di  chi  fi  voglia  la  mia 
9,  generofa  rifoluzione  coli*  efempio  dei  Papa  noflro  Santo  Padre,  effendomi  ben  ri- 

„  cordato 
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»  Cordata  della  forma  del  parlare,  che  tiene  continuamente  ,  che  bifogna  farfi  ub- 
„  bidire,  &  caftigar  quelli  che  ci  offendono .  Poiché  io  ho  confeguito  il  fine  ,  io 
„  vi  vedrò  domani ,  fé  vi  piace .  Addio . 

Enrico. 

XII.  Maggiore  familiarità  di  quefta  d'un  Re  sì  grande v  uccifore  d'un  Cardinale, 
con  un  Miniftro  Cardinale,  non  fi  può  dare:  ed  egli  non  era  mai  folito,  come  fin- 
ora veduto  abbiamo,  di  moftrar  confidenza  da  amico,  e  fuperiorità  da  Monarca  , 
che  anzi  fino  allora,  come  abbiam  potuto  accertarci,  avea  palefato  timore,  langui- 
dezza, diffidenza  di  ie  fteffo  ,  e  delle  lue  forze,  cofe  tutte  che  gli  avevano  involata 
la  venerazione  preffo  i  fudditi ,  ma  il  verfato  l'angue  de*  Guifi ,  avea  fvegliato  in  luì 
rifoluzione  e  fpirfce-3 due  nove  prerogative  che  coftringono  ad  efaminare  il  biglietto. 

XIII.  Comincia  imperiofamente  il  biglietto,  e  dice  ;  Hora  io  fono  il  Bg  .  Quefta 
efpreflione  paragonata  con  il  pattato  è  veri/lima ,  perchè  vivente  il  Guifa ,  eh*  era  il 
padrone  de  cuori.,  egli  faceva  da  Re,  aveva  il  nome  di  Re,  ma  non  era  Re  *  e  per- 
ch  egli  meclefimo  fé  n'accorgeva,  per  quello  feri  ve  ora  ottimamente  dicendo:  hora 
io  fono  il  Bg.;  ma  quefta  efprellìone  era  falfa  dopo  la  morte  del  Guifa,  mentre  aven- 
do perduta  la  ftima,  e  la  benevolenza  deTudditi*  reftava  colle  [divife  di  Re  ,  ma 
non  aveva  l'Impero;  e  .la  universale  lollevazione  di  poi  fueceduta  nel  Regno  ,  e  11 
ultime  fue  fventure  mortali ,  preconizzategli  ancor  dall'afflitti/Iìma  madre  ,  l'obbliga- 
rono a  confeffare,  e  provare,  che  il  Guifa  ancor  morto  regnava  ne'cuori  de'popoli . 

XIV.  Soggiunge  :  Hora  ho  prefa  tale  rifolutione  di  non  voler  pia  fojfrire  ingiurie  f 
né  mali  trattamenti.  Quella  maffìma  farebbe  ftata  ottima ,  e  neceflaria  fé  l'avelie  pra~ 
ticata  fui  principio  del  fuo  governo,*  e  fé  colle  fue  parzialità  dannofimme  verfoi fa- 
voriti non  aveffe  data  occafione  a'ilidditi  fedeli  d'irritarli.  Ma  prefentemente  avendo 
tutto  il  Regno  follevato ,  che  grida  vendetta  ,  il  rifolverfi  a  non  voler  fafrnre  più 
ingiurie  è  lo  fteffo  che  mettere  in  difperazione  i  fudditi  d'accelerargli  la    morte. 

XV.  Profeguifce  a  dire:  Continuerò  a  danno  di  chi  fi  voglia  la  mia  generofa  rifolu- 
tione coli* ef empio  del  Vapa ,  mfìro  Santo  Tadre .  S'oflèrvi  qui  la  politica  del  Domi- 
nante caduto  ne'precipizj  .  Avvalora  *  e  canonizza  le  fue  violenti  rifoluzioni  colf 
efempio  di  Slsto.,  non  folo  per  conciliar  credito  alle  medefìme,  ma  di  vantaggio  per 
cangiarli  il  giudice  in  difenibre  :  errò  per  altro  nel  paragone ,  poiché  ficcome  fape- 
va  che  il  Papa  fi  faceva  temere ,  fapeva  ancora  ch'egli  premiava  $  e  timore ,  e  pre- 
mio erano  le  ball  del  fuo  governo ,  onde  il  Re  doveva  imprimere  timore  neTuddi- 
ti  fui  principio  dd  fuo  governo ,  non  già  nell'ultimo,  quando  elfi  non  folo  avevano 
feoffo  ogni  timore ,  ma  erano  divenuti  difprezzatori,  e  tumultuanti*  e  doveva  pre- 
miare i  buoni,  ed  i  meritevoli,  non  ifmungere  il  Regno  per  ingranare  gli  adulatori . 

XVI.  Dice  in  ultimo;  Effenckmi  ben  ricordato  della  forma  del  parlare ,  che  Sisto» 
tiene  continuamente ,  che  bifogna  farfi  ubbidire  -,  &  caftigar  quelli  che  offendono  .  Se 
Sisto  aveffe  configliato  al  Re  l'ucciUone  de'Guifi  ,  e  perchè  in  un  biglietto  di  tan- 
ta confidenza  ,  in  vece  di  fcrivere  :  che  bifogna  farfi  ubbidire  ,  <&  caligare  ,  non 
ifcrifTe  anzi  j  effendomi  ben  ricordato  del  configlio  che  Sisto  mi  diede  ,  dì.  toglier  di 
sne^p  que'che  mi  offendono  ?  Se  fi  rifponde ,  che  farebbe  ftata  imprudenza  confegna- 
re  a  un  foglio  tanto  fegreto,  fentiamo  il  fegreto  colloquio  che  pafsò  tra  il  Re,  ed 
il  Cardinale  nel  feguente  giorno  26.  Dicembre  ,  allorché  fattoli  il  Re  trovar  dal 
Cardinale  patteggiando  nel  Giardino ,  eontinuò  feco  il  patteggio ,  e  come  fé  innanzi 
-aveffe  feco  difeorfo  a  lungo  profeguì  a  far  parole  in  tal  guifa. 

v  $e  voi  non  havefte  veduto  co'proprj  occhi  lo  fprezzo,  &  mal  trattamento  che 
.,,  tacevano  di  me  il  Duca  &  il  Cardinale,  ve  ne  darei  più  particolar  conto  di  quel» 
„  lo  che  intenda  fare .  Ma  fapendo  che  voi  ne  lete  benimmo  informato ,  &  che  ha- 
.,,  vetefpefle  volte  fatti  buoni  ufficj  con  lorcrperchè  non  trattaflèro  meco  di  quella 
„  maniera  che  facevano ,  ;non  voglio  dirvi  /altro  . 

Tom*  II.  /  p  „  Se 


114  D   E   1    L   A      V   I   T    A      B    I      S    I   S   T   0      V. 

,,  Se  non  che  fo  di  certo  che  oltre  il  pufrbikarrni  con  tutti  per  codardo,  &  per 
„  da  poco,  haveva  anche  il  Cardinal  detto,  che  non  fi  voleva  mai  quietare  fino  a 
„  tanto  che  non  mi  faceffe  far  la  chierica  da  Monaco  -,  tenendomi  lui  la  tefta  per 
,3  farmi  radere,  &  inchiudermi  in  un  Monaftero  di  Cappuccini  ,  perchè  ivi  haveffi. 
„  a  finire  i  miei  giorni. 

,,  Da  più  parti  ero  avvifato  della  loro  mala  volontà  contro  la  mìa  perfona  ,  8c 
„  il  proprio  loro  fratello  Duca  di  Mena ,  &  il  cugino  Duca  d*  Ornala  mi  avevano 
.,  avvertito  di  guardarmi  bene  da  loro. 

5,  Oltre  di  ciò  il  Duca  nelli  Stati  fi  opponeva  a  tutte  le  pcofe  di  mio  fervido  & 
a,  li  concitava  per  fare ,  che  a  mio  difpetto  acconfentifTì  a  cofe  indegne  ,  &  ingiu- 
„  ile.  Et  più  che  mai  continuava  a  follecitare  i  popoli,  alienare  gli  animi  de'mieì 
„  foggetti  da  me,  tenere  ordinariamente  configli  per  trovar  modo  di  abbaffare  & 
5s  annichilare  la  mia  autorità  ,  &  era  già  venuto  a  tanto ,  che  havea  corrotte  le  mie 
,3  Guardie ,  &  perfino  nel  mio  proprio  Gabinetto  corrotti  i  Valetti  di  camera  . 

„  Vedendomi  in  quelle  afflizioni ,  &  conofcendo  di  non  poter  fuggire  i  mali  in- 
,,  contri  & 'le  fciaure  che  mi  i\  preparavano  fé  non  con  la  morte  di  quelli  due ,  mi 
„  parve  che  a  propria  difefa,  &  per  pura  neceffìtà  di  falvare  la  vita  mia  doveva 
„  venire  nella  rifoluzione  che  ho  prefa,  chiamando  il  Signore  Dio  in  teftimonio  , 
„  che  per  fei  giorni  continui  ero  {lato  rifolutiflìmo  di  non  volerlo  fare  ,  temendo 
„  di  offendere  Dio. 

„  Ma  conofcendo  che  Sua  Divina  Maeftà  mi  havea  fatto  nafcere  Re ,  &  che  ogni 
„  ragion  voleva  ,  che  io  per  tale  mi  faceffi  ubbidire  $  ricordandomi  anche  quello 
„  che  il  Papa  mi  havea  mandato  a  dire  per  Monfignor  di  Lucemburgo  ,  &  havea 
„  molte  volte  detto  al  Signor  Cardinal  di^Giojofa,  &  al  mio  Ambafciatore  che  bi- 
3,  fognava  farfi  ubbidire ,  &  caftigar  quelli  che  mi  offendevano  ,  fon  venuto  in  ri- 
„  folutione  di  far  piuttofto  morir  elfi ,  che  appettare  ch'effi  facefìfero  morir  me . 
S»  Havrei  più  volentieri  efeguita  quella  giullizia  per  la  via  ordinaria,  che  per  quel- 
„  la  cHc  ho  tenuta ,  havendo  molti  capi  di  lefa  Maeftà  contro  di  loro ,  per  ognuno 
„  de*  quali  meritavano  la  morte;  ma  riavevano  prefo  tal  piede  &  acquiftato  tanto 
„  feguito  nel  Regno  &  nella  Corte ,  eh*  era  imponìbile  potere  per  quella  via  fenza 
j,  metter  tutto  in  confusione  venirne  a  fine. 

XVII.  Ora  in  quello  colloquio  familiari/fimo  ,  nel  quale  ripetè  fenza  minima  al- 
terazione le  ileffe  parole,  che  il  "Papa  gli  bavera  mandato  a  dire  che  bisognava  farfi 
ubbidire,  &  cafligar  quelli  che  V  offendevano ,  poteva  pure  canonizzar  l'operato ,  e  di- 
re alla  libera  che  Sisto  gli  avea  cònfigliato  tanta  uccifione  :  ma  né  ora,  né  nel  fe- 
guente  colloquio,  dove  Poccafione  era  ancor  prù  preffante  ài  affermarlo  ,  non  lo 
dille ,  perchè  fenza  una  manifefta  impoftura  non  poteva  dirlo  5  ed  il  Cardinale  , 
che  n'era  parimente  innocentiffimo ,  così  rifpofe  al  Monarca: 

„  Il  carico,  &  la  perfona  che  tengo  apprelfo  Voftra  Maeftà,  &  la  profeflione  di 
„  Prete ,  che  devo  fare  cagionano  in  me  un  tale  horrore  di  quello  eh'  è  fucceduto , 
„  che  non  pollo  accomodarmi  a  credere  che  non  fia  per  apportar  danni  importan- 
„  tiflìmi  al  Regno,  &  alla  Maeftà  Voftra ,  &  per  P  amore  che  le  porto  ,  ne  fento 
„  gran  dolore  . 
.  „  Però  poiché  non  è  rimedio  a  quello  eh* è  feguito  ,  le  ricordo  placare  Pira  di 
3,  Dio,  di  farne  buona  penitenza,  &  procurare  da  Sua  Santità  Paffolutione  del  fuo 
3,  peccato,  perchè  non  folamente  Voftra  Maeftà",  &  quelli  che  hanno  fatta  P  efecu- 
„  tione  del  Signor  Cardinal  di  Guifa  fono  incorfi  nelle  cenfure  contenute  •  nella  Bol- 
33  la  In  Coen  a  Domini  ,  ma  anche  tutti  quelli  che  Phanno  configliata  &  lodata  di 
„  quella  attione. 

„  Et  fra  quefto  mezzo  P  eforto  d'aftenerfi  d3  andare  alla  Chiefa  ;  ma  bensì  di  pro- 
%y  feguire  gagliardamente  la  guerra  contro  gii  nemici  9  &  moftrare  al  mondo  tut- 
to di 


3> 

5> 
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to   di  non   volerli   in  modo   alcuno   fopportarc   nel   Tuo   Regno    . 

Qucito  che  ho  detto  può  bene  la  Maeftà  Voftra  conoscere  che  viene  dall'amo- 
re che  le  porto ,  &  dal  defiderio  di  vederla  regnare  in  terra  ,  &  dopo  morte  an- 
,?  dare  in  Cielo. 

XVJII.  Facendo  il  Re  a  tale  rifpofta  come  dell'uomo  forprefo  per  maraviglia  fog- 
<*iunfe  ;  Io  non  credeva  d'  ejfere  incorfo  in  cenfura  alcuna  havendo  i  I{e  di  Francia 
^privilegio  di  non  potere  ejfere  /comunicati  ;  ma  il  Cardinale  replicò  :  Io  non  fo  cofa 
dì  quefio  privilegio  :  ma  quefta  non  pare  a  me  la  buona  via  per  placare  V  ira  del  Cie- 
lo ,*  Voftra  Maeftà  deve  fare  come  fece  il  B^e  Davidde  quando  dal  Trofeta  fu  ammonito 
del  fuo  peccato  per  la  morte  d*  Uria  ,  che  fubito  confefsò  il  fuo  errore  ,  &  domandò 
mifericordia  a  Dio ,  &  f  ottenne .  Ripigliò  il  Monarca  :  l$on  è  "Principe  alcuno  che 
in  cafi  di  lefa  Maefid  non  proceda  liberamente  ,  anche  contro  Ecclefiafiici  ,  &  fpecial- 
mente  quando  fi  tratta  per  la  difefa  della  propria  vita ,  &  però  io  non  devo  effer  meno 
di  loro*  Replicò  il  Cardinale:  ls(è  ancone'cafi  di  lefa  Maeftà  è  lecito  di  metter  mano  ne- 
gli Ecclefiafiici ,  &•  nelle  cofe  della  cof elenca  non  bifogna  difputare ,  ma  rimetterli ,  bumi- 
liarfi  &  riconofeerfi ,  poiché  quefiifonome^i potentijfimi per  impetrare  da  Dio  il  perdono . 

XIX.  Qui  almeno  poteva  il  Re  francamente  dire  ;  Sua  Santità  mi  ha  configliato  a 
levar  di  me%^o  cofioro ,  ma  tacque T  e  die  luogo  al  Cardinale  di  foggiugnere  ;  Voftra, 
Maeftà  fi  ricordi  che  il  principio  di  buona  penitene  è  metter  fine  al  peccare,  che  però 
coloro  che  fino  a  quefi*  bora  non  fono  morti  y  fi  devono  confervare  in  yita,  ò*  f penal- 
mente il  Cardinal  di  Borbone,  &  V  *Arcivefcovo  dì  Lione  .  A  quefta  replica  rifpofe 
il  Re  ;  Vi  afficuro  che  non  havranno  male  alcuno ,  ma  voglio  tenerli  in  modo  ,  che  né 
anch'  effi  pojfano  far  male  a  me.  Et  quanto  al  far^  la  guerra  agli  ber 'etici ,  fon  pia  che 
rifoluto  di  continuarla  fino  ali*  ultima  lor  desininone  y  &  di  procedere  alla  vendita 
de*  loro  beni  .  Vi  prego  ad  afficurare  il  Santo  Vadre^  di  quefta  mia  ferma  intensione  y 
e  fargli  fapere  che  f ebbene  io  fi  a  configliato  da  tutti  del  mio  Configlio  di  richiamare  il 
Duca  di  Islivers  con  le  milite  che  ha  f eco  per  fervermene  alla  ricuperazione  d'Orleans  y 
con  tutto  ciò  non  ho  voluto  farlo  per  non  divertir  quel  Duca  dall'  imprefe  che  felice- 
mente or  profeguifee  contro  gli  Ugonotti \ 

XX.  Ma  T  afflittiflìmo  Legato  ricevette  dal  Cardinal  Montalto  una  lettera  in  ri- 
fpofta ,  e  dettata  dal  Pontefice  in  quefti  termini . 

.  „  E'  giunto  il  difpaccio  di  V.  Sr  Illuftriflìma ,  quando  qui  in  Roma  da  Savoja  f 
»  &  da  Fiorenza  erano  già  corfe  quefte  infelici  novelle.  Et  Sua  Santità  maggiormen- 
„  te  era  conm'ftata ,  perchè  difcorrendone  ognuno,  ella  non  ne  avea  relatione  alcuna. 
,,  Sua  Santità  non  fa  fé  non  piangere  che  la  fua  Legazione  fatta  con  tanta  fpe- 
3,  ranza  Se  promiffione  ila  riufeita  con  fucceffo  tanto  sfortunato  •  Noftro  Signore  che 
„  T  haveva  eletta  Cardinale  &  Legato  con  tanta  contradditione  di  tutto  il  Colle- 
3>  gio,  &  rifcaldato  dalle  molte  promeffe  del  Re,  &  dalle  larghe  fperanze  date  da 
x,  lui ,  rifpondeva  ad  ogni  oppofitione  5  dicendo  feopertamente  che  fperava  da  que- 
„  fta  Legatione  la  total  pacificatione  &  quiete  del  Regno  di  Francia. 

„  Or  la  cofa  è  riufeita  lagrimevole .  Neflun  bene  ma  molto  male  5  &  di  più  la 
„  violenta  morte  d'un  Cardinale  tanto  grato  al  Re,  che  allhora  con  tanta  inftanza 
,,  procurava  di  farlo  Legato  d'Avignone. 

3J  Noftro  Signore  ha  mandata  a  V.  S.  Illuftridlma  l'iftrutione  generale ,  nella  quale 
,y  poteva  mirare  per  condurre  i  particolari  al  fuo  fegno ,  perchè  fé  i  caft  particola- 
»  ri  non  fi  poffono  preveder  tutti  dalla  prudenza  humana ,  con  le  regole  generali  il 
»  pòffemo  all'occafion  rimediare.  La  quale  iftrutione  ,  dice  Sua  Beatitudine  non  ef- 
y>  ferii  offervata  da  V. S.  Illuftriflìma ,  &  dove  prima  moftrava  tanta  diligenza,  fat- 
»  to  poi  Legato  non  ha  attefo  ad  altro  che  a  difeorfi  ,  &  guardare  agli  uccelli  che 
»  vanno  per  aria,  &  a  fpaventar  le  cornacchie  con  tanti  milla  Svizzeri ,  de  cote  Cimili. 
ss  Che  ha  da  partire  il  Papa  con  quefti  eferciti  ?   Non   intende   Sua    Santità  far 
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nò  Della    Vitabi    Sisto    V. 

>,  guerra  ad  alcuno.  Et  quando  V.  S.  IlIuftrifEma  partì  da  Roma ,  h aveva  intefa  ap- 
„  pieno  la  mente  flia  per  la  pace .  Et  fé  altri  le  volefTe  far  guerra  ,  oltre  che  le 
„  balla  l'animo  di  difenderli,  confida  molto  più  nella  Divina  protezione  ,  che  ha 
„  difefa   la  Santa  Chiefa  da  tanti  tiranni. 

m  Se  Sua  Maeftà  vuol  far  guerra  a  Savoja  ,  che  parte  ha  in  quello  il  Pontefice  ì 
3>  facciala  quanto  vuole  che  noftro  Signore  ftarà  a  piagnere  le  miferie  loro  ,  &  a 
>i  pregare  Dio  par  il  bene  di  effi  .  Et  ciò  che  havea  fatto  fcrivere  a  lei  come  Le- 
Py  gato,  &  al  defunto  Duca  di  Guifa ,  era  folo  per  non  divertire  Sua  Maeftà  dal 
>,  negotio  di  quietare  il  fuo  Regno,  come  ancora  erafì  fc ritto  al  Duca  di  Savoja  , 
yy  che  quando  Sua  Maeftà  mandafTe  prefidio  nelle  Piazze  del  Marchefato ,  acciocché 
3>  gli  heretici  non  calaflfèro  a'  danni  d*  Italia ,  le  reftituifca  ,  altrimenti  Noftro 
„  Signore  li  proponeva  guerra  con  l'arai*  Spirituali  e  temporali . 

„  Tutto  quefto  ha  fatto  il  Papa  per  bene  della  Francia  ,  &  norr  di  Savoja  :  & 
„,  V.  S.  Illuftriflìma  come  Legato  doveva  rifcaldarfi  in  quefto  ,  &  non  lafeiareine- 
,,  gotij  a  fé  debiti  &  convenienti.  Et  efìendo  ammazzato  un  Cardinale  in  faccia  di 
$,  V.  S.  IHuftridìma  Legato  a  Latere,  come  non  ha  pubblicato  l'Interdetto  ancor- 
>9  che  gliene  foflero  andate  cento  vite  t 

„  Però  noftro  Signore  è  in  tanta  affìittione ,  che  m?ha  detto  non  poter  far  feri- 
„  ver  altro .  Et  Dio  Noftro  Signore  la  guardi  da  male . 

XXI  Ma  il  Cardinal  Montalto  confiderà ndo  che  quefta  lettera  dettata  da  Sisto 
£on  sì  fevere  efpreflioni  doveva  trafiggere  il'  Cardinale  Legato  ,  acclufe  nella  mc- 
defima    un   altro   plico  per  confolarlo,    e  così  fcrifTegli. 

„  Ss  io  non  conofcefFi  così  bene  la  natura  del  Papa ,  mi  piglierei  maggior  difpia*. 
n  cere  di  quello  che  fento  per  la  mala  foddisfattione  che  Noftro  Signore  moftra  dt 
te  V.  S.  lìfuftriffìma  come  Legato-,  &  nell'altre  lettere  da  prima  fcritte ,  &  in  que- 
„  fte  che  fi  mandano .  Dei  che  non  fi  deve  V.  S.  Illuftriflìma  maravigliare ,  perchè 
#  il  Papa  vuole  che  fi  feriva  così,  &  vuol  vederle. 

„  Ma  fi  confoli  perchè  Noftro  Signore  è  di  quefta  natura ,  &  quefto  il  fa  anche 
„  con  altri ,  &  non  refta  però  dentro  di  fé  di  amare ,  &  voler  bene .  Tanto  più  che 
yy  in  Roma  è  data  a  V,  S.  Uluftrillima  graviffìma  colpa  ,.  perchè  riavendo  havuto  un 
ij,  giorno ,  &  più  di  tempo ,  non  habbia  nemmen  con  polizza  detto  &  proteftato  con 
„  Sua  Maeftà  per  conto  del  Cardinal  di  Guifa  dov'era  licitiate ,  che  del  refto  poco 
„.  importerebbe  a  Roma  . 

XXII.  Rifpofe  ranguiliatiffìmo  Legate  con  cifra  de*  24- Gennaro . 

„  Mi  dolgo  in  eftremo  che  Noftro  Signore  fi  moftri  mai  foddi sfatto  di  me,  fen- 
33  za  ch'io  me  ne  fappia  immaginar  la  cagione,  &  molto  più  mi  preme,  perchè  di 
„  già  il  rumore  è  pervenuto  all'orecchie  del  Re,  &  della  Corte,  efTendo  ftati  fcrit- 
„  ti  a  Sua  Maeftà  alcuni  particolari  travagliofillìmi ,  tanto  lontani  non  foi  dal  prò* 
»,  babile,  ma  anche^dal  pofFrbile,  ch'io  fon  più  che  certa  che  né  V.  S.  Illuftriffima  , 
„  ne  Noftro  Signore  pieno  dì  tanta  prudenza ,  &di  si  raro  &  efquifito  giuditio  ha*. 
»  vranno  loro  preftata  alcuna  forta  di  fede. 

,9  Et  febbene  le  attioni  mie  ài  tanti  anni  poflòno  appreflb  tutto  il  'monda  fcol- 
?>  parmi  di  così  fatte  impofture  ,  con  tutto  ciò  riceverei  per  grada  fpeciale  da  Sua 
rì  Santità  poter  quanto  prima-  andare  ai  fuoi  piedi  per  giuftificare  tutte  le  mie  ope- 
,.  rationi,  perchè  fpero  col  favor  del  Signore  Dio  che  Sisto  conofeerà  chiaramen- 
„  te,  eh?  io  Fho  fervito  con  tanta  fedeltà,  fincerità  e  devozione  ,  quanto  fi  poiTa 
„  defiderate  in  qualfivoglia  altro  miniftro ,  il  quale  febbene  avrebbe  potuto  fervirlo 
„  con  maggior  vaiare  &  prudenza  di  me,  non  V  havrebbe  però  fervitonè  con  mag- 
„  giore  ardore ,  né  con  maggior  fede ,  non  riavendo  io  mai  havuta  altra  mira  che 
'„  Thonor  di  Dio  &  il  buon  fèrvigio  di  Sua  Beatitudine  &:  della  Santa  Sede. 

„  Et  febbene  io  fo  che  taluno  in  Roma  fi  moftra  mal  foddisfatto  di  me T  perchè 
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'„  ho  riavuta  più  confideratione  all'obbligo  mio,  che  al  desiderio  degli  altri ,  lo  re- 
11  puto  nondimeno  a  mio  maggiore  honore  ,  cfTendo  ciò  fucceduto  perchè  fenza 
"  rifpctto  d'altri  ho  Tempre  voluto  fervire  il  mio  Padrone  ,  della  etri  dignità  più 
,',  fi  trattava  nella  detrattone  che  fi  faceva  contro  la  fua  pedona*  alla  prefenza  di 
l,  eflb  Pontefice ,  che  della  propria . 

„  Né  perciò  mi  fono  mai  deviato  dal  continuar  fempre  nel  mio  propofito  di  ben 
„  fervire  al  mio  Principe,  il  quale  oltre  quefto  titolo,  per  cui  fon  fempre  difpo- 
„  fto  di  fpender  la  propria  vita,  è  anche  Vicario  di  diritto;  rifteflò,  eh1  è  fuffi- 
*,  ciente  ad  ogni  Chriftiano  per  farlo  camminare  nel  fervigio  di  lui  con  quella  mc- 
3,  defima  fede  &  verità  che  fi  uferebbe  con  lo  ilefìo  Signore  che  vede  1'  interno 
„  de1  cuori. 

„  Però  quando  Sua  Santità  trovi  in  me,  non  l'enorme  &  efecrabil  delitto  d'ha- 
,  ver  tenute  pratiche  con  V  Ambafciator  d'Inghilterra,  da  rae^  mai  ne  veduto,  né 
,  conofeiuto,  com'è  ftat©  lignificato  al  Santo  Padre,  ma  qualfìvoglia  altro  minimo 
volontario  mancamento  nel  fuo  fervigio  ,  fupplico  Sua  Beatitudine  che  non  riab- 
bia di  me  pietà  o  mifericordia  alcuna ,  ma  che  mi  punifea  co*  più  feveri  de  esem- 
plari calighi ,  che  fi  poffano  dare  al  più  fcellerato  huomo  del  mondo , 
„  Se  non  m3  inganno  pare  a  me  che  né  appreiTo  V.  S.  Uluftntfìma  né  appref- 
„  fo  il  Santo  Padre  deva  alcuno  haver  trovata  più  fede  di  me ,  quando  non  v'  è  ai- 
„  cimo  più  obbligato  di  me  ;  &  parmi  ,  mercè  al  Signore  Dio  ,  che  appretto  tut- 
„  ti  che  mi  hanno  praticato  fia  io  conofeiuto  per  alieniamo  dal  vitio  dell'  in- 
„  gratitudine. 

„  Et  quando  V.  S.  Illuftrifs.  voglia  far  prova  della  mia  fede  ,  &  gratitudine  , 
,,  conofeerà  di  non  havere  alcuno  al  mondo ,  fopra  di  cui  pofla  haver  più  autorità 
,,  e  dominio  « 

„  Se  poi  non  riefea  dalla  mia  Legatione  quel  frutto  che  il  Sommo  Pontefice  s* 
ìy  afpettava  ,  fupplico  V.  S.  Illuftrifs.  a  confederare  fé  il  mancamento  provenga  da 
,5  me  o  da  altri ,  né  voglia  per  amor  ài  Dio  attribuire  a  me  le  colpe  che  non  fo~ 
,,  no  mie ,  né  darmi  la  pena  de*  peccati  altrui  .  Ciò  non  duole  meno  a  me  che  al 
„  Santo  Padre. 

„  Ma  confideri  V.  S.  Illuftrifs.  fé  mai  mi  abbia  comandata  cofa  ,  cjjr  io  non  T 
„  habbia  ubbidita  prontamente  ,  &  fé  mai  per  rifpetto  alcuno  io  nabbia  lafciato 
„  di  fervir  fedelmente  Sua  Santità  ,  procurando-  fempre  con  tutti  li  fpiriti ,  &  con 
„  ogni  vivezza  la  confervatione  della  dignità  Pontificia ,  fperando  con  quefti  mezzi 
3,  rendermi  degno  della  gratia  del  Papa  ,  &  di  mantener  quella  qualunque  Ila  ripu- 
tatione ,  che  con  le  fatiche  di  molti  anni  ho  procurato  di  conieguire ,  da  me  più 
„  fìimata ,  che  la  propria  vita . 

„  Per  tanto  vedendomi  fenz'alcuna  colpa ,  &  facendo  il  meglio  che  fa ,  in  quefto 
,.  mal  termine  dell3  uno  &  dell'  altro  mi  convien  vivere  afflittiilimo  finché  piaccia 
„  a  Sua  Santità  di  permettermi  d'andare  alla  fua  prefenza  per  giuftificare  le  proprie 
„  anioni .  \ 

„  Prego  però  con  ogni  affetto  V.  $.  Illuftrifs.  di  adoprarfi  per  tale  licenza  ,  nej 
3,  che  farà  non  fola  grada  a  me,  ma  fervigio  alla  Santa  Sede  ,  efìendochè  fé  fino  ad 
„  hora  ho  fatto  poco  frutto  quando  il  Re ,  &  il  Regno  penfavano  che  io  godefli 
5,  credito  &  autorità  prefTo  Noftro  Signore,  hora  che  fono  perfuafi  del  contrario  , 
33  molto  minore  riufeirà  il  profitto  ,  né  mi  terranno  più  in  ftima ,  poiché  tutto  ciò 
3,  che  facevano,  nafeeva  dal  rifleifo  della  buona  gratia  di  Sua  Santità. 

,,  Oltre  che  non  veggo,  come  faper  più  fervire  mentre  col  fare  il  meglio  che  ho 
3,  faputo,  ho  recato  tanto  difgufto  a  Sua  Santità ,  che  fi  inoltra  mal  foddisfatta  aa- 
3,  che  di  ciò  ch'io  fedelmente  riferiva  delle  cofe  che  pervenivano  a  mia  notitia  . 
,3  Onde  nell'avvenire  qualunque  volta  mi  fi  porgerà  occafione  di  Significarle  qual- 
che 
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3>  che  cofa  di  Saluzzo,  o  d'altro»  mi  converrà»  o  fcrivendo,o  tacendo,  temer  fém- 
f,  pre  d'incorrere  nel  difpiacere  di  Sua  Santità. 

„  Io  non  mi  fon  mollò  a  fcrivere  per  volere  havere  ragione  alcuna  con  Sua  San- 
3j  tità  ?  perchè  dà  effa  altro  non  bramo ,  fé  non  quello  che  le  piace ,  ma  per  infor- 
„  mare  V.  S.  Uluflrifs.  del  vero  ,  e  (incerare  1'  animo  di  Sua  Beatitudine,  quando 
„  da  perfona  di  poca  cofcienza  folle  altrimenti  avvifata,  &c. 

XXIII.  Quattordici  giorni  avanti  che  il  Cardinale  fcrivefle  la  riferita  cifra  ,  Sis- 
to in  Roma  a3  o.   Gennajo  intimò   pieniflìmo   Concifloro   fegreto  ,   nel  quale  parlò, 
alto,  e  come  fcrive  il  Segretario,  ,gravtier  feverequ  e  hac  ver  ha  iocutus  efi» 
ORAZIONE   DI   SISTO   NEL    CONCISTORO, 
Tradotta  da  noi  dal  Latino  . 

„  Un,  ineffabil  dolore  forzati  fiamo  a  lignificarvi  .  Dolore,  che  oggi  veramente 
&  ci  toglie  la  facoltà  di  parlare  ,  perchè  non  polliamo  efprimere  dolore  uguale  , 
„  mercè  la  non  più  udita  ,  e  commeffa  fcelleraggine  ,  la  qual  ci  cagiona  cotanto 
,,  affanno ., 

E*  fiato  uccifo.  ...è  flato  uccifo*. ...uccifo  !  un  Prete  Cardinale ,  eh*  era  ancor 
,;  Vefcovo  di  Rems  fenza  proeefTo  ,,  fenza  giudizio ,  fenza  legge  ,  fenza  legittima 
„  potefià  con  armi  fecolari  ,  fenza  autorità  noflra  ,  e  di  quella  Santa  Sede,  della 
„  quale  era  nobii  membro  ,  come  fk  noi.  non  foffimo  in  quello  mondo  ,  come  fé 
„  non  vi  folle  quella  Sede  ÀpofloKca  ,  e  finalmente  come  fé  non  vi  folle  Dio  né 
„  in  Cielo,  né  in  terra, 

„  La  divina  legge  obbliga  fenza  eccezione  ogn*  uomo  ,  e  la  fleffa  divina  legge 
„.  comanda,  non  ucciderai  ;  a  chi  dunque  farà  lecito  uccidere?  Certamente  a  ve- 
„  runo  ancorché  fi  a.  egli  Re  >  e  quando  il  Principe ,.  o  il  Giudice  fecondo  Tumana 
„  legge  fa  morire  alcuno  ,  non  dicefì  allora  uccidere ,  ma  bensì,  punire ,  e  gafliga- 
ìX  re,  offervati  però  gli  ordini  delle  leggi,  e  de'giudicj. 

„  Ma  egli  è  flato  uccifo ,  non  già  giudicato  ,  né  condannato  fecondo  il  precet- 
„  to  della,  legge  3  e  nemmeno  per  ordine  o  permiffione  del  fuo  Superiore  che  fia- 
3,  mo  noi. 

„  Egli  è  flato,  uccifo  come  vile  e  plebeo  fenz'aver  punto  di  riguardo  a  ragione, 
,,  a  grado,  ad  ordine  Pontificale  o  alla  dignità,  e  all'onore  del  Cardinalato. 

„  Né  occorre  il,  dire,  ch'egli  avelie  macchinato,  o  che  avelie  detta,  o  fatta  co- 
i,  fa  alcuna  contro  il  Re,  perchè  ciò  non  fi  moiira  né  vero  ,  né  verofimile ,  efìen- 
y  dochè  pochi  giorni  avanti  il  Re  ce  ne  fcriffe  in  fua  raccomandazione  per  V  Am- 
„  bafeiador  Gondi,  pregandoci  che  concede/lìmo  al  medefimo  Cardinale  la  Lega» 
„  zion  d* Avignone  ,  vacata  per  la  ceffione  dei  Cardinal  di  Borbone,  e  nelle  lue 
„  lettere  il  commendava  maravigliofamente *. 

„  Sono  di  ciò  teflimonj  ambedue  gli  Ambafciadori  del  Re ,  cioè  l'ordinario,  e 
„  detto  Gondi  ,  i  quali  pochi  giorni  avanti  ci  prefentarono  le  lettere  del  Re ,  a 
j,  nome  del  quale  ci  pregarono  e  ci  fecero  iflanza  della  predetta  Legazione,  e  dì 
„  altre  cofe  a  favor  de'Guiii.-  Non  è  poi  cofa  nuova  accaduta  per  la  quale  fi  pof- 
„  fa  dire  eh'  egli  aveffe  macchinato  contro  il  Re .. 

„  Ma  conceduto  ancora  che  aveffe  detto  ,  e  fatto,  e  che  i  pretefi  delitti  fieno 
,r  flati  da  lui  commeili  >  doveva  per  quello  il  Re  precipitarli  in  tanto  fagrilego  Par- 
yy  ricidio  £  Anzi  fapendo  il  Re  quanto  noi  gravemente  procediamo  nel  punire  i 
;,  malvagi  e  fcellerati  uomini  ,  non  poteva  forfè  rimetterlo  a  noi  ,  perchè  da  noi 
,,  foffe  punito?J 

„  Non  poteva  frattanto  tenerlo  ftretto  in  prigione ,  e  ben  cuflodito ,  e  poi  fcri- 
„  vere  a  noi,  e  da  noi  fapere  quel  che  far  doveffe  di  lui,  ed  afpettare  i  noflri  co- 
>,  mandi?  E  quando  ancora  non  avelie  voluto  afpettare,  non  poteva  forfè  configliarfl 
„  col  Cardinal  Morofino.  Legato  noflro  e  trattar  con  lui  fovra  la  perfona  del  Cai- 

„  dinal 
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'£,  dinal  di  Guifa ,  o  darlo  a  lui  carcerato ,  e  qualor  temeffe  delia  fuga,  farlo  guar- 
„  dare  frattanto  in  carcere  da'  fuoi  foldati  t 

;.  Egli  è  pure  Cardinale  Legato .  Egli  è  pure  fuo  confidente .  Egli  fu  pur  da  noi 
„  fatto  Cardinale  alle  lue  preghiere  ,   alle  lue  iftanze ,  e   per    fuo  amore  lo  femmo 

noftro  Legato  a  Latere,  con  autorità  sì  grande,  che  per  altri  non  V  avremmo 
„  fatto,  fé  non  era  per  contentar  eflo  Re? 

„  Ed  ora  noi  ringraziamo  Dio  d'averlo  fatto,  perchè  non  ci  può  ributtare  in  fac- 
„  eia  il  non  aver  foddisfatto  il  Re ,  còme  per  avventura  fi  direbbe  ora ,  che  ciò 
„  non  farebbe  accaduto  fé  1'  aveflìmo  creato  Cardinale ,  e  Legato .  E  noi  lo  femmo 
„  con  ingiuria  ancor  di  quefto  Sagro  Collegio ,  in  cui  fi  trovavano  Perfonaggi  affai 
„  riguardevoli  per  dottrina,  per  ifperìenza,  e  per  molta  gravità,  dal  numero  de* 
„  quali  potevamo  mandar  colà,  com'era  conveniente,  alcuno  Legato  a  Latere. 

„  E  nondimeno  noi  non  mandammo  alcun*  altro ,  né  avemmo  riguardo  di  difpia- 
„  cere  a' Cardinali  prefenti  per  foddisfare  alla  volontà  del  Re.  Così  creammo  urt 
„  Cardinale  adente,  e  infìeme  ancora  Legato  per  far  folo  cofa  al  Re  grata,  che  di 
„  tuttociò  non  ha  tenuto  conto  veruno  3  e  neppure  ha  voluto  fui  fatto  configliarfi 
„  feco ,  e  nulla  concedere  all'  autorità  e  dignità  del  medefimo . 

„  Così  dunque  è  flato  uccifo  il  Cardinale  da  potenza  Laica  ,  fenza  permiffione 
3^jed  autorità  dell' Apoftolica  Sede. 

XXIV,  Qiii  tacendo  alquanto  ,  impedito  come  giudicarono  gli  aftanti  dal  dolor 
grande,  ripigliò  pofeia  in  quello  modo  a  parlare. 

„  Noi  ringraziamo  Dio,  che  un  tal  fatto,  un  tanto  ecceffo  fia  avvenuto  a  tempo 
„  noftro,  perchè  così  a  lui  è  piaciuto;  ma  fperiamo  ancora  nella  fua  Divina  Bon- 
„  tà  con  cui  fin  dalla  fanciullezza  eLia  fempre  ajutati  ,  fperiamo  che  ci  affiderà 
>,  per  r  avvenire ,  e  ci  proteggerà ,  fomminiftrandoci  configlio ,  e  ajuto ,  acciò  pof- 
„  fiamo  provvedere  a  tanti  mali  . 

XXV.  Ancor  qui  di  nuovo  fi  posò  alquanto  affannofo,  e  di  nuovo  ripigliò  adire* 
„  Veramente  fiamo  da   tanto   dolore  impediti   che    non  polliamo   fpiegar   bene  il 

„  fucceduto  .  Venne  dunque  da  noi  l'Ambafciadore  del  Re,  e  fupplichevolmente  pro- 
„  ftratofi  a'  noftri  piedi  ,  infieme  con  T  altro  Ambafciador  Gondì  ,  chiedeva  con 
„  iftanza  da  noi  il  perdono,  e  l'affoluzione  per  il  Re  ,*  il  che  fecero"  con  tale  >  e 
„  tanto  affetto,  affermando  che  non  erano  per  partire  da'  noftri  piedi  prima  che 
j,  noi  gli  avelììmo  conceduta  l'afsoluzione  ,  e  il  perdono,  fiethè  quali  ci  facevano 
„  violenza . 

„  Noi  rifpondemmo,  cV  eiìt  chiedevano  rafsoluzione,  dove  il  Re  nelle  fue  Let- 
„  tere  ricevute  da  noi  due  giorni  prima  niuna  menzione  faceva  né  di  afsoluzione  , 
„  né  di  penitenza  ,  tant'  era  lontano  dal  moftrarfi  pentito ,  e  dolente  del  fuo  Sacri- 
„  kgio ,  e  Parricidio . 

„  E  rifpondendoci  l'Ambafciadore  eh*  efso  fofteneva  a3  noftri  piedi  la  pubblica 
„  perfona  del  Re,  onde  a  lui  doveva  preftarfi  fede,  avendogliene  fcrieto  il  Re, noi 
„  replicammo  ,  che  il  rapprefentar  efso  a'  noftri  piedi  la  perfona  del  Re  non  fi 
„  eftendeva  ad  altro,  che  a  trattare  i  negozj  temporali  a  lui  fpettanti,  e  non  gik 
,j  che  potefse  fare  la  confeflìone  per  efso  de' peccati,  e  foddisfare  la  penitenza,  co- 
„  fele  quali  fpettavano  alla  perfona  propria  del  Re,  attefochè  una  parte  della  pe- 
3,  nitenza  fia  la  confezione  di  propria  bocca  ;  onde  altro  era  trattar  gli  affari  >  altro 
„  riconofeere  i  fuoi  peccati  ^  confefsàrli  ,  chiederne  perdono  a  Dio  ,  e  da  noi  di 
„  propria  bocca  riceverne  la  penitenza  5  e  quindi  furon  da  noi  licenziati ,  giacche 
,,  non  avevano  lettere,  o  commiffione  alcuna  per  impetrar  da  noi  l'afsoluzione  di 
3,  tanto  flagizio . 

„  Enrico  fettimo  Re  d'Inghilterra  fu  infamato  che  avefse  fatto  uccidere  il  Beato 
„  Tommafo  Arcivefcovo  Cantuanenfe?non  già  che  avefs'egli  comandato  rammaz- 

„  zarlo  , 
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W  zarlo ,  ma  che  per  aver  fecolui  differènze  ,  e  controverfie  circa  T  EcclefiauHci  IL 
»  berta,  pareva  che  averte  acconfentito  all'  uccifione  di  lui  ,  poiché  in  effetto  i  Sii 
»  carj  non  per  commiflìone  del  Re,  ma  folo  perchè  penfarono  fargli  cofa  grata  nc- 
w  cifero  il  Beato  Tommafo  j  il  che  leggefi  negli  atti  di  fua  paflìone ,  e  di  poi  fa 
a*  ancor  manifefto  . 

„  Nondimeno  il  Papa  commife  allor  la  caufa  ed  il  procedo  contro  del  Re  ad  al- 
j»  cuni  Prelati  e  Cardinali,  che  vi  mandò  Tuoi  Legati  ,  onde  fu  (biennemente  for- 
s,  mato  proceflb  «e  trattata  la  caufa  preflb  la  Sede  Àpoftolica  ',  ed  il  Re  il  purgò  del 
3,  pretefo  efpreflb  comandamento  di  tale  uccifione  giuftificandofene. 

„  Ma  perchè  avea  realmente  proferite  parole  che  dimofìrarono  il  defiderio  della 
\,  morte  di  lui ,  conobbe  la  fua  colpa ,  la  confefsò  umilmente  ricevendo  la  peniten- 
,,  za  e  adempiendola  ,  gitofene  perciò  in  pellegrinaggio  con  tutti  coloro,  che  ave- 
„  vano  commefTo  tal  Sacrilegio  ,  o  n'  erano  confenzienti  ,  confapevoli ,  ed  in  qua- 
3,  lunque  modo  partecipi. 

„  Eppur  Tommafo  non  era  Cardinale  ,  ma  folamente  Arcivefcovo  ;  e  fé  alcuno 
3,  allegafle,  ch'egli  era  Santo,  rifpondiamo  che  allora  mentre  viveva  non  era  chia- 
„  mato  Santo ,  ma  che  di  poi  fu  dalla  Chiefa  riferito  nel  Catalogo  de*  Santi ,  e  fat- 
^  ta  folenne  la  fua  feftività, 

„  Teodofio  Augufto   Imperatore  per   T  uccifione  de'  TelTalonicenfi  fa  da  S.  Am- 
„. -brodo  Vefcovo  di  Milano  ributtato,   ed  efclufo  dalla  fua    Chiefa,  ed  egli  umil- 
p  mente  ubbidì.  Eppur  Teodofio  non  era  perfona  vile,  e  plebea,  ma  uomo  grande,, 
m  infigne  ,   ed  un  preclariflìmo  Imperatore  ,  che  avea  riportate  moke  illuitri  Vitto- 
3,  rie  non  fenza  divin  Configlio ,  onde  Claudiano  Poeta  cantò  di  lui . 
O  nimium  dilette  £>eo  cui  milìtat  JEther , 
Ut  conjurati  veniunt  ad  Clajjica  venti  \ 
„  Era  Teodofio  Imperatore  di  tutto  il  mondo,  e  non  di  uno,  o  d*  un  altro  Re- 
„  gno  Signore,  come   il  Re  di   Francia.  Anzi  col    Romano  Impero  poffedeva  tutti 
„  li  regni    fuoi ,  mentre   avea  le  Gallie  o  dir  vogliamo  la  Francia  ,  la  Spnagna,  la 
3,  Germania,  la  Boemia,  l'Ungheria,  la  Dalmazia,  la  Grecia,  ed  oltre  a  ciò   avea 
3,  TAfia  co' fuoi  Regni,  e  Provincie,  la  Soria,  l'Egitto,  e  l'Africa. 

„  Era  dunque  non  Re  d' un  Regno ,  ma  comandava  afibluto  a  molti  Regni ,  ed 
„  Imperj,*  e  nondimeno  con  lagrime  e  cordoglio  grande  confefsò  il  fuo  grave  mis- 
3,  fatto,*  ricevè  la  penitenza  da  Sant'Ambrogio,  e  con  grandi/lima  umiltà  la  fece, 
„  dimoftrandofi  prontilfimo  ad  ubbidire  a*  Comandamenti  non  d'un  Papa,  ma  di  un 
3,  Arcivefcovo  folamente,  e  così  fa  ricevuto  nella  Chiefa  ed  ammeiTo  a'Sagramenti  . 
„  Dirà  forfè  alcuno  che  Ambrogio  era  Santo,  e  noi  rifpondiamo  che  viveva  an- 
„  co ,  e  non  era  riferito  nel  numero  de'  Santi ,  eh'  era  Arcivefcovo ,  e  forfè  Vefco- 
„  vo,  attefochè  la  Chiefa  Milanefe  non  era  ancor  forfè  fatta  Arcivefcovato  .  £  di 
,,  qui  avvenne  che  Dio  affitte  a  Theodofio  ,  e  lo  favorì  fuccedendoli  tutte  le  co- 
3,  fé  profpere  ;  ond*  ebbe  figliuoli  ,  e  nipoti  Imperatori  ,  &  AuguiU  .  Se  dunque 
„  una  perfona  ne  balla  ,  né  vile  ,  ma  un  tanto  Imperatore  ubbidì  umiliffimamen- 
„  te  ,  ricevette ,  e  fece  la  penitenza  ,  quanto  più  la  debbono  fare  gli  altri  Princi- 
pi e  Re  ? 

„  Eppure  alcuni   Cardinali  ofarono  alla  noftra    prefenza   di  feufare  un   tanto  ec- 
cello non  fenza  nolìra  grandiffìma  ammirazione ,  poiché  dimenticati  della  propria 
„  dignità  vogliono  approvare  un  fatto  che  torna  in  ingiuria  ,    in    pericolo  ,    ed  in 
„  danno  loro . 

„  Noi  certamente  vi  affermiamo  ed  affieuriamo  di  non  voler  elTer  Cardinale,-  ne 
„  per  ottener  ciò  tratteremo  con  alcun  Principe  o  Re  che  procurino  il  noftro  Car- 
„  dinalato  .  Non  vogliamo  di  certo  efTer  più  Cardinale,  onde  ciò  è  per  importar 
ìy  poco  alla  perfona  noltra ,  ma  quanto  alle  voftre  è  molto  certo . 
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E  perciò  guardate  bene  fc  volete  che  noi  vi  priviamo  e  fpogliamo  della  liber- 
ì  ,  autorità ,  prerogative ,  preerftinenze ,  e  degli  altri  privilegi  de*  quali  fìcte  or- 
'„  nati.  Che  fé  così  vi  piace  faremo  che  d'indi  in  poi  privati  d'onore,  di  riveren- 
„  za  ,  di  dignità  fiate  in  difpregio  de'  Re  ,  e  de'  Principi  . 

„  E  vi  a/ìicuriamo  fenza  dubbio  ,  che  fc  noi  diflìmuleremo  le  ingiurie,  e  gli  am- 
„  mazzamenti  de* Cardinali,  e  li  lafceremo  impuniti,  potrà  fuccedere  agevolmente 
„  il  medelimo  al  rimanente  de*  Cardinali . 

„  Ma  noi  faremo  la  giuftizia ,  e  quello  che  piacerà  a  Dio ,  e  che  farà  giufto  .  E 
„  fé  diranno  alcuni  che  da  ciò  potranno  avvenire  ,  e  fi  avranno  da  temer  molti  ma- 
5,  li,  noirifpondiamo  che  di  nulla  fi  ha  da  temere  quando  faremo  quello  eh'  è  giufto . 

„  E9  fc  ritto  eh*  effo  fa  la  giuftizia,  e  il  giudizio;  eh*  è  giufto  il  Signore,  ed  amò 
5,  la  giuftiziaj  e  quindi  nulla  da  temere  abbiamo  fuor  che  il  peccato  5  ed  il  pecca- 
„  to  fi  ha  da  temere ,  non  la  giuftizk . 

XXV.  Qui  ancora  refpirò  alquanto  afTannofb  ,  e  poi  ripigliò . 

„  Non  poflìamo,  tanta  è  la  grandezza  del  dolore,,  dir  più  altro,  né  più  parlare, 
0,  quantunque  avremmo  molte  cofe  da  dire  .  Ma  deputeremo  dipoi  alcuni  Cardinali 
„  per  trattar  con  eflì  tai  cofe;  ed  intanto  preghiamo  Dio  che  fi  degni  provvedere, 
„  e  /occorrere  la  fua  Chiefa  ne3  bifogni  prefenti  della  medefìma . 

-3TXVI.  I  Cardinali  deputari  fon  riferiti  dal  Cardinal  di  Santa  Severina ,  il  quale 
fcrive  :  Deputò  poi  una  Congregatone  [opra  V  affare  di  quel  B^gno ,  &  voi/e  che  io  ne 
fojjì  il  Capo  con  aggiungervi  li  Cardinali  Santi  quattro ,  Lancillotto ,  Vinelli ,  e  Mat- 
tel .  Il  perchè  poi  Sisto  nella  fua  veemente  orazione  dicerie  :  eppure  ofarono  alcuni 
Cardinali  alla  noftra  prefew^a  di  feufare  un  tanto  eccefso ,  vien«ri  ferito  dal  Segreta- 
rio del  Conciftoro,  e  dal  Cardinal  predetto  di  Santa  Severina  con  tài  parole. 

Volendo  replicare  il  Cardinal  di  Giojofa  ivi  prefente ,  mentre  il  Tapa  bravava  per 
voler  far  feufa  da  parte  del  %e  fu  {cacciato  dal  Conciftoro  da  Sua  Beatitudine  tutta  al- 
terata .  Ma  io  al  fine  di  quello  accodatomi  al  foglio  fùpplicai  Sua  Santità  che  haveffe 
per  feufato  il  Cardinal  di  Giojofa ,  come  troppo  giovane ,  &  poco  pratico  delle  cofe  di 
qua .  Et  dopo  un  incontro  sì  grave  in  prefen^a  del  Sacro  Collegio  era  bene  ufar  con 
effo  qualche  phcevoleTga  per  mitigarli  la  pajjìone . 

Bjjpofe  che  faceffi  quello  che  mi  pareva;  onds  io  finito  il  Conciftoro  fui  dal  detto  Si- 
gnor Cardinale  &  lo  confolai ,  eh'  era  tutto  afflitto  &  addolorato  con  animo  di  abban- 
donare  la  corte  ;  <&  lo  riduffi  che  nel  fegumte  Conciftòro  foffe  alti  piedi  di  Sua  Beatitu- 
dine a  -domandarle  perdono ,  come  fece. 
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legatone  in  Volontà  del  Cardinal  Aldobrandino  per  deliberar  Mafflmiliano .  Maneggi  del 

Legato,  Erètici  convertiti.  Sisto  adorna  B^ma  maggiormente . 

Rivoluzioni  dì  di   Varigi, 

§j|]N  anno  era  pafTato  che  l'Arciduca  Maffimiliano  ritenevafi  prigio- 
niero in  Lublino,  Tempre  infleflìbile  nella  pretensione  di  non  rinun- 
ziare al  titolo  del  Trono  Polacco;  e  tuttoché  la  Spagna,  l'Impe- 
ro, e  altri  Principi  ufaflero  maneggi  infigni  per  ottenere  all'Arci- 
duca la  libertà ,  le  non  era  1*  autorità  di  Sisto  ,  non  conchiudevafi 
un  tanto  affare.  Pofe  l'occhio  fovra  diverfi  Cardinali,  e  fpecial- 
mente  fui  Farnefe,  ideando  mandar  lui  fuo  Legato;  ma  ficcome  quello  gran  Car- 
dinale ornai  vecchio ,  prefentendo  vicina  la  morte ,  sa  era  ritirato  da  Roma  ,  e  con 
1'  affiftenza  di  qualche  Religiofo  degno  fi  preparava  a  terminar  felicemente  i  fuoi 
giorni,  come  raccontali  dall' Oldoino  Illuftrator  del  Ciaconio,  così  chiamò  a  fé  il 
Cardinale  Ippolito  Aldobrandino  fua  creatura,  del  quale  altrove  parlammo,  il  creò 
fuo  Legato  a  Latcre  con  ampliarne  facoltà  ,  e  nel  dargli  la  Croce  gli  confidò  tutte 
le  fue  idee ,  e  come  parlar  doveffe  al  Re  Sigifmondo  di  Polonia ,  e  come  all'  Impe- 
ratore .  Gli  raccomandò  affabilità ,  fcgreteiga ,  difìnvoltura ,  generosità  nel  difpenfare  le 
facoltà  conferitegli ,  e  finalmente  lo  licenziò  co]  dirgli,  che  fi  rammentale  qualmente  il 
mandava  a  rapfrefentar  la  perfona  del  Vicario  di  Cnfto  con  un  Imperadore  ,  con  un  Bg  di 
Volontà,  e  con  quanti  Vrincipi  erano  intertffati  nel  grande  affare, 

IL  Racconta  Monfignor  Paolo  Alaleone  ,  ch'egli  voleva  goder  l'onore  di  fervire 
il  valorofo  Porporato  fino  in  Cracovia,  ma  che  Sisto  gli  minacciò  la  privazione 
del  fuo  officio ,  fé  fofse  ufeito  di  Roma  5  dettino  bensì  al  fuo  Legato  onorevoliffìma 
comitiva  ,  conforme  accenna  il  MarTei ,  e  fcrifse  preventivamente  un  Breve  a  MaMìmilia- 
rio,  col  quale  rinnovando  (eco  le  fue  condoglienze ,  lo  afficuròeffergli  molto  a  cuore  la 
fua  pronta  liberazione ,  cui  fapeva  confeguire  in  breve  pel  miniftero  del  fuo  Legato . 
III.  Ai  primi  di  Giugno  dell'anno  decorfo  ufcì  #  Roma  l'Aldobrandino  con 
plaufo  univerfale,  e  per  cominciar  dal  Cielo  il  fuo  grande  impiego  invocò    l'ajuto 

effica- 
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«EcacifUmo  della  Madre  di  Dio,  regalando  alla  Santa  Cafa  cinquecenti  feudi  doro, 
comechè  fofTe  Cardinale  piuttodo  povero;  e  dovunque  pafsò  diede  fegni  cofpicuì  di 
■uà  pietà,  e  liberalità .  Fu  ricevuto  con  fomma  venerazione  prima  da  Ferdinando  , 
poi  di  Mattia  ,  e  in  ultimo  in  Vienna  da  Ernefto  Principi  Auftriaci  ;  e  lafciando  a 
fin  (Ira  Praga  per  non  cagionar  fofpetti  a*  Polacchi ,  fé  avciTe  innanzi  parlato  con  Ce» 
fare,  n'andò  a  dirittura  a  Cracovia. 

IV.  Avvicinatoti  preflb  a  due  miglia,  due  Baroni  del  Regno  fé  gii  fecero  incon- 
tro per  corteggiarlo1,  e  dopo  avere  compiuti  i  fcambievoli  complimenti  ,  ebbe  da' 
medofimi  avvilo,  che  indi  a  poco  veniva  il  Re  medefìmo  Sigil'mondo.  Si  veftì  pon- 
tificalmente, e  rifaìito  a  cavallo,  s' incontrò  quafi  fubito  nel  Real  Giovane  Sigifmon- 
do,  il  quale  cinto  di  qua,  e  di  là  dalle  fue  Guardie  a  piedi  e  a  cavallo  ,  corteg- 
giato da  rutto  l'ordine  Senatorio  ,  e  da  fioritiflìma  Nobiltà  ,  al  primo  incontrarti 
col  Cardinale  Legato  1'  accolfe  con  gentil  faluto  ,  e  volle  onninamente  concedere  al 
Mintflrro  del  Pontefice  la  delira  mano,  procedendo  ambedue  in  coppia  a  cavallo  per 
più  d'  un  miglio  fino  alla  porta  della  Città  * 

V.  Era  il  27.  di  Luglio  quafi  fui  mezzo  giorno  quancb-il^Cardinale  ,,  e  il  Mo- 
narca entrarono-  in  Cracovia,  e  tuttoché  fofse  tranquiliflimo  il  Cielo  apparve  appun- 
to allora  una  luminofa  (Iella  nel  raggio  folare ,  non  fenza  ftupor  fommo  del  Monar- 
ca ,  di  tutta  la  comitiva,  e  di  tutto  il  popolo^  accorfoin  folla,  che  pigliarono  afe- 
liciffi'mo-  augiiriola  Legazione  del  Porporato  ,  dice  1'  Anonimo  Valliceilano  .fi) 

Fu  iù  vero  sì  grande  l' ammirazione  ,  che  fé  ne  fparfero  compofizioni  poetiche  ,  e 
due  ne  troviamo,  regiftrate  nel  Codice  Barberino  num*.  261.  le  quali  ci  piace  qui 
regiftrare  per  curiofità  di  chi  legge- 

In  radio  folis  fidus  non  cernitur  ullumy 
*At  fidus  Tapa  cernitur  in  radio  . 
Qnod  fi  non  fidus  ,  folis  quod  cernis  in  orbe  * 

Sanclius  id  Calo-  dicerei  iure  potes  « 
Ergo  fiella  fuo  Lechus  oflenfa  micante 
Òivìnum  Tapa  lumine  prodit  onus . 

Philofophorum  fententia* 
Stella?  in  clariflimo  Sole  naturaliter  non  apparent  * 
Tradii  ^ùifioteles  non  cerni  in  lumine  folis 
Stellas  ;  ut  recli.  crimen  in  orbe  perit . 
Quid  refpondebit  ?  Stellas  in  lumine  folis 
Ecclefm  fummus  protulit  ijie  T?ater\ 
llludy  quovirtus  natura  vincitur ,  an  non 
Vrincipis  immenfi  fidus  ab  ^fxe  veni  ti 

VI.  Dopo  le  fmm  ammirazioni  del  belli/lìmo  Giovane  Monarca  ,t  che  pigliò  itt 
felice  augurio  per  fé  medefimo  le  dimoftrazioni  dei  Cielo,,  dando  tuttora fulla  Porta 
della  Città,,  li  molfe  al  Cardinale,  e  porgendogli  gentilmente  ladeftra,  piegò  verfo 
il  Ino  Regio  Palazzo  con  parte  di  guardie ,  e  di  nobili  ;  e  fece  accompagnare  dal  ri- 
manente il  Legato ,  e  da  tutto  il  Clero  venuto  a  riceverlo  fino  alla  Metropolitana  , 
dove  predatagli  dal  Clero  fteffo  T  ubbidienza ,,  fu  rifervito  fino  al  fuo  deftinato  fog- 
giorno,  ricevendo  a  nome  del  Re  complimenti,  e  prefenti  degni  di  quel  Monarca  (2)  . 

V{\'  ^e  *  §!orno  ^eSuente  accompa^ato  con  lo  fteflb  onore  andò  ad  inchinarli  a 
Sua  Maeltà,  che  T  accolfe  in  pieno  Senato  ,   dove  volle  ch'ei  fedefTe.  alla  fua  deftra 

CL  *  lotto 


(  1  )  Cracoviatn  ingrediente.  Legato  ciré*  meridiem  Sydus  infolitse  clari>at;s  fplendore  pra:fulgens  circa 
loiem,  cundtis  videntibus  &  ftupentibas  apparuit,  &  ufque  ad  renebras  comitatum  folem    occubu't . 

^  2  )  Laura  omnia  ab  Rege  fplendide  probità,  frrivt  il  Mafei,  8c  nui'u.m  «tiimque.  comitatis  ,  aut  htt 
manitatis  officimi»  potermi  frufrù 
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fotto  un  medefimo,  Trono.  Ivi  fpiegò  le  lettere  credenziali  di  Sua  Santità  ,..  efprf- 
menti  l'affetto,  fommo  di  Sua  Beatitudine  verfo  il  Regno  di  Polonia  ,  ed  il  Cardi- 
nale le  accompagnò  con  elegante  difcorfa  in  conferma  del  (ingoiare  amore  del  San- 
to Padre;  onde  i  Senatori  gliene  rendettero  riverentemente  grazie,  e  per  quel  gior^ 
no  non  fu  trattato  niente  della.  Controversa  comune  .  Dipoi  l'ottimo  Cardinale  fi 
applicò  di  tutto  fenno  a  procurare  la  liberazione  diMaffimiliano.,  non  folo  per  ub- 
bidire al  Pontefice  che  a  quello  precifo  preclaro  fine  1'  avea  mandato  ,  ma.  per  con- 
fojare  ancora  Cefare,,  che  ardentemente  il  bramava. 

Vili.  Ammeflò  però  dal  Re  ad   un  particolare  colloquio   dopo  un  breve  refpira 
cominciò  il  ragionamento  in  quelle  fentenze. 

„  La  vigilanza  paftorale  che  per  il  gregge  univerfale  di,  Crifto  tiene  in  continua, 
^  foljecitudine  il  noftro  Santiffimo.  Signore  e;  Padre,  e  l'amor  precipuo  di  lui  verfo 
a,  il.  fuo  Stato,  Sereniilìmo  Sigifmondo  ,  e  verfo  tutti  i  membri  del  medefimo  Re«* 
^gno,  hanno  indotto  ,,  1'  ottimo  e  fapientiffimo  Pontefice  a  dirvi  per  mezzo  mio  ,. 
„  effer  non  meno  efpediente  per  voi  ,  che  per  Majfimiliano  il  donare  la  libertà  ai. 
jy  medefimo  Arciduca  fatto  prigionier  di  guerra  da'  voftri ,  ed  affinchè  un  benefìcio 
„  sì  grande  cagioni  a  voi  gloria  maggiore  ,  vi  eforta  a  liberarlo  fubito  ,  e  fenzi 
3,  prezzo  o  contribuzione,  acciò  non  fembri  che  voi  l'abbiate  compartito  ,  mofla 
A„  più  dall'  intereflè  che  cUUa  voftra  innata  liberalità. 

„  E  ficcome  confegujrefte  gloria,  portandovi  in  lìmi!  guifa  con  ogni  altr'  Uomo,, 
3,  qua)  gloria  farà  mai  la  voftra,  quando  ufiate  una  Regia  generofità  con  Ma  (fimi* 
jjliano,  Pdpcipe  ornato  d' infigni  prerogative,  sì  di  corpo  ,    che  d'animo  ,   fratello 
3,  di  Cefare,  e  ftrettiflìmo  parente  di  Filippo  fecondo  Monarca  cotanto  Augufto  ?. 

3,  Quel  Dio  immortale  ,   che  già  vi  avea   desinato    al  fioritiffimo  Imperio    della 
3  Svezia  ,  vi  ha  di  vantaggio  arricchito  del  Regno  di  Polonia  ,   facendovi  fuperare 
3,  tutti  i  nemici,  ed  inclinando,  gli  animi  de'  Grandi  del  Regno  a  falutaryi  loro  Si-. 
3)  gnore.  Or  quale  più  illuftre  dimojtrazione  di  grata  riconofcenza    potrete  mai  di-- 
?,  inoltrare  al  Re  de'  Re,  fé  non  col  concedere  liberamente  per   amor  divCrifto  la 
„  libertade  a  colui,  che  vi  contrattò  coli' armi  la  Corona,  e  il  Solio? 

3,  Dirà  certamente  tutto  il  mondo,  e  lo  diranno  i  pofteri  ,  che  voi  facendola  da. 
S3  quell'Eroe  che  ficte,  nel  colmo  delle  Vittorie  avete  faputo, fuperare  i  trionfi  vo- 
3,  ftri  medefimi,  rendendogli  in- infinito  più  gloriofi  con  un  atto  che  non  ha  efem- 
33  pio.  Carlo  Qujnto,  avendo  fuperato.  come  voi.  Francefco  Primo  Re  della  Fran« 
„  eia,  non  volle  mai  concedergli  la  libertà,  fé  prima  con  immenio  prezzo  non  fé. 
„  la  comprò,  e  quindi  potrebbe  alcuno  de' voftri  Confìglieri  infinuarvi,  che  il  San-, 
3-,  to  Padre  vi  eforti  a  imprefe  fuor  del  coftume,  effendo  ornai  la.  ragion, del  regna- 
„  re  fondata  nel  folo  utile . 

,,  Ma  il  fàpientjffimo  Sommo  Pontefice  non  vi  parla  col  linguaggio  adulatore  de' 
?,  Configlieli,  vi  parla  da.  Padre,  e  Padre  amanti&mo  di  voi,  e  vi  afficura ,  chele 
3,  volete  feder.  ficuro  nel  Solio  ,  vedere  in  pace  il  Regno  ,  e  conciliarvi  tutte  le 
,3  volontà  3  egli  è  inevitabile  che  abbiate  pace  dal  nemico  3  e  concordia  da'  fudditi  .\- 
>,  né  l'uno,  né  l'altro  confeguirete  lungamente  ,  fe:  ngn  efeguirete  quanto  vi, con-, 
a  figlia  Sua  Santità,  \ 

„_  Cefare  non  ha  altro  a  cuore  che  vendicar  quello  affronto,  e  farà  tutto  il  por^ 
93  fibile  affin  di  ricuperare  il  fratello  .  E  fingendo  ch'egli  fi  taccia  ,  il  faranno  i 
s,  Principi  Auftriaci,  e  fpecialmente  il  Re  delle  Spagne  di  notte  ,  e  di  giorno  me- 
3,  diterà  vendicarfi ,  e  voi  ben  fapete  chi  fia  Filippo  Secondo ,  quanto  il  fuo  Impe- 
33  ro,  quanta  la  fu  a  poflanza ,  quanto  il  valore. 

„  E  qualor  tanti  Principi  s'unifeano  a  vendicarne,  come  potrà  Polonia  refiftere  \ 
33.  e  fé  con  tanti  Principi  vi    fi  fcagliaffe  furibondo  contro   l' ineforabile  infeftiffimo, 
3,  Mofcovita  ?  e  fé  nel  cuor  della  voftra,  Polonia  una  gran  parte  de*  Grandi  3  o  alle.u 
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„  tati  dalle  promette ,  o  atterriti  dalle  minacce,  o  defiderofi  di  cangiar -governo  ,  vi 
„  cagionafle  più  cruda,  e  più  pcricolofa  guerra,  nel  tempo  fteiTo  che  vi  conyenifTe 
„  refiftere  alle  forze  eftere*  E  fc  per  ultimo  il  Turco ,  fervendoti  della  miferabilìfsima. 
„  congiuntura,  vi  faceflc  una  ferale  inondazione,  mandando  a  ferro  ,  e  a  fuoco  il  fio- 
„  riti/fimo  voftro  Regno  ì  ... .  Deh  per  il  voftro- Trono  pen fateci ,  ci  penfiho  i  voftri , 
„  e  vedrete  che  Sisto  vi  parla  da  Padre,  e  vi  configlia   unicamente  per  voftro  bene. 

„  Carlo  Quinto  non  volle  efeguire  i  configli  favj  ;  ma  che  ne  avvenne  ?  France- 
,,  ico  I.  ritornato  ad  impugnare  lo  feettro  ,  unitoli  ad  altri  Principi  diede  da  peh- 
„  tirfene  all' Imperatore  ;  e  nella  fletta  Francia-  perfeverano  tuttora,  gì'  infaufliflìmi 
„  effetti,  che  fanno  fparger  più  lagrime  al  Santo  Padre  ,  perchè  ad  onta  delie  fue 
„  parerne  folleeitudini ,  vanno  Tempre  di  male  in  peggio. 

„  Se  voi  però,  Sereniamo  Sigifmondo,  feguirete  le  paterne  efortazioni  del  Ponte- 
„  ficc,  mirate  quanti  beni,  quanti  onori,  quante  glorie  per  voi  rifultano  .  Primie- 
„  ramente  farete  cofa  gratiflìma  a  Dio  della  pace  ,  obbligandolo  a  profperarvi  .  In 
„  fecondo  luogo  coftrignerete  tutti  i  Re  ,  tutti  i  Principi  ad  amarvi  ardentiffìma- 
„  mente ,,  anzi  a  prendere  efempio  dalla  Virtù  voftra  .  In  terzo-  luogo  ,  quando-  r 
„  Mofco,  o- il  Turco,,  che  Dio  noi  permetta  ».  vi  movellero  guerra  ,  tutti  s'arme- 
j,  renno  in  difefa  voftra  «  Voi  farete  V  oggetto  il  più  degno  di  quanti  Storici  fcri- 
.,  veranno  per  l'età  future .  Voi  farete  le  delizie  del  Santo  Padre,  e  F obbligherete 
„  a  piangere  per  tenerezza,  ed  a  fecondarvi  di  celefti  benedizioni.  Fatelo  ci?  id  vi 
x,  fupplico  per  amore  ancor  di  Sua  Santità,  e  concedete  a  me  l'infinito  onore  da:- 
„  ver  incontrata  feliciflìma  fervitù  con  il  più  generofo  Monarca  dell'  Univerfo . 

IX.  Rifpofe  il  Re-  rendendo  in  prima  grazie  al  Sommo  Pontefice  per  la  cura  che  te- 
neva delle  Tue  cofe ,  e.  del  Regno  ,  ed  afficurò  il  Cardinale ,.  ejfer  per  fé  me  de  fimo  dif po- 
lli ffimo  ad  abbracciare,  i  favj  configli  del 'Santo Tadre ,  ma  che  inVolonia  non  era  lecito 
al  I\e  decretar  cofa  d'alto  momento  fen^a  il  parer  del  Senato.  Rimeflo  però.  V  affare  al 
Confilio  ,  rifpofero  i  Senatori,,  che  quanto  aveva  rapprefentato  il  Cardinale  privatamente 
al  He  tutto  era  degno  diSisro  ,delVadre  comune*,  e  del  Vicario di  Cri  fio ,  ma  che  il  do- 
nare gratuita  libertade  a  Majfimuiano ,  non  era  cofa  aliar  da  efeguìrfi ',  perchè  Maffimi- 
liano  fieffo  ne  II'  arrender  fi  avea  promejfe  fpontane amente  alcune  cofe ,  che  non  fi  potevano' 
traf curare  fim^a  ignominia  del  nome  e  della  dignità  de'Tolacchi .  Ch'  eglino  non  erano  c.~ 
lieni  dal  far  la  pace ,  e  che  fé  Mafftmiliano  dsffe  luogo  a  compofi^ione ,  allora  di  comum 
ne  confenfa  ef porrebbero  le  condizioni  ^  ma- prima  vorrebbero  efj'er  certi  fé  Cèfare  chic* 
deffe  pace,  o  pretendere  guerra.  ' 

X.  Udita  quefta  rifpoffa  dal  Cardinale  difperò  quafi  dì  poter  ottenere  la  libera- 
zione allora  di  Maffimiliano ,  e  fcriiTe  lettere,  e  mandò  fuoi  gentiluomini  ad  alcuni 
grandi  del  Regno,  che  dimoravano  in  dìverfi  luoghi,  e  fpecialmente  il  Grancancel- 
liere per  indagar  le  intenzioni  loro  ;  a  da  tutti  ebbe  rifpofta  che  quando  non  foffe- 
ro  iftigati  all' armi ,  v' era  fperanza  di  qualche  accordo.  Deliberò  pertanto- d' andare 
perfonal mente  ad  inchinarli  ali' Imperatore ,  il.  quale  fi  compiacque  altamente,  che  il: 
Cardinale  Legato  fi  movefTe.  a  trovarlo,  e  per  non  effer  vinto  da- Sigifmondo  nelle 
dimoftrazioni^d'onore^  al  Sommo  Pontefice  ,  quando  il  Cardinale  fu  vicino  a  Praga 
tre  miglia  ^TaccolfelietiUìmoCefare  col  maeftofo  treno  di  mille  Grandi    a  cavallo'.* 

XI.  Al  primo  incontro  fmontati  ambedue  fi  porfero  graziofamente  la  delira,  e  fi 
trattennero  alquanto  in.  mutuo  colloquio  pieno  di  affetto  ;  indi  rifaliti  a  cavallo^  r 
tentòCefare  non  lenza  indignazione  de'  Principi  eretici,  dar  l'onore  della  deiTra  al 
Cardinale,  che  lo  ricusò,  e  così  procedendo  ambedue  e  ragionando  l'accompagnò 
lino  al  Palazzo  dell' Arcivescovo ,  fatto  abbigliare  da  Ridolfo  con  tanto  sfarzo,  che. 
in  ogni  ftanza;  v'era  alzato  un  Solio  nobile  col  Baldacchino  ;  ed  egli  andò  al  prò- 
prio imperiale  Palazzo,  ch'era  rimpetto  a  quello  del  Cardinale.  UCÌero  non  andò  ai 
incontrarlo  alla  Porta,  come  Avea .  fatto  il  Clero  di  .Cracovia ,.  ne  femetipfa  Catholicorum- 

pauciias. 
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paucitas  proderet ,  dice  il  MafTet,  mentre  quafi  tutti  i  Parochi ,  e.  i  Sacerdoti  erano 
infetti  dall' erefia ,  ma  nel'a  Cattedrale  fu  ricevuto  dall'  Arcivefcovo  col  fuo  piccolo 
gregge  di  veri  Cattolici,  e  gli  predarono  ubbidienza, 

XII.  Racconta  il  Maffei ,  che  il  concorfo  fbrepitofiffimo.  d'ogni  genere,  e  d'ogni 
condizion  di  perfone  inondò  i  Campi  per  tre  miglia  fuori  della  Città  ,  e  in  Città 
erano  faliti  fin  fovra  i  tetti  per  vedere  quefto  Miniftro  del  Papa  :  che  gli  eretici 
fleffi  ammiravano  attoniti  la  maeftà  dell' Apoftolico  Legato,  e  che  tutti  i  Cattolici 
piangevano  per  tenerezza,  e  per  gaudio,  quod  imaginem  quamdam  revivifeentis  in  co 
t{eligionis  avita,  fibi  cernere,  viderentup .  Vi  fi  trattenne  per  neceffìtà  alcuni  giorni , 
ed  egli  a  Cefare*  e  Cefare  a  lui  fecero  fcambievoìi  vifite .  Diede  più  volte  udienza 
a  quanti  del  popolo  la  domandarono,  ed  a'  medefìmi  della.  Corte,  iquai  per  ordine  di 
Celare  andarono  ad  oiTequiarla,  concedendo  a  proporzione  regali  copiofi,  e  privilegj . 

XIII.  Tutti  ammirarono  nel  gran  Miniftro  del  Papa  zelo,  Cede,  fincerità,  pru- 
denza, e  configlio,  e  reftarono  talmente  prefi  d'amor  verio  lui  ,  che  l'Imperatore 
medefirno  Ci  dichiarò  difpoftijlìmo  a,  feguire  i  configli  di  Sua  Santità,  rimettendo  in 
fuo  arbitrio  la  conclufion  della  pace  5  e  perchè  un  giorno  folo  di  dimora  non  in- 
terrompeifè  le  fue  vigilanze,,  andò  a  trovare  lo  Zamoichi  Grancancelliere,  col  quale. 
conchiufe  che  avendo  Cefare  deftinati  dieci  Grandi  delT  Imperio  per  trattar  l' aitare, 
la  Polonia  ancora  ne  aflegnaffe  altri  dieci,  che  fi  doveffero  raunare  in  due  Borghi  tra" 
limiti  di  Polonia,  e  di  Boemia,  non  molto  dittanti,  e  nell'uno  e  nell'altro  piantò/ 
egli  il  fuo  alloggiamento ,  per  effer  fempre  pronto  a.  confortare,  ambe  le  parti  ad  uà 
amichevole  aggiuftamento  ej 

XIV.,  Accoglieva  il  Cardinale  or  gli  uni,  or  gli  altri  a.  lautiffimi  pranzi ,  e  con 
volto  fempre  gioviale,  con  pazienza,  incredibile,  nel  più  algente  ancora  inverno  or 
qua,  ora  là  n'andava,  non  perdonando  a  veruno  incomodo  per  ottenerla  bramata 
pace.  I  maneggi  che  fino  al  Settembre  dell'antecedente  anno  ebbero  valido  progreflo 
fi  prolungarono  fino,  al  Gennajo  del  prefente  anno,  ,  ed  a'  trenta  dei  medefirno  tro- 
vandoli iti  Peiten  della  Slefia  alcuni  Baroni  Polacchi  con  il  Cardinale,  col  Rofim- 
bergh  Imperlai  Commiiìario  ,  e  con  due  Oratori  mandativi  dal  Grancancelliero  , 
cioè  il'Vaivoda  Rafchi,  e  lo  Sbrifchi ,  a' quali  comandò  Sigi fmondo  che  ubbidifTero 
a  quanto,  dal  Miniftro  di  Sua  Santità  folle  propofto,  e  deliberato,  fi  fecero  le  do- 
mande da' Polacchi  per  una  parte,  e  da  gl'Imperiali  per  l'altra.  Ma  non  fi  potendo 
allora  ultimar  T  affare ,  perchè  il  Cardinale  volle  efplorare  in  individuo  la  mente  di 
Ridolfo,,  e  di  Ma  (li  mi  li  a  no  ,  fece  prolungar  la  tregua  due  meli  di  più  per  agevolare 
il  fuo  intento,  ad  effetto,  poi  che  nella  Dieta  di  Varfavia ,  la  quale  era  intimata  per 
li  cinque  del  futuro  Marzo,  fi  conchiudeffe  il.  tutto  $;  come  pofeia  avvenne  , dandone 
intanto  avvifo  al  Pontefice  »  il  quale  commendò  altamente  Ja  prudenza  del  fuo  Le- 
gato, dicendo  ch'egli  era  uno  di  que'Mjniftri ,_  tagliati  fecondo  il  cuor  fuo. 

XV.  Tra  le  difficoltà ,  una  era  forfè  la  maggiore,  che  Sigifmondoe  Maiììmiliano 
pertinacemente  fi  volevano  mantenere  ciafeuno  il  nome  di  Ke  ;  ma,  finalmente  tanto 
difle ,  tanto  operò,  il  Cardinale ,  che,  interpola  in  ultimo  la  volontà  efprelfa  di  Sisto, 
fi  pubblicò  l' accordo. fofpiratidimo  con  le  feguenti  condizioni  rimefle  al  Papa. 

1.  Che  l'arciduca  Maffmiliano,  fen^d  verun  pagamento  di  taglia  ,  0  d'  altro,  ma 
gratis  foffe  lafciato  in  libertà .. 

2.  Cti  egli  perdonaffe  ogni  ingiuria  a  Tolacchi  ,  e  rinunyiaffe  anche  il  titolo  del  I{e 
di  Tolonia .. 

5.  Che  doveffe  confermar  queflo  con  giuramento . 
^a»  Che  foffe  accompagnato  libera  da  due.  Tolacchi  a*  confini  della  Slefia . 

5.  Che  fi  reftituiffe  a' Tolacchi  la  fonema  di  Lublmo ,  il  che  non  volendo  accettar 
gli  Ungheri pagaffero  in  quella  vece  centomila  Talleri  alla  Corona  di  Tolonia. 

6.  Che  Sigi/mondo  mandaffe.  prima  fuoi  ^mbafeiadori  a  Cefare  per  fare  fue  feufe 

delle 
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delle  co/e  accadute  ,  per  giurare  le  ratificazione  dell'  accordo  fatto  ." 

7.  Che  Ce/are  mandale  ì  fuoi  a  far  .fornicanti  Ufficj . 

8.  Che  Sigifmondo  per fonalmente  face ffc  ed  uf affé  ogni  dimofir  anione  a  onore,  e  di 
perfetta  reconcilia%ionc  con  Maffimiliano . 

p.  Che  Maffimiliano  faceffe  il  fimi  le  con  Sigifmondo . 

io.  Che  fi  rinnov afferò  tutte  le  Confederazioni ,  patti,  ed  amicizie  tra  J\egvà  di  Po- 
lonia ,  d' Ungheria ,  di  Boemia ,  come  ancor  con  la  Cafa  d'  ^Aufiria ,  rimettendofi  -vicen- 
devolmente ogni  ingiuria  fino  a  quel  tempo  accaduta . 

XVI.  Lietiffimo  il  Cardinale  fende  al  Pontefice ,  il  quale  ricevette  Tavvifo  nella 
Settimana  Santa  5  e  la  mattina  del  Venerdì  Santo  prima  che  fi  principi  a  (Fero  i  di- 
vini ufficj ,  convocati  a  circolo  i  Cardinali ,  ed  efeluio  ogn'  altro  ,  comandò  al  Se- 
gretario Boccapaduli  che  leggefTe  le  lettere  del  fuo  Legato  ,  nelle  quali  lignificava 
a  Sua  Santità  ,  che  V  a  Dio  grafie ,  gli  era  riufeito  con  fommo  Hudio  ,  e  diligenza 
adempiere  i  comandi  di  Sua  Beatitudine ,  ed  a  tenore  delle  iflru^ioni  ricevute  Stabilire 
V accordo  tra  C efare ,  e  tra  Sigifmondo,  con  le  condizioni,  che  rimandavale  anneffe  , 
come  del  tutto  purificate ,  e  che  nel  proffimo  Giugno ,  nel  qual  farebbefi  la  generale 
Dieta  remerebbe  liberato  Maffimiliano  ($)\ 

XVII.  In  efecuzione  pofeia  del  Concordato  mandò  Sigifmondo  nel  mefe  d'  Aprile 
il  Conte  Giovanni  d'Oftrorogh  fuo  Coppiere  in  Praga  a  complimentar  colPlmpe- 
radore,  il  quale  diedeglì  pubblica  udienza  a*  24.  di  detto  Mefe  cinque  giorni  dopo 
il  fuo  arrivo  :  e  quantunque  non  avefle  diftinto  alloggio  da  Cefare  ,  ed  andaffe  a 
fmontare  in  un'Ofteria,  nondimeno  fu  prefentato  di  molti  rinfrefehi  ,  accarezzato 
affai  cortefemente  da  Ridolfo,  che  accolfe  di  cuore  le  feufe  Fattegli  a  nome  del  fu 
Re  intorno  alle  offefe  già  ricevute  .  Altri  Ambafciadori  mandò  poi  lo  fteffo  Re  , 
perchè  follerò  con  giuramento  ratificate  le  convenzioni  dall'  Imperadore  ,  e  quelli 
fece  lo  fteffo  con  Sigifmondo  ,  il  quale  vifitò  in  perfona  Maffimiliano  .  Scele  egli 
nel  Cortile  ad  incontrare  il  Re  ,  che  1'  accolfe  con  incredibile  amore  ,  e  cortefia 
dandogli  fempre  la  mano  diritta  per  onorarlo  in  fua  cafa,  benché  Maffimiliano  non 
voleffe  mai  nel  Colloquio  dare  il  titolo  di  Maeftà  à  Sigifmondo ,  è  per  Ciò  il  trat-^ 
tarono  a  vicenda  col  titolo  di  Serenità  (4). 

XVIII.  Dovremmo  qui  ultimare  la  narrazione,  ma  perchè  nell'  attuale  liberazione 
di  Maffimiliano  accadde  un  accidente,  che  fpetta  al  mefe  di  Giugno  ,  afpetteremo 
ancor  noi  a  riferirlo  nel  detto  tempo,  e  in  tanto  direm  che  Sisto  deplorò  in  Con- 
ciftoro  le  infelicità  dell'  Europa,  devafhta  da  guerre  implacabili  ,  da  tradimenti  , 
da  ribellioni ,  da  rivoluzioni  /e  parlò  enfaticamente  foprà  i  flagelli  che  Dio  adirat  o 
piombava  fulla  medefima$  e  fingolarmente  fovra  Roma,  con  una  careftia  crudele  , 
e  coli* inondazione  poc'anzi  occorfa  del  Tevere  ,  che  minacciò  di  affogar  tutta  la 
Città,  onde  proteftandofi  aver  deliberato  di  promulgare  un  Giubileo  univerfalc, 
raccomandò  a' Cardinali  frequentar  le  Sagre  Stazioni  delle  Cappelle  ,  ridotte  da 
lui  all'  ufo  primiero  di  S.  Chiefa  :  e  gli  efortò  a  meditare  la  paffione  di  Noftro 
Signor  Gesù  Crifto ,  come  già  nel  primo  anno  aveva  loro  infinuato  :  e  dichiarò  di 
voler  forfè  rinnovare  il  digiuno  antico  ne' tempi  del  Santo  Avvento,  cerne  da' pri- 
mitivi fedeli  fi  praticava,  eh*  era  un  digiuno  rigòrofo  come  quello  della  Q^arefima  ^ 
dille  però  che  voleva  penfarvi  prima   maturamente  5  e  che  à  tant' uopo  deputava  i 

Car- 


•       ^,r  *'a  ^exta  3n  ParafceVe  in  Aula  parametttorum  San&ifilmus  Dohiinus  antequam  procederer  ad.divi- 
vina  ofhcia  convocatis  Reverendiflimis  D.  D.  ad  Circulum  ,  omnibus  àliis  exclufis  juflìr  ,  a  D.  Buceapa- 
duiio  iccretario  legi  ljteras  Reverenda.  D.  Cardinal;*  Aldobrandini  Apoftolui  Legati  i'uper  negoclo  libe. 
rationis  Maximi  iani  Archi.ducis  Auftri*  in  Polonia  detenti;  quibus  Jiteris  (ìgnificabat  Sanatati  fua:  tari 
deni  Deo  bene  juvante  &c. 
(  4)  C</*r.  Camp. 
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Cardinali  adeguati  da  lui  alla  Congregazione  de*  Sagri  Riti  per  avere  il  votò  cofU 
fultivo  ancor  da'  medefirni . , 

XIX.  Raccomandò  quindi  a  tutti  il  pregare  Sua  Divina  Maeità  per  Fefaltazionfc 
della  Santa  Romana  Chiefa  ,  per  i  lagrimevoli  bifogni  del  Regno  di  Francia  ,  e  per 
fé  mede  fimo ,  acciò.  potefTe  intrepidamente  efeguire ,  quanto  Dio  dal  fuo  grado  eri- 
geva .  Poi  dichiarò  per  fentenza  privato  della  Chiefa  di  Catania  Vincenzo  Cultello 
Vefcovo  della  medefima  ,  e  diffe  :  Sin  da  quando  noi  eravamo  de*  Cardinali  prefì* 
denti  alla  Congregatone  de*  Vefcovi  e  Regolari  fu  ccflui  proceffato ,  e  fi  procedette 
contro  di  effb  con  incredibile  mifera^ione ,  configliandolo  a  lafciare  fpontaneo  quella 
Chiefa ,  colla  fi curtà  di  convenevol  penfione;  ma  égli  infteffibile  non  -polle  laf ciarla  % 
perfiftendo  pia  contumace  nel  fuo  vivere  fcandalofo  :  Ora  però  ci  fi  amo  accorti  che  la 
mfericordia  ufata  diverrebbe  mifericordia  crudele ,  ed  abbiamo  fatto  formar  proaffo  di 
-movo ,  ed  ì  Giudici  ci  afficurano  cti  è  doppiamente  reo  di  molti  tcceffi ,  onde  giudichia- 
:mo  non  effer  bene  ufar  feco  ulteriore  rìfpetto ,  e  lo  dichiariamo  depofto  dalla  Chiefa  . 
E]us  privaùonis ,  fcrive  il  Segretario  del  Conciftoro  ,  eo  in  loco  ,  in  quo  Epìfcopi 
creantur  dixit  Sanslitas  Sua ,  fé  verba  facere  ,  'ut  Rtverendijjìmis  Dominis  iota  ra 
perfpecl.a  effct ,  reos  etiam  alios  Efifcopos  fortaffe  damnandos . 

XX.  Confolò  pofcia  tutti  con  la  nuova  lietiflìma  ricevuta  dal  Vefcovo  di  Bafilea , 
e  dal  fuo  Nunzio  agli  Svizzeri  della  converfione  alla  Santa  Fede  d'un  infigne  per- 
vicaci/Timo eretico  ,  il  quale  abiurando  in  pubblico  folennemente  fervi  d'  efempio 
agli  eretici  fpettatori  in  grande  numero  per  convertirli,  onde  tutta l' infigne  Contea 
della  BadefTella  il  dichiarò  Cattolica,  e  vi  fi  celebiò  pubblicamente  con  fomma  de- 
vozione la  prima  Mefìa.  Infignis  apud  Helvmos^^Abbatif sella  Comitatus  harefi  abju- 
rata  Catholiàà  Ecclefia  reslitutus  efi  ,  fcrive  Lelio  Pellegrini  ,  ed  ii  Segretario  del 
Concifloro  afferma  che  il  fervorofo  Paftore  ne  diede  angolari  grazie  a  Dio,  edifìe 
preclare  cofe  dell' amorofa  provvidenza  di  Dio  verfo  il  genere  umano. 

XXI.  Ed  appunto  allora  aveva  compiuta  in  onor  di  Gesù  Criflo  la  bellifTìma  fab- 
brica delle  Scale  Sante ,  con  Architettura  del  Fontana  fecondo  V  ordine  Dorico .  Si 
entra  ('fcrive  il  PanciroloJ  fi  entra  per  tanto  immediatamente  in  un  portico  chiufo 
da'  cancelli  di  ferro  ,  il  quale  ha  cinque  porte  in  faccia ,  e  due  ne5  fianchi .  Vi  fon 
per  entro  cinque  fcale ,  cioè  cjuattro  formate  di  Peperino  con  trenta  gradini  per  cia- 
fcheduna  ,  lunghi  fei  piedi  ,  ed  una  nel  mezzo  di  marmo  candido ,  compofta  di 
ventotto  gradini,  che  fi  fale  inginocchioni ,  e  fi  chiama  la  Scala  Santa  ,  perdi'  ef- 
fendo  ella  prima  nel  Palazzo  di  Pilato  in  Gtrufalemme,  afcefe ,  e  dikefc  più  volte 
per  la  medefima  Gesù  Crifto  Redentore  e  Salvator  noftro  nella  notte  di  fua 
Paflìone  . 

XXII.  Sanr/  Elena  Impcradrice  la  fé  trafportare  a  Roma  con  altri  materiali  fan- 
tifìcati  dalla  prefenza  del  Redentore  ,  come  fono  gli  ftipiti  fuperiori  delle  due  porte 
laterali  che  prima  erano  collocati  in  alcune  porte  del  fuddetto Palazzo .  Comandò 
ancor  Sjsto  che  fi  trasferire  in  detto  luogo  del  Palazzo  vecchio  Papale  ,  oltre  la 
Scala  Santa,  la  famofa  Cappella  intitolata  S ancia  Sanclorum ,  dedicata  a  San  Loren- 
zo Martire  con  tutte  le  Reliquie ,  e  fiagri  Utenfili  ,  la  ouale  era  le  Cappella  dome- 
nica ce'  Pontefici  .  Spira  quefìo  Santuario  da  ogni  parte  riverenza  ,  e  divozione  , 
leggendovifi  nel  muro  in  faccia  il  feguente  verfo  ;  Non  est  in  tota  sanctior 
LIrse  locis  ;  e  nel  fregio  ,  o  fia  Cornicione  fi  leggon  qnefte  parole  .   Sixtls  V. 

TEC1T  ,    SANCTJORIQ^E    LOCO   SCALAM     SANCTAM    FOSUIT   M.  D.  LXXXIX   PONT.    IV. 

XXIII.  Nel  Sancìa  Ssrftornm  non  vi  fi  lafciano  mai  entrar  le  donne  ,  potendolo 
vedere  conxdsmerue  da  una  ferrata  citeriore  .  L'  Altare  è  di  architettura  Gottica, 
fovra  del  ouaìe  fi  vede  coperta  con  criitalli  un'  antichi/lima  Immagine  intiera  del 
Santi/lìmo  Salvatore  inc&iTata  in  argento  da  Innocenzo  III.  la  quale  fu  cominciata 
da  San  Luca ,  e  compiuta  per  Angelico  mirùftero,  onde  gli  autori  della  Storia  Ecclefìa- 

fìica 
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fifca  k  dicono  non  manti  fatta  .  Sotto  lo  ftcffo  Altare  S.  Leone  III.  o  com*  altri  pre- 
tendono, Leone  IV.  rinchiufe  tre  ca/Te  di  Reliquie  de3  Santi  Martiri  col  titolo  San- 
cita Sanctorum  ,  dal  quale  derivò  il  nome  a  quella  Cappella,  che  parimente  con* 
tiene  il  corpo  di  Sant'  Anafta/ìo  Martire  e  Monaco ,  le  tette  di  Sant'  Agnefc ,  e  di 
Santa  Praflède  incaffate  in  argento,  una-  particella  della  SS. Croce  ed  altre  Reliquie  . 

XXIV.  Le  pitture  che  Sisto  vi  fece  formare  a  frefeo  di  varj  Santi  intorno  alla, 
medefima  fono  di  Girolamo  Nanni  Romano .  Una  delle  Cappelle  pofte  ne'due  lati 
è  dedicata  a  San»  Lorenzo  Martire,  V  altra  a  San  Silveftro  Papa .  E'  fervito  quello- 
làuto  luogo  da  un  Prevosto  ,  quattro  Cappellani  e  quattro  Chierici  ,  come  Sisto.» 
medefimo  decretò  .  Il  vecchio  e  nuovo  Teftamento  efpreffo  nelle  muraglie  della, 
Scala  Santa,  e  dell'altre  Scale  contigue ,  rapprefentante  i  (imboli  del  Redentore ,  e 
la  fua  fteflS  paglione,  è  opera  di  Vincenzo  Conti,  Giacomo  Stella,  Paris  Nogari, 
Avanzino  Nucci ,  Antonio  Viviani  ,  e  di  altri  .  E  poiché  damo  in  ragionamento 
di  fabbriche ,,  regiftreremo  quella  ancor  del  Ponte  Felice  ,  con  la  feorta  del  Cava- 
liere Agoftino  Martinelli  Ferrarefe  nella  fua  opera  intitolata  ;  Stato  del  Tonte  Felice 
rapprefentatoagli  Eìninentiffimi  e  Reverendi  [fimi  Signori  Cardinali  della  S.  C.  deW\Acque . 

XXV.  ,.  La,  via  Flaminia  aperta^ già  da  Flaminio,  di  poi  che  nel  fuo  Confolato> 
„  foggiogò  vittoriofo  i  Liguri  pattava  allora. .  ..come  fa  di  prefente  da  Romado- 
„  ve  rioggi  tranfita.  ,  fotto  Civita  Cadellana  e  per  il  Borghetto,  portandoli  per  il- 
„  tratto  di  quali  due.  miglia  per  linea  retta  fotto  le  colline  del  Territorio  di  detto 
,9l  luogo ,.  e  di  Gallefe  ,  che  confinano  ailìeme  a  pattare  il  Ponte  d'  Augufto  - 

„  S' inarcava  quefto  fovra  il  Tevere  ,  e  faliva  ad  Otricoli  ,  di  dove  Ci  pattava  & 
„.  Narni ,  come  pafFa  hoggi  pure,  &.  in  ciò  mi  afille  il  Biondo^  nella  fua  Italia  iU 
..,.  luftrata  al  f.  5^.  faccia  2. —  rimafe  dunque  il  detto  Ponte  diftrutto ,  ofoffe  effetto 
3,  della  violenza  del  fiume,  il  che.  per  rifìedìoni  fatte  maturamente  fulluogo  m/ in- 
„  duco  a  credere  più  fàcilmente  d'ogn' altra  cofa  ,  o  effetto  di  guerre  ,  e.  lacero  a 
„  fegno,  che  oggi  rimangano  per  teftimonianzadellafuamagnificenza  poche  reliquie, 
„  chiamate  dì  prefente  le  T.ile  d*  ^tugujlo . 

......Rovinato  che  fu  il  detto  Ponte  fi  paflava  il  fiume  vicino  a    detto  fi  to  ,   e 

%r  fotto.  alli  colli  di  Magliano-  in  barca  . . . .  Erano  feorfe  intanto  molte  ,  e  lunghe 

„  ferie  d'  anni,,  nella,  caduta,  de' quali  fembrava  quafi  eftintaj  1*  antica  magnificenza 
„  delle  fabbriche  Romane  .- 

,>  Quando  Sisto  V.  di  Santa  Memoria  rinnovando  Y  antico  fpìendore  delle  me- 
„  defime  intraprefe  ancora  Tanno  di  nofìra  falute  1589.  la  fabbrica  dì  detto  Ponte 
„  per  levate  a*  pafleggieri  l'incomodo,  e  difpendio  in  tragittare  con  barca  il  Tevere 
„  nel  luogo,  dove  (correndo  il  detto  fiume  Ci  portava,  a  bagnare  l?  eftremità  infe- 
p  riore  dei  colie.,  fopra  di  cui  s'  erge  fottopofta  alia  giurifditione  del  Senato  ,  e 
„  popolo  Romano  l'antica  Città  di  Magliano,  Sede  Epifcopale  della  Provincia  dì 
„  Sabina ,  ripigliando  in  tal  modo  T  antica  via  Flaminia  per  il  libero  paflaggio  da'' 
„  viandanti  . 

„  E  perchè  T  opera  fotte  di  quella  perfezione  che  Ci  ricercava-  ,  comandò  Sisto 
„  al  Cavalier  Domenico  Fontana  ,  che  ne  delineate  la  Iconografia  &  Ortografia  5 
„  &  ne  dirigeffe  con  la  fperimentata  fua  virtù  l'operazione.- 

„  L'oggetto,,  che  mofTe  Sisto  a  fare  la  detta  fabbrica,  retta  chiaramente  notifi-- 
5,  cato  dalli  caratteri  incifi  in  una  delle  Lapidi  laterali  ,  erette  in  mezzo  a  detto; 
)?  Ponte,  dove  fi  legge 

Sixtus    V.    Pont.    Max* 
Ut    commeantes    trajectionis    molestia^ 
Et    vectigali    sublevaret 
po  nt e m    inchoavit 
A.  S.  M.D.Lxxxix.    Pontif.   sui    V.' 
y>  In   efècuzione   dtu'KHae-  di  tal  comandamento   portatofi  il  Fontana  alla  vifìra •  dèli 
Tomo  Ih  &  »-luo- 
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>,  luogo  fuddetto,  &  efarninati  diverfi  (iti,  fece  fcelta  di  quello  iti  cui  s' inarca  det* 
„  to  Ponte,  e  per  edere  detto  fito  di  faldi^cretoni  munito,  conobbe  tra  li  cattivi 
„  quefto  il  minore,  come  ne  fa  egli  medefima  teftimonianza  nella  dichiaratane  ini- 
„  prefTa  fotta  l'ortografia 'di  detto  Ponte,  ove  regiftra . 

J^el  tempo  di  detto  Tontefice  furono  /cavate  le  fojfe  fino  a  palmi  72.  per  fondarvi 
li  piloni ,  tre  de'  quali  furono  perfetionati ,  &  cominciato  a  fabbricare  in  parte  degli 
archi.  Un  altro  pilone  era  profondato  palmi  58.  &  V altro  palmi  42*  &  così  reflui- 
vano fatte  in  parte  le  provvigioni  per  terminare  detta  imprefa ,  la  quale  fi  farebbe  fini- 
ta per  tutto  ^Agofto  1591.  ma  efsendo  f ignita  il  dì  17.,  lAgofto  1590.  la  morte  di  det- 
to Tontefice  re/io  l*  opera  imperfetta  i 

„  Furono  fpefi  in  tempo  di  Sisto  per  la  predetta  fabbrica  feudi  quarantamila  e- 
»,  feicento  in  circa  ,  reftando  preparati,  &^in  effere  in  mano  del  Depofitario  par- 
„  ticolare ,  che  reftò  deputato  per  tale  effetto  feudi  47000.  ottenendo  con  tutto, 
„  ciò  detto  Ponte  il  nome  di  Felice  da  quella  che  tenne  Sisto  nel  fecolo ,  e  neU 
,,  la  Religione  ^ 

„  Rimafe  quefto  efpofto  alle  ingiurie  de1  tempi  fino  al  r<5oo.  che  correva  l'an- 
3>  no.  Vili,  del  Pontificato  di  Clemente  Vili,  che  lo  fece  perfetionare  ,  come  indi- 
si cano  li  caratteri,  che  nell'altra  lapide  fiffa  in  detto  Ponte  li  vedono. 

Clemens  Vili,  Tom.  Max.. 

Tontem  a  Sixto.  V..  Vont.  Max.  incceptum 

Opere  magnifico    abfolvit 

\Alvco  ex  cavato  Tyberim  induxit 

*A.  S.  M.  D.  C.   Uh   Tont.fui  KIT. 

3,  Et  in  detta  operatione  concernente  la  fabbrica  e  terminatione  del  detto  Ponte  fu- 

„  rono  fpefi  trentafeimila  trentacinque  feudi,  che  c@n  quelli  fpefi  in  tempo    dì  Si- 

3>  sto,  formano  la  fomma  di  feudi  fettantafeimila  fecentrentacinque. 

XXVI.  Fece  ancor  traportare  fui  monte  Quirinale  rimpetto  al  Palazzo  Pontificio 
cominciato  da  Gregorio  XIII,  profeguito  dai  nollro  Sisto  ,  ornato  da  Clemente 
VIIL  e  perfezionato  da  Paolo  V.  i  due  belliffimi  Cavalli  con  due  giovani  in  atto 
dì  reggerli,  uno  di  Fidia,  e  l'altro  di  Prafitele  ,  conforme  accennano  le  Ifcrizio- 
ni.  La  fama  era  allora  che  quc'due  fimulacri  rapprefentaflèro  Aleflandro  il  grande 
in  atti  di  domare  il  fuo  famofo  Bucefalo  .  E  Silvio  Antoniano ,  o  chiunque  fia  V 
autore  delle  Ifcrizioni  incife  ne*  piedeftatii  vivente  Sisto  ,  fi  lafciò  ingannar  dalla  fa- 
ma %  mentre,  che  che  ne  fia  di  Prafitele,  il  quale  poteva  effere  vivo  quando  il  gio- 
vane Aleflandro  domò  il  Bucefalo,  egli  è  certo  che  Fidia  fiorì  nella  Olimpiade  83. 
cioè  cento  è  più  anni  prima  d' Aleflandro ,  che  incominciò  a  regnare  nella  centell- 
ina undecima  Olimpiade  .  Laonde  efaminate  le  Ifcrizioni  da' critici  al  tempo  d' 
Urbano  Vili.  ìqcq  egli  cancellare  dalle  medefimei  nomi  d'  Aleflandro,  e  del  fuo  caval- 
lo ,  lafciandovi  quelle  che  vi  fi  leggono  al  prefente .  Coftantino  Magno  li  trasferì  dalla 
Grecia  in  Roma  ,,  e  li  collocò  nelle  Terme  Quirinali ,  ma  perchè  per  ingiuria  de'  tem- 
pi erano  deformati,  e  quafi  deitrutti,  Sisto  amanti/lìmo,  di  quelle  antichità,  che 
meritavano,  (lima ,  feceli  traportar  colla  direzione  del  Fontana  fui  monte  Quirina- 
le, che  indi  in  poi  da' Romani  Ci  cominciò  a  chiamare  monte  Cavallo. 

XX  VII..  Siccome  poi  aveva  riftorata  la  colonna  Trajana ,  così  rifìorò  l'Antonina 
innalzata  alle  glorie  d' Antonino  Pio  da  Marco  Aurelio  il  Filofofo ,  eh'  egli  li  ave- 
va addottalo  5  ed  effa  è  quella  ,  che  forge  trionfalmente  nella  Piazza  Flaminia  oggi  chia- 
mata Piazza  Colonna,  ed  in  vece  della  (tatua.  d'Antonino  Pio  già  da  Barbari  diroc- 
cata ,  vi  fece  collocar  T  immagine  di  bronza  dorato  dell'  Apoifolo  San  Paolo .  Ella 
è  alta  centofettantacinque  piedi,  ed  ha  56.  piccole  fincftrelle  che  porgon  lume  a  fa- 
lire  in  cima.  Intorno  intorno  è  intagliata  a  baffo  rilievo  efprimente  le  imprefe  più  in- 
fìgni  d'Antonino  Pio,  e  Sisto -V.  fcrive  il  Mafcardi  nella  fua  arte  Storica  tr.  1-  £7. 
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EJìimatore  dell'  antichità  fece  cura  di  quefla  colonna ,  come  della  Trajana ,  perchè  fo* 
ftcngono  memorie  sì  belle ,  che  i  dilettanti  hanno  da  effe  copiate  co/e  grandi  per  arric- 
chirne i  libri  eruditi/fimi  loro,  cioè  molti  abiti  militari ,  molti  finimenti  di guerra  ,  mol- 
ti abbigliamenti ,  e  che  fé  io? 

XXVIII.  Ma  giungono  in  Roma  da  Francia  lettere^  del  Cardinale  Legato ,  nelle 
quali  dà  notizia  fugofa  al  Cardinale  Montalto  delle  rivoluzioni  Parigine ,  così  fcri- 
vendo . 

„  Le  prime  &  maggiori  ftravaganze  fono  in  Parigi,  perchè  Capo  di  tutto  il  Re- 
„  gno.  L'infolenza  della  moltitudine,  quanto  più  vile  tanto  più  Superba  è  giunta 
„  ad  infulto  atroce  contro  il  primo  Tribunale  venerato  ancora  da'  Re ,  riavendo 
„  condotto  prigione  il  primo  Prefidente  del  Parlamento  con  fefFanta  altri  dell5  iftef- 
„  io  Ordine ,  polli  tutti  nella  Balligli  a  . 

Natale  Aleffandro  ed  altri  ne  {cernano  diece ,  contentandoli  di  foli  cinquanta .  *A- 
chilles  Harleus  Senatus  Trinceps ,  &  quinquaginta  tam  Tr&fides  quam  Senatores  in 
Jìegis.fide,  &  cbfquio  conftantes  è  Senatu  in  cujicdiam  ad  xArctm  Battilia  a  facHofis 
abrepti  * 

„  Dal  dilpregio  del  Supremo  Magillrato  fecolare  fi  è  rivolto  il  popolo  al  dif- 
3,  pregio  dell' Lcclefiaflico,  ponendo  in  culìodia,  e  Canonici,  e  Religiofì  rei  del 
3,  folo  fòfpetto  d'e'flfer  fautori  del  Rei  &  divenuto  il  popolo  più  temerario  da  una 
5,  felice  impunità  d'ogni  eccedo ,  ha  prometto  diecimila  feudi  d'entrata  a  chi  toU 
„  ga  la  vita  al  Re,  &  quello  il  Re  medefimo  me  l'ha  riferito. 

„  Il  popolo  rivoltofo  per  aiuftificar  le  fue  violenze  è  ricorfo  all'  autorità  della 
„  Sorbona  ,  perch'ella  giultifìchi  con  un  fuo  Confìglio  la  condotta  del  popolo,  & 
„  lo  renda  ficuro  di  potere  andar  fenza  fcrupolo  contro  il  Re  ,  che  ha ,  come  di- 
3,  cono,  violata  la  fedeltà  pubblica,  promeflà  &-  giurata  folennemente» 

XXIX.  Non  potendo  il  Re  fopportare  V  audacia  de'  rivoltoli  preparò  quindici- 
mila fanti ,  oltre  i  prefidj  ordinari  giudicando  che  tanti  baftafTero  a  frenar  V  info- 
lenza  de' fu  dditi  j  e  fondò  il  pagamento  di  quelle  truppe  fovra  una  economia  non  mai 
conofeiuta  dal  Re  finallora,  cioè,  fovra  un  rifparmiodi  fpefe,  fé  non  fuperfiue,  po- 
co almeno  neceffarie  ,  e  fulminò  un  Decreto  per  lui  funefto ,  col  quale  toglieva  l'au- 
torità al  Parlamento  ,  e  richiamava  la  Camera  de' Conti,  ed  ogni  altro Magiftraro, 
le  nel  termine  di  tre  giorni  non  fi  folle  Parigi  umiliato  con  l'ubbidienza  dovuta. 
Ma  coloro  che  avevano' temerari  fcofsa  ogni  fuggezione  ,  fi  rifero  de' Decreti  di  lui  , 
c.l  all'Araldo  che  portava  il  Decreto  fu  intimato,  pena  la  vita,  che  non  fi  appref- 
ùffe  a  Parigi ,  onde  continuò  nelle  forme  [olite  V  ufo  e  giudicatura  de'  Magi  (Irati . 

XXX.  Né  fi  può  efprimere  quanto  e  quale  foffe  il  tumulto  nella  Città  follevata 
in  armi,  e  vieppiù  commoiTa  da  certi  Predicatori  fu' pulpiti,  o  per  meglio  dire, 
ciarloni  conculcatori  della  parola  di  Dio,  i  quai  mettevano  in  difprezzo  e  in  abor- 
rimento la#  perfona  del  Re.  Uno  vi  fu  che  nella  Chiefa  di  San Bartolommeo  predi- 
cando a  pieniflìmo  teatro  di  uditori ,  dopo  averli  efortati  con  artificio  di  parole  a 
vendicar  la  morte  de'  Guifi  ,  dilTe  con  voce  alta  :  Chi  di  voi  -vorrà  abbracciar  V  im- 
prefa,  oItì  ora  in  contraffegno  la  mano.  Tutti  ubbidirono,  eccettuato  un  primo  Prefi- 
dente del  Parlamento,  il  qual  fedeva  rimpetto  all'  invafato  declamatole,  che  veden- 
do il  Prefidente  non  alzar  come- gli  altri  la  delira,  refo  più  temerario  dall'ubbi- 
dienza del  folto  ingannato  popolo,  con  voce  più  alta  così  a  luidifTe:  Signor  Trefì- 
dente  aliate  ancor  Voi  la  mano  ,  né  vi  -vergognate  ;  onde  il  povero  Signore  temendo 
del  furor  popolare  fu  corretto  fuo  malgrado  ubbidire  allo  sfacciato  nebulone  che 
di  ciò  neppur  pago  con  incredibile  sfrontatezza  ,  tornò  a  ridirgli  con  voce  più  al- 
ta ,  Signor  Vrefidente  aliate  meglio  la  mano  perch'io  non  la  redo;  per  il  che  quel!' 
anguitiatiffimo  Signore  cangiati  in  volto  mille  colori,  videi!  affretto  a  follevarla  più 
ancora  di  tutti. 
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XXXI.  La  Ducheffa  di  Guifa ,  che  prudentittìma  bramava  più  la  confervaziortè  ìft 
vita  de'fuoi  fuperttiti,  che  la  vendetta  inutile  -de' defonti ,  dubitando  che  il  Re  bac- 
cante per  T  ira  ad  un  tanto  feomo  ricevuto  in  pubblico  nella  perfona  del  fuo  Pre- 
ndente comandale  1*  ucxifione  del  Principe  di  Gionville ,  chiamò  a  fé  1'  audaciflimo 
ciarlatano,  e  moki  altri  di  fimil  forfora,  con  alcuni  principali  della  Città  ,  dopo 
aver  parlato  a  tutti  con  molta  grazia  ,  e  civiltà  ,  con  qualche  lagrima  agli  occhi  , 
conchiufe;  Voi  fete  §ìati  la  cagione  principali 'ffima  della  morte  di  mio  marito ,  ma  guar- 
datevi di  non  ejfer  la  rovina  de'  miei  figlinoli ,  e  però  con  tutto  il  dolore  ,  e  con  tutta, 
la  giustizia  yi  prego  ad  impor  filen%io  alle  cofe  paffate ,  e  non  intrigar  più  il  mio  /an- 
gue nelle  prefenti.  Così  fcrive  a  Roma  il  Cardinale  Legato. 

XXXII.  Qrjefta  parlata  cagionò  forfè  che  fi  mandaflero  o  finte,  o  fincere  propo- 
fizioni  da  aggiuftamento ,  mentre  i  Parigini  fpinfero  fegretamente  a  Bles  unColonel- 
]o,  il  quale  effendo  ricorfo  al  Cardinal  Gondi,  come  a  Vefcovo  di  Parigi,  doman- 
dò d'effere  introdotto  al  Re.  Fu  graziata  l'inchieda,  e  genufletto  efpreìfe  ,  che  Sua 
Maeflà  aveffe  dato  un  perdono  generale ,  ed  aveffe  permeffo  che  la  Città  fi  governale  per 
qualche  tempo  nel  modo  che  faceva  innanzi  /'  ultime  barricate ,  e  aveffe  donati  cinquan- 
tamila feudi  al  Duca  di  Ornala  per  farlo  ufeire  della  Città ,  quella  fi  ridurrebbe  fen^a 

minimo  f par gimento  di  j angue .  Ejfer  però  /opimamente  neceffario  che  Sua  Maeflà  man-* 
daffs  a  Tarigi  il  Trevoflo  de'  Mercanti  ,  il  quale  per  V  autorità  che  godeva  era  unica- 
mente  abile  a  ridurre  V  affare  a  prof  pero  riuf cimento . 

XXXIII.  Qiietto  Colonnello  dopo  avere  efpofta  1' Ambafciata  de1  Parigini  fu  dal 
Re  trattenuto  due  giorni  chiufo  nel  fuo  Gabinetto,  e  retto  occulto  a  tutti  fuori  che 
al  Cardinale  Legato,  efTendochè  il  Monarca  per  conciliari!  il  Sommo  Pontefice  am- 
metteva il  Miniftro  di  lui  all'intima  confidenza  de'  più  reconditi  affari;  e  dopo  due 
giorni  rimandò  il  Colonnello  a  Parigi  coir  annunzio  dei  domandato  perdono  ,  e  del- 
le efaudite  condizioni,  ma  non  per  quello  volle  liberare  il  Prevofto  de*  Mercanti  ;  e 
fu  avveduto  il  configlio  ,  poiché  pervenuto  a  Parigi  il  Colonnello  fignificò  aver  egli 
trovate  le  cofe  in  un5  aria  così  diverfa  ,  che  non  era  più  potàbile  1*  efecuzione  della 
prometta.  Onde  i  politici  giudicarono  che  1'  Ambafciata  de'  Parigini  foffe  una  trap- 
pola ,  per  invilupparvi  il  Monarca ,  e  fotto  le  mentite  fperanze  addefcarlo ,  e  così  li- 
berare il  Prevofto,  ch'era  l'unico  feopo  loro. 

XXXIV.  Correva  un  rigidismo  inverno,  e  la  Regina  tuttoché  fi  trovaffe  affai  de- 
bole ,  e  molto  abbatuta  dal  male  ,  volle  contro  il  configlio  de'  Medici  ufeire  alla 
Mefla  nella  Cappella  del  Gattello  ,  e  poi  vifitare  il  Cardinal  di  Borbone  alle  fue 
ftanze  ,  onde  contratte  una  puntura,  per  la  quale  indi  a  quattro  giorni ,  ricevuti  con 
egregia  devozione  i  Sagramene ,  pafsò  all'eternità.  Aperto  d'ordine  Regio  il  cada- 
vere fu  trovato  il  polmone  offefo ,  il  fangue  fpaflopeì  cerebro  e  grande  affai  la  po- 
llema  5  pnd' è  che  Ja  fperienza  oculare  de' Medici  finenti  tutti  i  politici  ,  e  quanti 
fcriffero,  che  l'eccefllvo  dolore,  e  il  travaglio  fommo  provato  da  lei  per  l'uccifio- 
Iie  de'  Guifi ,  le  avellerò  accelerata  la  morte ,  e  tolta  la  vita . 

XXXV»  Il  Re  figliuolo  pianfela  a  calde  lagrime,  e  tutta  la  Corte  fi  vide  in  lut- 
to, quafi  che  con  Caterina  foffe  morta  ogni  fperanza  del  Regno  .  Imbalfama^to  il 
corpo,  e  alzata  1*  effigie  di  rilievo  con  Corona  e  Manto  reale  fotto  ricchiffmo  Bal- 
dacchino ttette  efpofta  quaranta  giorni  fecondo  l'antica  ufanza  de'  Re  Francefi  ,  e 
con  mediocre  pompa  corri fpondente  agi' infortunj  d'allora  furon  celebrate  l'efequie, 
e  T  Arciveicovo  di  Bruges  recitò  l'orazione  funerale. 

XXXVI.  Ora  la  Ducheffa  di  Nemurs  madre  de'  Guifi  eftinti,  tuttoché  fteffe  pri- 
gioniera ,  pf eferendo  il  pubblico  bene  ad  ogni  fua  privata  pa filone,  da  donna  forte, 
nella  fteffa  ftanza  ,  ss  accinfe  a  procurare  l'arduo  maneggio  della  concordia  tra  Pari- 
gi,  e  il  Re  :  e  fi  fervi  della  propizia  congiuntura  ò'  Ercole  Ilondinelli ,  inviato  allo- 
ra alla  porte  dal  Duca  di  Ferrara  ,  onde  qoì  Rondinelli  introduffe  i  primi  maneggi , 
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die  furono  ancora  gli  ultimi.  Efpofcpoi  al  Cardinale  Legato  il  foglio  eh*  ella  feiif- 
fc  al  Duca  di  Mena  ilio  figliuolo  ,  col  quale  dopo  averlo  efortato  vivamente  ali* 
quiete,  lo  pregava  con  affetto,  e  con  autorità  materna  a  volerle  (velare  quel  eh*  ei 
per  ficurczza,  e  per  falute  de*  figliuoli  di  Tuo  fratello  tìimaffc  doverli  ricercar  dal 
•Sovrano. 

XXXVII.  Conobbe  il  Cardinale  T  ingenuità  dell' afflitti/Irma  prigioniera-Principef- 
fa,  ma  non  ifperò  eiìto  felice  di  quello  trattato  perch'era  morta  la  Regina  Madre  , 
né  v' erano  altri  che  aveffero  fui  cuor  d'Enrico  tanta  grafia,  ne  tanta  poffanza  fui 
cuore  de'  Collegati  per  indurli  a  compofizione  >  diedene  il  Cardinale  a  Montalto 
contezza  minuta  ,  e  poi  foggimi  fé  nella  flefla  lettera  ,,  Sua  Maeftà  è  minutamente 
„  dal  Signor  Cardinal  Giojofa,  e  dal  Signor  Marchefe  Pifani  Ambafciatore  avvifata 
„  di  tutto  quello  eh' è  feguito  in  Roma  dopo  l'efecutione  in  Bies  .  Pare  che  il  Re 
„  habbia  avuti  molto  in  grado  gli  ufficj  fatti  fu  quello  affare  da  V.  S.  ifluftrifs.  col 
3,  Papa,  a  cui  moftra  di  voler  portare  molto  offequio  ,  e  riverenza  ,  riavendo  anco 
j.  deftinato  il  Vefcovo  di  Mans  per  informare  Sua  Santità  de' motivi  che  l'havevano 
„  condotto  a  quelle  eftreme  rifolutioni . 

„  Dall' haver  prefo  Sua  Santità  per  la  fui  fomma  prudenza  quel  fatto  con  tempe- 
„  ramento,  &  con  deflrezza  fon  derivati  molti  buoni  effetti,  che  forfè,  quando  foffe 
„  flato  in  contrario  poteva!!  temere  di  qualche  difordine ,  non  mancando  a  Sua  Mae- 
*,,  flà  molte  offerte  di  Principi  heretici,  le  quali  fpero  che  faranno  rifiutate,  quando 
9,  però  a  quei  della  Lega  non  fieno  fomminiftrati  ajuti  da'  Principi  forellieri . 

XXX  VITI.  Il  Re  con  la  morte  de*  Guifi  s'<era  per  allora  conciliato  offequio,  tfc 
more,  ed  ubbidienza  da* tre  Stati  raunati  in  Bles,  perchè  avevano  perduti  due  vali- 
di/Iìmi  fautori  j  e  nel  vederli  fubito  cinti  dall'  armi  regie  ,  fecero  di  neceffìtà  virtù 
dichiarandoli  col  Monarca  che  V  efecuzione  de'fuoi  regali  comandamenti  era  l'uni- 
ca regola  delle  deliberazioni  loro.  S' accorfe  il  Monarca  che  cominciava  ad.  effer  te- 
muto e  fé  ne  compiacque.  Così  parimente  intimorita  la  Città  d'Orleans  ,  nel  ve- 
der che  la  Cittadella  col  cannone  efigeva  ubbidienza,  al  voler  dd  Sovrano  ,  ed  in- 
timava l' efterminio  totale  fpedì  fuoi  Meffaggi  a  Bles  ,  i  quali  nella  fera  medefima 
che  colà  giunfero,  effendo  ammeffi  a  udienza  fi  protrarono  innanzi  ài  Monarca,  ed 
cfpofero  che  la  Città  era'  prontiffima  a  fottometterfi  ,  purché  la  Maeftà  Sua"  le'vaffe 
Monfignor  d'  Entragues  Governatore ,  e  fmantellaffe  la  Cittadella  .  Il  Re  che  àveà 
nfoluto  di  farfi  ubbidire ,  ed  era  baldo  per  lo  paffato  fucceffo  ,  moftrandofi  invol- 
to irato  rifpofe  loro  :  Ts^on  è  pia  tempo  da  trattar  con  noi  in  q-uejla  maniera  :  però  vi 
diamo  termine  tutto  il  giorno  feguente  di  rimettervi  interamente  nella  noftra  mifericor- 
dia,  altrimenti  vi  faremo  i  più  miserabili  di  tutta  la  Francia. 

XXXIX.  La  rifpofla  era  veramente  degna  d'un  Re  sì  grande,  fé  "folle  fiata  oppor- 
tuna,  ma  era  un  poco  troppo  tardi  ,  onde  appena  il  Popolo  d'Orleans  in'tefe  que- 
lla minaccia,  cangiò  l' offequio  e  il  timore  in  difperata  irriverenza ,  e  poftofi  in  ar- 
me cominciò  furiofo  a  battere  di  tal  maniera  la  Cittadella  ,  che  obbligò  il  Re  a 
mutar  configlio,  e  gli  fu  forza  mandar  Deputati  perchè  trattaffero  aggiuftamento  , 
prima  che  fi  procedeffe  ad  effufione  maggior  di  fangue .  Ma  il  popolo  accecato  dai 
fuo  furore  non  volle  fentir  parlare  d' aggiuftamento ,  e  diede  efempio  a  tutti  i  Col- 
legati di  fcuotere  la  fuggezione.  Mandò  efpreffo  al  Duca  d'Ornala,  ma  quelli  non 
volle,  neppur  parlar  coli' efpreffo,  né  accettar  le  lettere.  Scriffe  ad  altri  Principi  del- 
la Lega ,  ed  effi  fecer  lo  fleffo  ;  mandò  ambafeiata  a'Parigini  che  chiedevano  la  li- 
berazione de'prigioni  loro  ,  dicendo  a'  medefimi  che  l' oftinatione  e  ribellione  di  Pa- 
rigi non  meritavano  grazie,  bensì  gaftigo ,  ma  ch'egli  nondimeno  farebbe  buon  Re, 
e  buon  Padre  loro\  quando  fi  ravvedeffero  ;  ed  i  Parigini  s' imperverfarono  nella  rivo- 
luzione. Diffe  a' Deputati  d'Amiens  ,  che  chiedevano  la  liberazione  del  Luogotenente 
loro  Civile ,  qualmente  fi  flupiya  che  ofaffero  fargli  tale  iftanza ,  effendo  in  Amiens 

\  (lati 
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ftati  fatti  prigioni  la  moglie  ed  il  fratello  del  Duca  di  Longàvilla ,  fuoi  fedeli  fili- 
ci iti ,  ma  tutto  che  le  rifpofte,  e  ambafciate  del  povero  Monarca  foffero  giudi  (Time , 
e  paterne,  fu  corretto  a  provare  che  i  Guifi  ancor  morti  regnavano  nel  cuor  de* 
{uaditi. 

XL.  Lo  fteffo  Cardinale  Legato  che  profetava  offequio  ed  amor  fommo  al  Monar- 
ca g  fi  vide  in  obbligo  di  feco  lagnarfi  ,  e  quefta  fu  V  occafione  .  Aveva  il  Cardina- 
le, come  accennammo  altrove,  donato  il  Re  a  dilungarli  dalla  Chiefa  fintantoché 
dal  Pontefice  avefTe  ricevuto  il  beneficio  dell'  alToluzione  ,  ma  perchè  Sua  Maeftà  ogn* 
anno  affifteva  alla  cirimonia  de' Cavalieri  dello  Spinto  Santo,  quell'anno  ancora  v* 
intervenne,  e  pigliò  pubblicamente  la  venerabile  Eucariftia .  Onde  il  Cardinale  ne  fe- 
ce tal  doglianza  ,  che  giunfe  il  Re  a  rifaperla  ,  e  mandò  al  Cardinale  Mon- 
fignore  Revol  Segretario  di  Stato  a  dirgli  :  che  [ebbene  pretendeva  non  effere  inccrfo 
in  cenfura  alcuna  per  la  giufti^ìa  che  haveva  fatta  ^perchè  i  I{e  di  Francia  non  pof- 
fono  effere  f comuni  cavi  (oltre  che  non  era  tenuto  a  rmder  conto  al  Legato  delle  firn 
/trioni  )  nondimeno  affinchè  apparìffe  eh"  egli  non  area  fatta  cofa  che  poteffe  dare  fcan- 
dalo  ad  alcuno ,  né  aggravare  la  fua  cqfckn^a ,  gli  mandava  a  leggere  il  Breve  cht  un 
anno  e  me%gp  avanti  Sisto  medefmo  gli  avea  conceduto  ,  in  virtù  del  quale  ,  quando 
pur  anche  /offe  incorfo  in  qualche  cenfura,  poteva  il  ffto  Confeffore  affolverlo  come  avea 
fatto ,  dal  che  poteva  comprendere  fé  gli  {'offe  fiato  lecito  ,  o  nò  ,  prendere  il  Santi 'Jjìmo 
S agr amento  ;  e  che  in  oltre  teneva  molti  altri  Brevi,  e  privilegi  della  Sede  ^Apoftolica , 
per  i  quali  poteva  fen^a  fcrupolo  alcuno  e  ferina  valcrfi  dì  quefta  grafìa  del  "Pontefice 
frequentar  la  Chiefa  ed  i  Sagr amenti .  Ed  ecco  il  famofo  Breve . 

Sixtus      PapaV. 

:         Chari/Iìme  in  Chrifto  fili  nofter,  falutem  &  Apoftolicam  benedicìionem . 

l'idei  conHans  integrìtas ,  eximiaque  devotionis  affietlus ,  quibus  erga  nos  &  Sedcm 
\Apoftolicam  clarere  dignofetris ,  digne  promerentur ,  ut  te  paterno  compktlentes  affé- 
Bu  ,  preci  bus  tuis  ,  illis  prafiertim ,  per  auas  anima  falutem  ,  &  confi  lentia  pactm  a 
Deo  propino ,  confequì  defideras ,  quantum  cum  Leo  peffumus  favor abiliter  annuamus . 
Hìnc  eft  quod  nos,  tuis  in  hac  parte  fupplicationibus inclinati ,  tibi  ut  Sacerdotcm  ido- 
neum  Sacularem  vel  V^gularem  in  tuum  poffis  eligen  Confeffarium ,  qui  confcfflone  tua 
audita ,  te  a  quibufvìs  peccatis  ,  crimìnibus  ,  exccffibus  ,  &  delìBis  quantumeumque 
gravìbus ,  etiam  Sedi  SfposJolica  refervatis  &  in  Bulla  Cana  Domìni  legi  folita  con- 
tentis  ;  nec  non  a  fententiis  ;  cenfuris ,  &  pcenis  Ecclefìafticis  ,  quas  quomodolibet  in- 
curreris  ,  in')untla  tibì  prò  modo  eulpa  pcenìtentia  falutari  abfolvere ,  ac  vota  quacum- 
que  (  caftitatis ,  &  relìgìonis  votis  dumtaxat  exceptis  )  in  alia  pietatis  opera  commu- 
tare ,  autloritate  ^Apoftolìca  valeat  ccnceclimus  &  indulgemus .  Traterea  quoties  humili 
corde  &  ad  incomprehenfibìlem  miferìcordiam  Dei  te  converteris  ac  peccata  tua  eidem 
Confi effori  confeffus  fueris ,  ac  quarta  &  fexta  feriis  ,  necnon  die  Sabbati  unius  hebdo- 
rrtada  jejunaveris  ,  eleemofynajque  Chrifti  pauperibus  tuo  arbitrio  erogaveris  ,  nec  non 
firoxìma  die  fequenti  Dominica  vere  pcenitens  &  confeffus  ,  cum  omni  Immilitate  ,  & 
reverenda  S anclìffimum  Euchariftia  Sacramentum  fumpferis  ,  precefque  ad  Deum  prout 
Spiritus  Santlus  fuggeret ,  effiuderis ,  de  Omnipotenti  ipfìus  Dei  Mifericordia  ,  ac  Bea- 
forum  "Vetri ,  &  Tauli  lApoHolorum  ejus  autloritate  confifì  ,  pleniffimam  ,  &  eam  , 
qua  Chrifti  fidelibus  Ecclefias  alma  Urbis  'Roma  &  extra  eam  ad  id  ftatutas  anno 
Jubilai  vifitantibus  conctffa  eft,  Indulgentiam  ,  &  omnium  peccatorum  remiffionem  , 
dilla  autloritate  Apoflolica ,  tenore  praftntìum,  mifcriccrditcr  in  Domino  concedìmus"» 
Datuni  Roma*  apud  Sandum  Marcum  fub  annulo  Pifcatoris, 
Die  xx»  Julii  anno  m.  d.  lxxxvii. 

A  ter- 
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A  tergo!  t   t 

haYÌjjìmo  in  Cbriflo  filio  noftro ,  Henrico  Fr ancorimi  Regi  Chriftianijjìmo  : 


XLT.  Rtfpofe  il  Cardinale  al  Segretario  Revol  ,  che  avrebbe  dato  conto  di  tutto 
a  Sua  Santità ,  e  poi  efeguito  ciò  che  gli  fofle  importo  ;  ed  intanto  comparve  avanti 
di  lui  il  Principe  di  Conti  accompagnato  dal  Tuo  fratello  il  Cardinal  di  Vandomo  , 
da  alcuni  Abati  e  da  numero  cofpicuo  di  nobiltà  per  effere  aflbluto  dalle  cenfure  ìn- 
corfe  nel  favorire  il  Navarra.  Aveva  il  Principe  impedita  la  favella  e  l'udito,  onde 
il  Cardinale  fratello  in  nome  di  lui  prefentò  il  Memoriale  di  fupplica ,  ed  a  tenore 
delle  irruzioni  mandate  dal  Pontefice  fu  rogato  finimento  folemne  d'abjura,  rifpon- 
dendo  e  promettendo  il  fratello  per  il  giovane  Pricipe  ,  il  quale  non  aveva  impara- 
to altro  che  a  fcrivere  il  proprio  nome  e  cognome  per  potere  di  fua  mano  firmare 
le  neceffarie  Scritture,  come  ivi  fece  fottoferivendo  l'accennato  flrumento. 

XLIL  E  la  prigioniera  Principeffa  Madre  del  Duca  di  Mena  afpettava  impazien- 
temente la  rifpofta  di  lui  alla  lettera  inviatagli ,  e  lo  fleffó  Re  viveva  con  qualche 
fperanza  fondata  full*  indole  del  prefato  Duca,  il  quale  era  di  minore  età  ,  di  mi- 
nore fpirito  dell' eflinto  fratello,  e  migliore  di  doti  d'animo,  le  quali  poffèdeva  in 
grado  {ingoiare,  di  valore  ,  dì  fincerità  ,  di  faviezzà  ,  di  moderazione  ,  dimoflrate 
fpccialmente  dopo  la  famofa  vittoria  navale  contro  il  Turco ,  allorché  con  uno  fceli 
to  drappello  di  nobili  Francefi  feguì  le  infegne  de*  Collegati,  e  fi  diportò  con  tan- 
to fenno  e  valore,  che  dalla  Repubblica  di  Venezia  n'  ebbe  un  gratiflìmo  teflimo- 
nio  avendolo  afe  ritto  alla  Veneta  ^Nobiltà  .  Y^gli  dìfapprovò  femprei  difegni  delfuo 
fratello,  né  mai  volle  invilupparfì  nelle  rivoluzioni  civili  .  Ma  ove  gli  pervenne  il 
funeftiflìmo  annunzio  dell'uccifione  de'  fuoi  fratelli'»  dopo  tante  ,  e  sì  folenni  pro- 
meffe  del  Re ,  flimò  maggior  fìcurezza  andar  contro  un  pubblico  violator  della  fe- 
de ,  che  prcftargli  ubbidienza,  e  fpinto  non  dall*odio,  né  dall'ambizione,  ma  dall' 
eftreme  anguille ,  s' ingolfò  nella  guerra  civile  con  tale  e  tanta  invariabile  delibera- 
zione j  onde  fi  proteflò  effer  meglio  morire  in  guerra  con  la  fpada  nuda  alla  mano, 
che  fidarfi  de'  giuramenti,  e  lafciarfi  uccidere  a  tradimento  da  imbelle.  Quella  di- 
chiarazione del  Mena  confortò  la  Lega ,  fece  molto  pianger  la  Madre,  confermò  i 
Parigini  nella  ribellione,  liberò  Orleans  x  a  pofe  quafi  in  difperazionc  il  Re,  come 
ne%  feguenti  Libri  vedremo. 
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LIBRO        UNI)   E    C    I    M    Q. 

Il  Legato  di  Francia  procura,  che  quel  I(e  fi  dichiari  contro  il  ?{e  dij^avarm». 

Seguono  le  rivoluzioni  in  Francia . ,  che  angujìiano  il  He*  I  Princìpi 

della  Lega  ferirono  '4:  Sisto.  Maneggi-  per  la  pubblicazione 

del  Concilio  di  Trento  . .  Il  Legato  informa  Sisto  . , 

Latito  più  s'avvanzava.  ne*  Francefila  contumacia,  tanto  più  il  Mò*,- 
narca  era  da  graviffime  anguftie    agitato  ,   per  liberarli  dalle    quali 
andava  meditando  di  unirti  al  Navarra ,  ne  mancavano  iGonfiglie- 
ri  d*iftigarlo,  né  gli  Ugonotti  di  fofpirar  quefta  unione.  Seppe  il 
Cardinale  Legato  che  in  Corte  fi  trovava  un  Miniftro   del  Nà  vare- 
rà-fteflò  per  trattar  maneggio  di  tregua,  e  che  il  Re  non  volea di- 
chiararlo inabile  alla  fucceffione  del  Regno,  ma  come  avean  deliberato  gli  Stati ,  e 
perciò  bramava,  di  «  abboccarti  col  Re  ,    ma  da  una   parte  voleva    ricever  prima    da; 
Sisto   qualche  istruzione  per  fua  regola  d'operare  /    e  per  1* altra  parte  conofeendo 
ài  pericolo  della  Religione  Cattolica  nel  Regno,  s*  introduce  al  Re,  e  paffando  fe-~ 
co  ufficio  di  eondoglienza. per  la  morte  della  Regina  iua  Madre,  appoco  appoco  en-. 
tf ò  in  un  ragionamento  affai  grave ,  occulto  allora-*  è  fin  ora  ignoto  agli  Storici ,  e 
diflè  in  quefte  fentenze . 

„  Nell'ultimo  difeorfo  tenuto  con  là  Maeftà  Voftra,  mi  pregò  erettamente ,  che 
,>  io  fcrivelfi  al  Pontefice  alUcu.randolo  effer  voftra*  Maeftà  più  che  mai  rifoluta  di 
n  fare  ogni  sforzo  per  ifeacciare  gli  heretici  dal  fuo  Regno,  volendo  procedere  con 
„  ogni  rigore  >  confifeare  ,  e  vendere  tutti  i  loro  beni  ,  per  fervirfi  del  danaro  in 
„  profeguimento  della  guerra  contro  di  e  (fi  ;  &  io  lo  notificai  al  Pontefice . 

„  Ma  hora  temo  di  dovere:  fcrivere  tutto  il  contrario  >  perchè  intendo  che  voftra 
3,  Maeftà  non  voglia  efeguire  ciò  che  ha  promefTò  ,  cioè  di  dichiarare  il  Navarra 
per  heretico,  &  per  incapace  alla  fueceffione  del  Regno  .  Anzi  che  in  Corte  fi 
trova  un  Inviato  di* lai  per  trattare  qualche  accordo  con  Voftra  Maeftà  ;  lo  che 
aggiunto  all'avere  richiamato  il  Duca  di  Nivers,  che  guerreggiava  contro  gli  he- 
retici pe^  valerfene  contra.  la  Città  d'Orliens  dà  gran  motivo  a  quelli  che  ino- 
ltrano, benché  ingiuftamente  ,  di  tenere  Voftra  Maeftà  per  poco  Cattolico  ,  di 
confermar  molto  bene  la  loro  opinione» 
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»  Prègo  per  tanto  V'offra  Maeftà    a  confidcrarc    maturamente    quello   che    a   lei 

conviene  ,  come  a  Re  ChriftianilEmo  ,  &  che  fa  profeflrone   di    vero  Cattolico  » 

"  ricordando»*  elianto   grande  fia  l'obbligo  ch'ella  deve  a  Dio,  che  P  ha  fatto  na- 

fccre  sì  gran  Re,  e  quanto  deve  procurare  di  placare  Dio  N offro  Signore  grave- 


la  prego  a    riflettere 


mente  fdecnato  contro  di  lei  per  le  cofe  paliate . 

„  E  perchè  la  Mae  (là  Voftra  mi  degna    di  cortefe  udienza 

aìla  mala  foddisfattione  che  darebbe  a' Cattolici  di  Francia  ,  &  di  tutta  la  Chri- 
"  ftianità  quando  lafciaffe  di  fare  la  dichiarano ne  che  ha  prometto  contro  il  Navar- 
1  ra ,  perchè  darebbe  chiaramente  a  credere  efier  fuo  fine  eh'  egli  fucceda  nel  Re- 
*,  smo,  cofa  abbonita  da  tutti  i  buoni,  &  che  la  Maeftà  Voffra  deve  più  d' ogn* 
,',  altro  abbonire  per  il  proprio  intereffe  . 

Poiché  effendo  il  Navarca  non  folo  heretico  &  nemico  di  Dio ,  ma  pretenden- 
te ancora  il  dritto  di  fucceffione  alla  Corona,  non  potrà    mai    affìcurarfi    Voftra 
„  Maeftà ,  eh'  egli  per  giunger  più  prefto  a  tanta  grandezza  non  fìa   per   infidiare 
„  alla  fua  perfona.  - 

„  Preso  V,  M.  a  confiderare  che  quando  non  farà  dichiarato  inabile  alla  foc- 
„  cefllone ,  havrà  ^molto  più  feguito  che  non  riavrebbe  quando  tutti  fapeftèro ,  che 
.,  non  potrà  mai  ottenere  lo  feettro . 

„  Dal  trattare  accordo  fenza  confenfo  del  Pontefice,  fé  ne  guardi  molto  beneV. 
„  M.  perchè  s'ella  veniffe  a  quefto  ,  io  fubito  partirò  di  Francia,  anche  fenza  pren- 
„  der  licenza  da  V.  M.  &  fupplico  a  ponderar  bene  tutte  le  cofe ,  &  a  guardarli 
n  di  non  metter  Sua  Beatitudine  in  neceflkà  di  'far  contro  di  lei  ogni  fevera  dimo- 
„  ftratione,  come  certamente  il  Pontefice  rifoluto  farà  ,  quando  vegga  la  Maeftà  Vo- 
„  ftra  dopo  le  cofe  fuccedute  hr  qualche  irapiaftro  con  gli  Ugonotti. 

IL  Rtfpofe  il  Re:  „  Quello  che  ho  detto,  di  voler  più  che  mai  profeguir  la 
x,  guerra  contro  gli  heretici,  lo  confermo,  &  fpero  che  gli  effetti  comproveranno 
,,  affai  compiutamente  quefta  mia  ferma  rifolutione. 

„  Il  richiamar  Monfignor  di  Nivers  con  quelle  genti  non -ripugna  alla  mia 
„  parola  ,  perchè  quefta  è  -una  neceflìtà  prefentanea  ,  a  .cui  non  fi  può  in  altro  mo- 
..  do  rimediare  per  horà ,  &  giudico  così  prefto  potermi  sbrigare  da  quefto  bifa- 
se gno ,  che  farò  ancora  in  tempo  di  far  contro  gli  heretici  quel  che  ho  detto . 

„  E'  vero  che  io  non  vorrei  fare  quella  dichiaratone  contro  il  Navarra  ,  perchè 
„  nell'editto  della  pacificazione  è  dichiarato  che  nefluno  heretico  pofTa  fuccedere 
m  alla  Corona  di  Francia  ?  il  che  bafta  per  efcìudere  etto  Navarra  fenza  venire  a 
.„  più  efpreflà  dichiaratione  contro  la  perfona  di  lui ,  perchè  ciò  lo  metterebbe  in 
.,,  difperatione  di  non  poter  mai  più  farli  Cattolico  contro  quello  che  voi  d'  ordi- 
„  ne  del  Papa  già  mi  dicefte ,  che  bifognava  fare  ogn'  opera  per  ridurlo  all'  ubbi- 
>5  udienza  di  Santa  Chiefa,  &  credo  che  ognuno  deva  defiderarlo  . 

,,  Ma  che  il  Navarca  mi  habbia  inviato  alcun  metto  per  trattare  accordo  è  falfif- 
5,  fimo  ì  &  quando  feffe  vero ,  io  ve  lo  direi  certamente  fé  non  come  a  Legato  , 
„  come  a  mio  Amico;  Se  vi  potete  afficurare  che  io  non  farò  mai  accordo  fepri- 
-„  ma  il  Navarra  non   fi  fia  accordato  con  la  Chiefa. 

UT.  Ringraziò  il  Cardinale  Sua  Maeftà  dell'  onor  conferitogli  con  la  efprefljone 
accennata  ,  e  ripigliò  : 

„  Mai  io  in  quanto  a  me  riavrei  defiderato  ,  che  per  altra  via  fenza  richiamare 
r,  il  Nivers  fi  fotte  provveduto  a'bifogni  di  Voftra  Maeftà.  Et  quanto  al  Navar- 
9,  m  mi  par  che  la  Maeftà  Voftra  deva  efiere  quafi  certa,  che  mai  egli  npn.pofTa 
„  etter  buon  Cattolico,  &  per  quefto  rif petto  non  dovrà  tralafciaré  quella  dichia- 
9,  ratione  che  ha  promefTa  a  tutti  i  ftioi  Stati  ,  e  a  tutto  il  mondo  ,  levando  il 
4  Navarra  totalmente  dalla  fperanza  ,  e  tutti  i  Cattolici  di  Francia  dal  timore  che 
„  polla  venire  alla  Corona,. 

Jpty.  Ih  5  „  Anzi 


i_^8  Della     Vita     d  t     Sisto    V. 

,,  Anzi  ancora  per  ragione  politica  Voftra  Maeftà  deve  farlo  in  ogni  moda 
,,  per  levare  al  Navarra  il  feguito,  ■&  afficurare  la  perfona  di  Voftra  Maeftà,  con- 
55  rro  cui  più  anirnofarnente  cofpirerà  quando  fia  certo  di  dover  {"accederle  al  Regno  . 

IV.  Qui  foggiunfe  il  Re,,  voglio  parlarvi  chiaro  in  confidenza,  fapendo  che  lo 
„  cenerete  appreflo  di  voi  perchè  è  cofa  di  grandidìma  importanza,  come  vene  pre- 
„  go»  Sappiatecene  dopo  la  morte  de1  Signori  di  Guifa  il  Cardinal  di  Vandomo ,  & 
.,  i  fuoi  fratelli  fi  credevano  già  e  (Ter  Re  di  Francia  ,  &  perciò  riavevano  procura- 
„  to,  che  nel  Capitolo  proporlo  dalli  Stati  fofTe  efclufo  il  Navarra:  &  vi  fi  ag- 
,,  giunfe  una  cLaiifuìa  importanti/lima,  cioè,  che  febbene  elfo  era  dichiarato  inabile, 
,',  nondimeno  rifervavafi  il  dritto  della  fucceflìone  a  quelli  della  cafa  di  Borbone . 

„  Or  fé  a  quefti  appartiene  di  fuccedere  alla  Corona,  non  voglio  io  levare  la 
,5  loro  ragione,  ma  nemmeno  voglio  approvarla  ,  né  voglio  che  refti  -confermata 
3 -negli  Stati  generali  del  Regno  ,  perchè  non  portano  poi  i  Signori  di  quella  fami- 
,  glia  con  tal  ficurezza  della   fucceflìone  tendere  infidie   alla  mia  vita. 

V.  Rifpofe  il  Cardinale,,  fé  quefta  claufula  non  piace  a  Voftra  Maeftà  deye  far- 
cia levare,  &  pubblicare  il  refto,,:  Replicò  il  Re:,,  ciò  non  può  far  fi  lenza  ru- 
„  more,  &  fenza  pericolo  di  follevare  quefti  Signori  contro  di  me  5  ove  togliendo 
„  tutto  il  tapitolo  non  hanno  di  che  dolerfi  s  parendo  che  ciò  fia  piuttofto  in  lo- 
„  ro  vantaggio  che  altrimenti. 

„  Ho  nondimeno  rifoluto  procedere  per  altra  ftrada  contro  il  Navarra  ,  perchè 
,,  il  giorno  feguente  voglio  incorporare  tutti  i  beni  di  lui  alla  Corona  come  di  ri- 
„  belle,  &  heretico,-  che  tanto  varrà  ,  quanto  pubblicarlo  per  altro  modo,,.  Sog- 
„  giunte  acutiffimo  il  Cardinale  :  „  Quando  Voftra  Maeftà  faccia  la  dichiaratane 
„  con  confenfo  degli  Stati ,  che  il  Navarra  rimanga  efclufo  in  tutto  di  poter  mai 
„  più  fuccedere  alla  Corona,  come  heretico,  Se  incapace,  non  preme  più  nell'una, 
I,  che  nell'altra  maniera,,. 

VI.  Quell'avveduta  rifpofta  chiù  fé  le  labbra  al  Re,  ed  il  Cardinale  moftrando 
non  farne  cafo,  paisò  a  ragionar  fubito  della  pubblicazion  del  Concilio,  comuni- 
candogli un  paragrafo  di  lettera  rifentita  dal  Cardinal  Montaìto  fcritta  fin  da' cin- 
que di  Dicembre  dell'  anno  fcorfo ,  di  tal  tenore . 

x  „  Dice  Sua  Santità  eonofcer  pur  troppo  che  il  negotio  va  in  fumo ,  Se  però  fé 
„  il  Re  Chriftianiffimo  non  vuole  pubblicarlo  ,  che  non  occorrono  più  parole ,  ma 
„  che  non  fé  ne  parli  più,  perdi' è  più  vergogna  di  quefta  Santa  Sede  trattarne  con 
„  tanta  viltà,  che  non  è  tacerne.  Et  in  quanto  a  Sua  Maeftà  per  l'altre  fi  è  feri t- 
„  to,  che  Dio  Noftro  Signore,  la  cui  caufa  fi  dishonora ,  a  fu:>  tempo  ne  vedrà 
„  il  conto,  perchè  cum  accelero  tempus  ego  jufiìtias  judicabo.  Et  Sua  Maeftà  può 
„  dar  parole  a  gli  huomini,  ma  non  a  Dioquifcrutatur  corda  & probatrenes . 

„  Et  Sua  Beatitudine  dice  quefte  parole  con  molta  amarezza  dell' anin™  fuo ,  perchè 
„  vede  il  Re  di  Francia,  &  il  Regno  andare  in  rovina,  né  può  darli  rimedio. 

VII.  Dopo  aver  letto  il  paragrafo,  foggiunfe  „  Voftra  Maeftà fente  l'indignatio- 
3,  ne  giufta  di  Noftro  Signore  per  le  ■conditipni  ch'ella  intende aggiugnere  alla  pub- 
35  blication  del  Concilio.  Però  prego  la  Maeftà  Voftra,  &  1' eforto  a  penfarvime- 
,,  glio  Se  prender  configlio  da  perfone  intelligenti ,  e  timorate  di  Dio ,  perchè  non 
.,  troverà  alcun  Cattolico ,  che  approvi  ,  che  i  Condili  generali  confermati  dalla 
3,  Sede  Apoftolica  poffauo  e  fife  r  mutilati  da  qualfifia  Principe ,  o  Re . 

»  Quando  la  Maeftà  Voftra  continui  nella  prima  rifolutione  darà  materia  a  que- 
„  li  che  non  l'amano  di  inoltrare  con  quefto  argomento,  eh' ella  non  habbia  quel 
„  zelo  della  Religione-^ Cattolica  che  conviene  ad  un  Re  Criftianiflìmo  ,  Se  per  un' 
„  ombra  falfa  d'ìntèrefìTe  della  fua  autorità  perderà  la  più  bella  oceafione  che  fé 
„  le  poffa  prefentare  "eli  far  conoscere  al  Pontefice,  ed  a  tutto  il  mondo  quanto  fai- 
„  famente  venga  la  Maeftà  voftra  imputata  nelle  cok  di  Religione,  &  facendo   il 

contra- 
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"'  contrario,  deve  temere  il  guitto  fdegno  di  Dio  ,. poi  P  indignatone  di  Sita.  San- 
tità &  la  iìniftra  opinione  di  tutto  il  Chriftianefimo  . 

In  quanto  a  me,  nel  difpiaeere  che  fentirò  dciravvcrfità ,  che  per  quefto  pof- 

„  fon  fuccedere  alla  Macllà  Voftra,  havrò  nella  mia  cofeienza    quello    follievo    di 
fa  pere  ,  che  non  ho  mancato  molte  volte  né  in  voce,   né  in  fcritto  di  ricordare 

,"  a  Voftra  Maeftà  ciò  ch'ella  per  debito  dell' anima  propria  ,  &  per  utilità  de'  fuoi 

„  intereflì  è  tenuta  di  (are.  •  .  . 

„  Et  di  quello  fenfo  è  un  memoriale  ,  che  io  di  poi  prefenterò  a  V.  M.  perchè 

„  lo  faccia  leggere  nel  fuo  Coniglio  infieme  con  una  fcrittura  fottoferirta  da  mol- 

„  ti  Vefcovi  &Tda  altri  Signori  delli  Stati,  i  quali  fon  di  parere  doverli  il  Conci- 

„  lio  pubblicare  fenza  conditione  veruna,,. 

VIII.  Rifpofe  il  Re  :  „  Io  non  mancherò  di  confederare  quel  che  voi  mi  dite  , 
„  ma  mi  pare,  che  delle  riferve  SaMs  juribus  l\egis  &  B^gni  vene  dovette  con- 
„  tentare,,.  Ed  il  Cardinale  replicò.,,  Deve  la  Maeftà  Voftra  pubblicare  il  Con- 
,y  cilio  come  fta ,  lenza  alcuna  conditione,  come  hanno  fatto  tutti  i  Re  &  Princi- 
„  pi  Cattolici?  che  non  meno  di  lei  vogliono  confervare  la  loro  autorità:  oc  fé  pre- 
tende alcuna  riferva,  accerti  prima  il  Concilio,  poi  ne  ricerchi  il  Pontefice,  il 
quale  come  io  tante  volte  ho  promeffo  a  V.  M*  in  nome  di  Sua  Beatitudine ,  !a- 

„  compiacerà  in  tutte  le  cofe  convenevoli. 

IX.  Il  Re  non  foggiunfe  altro,  e  fu  fciolta  l'udienza.  E  quanto  noi  finora  nar- 
rammo fu  fcritto  dal  Cardinale  Legato  a  Sisto,  cui  pervenne  il  plico  mentre 
che  il  Duca  di  Mena,  ed  i  Collegati  di  Parigi,  avevano  umiliati  al  Trono  di  lui 
s,Y  Inviati  loro  per  fare  con  Sua  Santità  le  condoglienze  ,  fopra  gli  eftinti  Guifi . 
Àmmeflì  per  tanto  al  bacio  de'  piedi ,  così  parlarono  al  Papa  * 

(  1  )  B  e  a  t  1  s  s  r  m  o     Padre  . 

„  Quella  fperanza  che  riavevamo  per  innanzi ,  già  alcuni  giorni  fono  di  dovere 
M  una  volta  vedere  tranquillità  &  pace  nel  Regno  di  Francia  dopo  tanti  travagli , 
,,  ne' quali  fiamo  ftati  involti  &  quali  fommerii  per  lo  fpatio  di  trent' anni ,  &  di 
„  ciò  apportarne  lieta  novella  a  Voftra  Beatitudine,  fi  è  rivolta  in  acerbiUìmo  pian- 
„  to  ,  e  dolore  per  Puccifione  crudele  del  forti/lìmo ,  &  piiflìmo  Duca  di  Guifa  oc 
,,  dell' Il luftriffimo-  Cardinale  fuo  fratello. 

„  E  tanto  più  grave  ,  &  dogliofa  ci  è  ftata,  quanto  più  afpra  cofa  è  nel  mag- 
„  gior  pericolo  eV  nel  colmo  della  guerra  elTer  privati  di  quel  Campione,  al  quale 
.,,  Arconte  fiamo  obbligati  di  quel  tanto  che  ci  retta  di  Religione  &  di  vita,;  così 
„  perfo  luì ,  doviamo  meritamente  temere  delle  ingorde  fauci  dell'  herefia . 

,.  Che  fé  pur  quella  è  ftata  difpofitione  Divina  di  dare  con  morte  gloriofa  fine 
3r  a  travagliofa  vita  d' invittidìmo  Principe  ,  &  di  icoprire  il  veleno  d'empietà  na- 
a>.  feofto  per  molto  tempo  col  prezzo  di  sì  caro  Perfonaggio ,  ficcome  in  quefto  fat- 
,r  to  tacitamente  facciamo  riverenza  alli  giudici)  di  Dio  Onnipotente  ,  &  ne 
3y  domandiamo  perdono  ;  così  gittati  a'  piedi  di  Voftra  Santità  dimandiamo  V 
»  ajuto  voftro  per  le  vifeere  della  mifericordia  di  Gesù  Crifto  Noftro  Signore  > 
„  acciocché  mentre  efponiama  con  brevità  quello  eh' è  pafiato  ,  infieme  impetria- 
3ì  mo^quel  foccorfo  che  fia  conveniente. 

.  j,  E  non  è  vero  quello  che  l'arte,  e'1  credito  dell' homicida  lo  necelTìta  a  fin- 
3,  gere  dopo  fatto  Phbmicidio,  cioè  che  l' ambinone  navette  fpinto  il  Duca  atra- 
)y  verfarfi,  perchè  in  quello  folo  riavrebbe  peccato  di  non  haver  farro  contro^  la 
«  perfona  del  Re ,  come  da  molti  è  ftato  detto  ,  quello  che  più  volte  fenza  diffi- 
„  colta  riavrebbe  potuto  fare;  il  quale  fé  il  zelo  della  caufa  di  Dio,  &  della  prò- 
„  pna  fakite  non  P  riaverle  fpinto  a  quefto  termine  di  metterfi  più  volte  difarmato 
>,  a5  pericoli  evidenti,  fé  la  purità  della  cofeienza,  &  candidezza  dell'  animo  non 
m _____ S    2  rha-_ 
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w  P  havéflè  prefentato  a  gì*  inganni  di  colui  ,  che  cercava  darli  morte,  quando  egli 
w  tante  volte  intrepidamente  fprezzava,  quanto- fentiva  dire  delPinfidie  che  le  li  ap- 
„  parecchiavano  ,  non  penfando  egli  quel  mal  degli  altri  ,  che  in  lui  non  fi  trova- 
„  va ,  noi  hora  e  la  Cbiefa  di  Dio  havreffimo ,  ite  godremmo  h  vita  di  un  tanto 
&  difenfore  . 

M  Se  non  voteffimo  dire  che  folle  ilato  uccifo,  perchè  pattando  ogni  cofa  nella 
„  Corte  ,  come  alle  sfrenate  voglie  degli  heretici  pareva ,  &  già  efléndo  morto  il 
„  fratello  del  Re  5  &  lo  fleflo  ile  alla  fcoperta  predando  favore  alli  partigiani  del 
„  Navarra  per  darli  la  Corona,  prima  dall' Illuftrifs.  Borbone,  &  dipoi  dalla  fe- 
„  lice  memoria  di  Gregorio  XIII.  il  Duca  di  Guifa  sforzato  ,  &  innanimato ,  che 
„  vederle  che  la  religion  Cattolica  in  Francia  non  patifle  qualche  danno  ,  quanto 
„  egli  puote  con  virtù,  ingegno,  induftria ,  &  patienza  ,  trattò  colla  perfona  del 
&  Re,  eh*  egli  flabilifle  la  Chiefa,  mandarle  a  terra  P  herefia  ,  ebe  in  quelle  cofe  fi 
5,  portarle  da  fedele  Miniilro  in  pace  &  in  guerra;  &  conciliafle  al  Re  il  popol 
,,  nemico,  &  liberacela  Corona  da*  pericoli ,  che  trattando quella  caufa  nella  Con*» 
„  gregatione  Sagra  ckgli  Ordini  di  Francia  non  temerle  punto  1"  armi  prefe  da  gì1 
„  inimici  contro  di  fé  Tebe  configliafle  il  Re  per  fuo bene,  contra  gì* inimici  del  Re- 
„  gno  ,  &  finalmente  che -in  tutte  le  cofefacefle  uflicj  da  ottimo  ,  &  giuftiflìmo 
„  Duca ,  anco  per  giudicio  de3  più  arrabbiati  Nemici ,  &  per  tutto  ciò  è  flato  ne- 
„  ceflario  farlo  reo  di  lefa  Maeflà ,  dopo  i  giuramenti  tante  volte  reiterati  al  Sa- 
„  grò  Altare,  di  pace,  &  di  reeonciliatione,  &  dopo  ricevuto  il  Corpo  di  Chrì- 
„  ilo,  dopo  le  lagrime,  teltimonio  di  amicitia,  &  di  fede,  dopo  Phaver  dato  il 
„  fupremo  grado  della  miliria  a  detto  Duca  ,  dopo  ha  ver  mandato  a  V.  Beatitudì- 
,,  ne  perfone  che  trattaffero  della  Legadon  d' Avignone  da  doverli  confegnarc  &  con- 
„  ferire  al  morto  Cardinal  di  Guifa,  quafichè  non  fi  potette  dar  compimento  alla 
„  fua  mala  intentione,  le  non  burlava  la  Santa  Sede  Apoflolica,  con  la  quale  pa- 
w  rimente  ha  fchernito  con  finte  promene  li  Principi  Chriftiarri ,  eflendo  flato  ho- 
„  micida  di  due  gran  Perfooaggi  ,  &  havendo  violata  la  fede  pubblica  ,  tanto  la 
3,  Divina,  quanto  P  humana  ,-  eflèndofi  fchernito  tante  volte  della  Sagrofanta  Eu- 
„  chariflia,  &.  havendo  col  fangue  innocente  e  giudo,  macchiato  il  Sagro  luogo-, 
„  e  Santo ,  eflèndofi  burlato  de5  corpi  degli  uccifi ,  non  havendo  fatto  alcuna  dif» 
ù  ferenza  tra  facro,  &  profano  5  &.  dopo  un  tanto  misfatto  havendo  ripieno  ogni 
,.,  cofa  di  fpavento  ,  egli  dica  non  effer  tenuto  a  dar  conto  delle  fue  attioni  ad  al- 
M  tri,  che  ad  un  folo  Dio. 

3,  Aggiunga  di  più  Voftra  Beatitudine  la-  offefa ,  &  P  ingiuria  fatta  alla  fua  di* 
n  gnità,  &  a  Santa  Chiefa,  quando  prefente  il  Legato  di  Volira  Santità,  l'homi- 
j,  cida  non  lafciè  di  commetter  tanta  fcelleraggine  negandoli  l'udienza. 

„  Finalmente  havendo  ammazzato  il  Cardinale  ha  violato  quel  Sacro  Collegio 
^  de' Cardinali.  Et  però  a  qual' altra  perfona  havrà  rifpetto  colui,  il  quale  ha  in 
„  fatati  offefo  la  Fede  Cattolica  ,  la  qua!  con  parole  diceva  voler  difendere ,  &  man- 
y>  tenere ,  &  il  quale  ha  dato  la  morte  a  quel  Principe  che  P  ha»  unto  di  quel  Sa- 
#  ero  Ralfamo  ,  che  miracolofa mente  lì  conferva  nella  Chiefa  Remenfe . 

„  O  qual  ficurezza  può  havere  Phuomo  Chrilliano  ietto  l'ubbidienza  d'untan- 
„  to  Tiranno^  Et  ove  ha  da  ricoverarli  la  pietà.,  poiché  da  colini-  ella  è  già  polla 
y,  in  tanto  precipitio  ? 

„  Le  quali  cofe  flando  nel  modo,  che  fono,  già.  tutti  i  buoni  piuttollo  difpo- 
yy  ili ,  &  apparecchiati  a  metter  la  vita ,  che  foppòmre  quella  tirannia  fovrallante 
„  alle  noflre  fpalle  ,  &  di  tutta  la  Chiefa,  &  che  al  fine  ci  minaccia  ogni  rovina; 
„  &  eflèndo  già  arrivati  a  tal  patto  che  P  antica  fede,  virtù,  &  pietà  de'  Francefi 
„  in  cotale  occafione  fi  debba  al  tutto  (coprire,  tanto  più  per  P  efempio  datoci  da' 
n  fanciulli,  i  quali  noi  in  quella  Città  hab'biamocon  fhipore  grande  veduti  in  gran- 

diìtì- 
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r"  di/lìmo  numero,  fino  a  più  di  diecimila  non  fenza  miracolo,  da  fua  pofta  andar 
"  per  le  contrade  gridando  ad  alta  voce,  &  dimandando  vendetta  contra  il  Tiran- 
'   no  della  commefla  crudeltà,  altri  ancora  gettando  al  fuoco  V  Immagine  di  lui  ben 
battuta     flagellata,  e  ftratiata . 

Quello  è  "Padre  beati/lìmo  di    che  fupplichiamo  ajuto  protrati  a'  piedi  di  Vo- 
ftra Santità  per  tre  neceflìtà  importantiflìme .  Prima,  che  fiamo  affolliti  dal  giu- 
'  ramento  ,  col  quale  ci  eravamo  obbligati  a  Henrico  III.  ApprefTo ,  che  la  guer- 
'  ra     la  quale  habbiamo  a  fare  per  necefsità  col  nemico  della  Religione,  &  della 
'pace  pubblica  fia  dichiarata  effer  giuda.  Finalmente  chela  Voftra  Beatitudine  con- 
ceda  amplifsimo  Giubbilco  a  tutti  i  Principi  &  a  tutte  quelle  perfone  ,  che  appreffo  Sua 
'  Divina  Maeftà  ci  prederanno  ajuto ,  sì  con  lefue  calde  intercefsioni ,  sì  ancora  colle 
'  facoltà  ,  acciò  non  manchi  cofa  alcuna  a  queft'  opera  tanto  necellaria  &  importante  . 
Et  certo  più  confidentemente  domandiamo  quelle  due  prime  gratie,  perchè  non 
deve  colui  haver  punto  di  giurifditione  nelli  Chriftiani ,  il  quale  fi  è  manifefta- 
'  to  heretico  &  fautore  degli  heretici,  Se  che  ha  rotto  la  pubblica  fede  sì  Divina 
"  come  humana  con  homicidio  tanto  notabile,  &  ha  violato  vituperofamente  i  giu- 
dici) del  Regno,  Se  della  Corona  &  che  ha  ammazzato  un  Principe  Chriftiano 
]]  con  opera  cVAffafsini,   &  ha  medefimamente  uccifo  un  Pontefice  Cardinale  ,    Se 
,'  Prelìdente  dell'Ordine  Ecclefiaftico ,    &  eh'  è  incorfo  in  tutte    le  maledizioni   Se 
Il  fulmini  d'efeomunicatione  ,  pronto  d'animo  a  bruttamente  deftruere    ogni  bene, 
i,  la  ragione  itefTa  Se  l'antica  traditione  già  gran  tempo  pare  che  l'habbìa  manìfe- 
„  flato,  fpecialmente  havendola  Francia  altre  volte  con  la  voftra  autorità  fcaccia- 
y]  to  i  Re  affai  più  comportabili  di  quefto ,  del  quale  non  fu  mai  un  peggiore  . 

Anziché  egli  ancora  di  propria  bocca  più  volte  ha  detto,  che  ogni  volta  che 
5,  bavelle  rotte  le  fue  promeffe  ci  liberava  dall' obbligo  del  giuramento  fatto.  Et 
»  di  più  in  auefto  negotio  inftantifsimo  non  effendovi  tempo  d'afpettar  la  rifpolia 
„  della  Voftra  Beatitudine  ,  né  volendo  noi  far  cofa  alcuna  fenza  ìa  pace  Se  quiete 
.,  della  Cofcientia ,  tolto  il  parere  delli  Padri  Teologi  della  Sorbona  di  Parigi ,  qui 
y]  più  volte  pregati  da  noi  in  grandissima  copia  infino  al  numero  di  fettanta  fi  fon 
„  congregati  fopra  quefta  Caufa ,  &  1*  hanno  difputata  con  ogni  diligenza  .  Habbia- 
",  mo  dico  da  quelli  havuta  la  rifolutione  che  noi  dobbiamo  operare  nell'  una  & 
3,  nell'altra  cofa,  Se  ficuramente  fperare,  &  dimandare  l'uno  &  P altro  capo;  an- 
9,  zi  ancora  habbiamo  intefo  ch'efsi  volevano  fcrivere  a  Voftra  Beatitudine  il  fuo 
,,  parere  intorno  a  ciò ,  &  con  che  punti  di  ragione  fiano  mofsi . 

„  Sarà  dunque  la  V.  Beatitudine  con  la  fu  a  fapienza  feudo,  Se  difefa  noftra,  in 
',,,  modo  che  i  foliti  inganni,  Se  male  arti  degli  nemici  noftri  non  ci  affliggano  col 
„  farle  credere  il  contrario  di  quello  ,  che  da  noi  con  verità  gli  è  ftato  efpofto. 
„  Ovvero  fé  per  forte  haveffero  impetrato  da  Voftra  Beatitudine  preoccupatamen- 
3,  te  (  del  che  più  temiamo  effendo  pieni  di  terrore  ,  &  appena  refpiriamo  per  il 
,,  gravifsirrìo  dolore  )  cofa  che  porti  nocumento  al  Chriltianifsimo  Regno  ,  Se  alla 
„  Santa  Chiefa,  ch'ella  provveda,  anzi  annulli,  Se  revochi. 

„  Il  che  dichiamo  con  tremore  &  domandiamo  perdono  ,  ma  l'importanza  del 
„  negotio  tanto  ci  preme  Se  affligge  in  così  grave  pencolo  della  S.  Chiefa  ,  nel 
„  quale  ci  bi  fogna  guardare  di  non  errare  due  volte,  ne  commettere  chela  verfata 
„  malitia  (ì  pofta  gloriare  haver  burlata  h  Dignità  di  Voftra  Beatitudine. 

X.  Ed  ecco  la  rifoluzione   della  Sorbona   ufeita  alla  luce.  Se  i  fettanta    Teologi 
dell'inclita  Univerfità  follerò,  o  non  loderò  tutti  della  fazione  Guifìa,  ed  appafsio- 
nati  contro  il  Re  ,   come  fcrivono  molti,    non  è  controverfia   che  fpetti  a   noi. 
CONSIGLIO      DELLA      SORBONA 
Ter  la  depofiTJone 
D5  Enrico  III.  Valesio  Ré  della  Francia  . 
cAnno  Domini  1589.  die  feptima  menfis   Janttarìj   Sacrati/firn^    Tbcologi^  Facaltas 


i42  Bella    Vita    di    Sisto    V. 

Tarifienfi*  congregata  fuit  apud  Collegium  Sorbona  pofi  publicam  fupplicationem  o- 
mnium  Ordinum  dilla  F  acuitati*  >  <£$  ùiiffam  de  SanElo  Spinta,  ibidem  celebratam  > 
poftulantibu*  Clariffimi*  Domini*  Tr  afelio  ,  JEdilibus >.  Confulibus  <&  Cathqlicis  avi- 
bus  alma  urbis  Tarifienfis ,  tam  viva  yoce  quam  pub  li  co  InslrumentoTabeìlis  per  eo- 
rumdem  Miuarium  obfignatis  >  &  publico  Urbis  figillo  munitis  ;  deliberami  fuper 
duobusfequentibus  lArticulis  ,  qui  deprompti  funt  ex  libello  fupp liei praditlomm  civìum. 

Jin  Topulus  Fggni  Galliti  fit  liberata*.  &  folutus  a  Sacramento,  jidelitatis  obedien- 
tìti  Henrico  HI.  praBito . 

iAn  tuta  Confcientia  poffit  idem  populu*  armari  y  univi r  &  pecuniam  colligere  y  & 
contribuere  ad  defenfionem  &  confervationem  Religioni*  Cattolica  ,,  ^poftolìca  ,  &* 
Fumana  in  hoc  Fggno  adverfus  nefaria  confitta,  &  conatus  praditliBggis  ,  e>  quo- 
rumlibet  aliorum  adharentium  & <  cantra  publica  fidei  violationemab  eoBlafis.  faclam 
in  prajudicium  praditla  Fgiigionis  Cattolica  y  &  Editti  ^  Sanciti,  unioni*  ,.  &  natura- 
li* libertatis  convocatwnis  omnium  Ordinum  hujus  Regni .. 

Super  quibu*  articuli*  audita,  omnium ,  &  fingulorum.  magislrorum,  qui  ad  feptua- 
ginta  convenerant  y  matura  ,.  accurata  ac  libera  deliberatone  ,  &  auditis  multi*  <& 
-varìts.  rationibus  qua  magna  ex  parte  tum  ex  Scripturi*  Sacri*  ,.  tum  ex  Canonici* 
fanclionibu*  &  Decreti*  Tontificum.  in  medium,  difertiffimis  verbi*  produci  a  funt ,  e  on- 
clufum  eh  a  £l  Decano  ejufdem  f acuitati* ,  nemine  ref  rugante  ,  dr  hoc  per  modurn 
Confi  lij  ad  liberanda*  Confcientia*  pradicii  Topuli  \ 

Trimum  quod  Topulus  hujus.  Figni  folutus  efi ,  <&  lìberatu*  a  Sacramento  fidelità* 
ti*  &  obedientia  pr afato  Henrico  I{egi  prajtito . 

Deinde  quod  idem  populu*  licite ,  &  tota.  Confcientia  potefl  armarla  unirì ° ,  &  pe- 
cunia* colligere  y  &  contribuere  ad  defenfionem ;,.  &  confervationem  F^eligionis  Catho- 
lica  >  lAposlolica  &  Fumana,  adverfus  nefaria  confitta ,  &  conatus  pradicii  P^gis , 
&  quorumlibet  itti  adharentium ,  ex  quo  fidem  publicam  violavi  t  in  prajudicium  fra- 
dicia I{eligioni*  Catholica ,  &  Editti  S ancia  Unionis  ,  £r  naturali*  libertatis  convo- 
cationis  trium    Ordinum  hujus  F^egnii- 

Ouam  Conclufìmem  infuper  vifum  efi  eidem,  Tarifienfi  F acuitati  trafmittendam  effe 
adusanti ifiìmum:  Dominum  TS(pflrum  Tapam ,  ut  eam  Sanala  Sedi *  *Apoflolica  autto- 
ritate  probare  y  <&  confirmare ,  &  eadem  opera  Ecclefi a  Gallicana,  gravissime  laboran- 
ti,  opem  &  auxilium  praftare  dignetur . 

XI.  Dipoi  che  gl'inviati  ebbero  perorato  ?  nella  riferita  forma  al  Pontefice,  ri- 
fpoie  loro  con?  poche  parole  ,  clx  efìendo  l' affare  molto  arduo  fi  farebbe  configlia- 
to cosfuoi  Cardinali ,  e:  che  poi  rifolverebbe  come  richiedeva  la  giuftizia  :  ma  V 
allegato  Configlio  de3  fettanta  Teologi  della  Sorbona,  fu  come  un  coltello  a,  due  ta- 
gli y  che  trafiffe  il  cuor  del  Monarca  ,  né  potendo  fopportare  T  atroce  ingiuria  ,  par- 
lò altamente  a  que' Dottori  della  Sorbona^  che  Ci  trovavano  a/fifìenti  in  Bles  agli 
Stati,  e  raunòr  una  Congregazione  di  venti  Vefcovij  e  di  dodici  Teologi ,  alla  pre- 
fenza  de'  Cardinali  Vandomo ,  e  Gondi ,  nella  quale  dopo  aver  letta  la  mentovata 
Scrittura,,  tutti  concorfèro.  in  un  parere,  e  differo  :  eh*  efjendo  quell'Univerfità  ripiena 
di  tanti  Uomini  dotti  y  e  prudenti  ,  non  fi  doveva  credere ,  che  quella  f cattura  foffe 
opera  lora.y  e  fpecialmente ,  perchè  non  *  era-  veduto,  alcuno,  efimplare  fofaitto  ,  e  fi- 
gillato  :  £  quando-  ancora  £  avejfe  formata ; ,  fi  dovea  giudicare  che  non  foffe  ufeita  a 
dichiarazione  così  impertinente  e  temeraria  fé  non  per  mera  violenta  de'  Tarigini  * 

XII..  Si  efibirono  quindi  i  dodici  Teologi  della  Sorbona  d?  andare  a  Parigi  per 
chiarirli  del  vero,  e  rimediare  a  tutto  quello  che  conofeerebbera  neceflario  per  Sca- 
rico loro,  e  perfervizio  del  Re,  il  quale  fi  acquetò ,  e  ne  attefele  informazioni  più 
certe .^  E  1*  opportunità  per  andare  a  Parigi,  ella  fu  appunto  V  eilerfi  allora  dato  il 
compimento  agli  Stati ,  da' quali ,  come  icrive  il  Cardinale  a  Roma ,  poco,  oniun 
profitto  ne  derivò  al  Regno,  e  fommo pregiudizio  al  Re,  mentre  in  quella  Alleni- 
blea,  che  conteneva  il  fior  dejìa  Francia,  rimale  vivamente  imprelta  la  funeiìa  im- 
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vagine  (Iella  morte  di  que'  due  gran  Pcrfonaggi ,  uno  ammirato  per  la  virtù  milita- 
re ,  l'altro  venerabile  per  la  dignità  j  onde  tornati  alle  Cafe  loro  litigarono  i  popo- 
li a  iollevarii,  ed  a  favorir  Y  idee  della  Lega,  ed  a  corroborare  il  Configlio  della  Sorbona. 
XIII.  Sentiamo  come  il  Cardinale  Legato  deferiva  a  Sisto  il  compimento  degli  Stati. 
„  Effcndofi  congregati  gli  Stati  nella  gran  Sala  alla  prefenza  del  Re  ,  della  Rei- 
„  na  ,  de' Cardinali  &  altri  Principi  &  Cavalieri  della  Corte,  1'  Arcivefcovo  dì 
„  Bruges  fece  una  lunga  &  dotta  Gradone  in  nome  del  Clero,  nella  quale  lodando 
„  la  dignità  Ecclefialtica,  confiderò  la  grande  (Urna  &  veneratone  ,  nella  quale  i 
1}  Vefcovi  erano  già  preflfo  gV  Imperatori ,  e  Re ,  poiché  quelli  davano  loro  titolo 
3,  di  beatidìmi,  di  di  fanti  (lìmi . 

„  Moftrò  ,  che  il  Capo  della  Chiefa  è  il  Pontefice  Romano  adducendo,  tra  gli 
„  altri  argomenti  quello  della  perpetua,  e  non  mai  interrotta  fuccelTìone  de1  Papi. 
„  Pofe  in  confideratione  a  Sua  Madia  di  quanta  importanza  forfè  che  nella 
„  Chiefa  di  Dio  fi  trovaflero  buoni,  '&  efemplari  Prelati,  efortandola  nell'-avveni- 
„  re  ad  riaver  V  occhio  alla  nominatione  loro  ,  perchè  da  effa  dipendeva  principal- 
„  mente  la  fallite  del  Regno . 

„  Diieorfe  fopra  la  pubblicatione  del  Concìlio  di  Trento  ,  dicendo  fra  V  altre 
„  cofe ,  che  bifognava  non  folo  accettarlo  per  i  dommi  della  Fede ,  ma  oflervarlo 
„  ancora  in  tutto  quello,  che  tocca  alla  riforma,  perchè  ammettendolo  nel  primo 
j,  Capo  ,  '&  efcludendolo  nel  fecondo  ,  farebbe  come  un  accettare  ì  Comandamen- 
,  ti  della  prima  Tavola  ,  e  contravvenire  a  quelli  della  feconda  ,  &  volere  la  Fe- 
3  de  fenza  la  Carità ,  &  la  Dottrina  fenza  Y  Opere  . 
„  DiiTe  che  farebbe  ftata  cofa  utiliffima  il  ripigliare  Y  ufo  antico  des  Concili) 
Provinciali  ,  Raccomandò  tutti  i  Religiofi  Regolari.  Efortò  il  Re  alla  guerra 
„  contro  gli  iTgonotti ,  &  alla  pace  co' Cattolici .  Biafimò  la  venalità  de' Magiftrati 
„  &  degli  UrBcij.  Parlò  contro' a3  partitanti .  Lodò  l'elemoiìna  -,  efortando  il  Re 
j,  ad  aiutare  i  poveri,  a  fgravare  i  popoli,  &  guardarli  da' donativi  eccellivi.- 

„  Dietro  a  lui  parlò  il  Conte  di  Brifac  per  la  Nobiltà  ,  il  quale  per  la  brevità 
„  del  dire,  &  per  la  fua  politezza  ordinaria  fu  commendato  in  cftremo. 

„  Si  ftefe  in  lodare  il  Re,  la  Reina  Madre  di  gloriofa  memoria,  &  lafteina  re- 
3,  gnante  .  Poi  raccomandò  la  Nobiltà ,  &  parlò  ardentemente  contro  gli  heretici ,  di- 
„  cendo  che  per  falute  del  Regno  era  neceffario  diftruggerli ,  ckfradicarli;  &  che  quelli 
„  che  pervadevano  il  Ile  ad  effer  clemente  con  tutti,  fi  dovevano  intendere  con  chi 
„  haveva  otTefa  Sua  Maeftà ,  ma  non  con  chi  offendeva  Dio ,  il  quale  gli  haveva  da- 
„  te  tante  forze  perchè  lì  gaftigaffe ,  &  non  permetteffe  che  Thonorfuo,  &  la  Re- 
„  ligion  Cattolica  foffe  conculcata,  con  molti  altri  particolari,  degni  veramente  dJ 
„  un  Cavalier  Chriftiano, 

„  L'  ultimo  Ragionamento  fu  di  Monfìgnor  di  Bernard  Avvocato  di  Digiun  ,  & 
„  Deputato  della  Borgogna  ,  il  quale  dopo  haver  moiìrato  qual  foffe  l'obbligo  fuo 
„  verfo  la  fua  Provincia,  &  la  facoltà  data  ad  ognuno  di  potere  in  quella  geneoie 
„  Àfiemblea  rapprefentare  liberamente  tutto  ciò,  ch'era  di  profitto  al  Regno ,  fup- 
„  plico  Sua  Mae ftà  dando  fempre  con  le  ginocchia  piegate  che  attenderle  ali'eftir- 
„  patione  dell'  herefie ,  come  principali/lima  cagione  delle  fue  miferie  ,  riformale  gli 
„1  abufi  del  Clero,  -raffrena  (Te  la  libertà  che  la  Nobiltà  fi  haveva  preia  fopra  dd  po- 
„  vero  Popolo,  provvedeife  a' difordini ,  ch'erano  negli  UrEcj  di  giudicatura,  & 
„  delle  Finanze  ,  &  follcvaiTe  il  terzo  Stato  da  tante  opprefììoni  e  calamità  che  pa- 
„  tiva,  sì  per  le  genti  ds  arme  ,  come  per  le  intollerabili  gravezze,  &  incredibili  e? 
„  ftorfioni,  &  infine  domandò  licenza  di  partirli  infieme  con  tutti  gli  altri  deputati 
„  del  tuo  ordine. 

„  Rifpofe  il  Re  con  viva  fignificatione  del  fuo  defiderio  verfo  il  bene  del  Reg'no; 
•3,  e  tra  gli  altri  dell'  eftirpationc  &  rovina  cicali  rieretici ,  onde  havea  fatto  il  fuo 
"i,  ferito  Editto  d'  unione^,  il  quale  reftando  per  leg^.  f  >ndamcntale  voleva  che  in- 
»■  Violabilmente     foffe  oilervato  »  „  re- 


144  De-lla    Vita    di    Sisto    V, 

„  Fece  poi  leggere  dal  Segretario  una  fc  rimira  contenente  una  più  ampia  dichia- 
%  ratione  del  fuo  buon  volere  verfo  ciafcun'  ordine  ,  e  licentioJJi . 

XIV.  Aveva  rifoluto  il  Re  di  pubblicare  il  Concilio  nel  chiuder  gli  Stati  con  le 
particelle  già  riferite  Salvìs  juribus  Rggis  ,  &  Bggni .  Ma  il  Cardinale  per  impedir 
quella  condizionata  pubblicazione  tanto  odiofa  a  Sisto,  comunicò  al  Monarca  un 
paragrafo  di  lettera  venuta  dal  Cardinal  Montalto,  e  fegnata  fotto  il  dì  24.  No- 
vembre dell'anno  decorfo,  la  qual  diceva:  „  La  ciaufula  Salvis  juribus  ì^egis  &  Re- 
si gni  Noftro  Signore  non  folo  non  l'accetta,  ma  la  maledice;  &  il  Re  di  Fran- 
35  eia,  che  vuol  far  patti  con  Dio  fi  accorgerà  dove  fi  condurrà  ....  &  lei  fa  bc- 
»  ne,  che  le  parole  de* Concilij  Generali  fon  parole  di  Dio,  perchè  dicono  i  Pa- 
„  dri  :  Vifum  e  fi  Spirititi  S anelo  &  nobis  .  Però  Sua  Beatitudine  mi  ha  detto  ,  che  V. 
.,  S.  Illuftriflìma  non  fé  ne  prenda  altro  faftidio.  Si  doterebbe  che  quella  fua  Le- 
„  gatione  fatta  con  tanti  encomj ,  onde  fu  fatta  fuori  di  t.empo ,  &  contro  il  giu- 
„  ramento,  pereffer  hi  parente  di  Cardinale,  &  prometto  tanto  al  Mondo  riefea  vana; 
„  ed  il  Gondi  non  ha  detto  niente  di  quefto  ^  ma  folo  che  il  Concilio  era  pubblicato . 

XV.  Se  n'attenne  però  il  Monarca,  e  dille  agli  Stati 5  voler  egli  che  in  ogni  ma- 
niera [offe  accettato ,  e  pubblicato ,  e  voler  eh*  eglino  il  teneffero  per  tale ,  ma  non  ef- 
fendo  rifolute  bene  ancora  alcune  difficoltà  di  riferve ,  le  quali  erano  fiate  propofle  da* 
medefimi  generali  Stati ,  voleva  farvi  fopra  e onfider anione  più.  matura  ,  e  che  poi  le 
avrebbe  njolute  con  gli  altri  Capìtoli  ,  i  quali  non  fi  evano  potuti  terminare  allora 
per  ifearfe^a  di  tempo:  Il  Cardinale,  che  vide  da  quefta  rifpofta  ridotto  tutto  V 
afFar  del  Concilio  alla  Volontà  fola  del  Re,  quantunque  avelie  da  Sisto  il  coman- 
damento di  non  fé  ne  prender  più  pena,  interpretò  la  mente  del  Papa  qual  poteva 
ragionevolmente  efTere  di  non  trafeurar  qualche  induftria ,  che  poteflè  agevolarne  1* 
intento,  e  per  fare  l'ultimo  tentativo ,  parlò  al  Confefìbre  dei  Re,  ed  a)  Guarda- 
figilli ,  i  quali  a  nome  del  Re  così  a  lui  rifpofero  : 

XVI.  „  Sua  Maeftà  confiderati  i  memoriali  fopra  quefta  materia  ricevuti  da  V. 
„  S.  IÌIdttriffipa ,  ha  molto  defiderio  di  foddisfare  Sua  Santità  ,  fenza  dar  mala  fod- 
,,  disfatione  a  tutto  il  fuo  Regno,  e  prega  il  fanto  Padre  a  riflettere  che  in  quelli 
3,  tempi  turbolenti  conviene  andare  con  molti  rifpetti  ,  temendo  che  quando  anco 
„  egli  voglia  comandare  al  Parlamento  di  pubblicar  fenza  riferva  il  Concilio  ,  il 
3,  Parlamento  fteffo  non  ubbidirà  ,  perchè  come  ben  fa  V.  S.  Illuftrillìma  tutti  tre 
„  gli  Ordini  delli  Stati  domandano  qualche  riferva  :  che  però  riavendo  ella  più  vol- 
3,  te  detto  a  Sua  Maeftà  ,  che  il  Papa  non  intendeva  per  quefto  levare  i  fuoi  pri- 
„  vilegj,  né  le  prerogative  del  Regno,  richiede  ora  a  lei  per  confìggo  s'ella  giudu 
„  chi  bene  che  Sua  Maeftà  mandi  a  Roma  un  Perfonaggio  per  dimoftrare  al  Pon- 
?,  tefice  i  capi ,  ove  fi  tocca  la  fua  autorità ,  Se  che  piaccia  a  Sua  Beatitudine  di  rifervarli, 
„  perchè  quando  quelto  lì  faccia  ,  pubblicherà  poi  il  Concilio  fenza  conditione  o  riferva. 

XVIL  Rifpofe  il  Cardinale:  „  A  far  ben«  &  ad  acquiftar  gratia  col  Papa  bifo- 
3,  gna  hora  fenz*  alcuna  dilatione  pubblicare  il  Concilio  nd  modo  ftelfo ,  eh' è  fta- 
3,  to  pubblicato  in  tuttoil  redo  della  Chriftianità  ,  e  poi  mandare  a  Roma  unmef- 
5,  fo  per  chieder  quelle  gratie  ,  &  privilegj  che  defidera  la  Maeftà  Sua  ,  ailìcuran- 
3,  dola  io  a  nome  del  Pontefice  che  in  tutte  le  cofe  honefte  farà  compiaciuta .  „  Re- 
,3  plicarono  effi:  quefto  è  d'imponìbile  riufeita  perchè  ne  ì  Topoli  ,  ne  i  Variamenti 
„  l'accetteranno  ;  ed  il  Cardinale  ,  replicò,,  né  i  Popoli,  né  i  Parlamenti  fono  chia- 
3,  mati  alla  celebratione  de'Concilij,  ma  folamente  i  Prelati  3  a' quali  fi  appartie- 
3,  ne  infegnare  a  gli  altri  non  meno  i  coftumi  che  i  dogmi.  Et  quando  ciò  è  con- 
„  fermato  dalla  Sede  Apoftoiica,  non  conviene  a' popoli  altra  confideratione  ma  fo- 
3,  lo  1' efecuzione  degli  Ordini ,  &  delle  Coftitutioni  ftabilite  ,  perchè  in  tanto  è  buo- 
3,  no  &  vero  quello  che  credono  della  noftra  Fede,  in  quanto  è  comandato  &  in- 
3,  fegnato  dalla  Chiefa . 

„  Che  però  Sua  Maeftà  non  deve  lafciar  di  pubblicare  il  Concilio,  perchè  quan- 
do 
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,  do  i  Popoli  non  la  voleflero  in  quello  ubbidire  ,  ella  riavrebbe  almeno  foddisfat* 
'  to  al  fuo  obbligo ,  &  darà  occafione  al  Papa  di  procurar  I*  autorità  di  farla  ub- 
"  bidire  da' Tuoi  Va(Talli  in  cofa  tanto  ragionevole,  &  giuda  . 

XVIII.  Quelle  ragioni  chiufer  la  bocca  a 'due  Cortigiani  che  mofirarono  d*  effer 
convinti ,  e  promisero  riferire  fedelmente  ogni  fua  ottima  rifpofta  ai  Monarca  ;  ma 
il  Cardinale  che  penetrò  intimamente  gli  artificj  Cortigianefchi  fi  rivolfe  ali*  altra 
macchina  per  espugnare  il  cuore  del  Re,  e  colta  per  induftria,  fenza  domandarla  , 
udienza  flretta ,  s*  introduce  con  deftrezza  tale  nel  ragionamento ,  che  il  Re  medefi- 
mo  cominciò  a  lagnarfi  precifamente  de'  Predicatori  di  Parigi ,  eh'  erano  i  mantici 
di  tanto  fuoco  che  minacciava  diftruggere  tutto  il  Regno  .  Afpettò  il  Cardinale 
che  il  Re  fi  folle  sfogato ,  e  di  poi  deteftando  egli  ancora  1*  incredibile  audacia  ; 
così  al  Re  foggiunfe  :  Se  Voftra  Maeflà  bave]] e  pubblicato  il  Concilio  di  Trento  s 
quell'ora  frenata  avrebbe  V  inf olendo,  de*  Predicatori . 

XIX.  Rifpofe  e  difse  molte  cofe  il  Re,  replicò  molt' altre  cofe  il  Cardinale,  e 
dopo  molte  propofte  ,  e  rifpofte  deliberò  il  Monarca  fpedire  una  lettera  a  tutti  i 
Vefcovi,  con  la  quale  notificava  di  accettar  egli  il  Concilio,  e  che  però  lo  faceffe- 
ro  pubblicare  ed  efeguir  ciafeuno  nella  propria  Diocefi  Jfenz'  aggiungere  condizione, 
alcuna  o  riferva  ;  e  che  per  mano  del  Vefcovo  di  Mans  farebbe  prefentare  al  Papa 
que'capi  di  riferve,  che  defiderava  gli  fofTero  concedute  dal  Santo  Padre.  Fu  bel 
trionfo ,  ma  non  fu  intiero  ,  poiché  i'  avveduto  Re  fece  inferir  nella  lettera  quella 
particella,  che  V  accettazione  era  effetto  della  ficure%£a  &  confidenza  di  Sua  Maeflà , 
che  intensione  del  Tapa  foffe  di  confermare  i  diritti  del  B^gno  5  la  qual  particola  rin- 
crebbe al  Cardinale ,  e  nel  mandar  la  copia  al  Pontefice ,  fi  protetto  che  1'  aggiun-i 
ta  di  quelle  parole ,  non  gli  era  punto  aggradita ,  ma  che  avrebbe  fatto  in  manie- 
ra che  fofle  levata. 

XX.  Nell'atto  che  il  Re  diede  al  Cardinak  quella  Ietterà  fcritta  a  tutti  i  Vefco- 
vi,  perchè  la  trafmetteflè  ai  Pontefice,  difs*  egli  al  Monarca  ,  che  prima  d'inviarla 
a  Roma  fi  compiacene  la  Maeflà  Sua  di  farla  approvare  dal  Parlamento.  Ma  il  Re 
mezzo  irato  rifpofegli  :  Che  Variamento ,  0  non  Variamento  f  T^on  v*  è  più  Variamen- 
to havendogli  levata  V  autorità  con  un  noflro  Decreto  :  del  che  già  di  fopra  fu  ra- 
gionato ,  dove  moftrammo  che  il  Decreto  non  ebbe  effetto  ,  cioè  non  fu  accettato 
da  Parigi,  né  fu  prefentato,  perchè  l'Araldo  che  lo  portava,  fu  obbligato  tornare 
in  dietro  fotto  pena  di  morte  ,  e  riportarlo  al  Monarca  .  Ed  ecco  quanto  abbiam 
trovato  circa  l'accettazione  del  Concilio  ,  né  fappìamo  di  più,  o  perchè  in  fatti 
così  reflafle  efeguito  ,  o  perchè  gli  eventi  ferali  eh*  indi  fuccedettero ,  ìnvolgeffero 
nella  confufione,  tra  tanti  altri  affari  anco  quello, 

XXL  Sparfafi  ovunque  la  dichiarazione  del  Duca  di  Mena  di  voler  piuttoflo  mo- 
rir colla  fpada  nuda  alla  mano,  che  morir  tradito  come  i  fuoi  fratelli,  feoflero  al- 
lora i  Parigini  del  tutto  e  la  foggezione  e  il  timore .  Eleflfero  nuovo  primo  Prefiden- 
te del  Parlamento,  caffarono  l'Avvocato  Regio,  foflituendone  altro  in  fua  véce,  e 
queir  augufta  aflemblea ,  non  per  elezione,  ma  per  violenza  decretò  che  tutti!  fud- 
diti  erano  liberi  dal  giuramento  di  fedeltà  predato  ad  Enrico  Valerio  j  e  quindi  rotti 
i  Regj  Sigilli ,  e  praticate  altre  ribellioni ,  che  tendevano  alla  barbara  ucclfione  del 
povero  Real  Signore ,  i  Padri  Cappuccini  per  ofTequio  alla  Santa  Sede ,  e  per  grati- 
tudine al  Cardinal  Legato ,  loro  infigne  benefattore ,  lo  avvifarono  fegretiflìmamen- 
te ,  che  aveffe  pietà  di  fé  medefimo ,  e  fi  guardaffe ,  poiché  fapevan  di  certo  che 
neppur-^H  era  ficuro,  mercè  i  buoni  ufficj  ch'egli  come  Miniflro  del  Papa,  face- 
va col  Re  per  foftener  l'autorità,  e  dignità  di  lui.  Ne  fende  con  lagrime  al  Car- 
dinal Montalto  conchiudendo  la  prolifsa  lettera,  nella  quale  deferiveva  minutamente 
ogni  cofa  fin  qui  riferita ,  con  tai  precife  parole  :  Il  rimedio  unico  a  tanti  mali  di~ 
pende  come  da  nnuijjimo  filo  dalla  fiducia  dell*  autorità  del  Tontefice . 

Tom.  IL  T  XXH. 
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'  XXII.  L*angu(tia  ,  e  Tira  del  R:e  fon  più  dà  imraaginarfi ,  xhe  da,  defcrìverfi  » 
Nel  tumulto  di  quefH  veementi  affetti  cònuclerò  che  le  prime  .mire  del  .Mena  fareb- 
bero indirizzate  a  liberare  il  Cardinal  .41  Borbone:  per  crearlo  Re  jonde  deliberò  d' 
afficurarlo  in  Amboifa  Città  fortificata  da  un  Caftello  reale  fulla  Loira  vicino  a 
Bles;  penetrò  quèfla  idea  del  Re  il  Duca  di  Nemurs,  e  tentando  con  industrie  in- 
credibili la  fuga  ,,  felicemente  penetrò  in  Parigi  con  dolore  eftremo  del  Re,  che 
procurò  jcon  un  biglietto  Ai  proprio  pugno  allettarlo  a  fé ,  ed  efortarlo  alla  pace  ^ 
e  fece  il  fimilè  la  Duchefla  fua  madre ,  ma  in  vano, 

XXin.  Temendo  il  Cardinale  Legato  che  il  Re  faceffe  «uccidere  il  Cardinal  di 
Borbone,  e  .1*  Arcivefcovo  di  Lione  ,  acciò  non  fuggiffero  come  avea  fatto  il  Duca 
di  Nemurs  ,  cercò  udienza ,  ma  non  l'ottenne,  adducendo  varie  feufe  il  Monarca 
per  non  ammetterlo ,  e  perchè  avea  proceduto  nella  fteifa  maniera  quando  £ccc  uc- 
cidere il  Giìih  ,  entrò  in  iofpetto  .veemente  i* agitatiffimo  Legato,  onde  fenza  do- 
mandare altra  udienza  andò  alla  Camera  del  Re  ,  in  tempo  eh'  ei  fi  veltiva  .nel 
Gabinetto  .  Introdotto  fece  i  foiiti  convenevoli  ,  e  poi  animo famente  sì  diffe  : 
„  Prego  Voftra  Mae.ftl  di  ricordarfi  del  grave  delitto  cemmeflo  biella  perfona  del 
„  Cardinal  di  Guifa ,  onde  oltre  l'offe fa  di  Dio,  me  fommamente  amareggiato  il 
„  Papa  ;  e  quando  Ja  Maeltà  Vedrà  continui  ad  aggiugnere  un  difordine  all' altro  io 
„  coinè  Miniitro  di  Sua  Santità  adempierò  il  debito  dd  mio  grado.  E  giacché  la 
„  Maeftà  V'offra  dice  4ì  CLiftodire  i  prigioni  non  per  offenderli,  ma  pef  afficurar 
„  fé  5  può  lafciarli  ,ove  ora  fi  trovano  ,  almeno  finché  venga  qualche  cómmillìone  dal 
Sommo  Pontefice  * 

XXIV.  Rifpofe  il  Ré:  „,  Io  non  credo,  ha  vendo  fatta  giuftitia  di  quelli  che  -vo 
levano  levarmi  ;!'  fi  orlare ,  &  la  vita  d\haver  commeilo  alcun  peccato,  e  fo  bene, 

„  che  in  .fimili  cafi  non  fi  fuol  perdonare  ne  anco  a*  figliuoli  .  Già  ho  detto,  j& 
„'  hòra  lo  replico ,  che  riè  il  Cardinal  di  Borbone,  n.è  rArcivefeovo  di  Lione  avran- 
5,  no  male  alcuno ,  ma  voglio ,  che  ne  anche  poiTano  far  male  a  me .  Avvicinandoli 
3,  il  Duca  di  Ména  io  non  poOo  fermarmi  qui ,  bifognandomi  accodarmi  con  ie  mie 
3,  forre  a  Orleans  per  tenerle  .tutte  unite  ,  &  refiftere  a'difegni  de'miei  nemici.  E' 
3,  però  neceffario  ch'io  mi  affi  e  uri  di  quelli  prigioni  ,  perchè  fono  .certificato  non 
33  defiderarfi  in  ParigiValtro  più ,  che  la  libertà  del  Cardinale  per  crearlo  fubito  Re 
„  di  Francia.  Ben  fo  che  Sua  Beatitudine  liefTa  mi  configgerebbe  a  far  ogni  sforzo 
„  per  impedire  che  in  tempo  di  mia  vita  non  fia  .altro  ,Re  in  Francia  5  il  che  fon 
3/  rifoluto  di  fare  anco  con  efpormi  a  pericoli  eftrem'L 

XXV.  Tacque  il  Cardinale  moftrando  rimanere  appagato  ,  ed  il  Re  medefim© 
non  fidandoli  d'alcuno  accompagnò  in  Amboifa  i  prigioni  ,  confinandoli  a' due 
principali  Configlieri  dellJuccHione  de'  Guifi  Gas  ,  e  Lognae ,  desinando  il  fecondo 
al  governo  della  Città  j  e  nel  tempo  fleifoch'.egliibadava  ad  afficurarfi  de*  nobilif- 
fimi  prigionieri,  lìbero  il  Duca  eli  Mena  la  Città  d'Orleans  dair,affedio.,  accoltovi 
a  guifa  di  trionfante  dal  Clero  ,  e  dal  Popolo  con  lietiffimi  Viva  .  Accoglimento 
che  rifaputofì  da  Roano  ,  Sciartres ,  Nantes  &  Lione  ,  quattro  cofpicue, ed  impor- 
tanti Città,  fi  ribellarono  al  Re,  e  pregiarono  fedelrà  alla  Lega . 

XXVI.  Arrivò  il  Mena  in  Parigi,  dove  con  incredibil  giubilo  venne  accolto  dal 
Parlamento,  dalla  Sorbona,  e  dal  Popolo,  e  fu  dato  ordine  alle  cofe ,  furono  (labi- 
liti  due  Configli,  uno  fopra  le  Finanze,  l'altro  fovra  \ a  guerra  ,  co* quali  teneflero 
corri fpondenza  le  Città  collegate .  In  ?Bles  era  fomma  coniùfione  ,  e  timore  uguale, 
afpettandofi  fulminante  addolìo  il  Duca  di  Mena ,  onde  ja  Regina  fpofa ,  mandò  al- 
trove per  iìcurtà  le  fu  e  gioje  j  ed  il  .Cardinal  Gondi  domandò  penfierofo  al  Cardi- 
naie  Legato ,  cofa  mai  .meditaffe  rifol vere  per,ficurezza,  della  fua  perfona  :  Io  non  mi 
moverò  fen^a  efpreffo  comandamento  del  Sommo  Pontefice ,  0  fen^  ordine  dei  J\e ,  poi- 
ché come  Miniflro  Tonti  fido ben  fo ,  che  quando  Monfigwr  di  Menji  venga   in  Bles  mi 

pone* 
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porterà  quel  ri/petto  medefimo  ,  che  folev a  portarmi  fuo  fratello  Duca  di  Cuifa.  Sì  dif- 
fe,  e  n'ebbe  indi  (ìcmo  rifeontro  quando  il  Maggior- Domo  della  DuchefTa  di  Ne- 
murs.a]i  confegnò  in  cuitodia1  tutte  le  argenterie,  e  i  danari  della  medcfima,la  qua- 
le dimoftrò  1  univerfale  venerazione  di  Francia  al  Miniftro  ci  Sua  Santità. 

XXVJI.  La  voce  fparfa  dell5  arrivo  del  Mena  tenea  (bfpefo  i!  Monarca,  fé  dovef- 
fe,  o  no,  ritornare  in  Bles  ,  perchè  non  voleva  abbandonar  la  Loira,  come  palio 
di  fomma  confeguenza ;  ma  ineoraggito dal  Duca  di  Nivers  ch'era  V intimo  Confì- 
gliero  ,-  e  che  s'era  feco-  abboccato  in  Amboifa  dove  lo  confortò  che  pretto  fi  fa- 
rebbe trovato  Superiore  ài  forze  al  Mena,  ritornò  a  Bles  quietando  con  la  fua  pre-. 
fenza  la  fpofa  ,  il  Gòndi,  e  molti  altri,  ma  non  già  i  Cittadini  inclinati  al  Mena. 
Il  Na varrà  efibì  al'  Re  cinquemila  fanti,  e  mille  cavalli,  e  per  addefcarlo  ad  acco- 
glier l'offerta  ,  fpin fé  Inviato  Cattolico,  o  che  dimonrava  d'effer  Cattolico  5  ed  il 
Signore  ài  Sciatiglione  offertegli  ancora  le  fue  numerofe  truppe.  Rifiutò  il  Monarca 
ambedue  gli  aj'uti  ,  ma  offerva  nelle  fue  lettere  il  Cardinale  con  augurio  avverato 
pofeia  a  pennello,  che  crefeendo  la  neceifità,  avrebbe  il  Re  accettate  tali  offerte  , 
benché  folle  per  effere  la  total  rovina  .dell*  infelice  Regnante ,  angulliato  per  ogni 
parte,  poiché  il  Signor  di  Lognac  diletto  del  Re,  e  deftinato  come  raccontammo 
Governator  d'Àmboifày  fuggi  dalla  Corte,  e  dal  feno del  Re,  e  fi  ritirò  al  predetto 
governo,  ed  il  Cardinale  nelle  fue  lettere  non  fa  decidere,  fé  il  detto  Lognac  avefle 
ricevuto  qualche  difgufto  dal  Re,  o  fé  il  Navarrà  l'avelTe  ifiigato  alla  fuga. 

XXVIII.  Certa  cofa  è  che  il  Monarca  fé  n'affliffe  in  eftremo,  perchè  avendo  a/Iì- 
curati  in  Amboifa  i  prigionieri ,  s*  avvedeva  d3  averli  confegnati  in  mano  infedele  , 
mentre  il  Gas ,  e  Lognac  mettevano  il  Cardinal  di  Borbone  all'  incanto ,  deftinan- 
dolo  premio  di  chi  offe  riffe  più  largamente .  Centocinquantamila  feudi  furono  efibiti 
dall' Arci  vefeovo  di  Lione  per  la  libertà  di  tutti,  ma  il  Re  fu  a  tempo,  ed  avendo 
inviati  il  Cardinale  di  Lenoncurt,  e  l'Abate  del  Bene ,  dopo  varie  promefle  ricuperò 
finalmente  il  Cardinal  di  Borbone,  e  i  Duchi  Guifa,  e  d'Elbeufcon  k  fomma  di  tren- 
tamila feudi,  com'  ei  medefimo  raccontò  al  Legato  proteftandofi  feco,  che  (limava 
infinitamente  l'averli  ricuperati,  fperando  che  tali  infìgni  prigioni  gli  dove  (fero  fer- 
vere di  mezzo  a  far  qualche  accordo  col  Mena;  ma  conchiude  nelle  fue  lettere  il 
Cardinale  :  Se  pur  tra   tannarmi,  e  tari?  odi)  rejìa  luoga'Mcuno  a  pwfieri  di  quiete, 

XXIX.  In  altro  ordinario  fcrive  :  ,,  Non:  mancano  Gbnfiglieri  al  Re  che  fi  flu- 
}i  diano  allontanarlo  dalla  Chiefa  riportandoli  mille: malignità  contro  Roma  ancora  > 
„  onde  il  Re  non  beri  difpoflo  tra:  tanti  travagli  a  giuftamente  penfare  dà  retta  a 
3,  chiunque,  fenza  diftinguere  chi  lo  tradifee ,  da  chi  l'ama. 

„  Monfignore  di  S.  Germano  Confe  flore  del  Re  V  Prelato  dotto,  &  da  bene,  e 
u  tuttavia  intimo  confidente  di  Sua  Maeftà  mi  ha  così  parlato  ;  la  per  obbligo  di 
.j  cofcien%a  mi  fono  indotto  a  fìgnifì  carie ,  che  redo  il  Re  tanta  difgufiato  dormali 
„  trattamenti  i  che  in  Roma  li fono  fatti ,  &  di  quello  che  molti  Religioft  nel  Regno, 
„  &  ne\Tulpitiì  &  ne3  Confe ffionarij  fanno  &  dicono  contro^  di  lui  >  che  lo  vedo  in 
»  pericolo  grande  di  concepire  un  odio  immortale  contro  tutti  i  Religiofi,  &  di  preci- 
,,  pitar  fé  ftejfo  in  qualche  rifolùtione . 

Et  più  volte  mi  ha  ripetuto  quelle  parole  :  „  So  motto  bene  quello  che  dico;  Se 
,y  mi  ha  pregato  a  far  quelli  uffici)  che  io  haveill  giudicati  più  acconci  per  rime- 
,>  diare ,  affinchè  non  feguifle  un  difordine  sì  grande,  che  potrebbe  apportare  alla 
_p  Chrifeanità  tutta  danno  importantiffimo . 

XXX.  Rifpofi  „  che  fino  a  qui  non  havea  Sua  Maefla  cagione  ài  dolerli  di  Sua 
„•  Beatitudine,  poiché  né  più  amorevolmente  >  né  più  paternamente  potea  trattarla 
„  il  Pontefice  di  quello  che  haveva  fattoi  dovendoli  confiderare  che  la  Santità  Sua, 
„  &  come  Vicario  di  Chriito »  e  come  capo  della  Chiefa,  non   potea  fare  che  non 

.„  ientiflc  grandiflìmo  difpiacere  della  morte  data  ad  un  Cardinale,  la  quale  non  li 

T    z  „  potè- 
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'„  poteva  in  modo  alcuno,  né  fcufare,  né  colorire  :  onde  conveniva  che  Sua  Beati- 
„  tudine  moftraffe  anco  a  tutto  il  mondo  i\  fuo  fentimento,  perchè  quando  non  Io 
„  facefTe,  mancherebbe  alla  propria  confeienza  ,  &  darebbe  grandi/Timo  fcandalo  a 
„  tutta  la  Cristianità  con  lafciare  a*  Principi  fecolari  quello  cattivo  efempio  di  po- 
„  tere  impunemente  metter  mano  ne*  Cardinali  di  Santa  Chiefa  ,  che  devono  efler 
„  tenuti  da  ognuno  in  veneratone* 

„  Si  vede  con  quanta  moderazione'  fi  governi  il  Sommo  Pontefice ,  havendo  de- 
#,  putati  alla  cognitione  di  quefta  caufa  Cardinali  di  molta  dottrina  ,  di  ringoiar 
„  bontà ,  &  di  ottima  inclinatione  verfo  la  Corona  di  Francia .  Et  deve  confiderai 
„  che  quantunque  havéffe  potuto  Sua  Santità  dichiarare  fcomunicato  il  Re,  nondi- 
„  meno  non  l'ha  fatto  ,  ma  come  Padre  pietofifììmo ,  &  defiderofiflìmo  del  fuo  be- 
„  ne,  &  del  Regno  t'invita  a  penitenza,  inoltrandoli  pronto  ad  abbracciarlo,  quan- 
„  do  rìconofea  il  fuo  mancamento ,  &  ne  chieda  perdono . 

XXXI.  Mi  replicò  il  Vefcavo:  „  E*  vero  ciò  ch'ella  mi  dice;  ma  da  J(oma  vìe- 
,>  ne-  {crhto  a  Sua  Maefià  ebe  nella  Congregatìone  de'  Cardinali  fi  trattano  alcuni  pun- 
„  ti  tanto  indegni  d' un  %e , e  tanto  pregìudiciali  al  fuo  Stato  ,  ch'io  temo  che  fé  que- 
»  fli  vengano  propofti  al  Bg ,  egli  piuttoRo  che  accettarli ,  fi  appiglierà  ad  ogn*  altro 
3,  partito.  Et  io  ripigliai  :  non  fon  confa pevoie  di  quefti  punti  trattati  in  Roma  , 
„  ma  mi  afficuro  nella  molta  prudenza  di  que' Signori  Cardinali,  &  nella  {ingoiar 
„  bontà  del  Papa  >  che  non  farà  propofta  a  Sua  Maeftà  cofa  fé  non  giufta,  &  ra- 
„  gionevole. 

y>  Il  peccato  commeflò  è  molto  grave  ,  &  di  grandiffimo  fcandalo  ,  &  il  morremo 
3,  tutto  fta  intento  a  vedere  qua!  dimoftratione  ila  per  fare  Sistq  ,  &  ogni  partito 
„  che  il  Re  pigli  fuor  dell*  ubbidienza  di  Santa  Chiefa  farà  la  fua  totale  rovina 
yy  cosi  fpirituale,  come  temporale.  Replicò  il  Vefcovo  fofpirando:  Ver  amor  di  Dio 
3,  non  s*  inafprifca  più  Sua  Maeftà ,  perchè  fa  molto  bene  quel  che  dica . 

?.  Non  mancano  configlieri  al  Re,i  quai  fi  (ludi  a  no  di  ritirarlo  dalla  Chiefa  Cat- 
^tolica.  ApprefTo,  l'Ambafciator  di  Spagna  ha  chieila  al  Re  la  reftitution  di  Caro- 
,»,  brai  facendo  iftanza  d'avere  una  rifoluta  rifpofta  ,  &  è  interpretata  quafi  minac- 
^  eia  di  muover  guerra  quando  il  Re  non  deliberi  di  farlo  *  &  cosi  per  ogni  lato 
^  fi  vede  accefo  un  ardentillìmo  fuoco  nel  Regno. 

„  Supplico  V.  S.  IHuftriflima  per  la  facoltà  di  condurmi  a  Roma  mentre  hora 
9>  fto  in  Corte  con  man  profìtto  della  Chiefa  i  &  con  fommo  mio  rifehio ,  &  di- 
\y  fpendio  &c.  i 

XXXII.  In  tanto  ti  Re  trovandofi  tradito  dalli  Signori  Gas  e  Lognac,  e  veden- 
do  liberato  Orleans,  e  difettate  quattro  inclite  Città,  conobbe  non  effer  più  fieuro 
in  Bles ,  meditò  andare  altrove ,  tanto  più  che  il  maneggio  intraprefo  da  Madama 
di  Nemurs  madre  del  Mena  liberata  di  prigione  per  tal  effetto  ,  fvanì  come  fumo , 
avendole  rifpofto  il  figliuolo,^  il  %e  troppo  chiaramente  gli  haveva  fatto  conofeem 
che  non  V  era  modo  da  poter/i  fidar  di  lui9  e  che  però  em  rifoluto  di  pajfare  avanti 
-nella  fua  imprefa  .  E  tutto  che  la  follecita  Principerà  andaffe  a  Parigi  cor  Rqndi- 
lìelli,  fperando  che  l'amore  ,  ed  il  rifpetto  materno  piegar  doveffero  l'animo  del 
figliuòlo ,  non  ottenne  rimedio  alcuno  ,  ond'  ella  rimanda  il  Rondinelli  al  Re  con 
V  infaufio  annunzio  ,  che  il  Mena  refo  cauto  della  morte  de' fuoi  fratelli  non  vo- 
leva udire  alcuno  ,  neppur  la  madre  ,  che  fecolui  parlaffe  di  pace ,  e  eh*  eflen* 
do  rifoluto  valerli  della  preftezza  ,  teneva  di  mira  folamente  Sua  Maeftà  per  infe- 
guirla  fin  tanto  che  rimaneffe  preda  di  lui,  a  fi  gettaffe  difperata  in  braccio  degli 
Ugonotti  e 

XXXIII.  Rifoluto  efficacemente  ranguftiati/Emo  Monarca  di  fuggir  da  Bles,  tenne 
configlio  dove  piegar  dovefTe  o  all' ingiù  della  Loira  ,  o  altrove  ,  cioè  verfo  Mo- 
Jins.  Tutti  foron  concordi  ch*ei  piegaflè  air  ingiù  della  Loira  ftudiando  d'avvici^ 

narla 
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narlo  al  Navarra.  Il  Duca  di  Nivers  prevalfe  a  tutti,  e  determinò  il  Re  ad  irv- 
camminarfi  a  Molins  per  allontanarlo  dalle  pratiche  con  gli  Ugonotti,  e  con  Li- 
fabetta,  la  qual  facevagli  offerte  grandi  e  fpeciofe ,  ricufate  però  Tempre  dall'  af- 
flitto m  eftremo  Rcal  Signore.  Già  la  Corte  era  in  procinto  di  muoverfi  ;  e  co- 
mandò che  reftaffero  indietro  le  Damigelle  della  Regina,  fofpettando  che  tutte,  o 
alcuna  tra  loro  poteffe  far  fapere  al  Mena  dove  precifamente  invelar  poteffe  il  Monarca. 

XXXIV.  Mandò  ambafeiata  onorevole  al  Cardinale  pregandolo  a  feguitarlo  nel 
fuo  viaggio,  ma  o  per  fua  naturale  incoftanza  ,  o  per  politica  di  ftrignere  col 
Navarra  quell'unione,  che  indi  a  poco  fu  conchiufa,  fpinfe  altro  meffo  al  Car- 
dinale ,  per  cui  gli  fece  intendere  ,  aver  penfato  effer  meglio  ,  che  per  maggiore 
comodità  e  ficurezza  precedere  Sua  Maeftà,  e  s*inviafTe  a  Molins.  Si  accorte  be- 
ni/lìmo il  Cardinale ,  che  il  Re  aveva  già  deliberato  d'  unirli  al  Navarra  ,  e  che 
per  tanto  non  aveva  genio  vederi!  attorno  un  Miniftro  del  Papa  ,  cotanto  odiato 
dagli  Ugonotti;  e  quantunque  tornafle  meglio  al  Cardinale  abbracciar  V  offerta, 
con  tutto  ciò  confìderando  che  il  Re  poteva  mutar  difegno  e  viaggio,  come  infat- 
ti avvenne ,  deliberò  non  fi  fiaccar  dal  Sovrano ,  anche  a  rifehio  gravi/lìmo  di  fc  ftefso. 

XXXV.  Così  fcrive  al  Montalto:  „  ponendo  io  da  un  lato  l'importanza  d*  im- 
„  pedire  gli  accordi  dèi  Re  con  gli  hcretici ,  &  F  opportunità  di  ricevere ,  &  efè- 
„  guire  Je  commiffioni  del  Santo  Padre ,  &  dall'altro  non  folo  i  rilevanti  difpen- 
„  di/,  ma  i  pericoli  miei,  sì  per  la  Vicinanza  del  Navarra  che  feorre  con  pie  li- 
„  bero  &  vittoriofo  quelli  paefi ,  sì  per  la  facilità  di  reftare  io  folo  fenza  il  Re  , 
„  che  può  effere  rapito  da  qualche  inopinato  accidente,  ho  antepolla  di  buon  ta- 
„  lento  qualunque  benché  debole  fperanza  di  bene  che  può  provenire  al  pubblico 
„  dal  mio  foggiorno ,  agi' imminenti  gravi/lìmi  danni  di  mia  perfona  „♦  Aveva  Si- 
sto già  praticata  ogn' indù  Uria  perchè  feguifTe  la  concordia  tra  il  Monarca.,  e  tra 
il  Duca  di  Memoranfi ,  conforme  al  memoriale  del  Duca  di  Savoja ,  del  quale  al- 
trove parlammo,  e  perchè  la  conforte  del  Memoranfi  dovea  comparire  a  momenti 
in  Corte ,  il  Cardinale  riduffe  il  trattato  a  termine  di  conduzione  ;  ma  il  Navarra 
tentò  troncarne  il  maneggio  con  politica  mifteriofa,  poiché  fpinfe  Inviato  al  Me- 
moranfi, per  cui  gli  fece  intendere  che  non  fi  fidafse  del  Re  di  Francia,  e  rifìet- 
tefse  che  le  nozze  erano  infaufti  prefagi  nella  Regia  Corte,  mentre  quando  il  Na- 
varra fleffo  celebrò  le  nozze  con  Margherita  forella  del  Re,  accadde  la  ftrage  di 
San  Bartolommeo;  e  quando  fi  fece  il  matrimonio  della  Principeffa  di  Lorena  cot 
Granduca  di  Tofcana  avvenne  la  morte  del  Guifa ,  ma  il  Memoranfi  fé  ne  rife  di 
tali  fuperftiziofi  augurj;  difeorrendo  però  il  Cardinale  col  Re  fovra  quella  materia, 
Sua  Maeftà  gl'infinuò  che  affiftefse  alla  funzione  del  matrimonio  della  figliuola  del 
Memoranfi  col  Gran  Priore  nipote  teneramente  amato  dal  Re,  rifpofe  il  Cardinale, 
che  non  poteva  trovarli  in  Chiefa  con  Sua  Maeftà,  finché  non  avelie  dal  Pontefi- 
ce T  affoluzione  del  graviamo  delitto ,  ricordandole  quelle  fteffe  cofe  ,  che  prima 
altrove  le  aveva  dette ,  cioè ,  che  fi  dovefTe  aftener  dalia  Chiefa ,  e  procurare  con 
ogni  umiltà  da  Sua  Beatitudine  perdono  del  fuo  peccato ,  ed  afficuro ,  dille ,  aj "sicuro 
la  Maeftà  Voftra  che  non  fi  può  mai  con  Dio  ,  e  col  fuo  Vicario  moftrarfi  troppo  humile. 

XXXVI.  Avvilito  il  Re  dalle  maggiori  rivoluzioni,  che  per  la  morte  de*  Guifi 
riputava  doverli  eftinguere,  e  deporta  per  ciò  la  fua  primiera  fiducia  ,  non  feppe 
negar  l'errore  come  altre  volte  avea  tatto,  non  addufle  le  folite  fue  protette  enei 
Re  di  Francia  non  pofTano  effere  feomunicati ,  o  eh'  era  già.  affoluto  in  virtù  de* 
privilegj  ottenuti  dall'Apostolica  Sede,  o  del  Breve  di  Sisto;  ma  tutt' umile  ri  fpo-» 
fé  al  Cardinale  :  Ho  procurata  V  affoluzione  e  il  perdono  con  una  lettera  ferina  a  Sua 
Santità  di  mia  propria  mano\ 
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l   i  b   r:  o      d  u  o  d  e  c   i  m   o; 

jfogujlfe  del  Legato  di  Francia  fen^  iflruyjoni  di  Sisto  -  Induflrie  del  I(e  di  Trovar-- 
ra  per  aequiftarfi.  l'amor  de' Cattolici.  Il  I{e  di:  Francia  procura  far  pace  ricollega- 
ti* Ts&fcv  arbitro  Sisto v  Da:  cui  cerca:  grafia  r  e  affolw^ione  degli  omicidi  .  Il  Le- 
gato, rifolye:  dipartir  dalla:  Francia  .-Quel  I\c  fc  unifce7  col  He  di  pavana  .■ 

I"  E  il  Re  di  Francia  era  ih  angurie  grandi  per  le  confusioni  maggio-- 
ri  del  Regno  dopo  l'uccifione  de'  Guifi  ,  il  Cardinale  altresì  vive- 
va; angufliato  per  non  avere  da  Sisto  iftruzione  alcuna  o   di   efer- 


|j  citare,  o  di  abbandonare  il  fuo  impiego  j  e  quefta  che  fembrava 
negligenza- del  Papa,  era  prudentiffima<  cautela \-  Còncioffìaehc  nel 
i  tempo  medefìmo;  che  il  Pontefice  era-  fdegnato  contro  queP  Monar- 
ca, era  ancora  ineftimabirmente  folleeito,  dp  mantenere  la  Cattolica  Fede  in  quel 
Regno  defolatiffimo*  Le  informazioni  ftrepitofe  de'Gollegatr,  il  colore  di  Religione 
vantato  da'  medefimi ,,  la:  ribellione:  de9  fudditir  la  dignità  Regia  violata  y  e  la  dub- 
biezza, deirefito  felice ,  a*  contrario  al  Monarca y  tenevat*  talmente,  fofpefo*  Sisto  che 
non  fapeva*  prendere  rifoluzioniy  le~  quali'  in  ognr  evento  non  patiffèro  eccezione  . 
Voleva  iP  fuo  Miniftro  preflb  al  Re,  come  ilru mento  di'  quel  bene  che  all'occafio- 
ne  venir  potette  fidandoli  del  valore-  di  lui ,  ma-  non  voleva  poi  dare  ordini  precifi  , 
perchè  il  fuo  configlio v  .e  Tàutoritài  della  Santa^  Sede  noru  rimanelTero  fcherzo  d'  in- 
certo evento  e  '.<-■■ 

li.  E  quanto  Sisto  era  cauto  nel  deliBerare  v  tannerà  vario  if  Monarca,  e  lo  di- 
aiofirò  nel  viaggio  intraprefo,  poiché  invece  d'andare  a  Molins  dove  avevadetto  al 
Cardinale d*inviarfi>  piegò  a  Tours,  e  credendo'  dividerfi-  con  arte  dal  Cardinale ,  fi  tro- 
vò prevenuto  dall'arte  deiramorofo  Legato,  il  quale  giunfe con  la  Corte  a  feconda  del 
fiume  irr  Tours ,  e  due  giorni  dopoperterra  v'arrivò  il  Re  v  Certamente  fé  il  Cardinale 
non  ufava  quell'accortezza,  era  il  medefimo  %  così egli?  fcrive  al  Montalto  y  era  il  mede  fimo 
mandare  in  Levante  il  Legato r  quand'  egli  penfava: andare  verfo  Tonente.< 

III.  Fu  ricevuto*  il  Monarca  con  folènnità  nella  Chiefa  dal  Capitolo- r  perciò  era 

attente  l'Arcivefcovo  *  Gli  Ambafciadorfc  di  Spagna  e  di  Savojà  erano  andati  a  Pari- 

JP>  con  rammarico*  grande:  d'Enrico  e  que'di  Venezia  «  di  Ferara  £  trattenevano  m 
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"Vandomo  ancora  ,  mail  Navarra  non  Jo perdeva  di  mira.  Quefti  afpirando  viepiù  alla 
Corona  di  Francia  cercò  di  confermare  l'amore  degli  Ugonotti  col  pubblicare  una, 
Scrittura  della  Tua  falla  credenza  ,  e  di  acquiftarfi  l'amor  de'CattoIici  ,  ufando uma- 
nità, e  clemenza  a'medefimi  con  iafeiare  ne'luoghi  che  occupava  l'ufo  libero  della  Re- 
ligione, mentre  colta  l'opportunità  della  ritirata  del  Duca  di  Nìvers ,  .s'impadronì  di 
molte  terre, e  minacciò  di  foggettarfi  la  Città  importante  di  Poitiers ,  ma  come  accen 


narca  non  volendoli  avvilire  ancora ,  rifpofe  al  Miniftro  favorito  del  Navarra  ,  eh* 
egli  non  avea  bifogno  alcuno  dHui. 

IV.  Lifabetta  ancora  lo  allettò  in  Tours  per  il  ilio  Ambafciadore ,  col  quale  ,  e 
:q1  Segretario  Revol  tenne  lunghi  xlifcorfi ,  come  il  Duca  -di  Nivers  riferì  ai  Car- 
linaleLegato  ;  eppure  con  .allettarlo  gli  eretici  erano  nemici  dei  Re  .come  il  Me- 
ia,  perchè  tutti  collimavano  alla  morte  dell'infelice  Principe  5  il  Navarra  faliva  al 

Trono ,  Lifabetta  vedeva  il  Regno  divenuto  eretico  con  la  morte  del  Re ,  ed  il  Me- 
na per  intronizzarvi  un  Cattolico  voleva  morto  il  Valerio  5  i  Configlieri  inclina  va- 
00  a  vederlo  collegato  col  Navarra,  ed  il  Cardinale  Legato  tentava  ogni  mezzoper 
impedire  quefta  ferale  unione., 

V.  In  fatti  domandata  fpeeiale  udienza  ,  dopo  1  foliti  ofTequj  fi  dolfe  con  Sua 
Maeftà  che  permettere  in  diftanza  di  fole  .otto  leghe  da  Tours  tante  crudeltà ,  e  in- 
folenze  degli  Ugonotti,  i  quali  dopo  aver  faccheggiato  un  Monaftero  di  Certofim% 
e  dopo  aver  fottopofti  il  Priore.,  e  Vicario  ad  acerbi/fimi  .tormenti .,  avevano  calpe- 
ftato  il  Santiffimo  Sagramento,  e  ridotta  una  Italia  la .  Chiefa.  Rifpofegli  il  Re  :  ,, 
Ciò  non  duole  meno  a  me  di  quello  che  dolga  a  -voi ,  &  è  noto  ai  Signore  Dio  il 
„  mio  cuore.  -Quefti  fono  frutti  .che  nafeono  da  quelli  che  fotto  colore  di  difende- 
„  re  la  Religione  Cattolica  danno  materia  d'avanzamento  agli  heretici  :  &  fi  trova- 
„  no  le  cofe  in  tal  termine ,  che  per  mancamento  di  potere  jion  di  volontà  convien 
,]  differire  quel  rifentimento,  che  in  eftremo  defidero  di  fare.  „  Replicò  il  Cardi- 
„  naie.,,  Il  rifentirfì  è  in  potere  di  Voftra  Maeftà,  efTendo  Ibaftevoli  poche  forze 
„<  a  liberare  quel  Monàftero,  ;&  meglio  farebbe  impiegare  ie  fue  militie  in  favor 
3,  della  Chiefa,  che  contro  Mans.. 

VI.  Ciò  dille  iì  Cardinale,  perchè  nel  Configlio  Hegio,  era  flato  poc'anzi  rifo* 
luto  che  per  non  tenera  lungamente  oziofe  le  truppe  con  danno  del  Paefe  amico  , 
fi  fpingeiìero  all'attedio  di  Mans  Città  unita  alla  Lega ,  come  in  fatti  riufeì  fenza 
frutto  l'alfedio  ,  e  con  vergogna  del  Re ,  il  quale  fentcndofi  toccar  fui  vivo  dal  Car- 
dinale ,  manifeftò A  motivi  che  l'inducevano  a  tale  attedio ,  ed  il  Cardinale  facendo- 
gli conoscere  palpabilmente  quanto  fotte  nocivo  a  gì' intere  (lì  della  fua  corona,  cad- 
de1 naturalmente  il  difeorfo  fovra  l'accordo ,  che  il  Re  meditava  far  .con  'gli  ereti- 
ci^ e- ditte  a  lui^  5,  Voftra  Maeftà  fé  ne  guardi  come  dalla  morte  ,  perchè  gli  he- 
„  retici.,  ne'quali  confida  non  hanno  forze  ballanti  per  rimetterla  nel  prillino  fta- 
9;  to;>  ne  hanno  bensì  di  vantaggio  per  rovinarla* 

VII.  Quefta  rifpofta  viepiù  lo  punfe,  ma  diffimulando  quel  ch'era  vero,  rifpofe  : 
„  Dio  benedetto  vede  il  mio  cuore ,  &  conoice  che  non  v*è  alcuno  nel  Mondo  che 
,,  fia  più  Cattolico  di  me,  &  potete  atfìcurare  Sua  Santità  che  per  quanto  potrò  , 
„  mai  notimi  fervilo  d'hereticii  ma  fé  il  Duca  di  Mena  viene  per  iegarmi  la  go- 
„  la  ,  bifogna  bene  che  io  procuri  per  ogni  parte  di  difendermi  ,  &  mi  ferva  non 
„  folo  d'heretici ,  ma  ancora  de'Turchi,  non  per  fomminiftrare  fomento  alla  loro 
„  empietà  &  fatta  Religione ,  poiché  eleggerei  piuttòfto  la  morte,  che  cadere  in  tan- 
„  to  errore,  ma  per  non  mi  perdere,  come  penfocne  farebbe  ogn'  altro  Principe. 

„  Se   voi  vi  vedefte   in   pericolo  di  perder  la  vita  ,  &  il  Navarra  vi  porgeife 

«  una 
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h  una  fpacia  per  difendervi',  voi  certamente  non  la  ricuferefle  ,  eflendo  V  ultimi 
>t  cofa,  che  voglion  far  gli  huomini,  di  lafciarfi  ammazzare  &  perdere. 

„  Io  ho  aperta  più  volte  la  flrada  di  compofitione  al  Duca  di  Mena  ,  &  ulti- 
,,  inamente  ha  anche  di  mia  commiffione  la  Regina  ferino  a  Madama  di  Nemurs 
„  per  eccitarla  a  trovar  forma  d'accordo,  ma  quelli  fon  tanto  arrabbiati,  che  non 
n  vogliono  fentir  parola  di  pace  $  anzi  che  pubblicano  che  non  vogliono  alcuna  co- 
n  fa  meno  che  la  mia  vita ,  la  quale  però  fon  rifoluto  guardare  più  che  potrò . 

„  Mi  par  gran  cofa ,  che  il  Pontefice ,  il  quale  è  Vicario  di  Crifto ,  Padre  del- 
'„  la  Chriftianità  vedendo  il  figliuolo  primogenito  della  Chiefa  in  tanta  afflinone 
„  non  procuri  di  farfi  mediatore,  &  di  pacificare  il  Regno,  dando  la  Santità  Sua 
„  a  conofeere  di  quanto  ornamento,  &  fervigio  della  Sede  Apoftolica  fia  confer- 
„  vare  un  Re  di  Francia ,  che  febbene  è  affai  afflitto ,  non  è  però  ridotto  a  tal  ter- 
,,  mine ,  che  per  il  meno  non  poffa  per  molti  anni  travagliare  i  fuoi  nemici . 

Vili.  Replicò  il  Cardinale,,  Non  ha  la  Maeftà  Voftra  occasione  alcuna  di  do- 
„  lerfi  del  mio  Sovrano ,  perchè  Sua  Beatitudine  ha  in  ogni  tempo  moftrata  la  fua 
„.  paterna  aflìftenza  &  volontà  verfo  di  lei .  Et  quando  feguirono  i  moti  di  Parigi , 
„  avrà  la  Maeftà  voftra  potuto  chiaramente  conofeere ,  quanto  Sua  Beatitudine  de- 
„  fideri  il  bene  di  V.  M.  &  la  quiete  dei  Regno,  havendo  con  molta  prontezza 
j,  ìbperate  diverfe  difficultà ,  &  fatto  tuttociò  che  V.  M.  havea  domandato . 

„  Et  però  fi  deve  ricordare  in  molti  &  efficaci  ufficj  che  io  Miniftro  di  Sua  San- 
9%  tità  ho  con  T  autorità  di  efib  Pontefice  pattati  così  per  la  tranquillità  del  Re- 
i,  gno,  come  per  la  confervatione  della  fua  Regia  dignità,  &  pergratia  di  Dio  era 
,^ieguita  pace  &  giurata  folennemente  l'unione  de* Cattolici  con  maravigliofo  ap- 
„  plaufo  &  contento  di  tutto  il  Regno . 

„  Onde  fé  V.  M.  havefle  offervato  quello  che  havea  promefTo  &  giurato,  come 
',,  dovea  non  fi  ritroverebbe  hora  in  tanta  afflinone,  &  calamità.  Et  la  prego  ri- 
„  durfi  a  memoria  quello  che  tante  volte  mi  ha  detto,  che  i  configli  di  Sua  San- 
„  tità ,  &  miei  erano  buoni ,  febbene  non  mai  abbracciati  da  V.  M.  come  anche 
^hora  conofeo  di  far  poco  frutto,  perchè  con  argomenti  invincibili  non  poflbpcr- 
„  fuaderla  a  mandar  le  fue  forze  non  contro  Mans ,  ma  contro  gli  Ugonotti . 

IX.  Soggiunfe  il  Re  :  „  Non  nego  che  il  Pontefice  m*  habbia  ajutato  nel  tempo 
„  delle  Barricate  di  Parigi  $  &  gliene  re  fio  con  obbligo,  ma  dico  che  non  deve  né 
,,  anche  hora  abbandonarmi.  Le  cofe  fatte  non  hanno  rimedio;  né  col  riprendere 
„  fi  provvede  a*  bifogni  prefenti  $  &  la  pietà  devono  nell*  animo  del  Papa  haver  più 
jj  forza,  che  l' indignatione . 

„  Se  due  Principi  Italiani  venifTero  tra  di  loro  alle  mani ,  certamente  Sua  Bea- 
„  titudine  procurerebbe  di  metterli  in  pace,  &  molto  più  deve  farlo  per  metter 
,>  quiete  nel  Regno,  o  con  dar  nuovi  ordini  a  voi,  o con  inviare  altro  miniftro  per 
w  interporre  1'  autorità  fua  a  fin  di  porgere  rimedio  a  tanti  mali  .  „  Ripigliò  il 
„  Cardinale  :  „  fé  da  principio  Voftra  Maeftà  fi  fofTe  humiliata  al  Pontefice ,  co- 
,,  m'egli  laefortò,  confettando  il  fuo  peccato,  &  domandando  1*  aflblutione ,  forfè 
„  già  T riavrebbe  ottenuto,  &  potrebbe  di  certo  fperare  quale* altro  ajuto  dal  San- 
„  to  Padre,  il  quale  pieno  di  benignità,  non  lafcerebbe  mai  ài  foccorerla  in  quello 
„  che  giudicherebbe  conveniente. 

9?  Ma  bifogna  lafciarfi  bene  intendere ,  e  trattare  in  modo ,  che  fé  Sisto  fi  pone 
j,  in  mezzo  di  quefta  pratica  pofTa  afficurarfi  che  V.  M.  non  fi  precipiterà ^  in  er- 
„  rori  fimilì.  In  tutti  i  tempi  ,  ma  fpecialmente  nelle  afflitioni  bifogna  ricorrere 
„  a  Dio,  eh*  è  quello  che  dà,  &  leva  gì'  Imperj  &  Regni.  Et  fé  voftra  Maeftà 
„  crede  con  le  forze  proprie,  ovvero  di  nemici  refiftere  alla  fua  volontà  ,  s*  in- 
„  ganna  largamente. 

»,  Che  però  deve  ricorrere  a  Sua  Divina  Maeftà  &  fidarfi  in  lei,  &  non  nelle 

fòrze 
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;,  fòrze  del  Demonio ,  che  fon  quelle  degli  nemici ,  perchè  troverà  altro  modo  da 
lalvarfi»  Deve  inoltre  V.  M.  rimettere  in  tutto,   e    per    tutto   nelle    braccia    del 
",  Papa  Vicario  di  Chrittc&  lafciarfi  governar  da  lui,  che  gli  e  dato  da  Dio  per  Pa- 
"  dre ,  &  deve  guardarli  molto  bene  ài  non  aggiugnerli  nuovo   difgufto    accordan- 
doli col  Navarra,  ma  piuttofto  attendere  con  tutte  le  .forze   lue   all'eftirpatione 

X.  Convinto  il  Re,  ma  non  rifoluto  domandò  al  Cardinale:  cofa  havrebbe dovu- 
to fare  quando  rnofte  le  [uè  armi  contro  il  pavana ,  dall'  altra  parte  venijjero  ad  af- 

J alirk  que* della  Lega;  ed  il  Cardinal  prontiflìmo  rifpofe  :  quando  V.  Maeflà  vada 
contro  il  ls[avarra ,  i  Cattolici  non  verranno  contro  dì  lei,  perchè  farebbero  pia  danno  a 
fé  medefimì  <be  a  Voflra  Maeflà,  poiché  ognuno  direbbe  che  vennero  a  f occorrer  gli  hereti- 
ci ,  il  che  è  contrario  appunto  a  ciò  che mofty 'ano  dì voler  fare  .  Ecco  quanto  feri  ve  il  Car- 
dinale Legato  al  Montalto  5  e  nella  ftelfa  lettera  v'  erano  i  Tegnenti  capi  di  narrazione  . 

„  Un  miniftro  d'alto  affare  mi  ha  accurato  che  la  pratica  dell'accordo  col  Na- 
„  varrà  fi  vada  ttringendo;  ma  che  il  Re  vuole  ,  che  il  Navarra  fi  faccia  Cattoli- 
„  co,  &  mariti  fua  Sorella  nel  Primogenit©  del  Duca  di  Lorena,  il  quale  preferen- 
„  do  rinterefse  di  Stato  a*  rifletti  della  fua  eafa,  (ebbene  ha  rifentito  eftremo  cor- 
5,  doglio  per  la  morte  de  Guifì  fratelli ,  vuole  continuare  nell'  amicitia  col  Re .    - 

„  Confiderando  io  la  pendenza  precipitofa  -delle  cofe ,  la  partenza  feguita  del  Car- 
„  dinal  Gondi ,  &  proflìnaa  del  Duca  di  Nivers,  onde  rimango  fenza  confidenza  in 
„  Corte,  &  il  Re  in  feno  de' fautori  del  Navarra,  viene  certiffìmamente  ad  efse- 
„  re  ìnfruttuofa  la  mia  dimora  apprefso  il  Re,  fé  non  quanto  fi  voglia  ovviare  ad 
„  un  biafimo ,  che  potrei  incorrere  quando  fuccedefse  V  unione ,  cioè  che  le  io 
^  folli,  flato  prefente  ,  &  fé  haveffi  adoperato  le  debite  indurine  r  ciò  non  farebbe 
„  avvenuto. 

„  Invio  a  V.  S.  Jllup-rifs.  copia  d'  un  componimento  Rampato  in  Parigi  col  tito- 
„  lo  ;  Oratione  fatta  dal  Tapa  in  Conciftcro  fopra  V  homicidio  de'  Guifì  ,  in  cui  fi  par- 
3,  la  con  poco  honore  di  me;  onde  rinnovo  le  preghiere  per  efsere  rimofsoda  que- 
„  Ilo  impiego,  come  che  riefea  di  niun  profitto,  &  di  poca  dignità  alla  Santa  Se- 
„  de  il  mio  più  lungo  foggiorno  , 

XI.  Il  Cardinal  Montalto  rifpofe  :  „  le  doglianze  fatte  dal  Re  contro  Sua  Santi- 
„  tà  fono  contra  .ragione,  poiché  il  Pontefice  ha  proceduto  tanto  moderatamente 
„  verfo  Sua  Maettà,che  potendolo  dichiarare  {comunicato,  onde  gliene  farebbe 
,,  provenuto  grandiffimo  danno  ,  fé  n'  è  attenuto ,  &  cosi  s' è  portato  da  Padre  benigno  > 

„  Tanto  più  che  il  Re  ha  fempre  continuato  di  non  richieder  1'  afsolutione  del- 
„  la  feomunica,  anzi  tiene  prigioni  tuttavia  il  Cardinal  di  Borbone,  &  V  Arcivef- 
„.covo  di  Lione,  i  quali  doveva  egli  almeno  confegnare  a  lei  che  rapprefenta  la  per- 
„  fona  del  Papa.  Et  fé  fi  pai*agonino  quelle  attioni  tra  loro ,  ficcome  fi  truovache 
„  il  _  Re  non  ha  fatto  ufficio  da  ubbidiente  figliuolo  ,  così  retta  manifetto  che  nottro 
„  Signore  s'è  por  tato  da.  Padre  amorevole.  &  patiente. 

„  Veramente  Nottro  Signore  s'è  doluto  nei  Conciftoro  fegreto,  ma  non  già  con 
„  quella  forma  di  parole  eh' è  nell' oratione  mandatami,  (lampara  in  Parigi,  onde 
„  l'Autore  di  elfa  non  elfendo.  ttato  in  Concili  oro  l'ha  formata  nella  fua  fantafia, 
3,  animato  non  dal  furore  poetico,  ma  dalla  propria  paflìone  . 

3CII.  Al  Re  frattanto -anguftiato  per  ogni  parte,  aggiungeva  più  grave  affanno  V 
Erario  efaufto,  onde  dovette  vendere  molti  ufficj  di  Corte  5  e  non.  lenza  ftuporede' 
Savj  trovò  chi  H  comprane,  come  le  fiorilfe  in  Francia  una  tranquillitfìma  pace:  de- 
bberò d'inviare  a  Venezia  il  Signor  di  Mes  per  impetrare  dalla  Sereniflìrm  Repubbli- 
ca ioccorfo  di  danaro,  e  toccò  con  mano  due  verità;  una,  non  edere  maraviglia 
che  fi  troyalfe  a  quelli  ettremi  partiti,  dopo  avere  co'  fcialacquamenti  indebolite  le 
finanze;  l'altra  che  non  doveva  efporfi  alla  pericolofa  rifoluzione  di  ucciderei  Giiili 
Tomo  IT.  V  fenza 
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fenza  il  fondamento  di  teforo  raccolto,  col  cui  beneficio  avrebbe  pò tutcTdi leggi»* 
ri,  umanamente  parlando,  liberarli  dalie  nuove  rivoluzioni.  Ridotto  però  allattar* 
neceffità  di  confervare  fé  fteffo,  e  trafitto  di  veder  correr  fangue  le  vie  del  Regno, 
non  fi  poflbn  leggere  ,  fenza  intenerirfene  le  molte  umilizioni ,  alle  quali  difeender 
dovette  un  Monarca  sì  grande. 

XIII.  In  primo  luogo  /velò  il  fuo  dejìderìo  al  Cardinale  di  far  la  pace  con  Sisto, 
e  fi  prevalfe  della  fua  Bigina  Corifene ,  la  quale  andò  perfonalmente  a  trovare  il  Car- 
dinale nella  Badia  di  Mormotiers ,  dove  fi  era  ritirato ,  luogo  lontano  da  Tours  una 
lega.  Quefla  Bjal  Signora  .tutta  tribolata  per  le  J venture  del  fuo  conforte  fece  al 
Cardinale  vìviffima  ifìan%a ,  che  in  fuo  nome  fupplicaffe  il  Tapa  a  yelerfi  degnare  con 
la  fuprema  fua  autorità  d1  intrometterfi  mediatore  di  pace ,  e  con  la  fua  nota  pietà  dì 
f occorrere  il  Kg  fuo  Marito-,  il  quale  mentr'  ejfa  parlava ,  fovraggiunfe  col  preteflo  d* 
cj]er  quivi  arrivato  per  fuo  divertimento ,  e  continuando  la  'Regina  il  difeorfo ,  foggiun- 
fé  in  tai  termini  il  I\e  al  Cardinale . 

3,  Voi  mi  havete  tante  volte  a  nome  del  Santo  Padre  diffuafo  di  valermi  delle 
,,  forze  degli  nemici ,  ond'  io  fon  rifoluto  ài  guardarmene  in  ogni  modo  poflìbi- 
„  le ,  me  in  effetto  fé  quelli  della  Lega  vengono  per  affalirmi ,  fono  neceffitato  in 
„  ogni  maniera  a  difendermi .  Dio  benedetto  vede  con  qual  di  (piacere  io  mi  riduca 
„  a  ricever  foccorfó  da  fimil  gente  odiata  da  me  più  che  la  morte,  &  quel  che 
„  più  mi  tormenta  è  che  giunto  al  termine  mi  converrà  riconoicer  da  eilì  la  con- 
„  fervanone  della  mia  vita  ;  ma  in  fine  V ultima  cofa  è  il  morire. 

Rifpofe  il  Cardinale  ;  „  Sebben  farebbe  fempre  male  fervirfi  degli  nemici ,  non- 
„  dimeno  farà  peggior  penfar  di  farlo,  quando  Voftra  Maeftà  con  quefto  non  ri- 
3,  media  al  fuo  male,  ma  pinttofto  accelera  la  fua  rovina,  compio  tengo  per  in- 
,«,  dubitato  dover  fuccec'ere  fé  fi  unirà  col  Navarra  .  *A  che  rifpofe  il  I{e  :  „  Voi  co- 
.,  me  Miniftro  di  Sua  Santità  dovete  aiutarmi,  &  con  l'autorità  del  Pontefice  im- 
„  pedire  che  il  Mena  co'moi  non  mi  conduca  a  viva  forza  a  tal  codardia,  la  qua- 
„  le  fuggirò  più  che  potrò.  Ed  il  Cardinale  foggiunfe :  „  Non  havendo  io  ordine  a!- 
■s,  cuno'da  Sua  Santità  non  ardirò  intereffare  la  dignità  del  Santo  Padre  fenza  fuo 
5,  efpreflo  comandamento  5  io  poi  come  fervo#  della  Maeftà  Voftra  farò  fempre  ogni 
3,  buono  ufficio ,  come  mi  fono  adoprato  finóra ,  ma  eforto  Voftrà  Maeftà  a  rimet- 
.„  terfi  totalmente  nelle  braccia  del  Papa. 

XIV.  Qjii  fi  cftefe  molto  il'  Monarca  nel  deferivere  le  fue  miferie ,  e  ftrettezze 
porto  in  mezzo  a  gli  eretici,  e  a'  Collegati ,  pofeia  conchiufe:  „  Io  mi  contento  ri- 
„  mettere  a  Sua  Beatitudine  come  in  amicatile  compofitore  la  cognitione  delle  cor- 
„  renti  differenze  ,  &  prometto  di  oitervar  tuttociò  che  dal  Papa  rimarrà  accor- 
„  dato,  ma  voi  a  nome  di  Sua  Santità  procurate  Jo  fteflo  efficacemente  dall'altro 
„  partito.  ->•*•.. 

„  Et  mi  protefto,  che  quando  la  difficoltà  della  compofitiorie  confida  nel  timo- 
„  re  che  moflrano  i  popoli  di  dover  cadere  fotto  il  dominjo  d'un  Re  nemico,  o 
„  fautore  degli  nemici ,  mi  contento  di  afficurarli  con  dichiarare  il  mio  fucceffore 
„  alla  corona  5  e  tale  che  il  Duca  di  Mena  ,  e  tutti  i  Cattolici  del  Regno  ne  fen- 
„  tiranno  (ingoiar  piacere  , 

XV.  Sciolto  il  Ragionamento,  ritornò  Sua  Maeftà  a  Tours,  e  fpinfe  indietro  il 
fuo  Segretario  Revol  al  Cardinale , -perchè  in  fuo  nome  gli  replicaffe,  ch'ei  rimet- 
teva interamente  ogni  controverfia  nel  Papa,  e  che  pregaffe  il  Cardinale  a  far  sì,. 
che  il  Duca  di  Mena  s' inducefle  ad  ubbidire  a  Sua  Santità .  Accolfe  il  Legato  quel- 
la nuova  ambafeiata  con  gradimento  fpcciale,  e  rifpofe  al  Segretario  „  Io  non  ha- 
„  vrei  melfa  la  penna  in* carta  per  ifcrivere/u  tal  propofito  a  noftro  Signore,  non 
„  potendomi  afficurare  che  il  Re  non  bavelle  poi  a  ritirarli ,  e  dire  quando  li  tor- 
P,  nafte  conto  di  non  havermi  data  quella  commiffione ,  &,  però  fé  devo  feri  vere  .  è  ne- 

ceffario 
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„  ccfsario  che  habbia  in  mano  una  Scrittura  firmata  da  Sua  Maeftà  >  onde  pofsa  fem- 
„  pre  inoltrare  di  non  cfsermi  mofso  leggermente. 

XVI.  Efpotta  dal  Segretario  al  Monarca  tale  imbafeiata  ,  nel  giorno  apprefso  ri- 
portò al  Cardinale  il  manifefto  di  tal  tenore . 

„  Sopra  le  confiderationi  mefse  innanzi  ai  Re  per  Monfignore  il  Cardinal  Lcga- 
„  to  del  male  ,  &  certa  rovina  ,  che  la  guerra  tra  Sua  Maeftà  ,  Se  i  Tuoi  foggetti 
„  Cattolici  può  apportare  allo  Stato  ,  &  alla  Religione  Cattolica  >  &  che  per  ri- 
„  mediarvi  faria  necessario  attender  piuttofto  a  qualche  buono  efpediente  di  corn- 
„  ponere  e  terminare  quelle  altercationi  per  convertire  il  ferro  di  quella  guerra  nell* 
„  eflirpatione  dell' herefie,  Sua  Maeftà  ha  dichiarata  al  detto  Signor  Legato  ,  eh' 
,,  ella  fi  troverà  Tempre  difpofta  ad  abbracciar  tutti  i  modi  ragionevoli  ,  che  per 
„  queflo  effetto  le  faranno  proporli,  riavendo,  foprattutto  un  eftremo  difpiacere  di 
„  vederti  divertita  dall' impedire  i  progredì  che  fanno  gli  heretici  durante  la  detta. 
„  guerra. 

„  Et  per  far  meglio  conolcere  la  fua  buona  intentione,  ella  è  contenta,  Se  fiof- 
„  ferifee  di  rimettere  al  noftro  Santo  Padre  il  Papa  le  differenze  ,  fopra  le  quali  la 
„  detta  guerra  è  (lata  rnoflTa  per  i  detti  fuoi  foggetti  per  efferne  ammirabile  compo- 
„  fitore ,  pigliando  Sua  Santità  feco  per  aggiunti  ,  fé  così  bene  le  parerà  ài  Signori 
,i  Granduca  di  Tofcana  ,  Se.  Duca  di  Lorena . 

„  Promettendo  la  fudetta  Sua  Maeftà  fopra  la  fua  fede  &honore  accettare,  &of- 
„  fervare  la  compofitione  Se  accordo  che  farà  fatto  per  Sua  Santità  fìccome  è  detto 
„  per  la  pacificatone  della  detta  guerra  ,  efaltationc  della  Religione  Cattolica  ,  in- 
„  fìeme  con  la  confervatione  dell*  autorità  di  Sua  Maeftà  * 
Henry» 

XVII.  Conflderando  il  Cardinale  che  Sisto  per  una  parte  non  era  coflretto  ad 
accettare  quella  proporla ,  quando  non  la  vale  (Te  ,  e  che  per  l'altra  parte  rifultava 
in  onor  grande  di  Sua  Beatitudine,  e  della  Santa  Sede,  n'inviò  la  copia  al  Cardi- 
nale Moncalta,  pregandolo  ,  che  fé  la  fua  prudenza  gli  detta  (Te  ,  che  potè  (Te  riufeire 
gradita  al  Papa  >  gliela prefenta (Te;  qualor  poi  giudicale  l'oppofito,  gettarle  il  foglio 
alle  fiamme,  e  prontamente  gli  avanzaffe  istruzioni  opportune  per  indirizzare  le  lue 
operazioni  uniformi  al  voler  di  Sua  Santità.  .  Latore  dell*  allegata  propoila  doveva 
eifere  per  fenti  mento  dei  Re  il  Segretario  del  Cardinale  ,  ma  dubitando  ancora  del 
Sani,  tuttoché  foffefavia,,  fedele,  e  informato  degli  affari  di  Francia,  mutò  configlio, 
ed  inviò  a  Roma  il  già  laudato  Monfignore  di  San  Germano.  Ne  di  ciò  pago  pregò 
il  Duca  dì  Lorena  perchè  s*  intrometteffe  paciere  j  e  fon  mirabili  le  conglobate  pro- 
meffe  del  Re  per  guadagnarti  i  cuori  del  Mena,  e  de*  Collegati.  Sentiamole. 

XVIII.  Promife  dare  al  Primogenito  di  Lorena  il  governo  diluì,.  Metz,  &  Ver- 
dun,, ed  aggiunfe  alla  promidìone,  che  quando  ei  non  aveffe  prole  mafehile  ,  pote- 
va il  Duca  effer  ficura  di  confervare  per  fé  medefimo  tai  fortezze.  Promife  al  Me- 
na il  governo,  libero  della  Borgogna,  con  la  nomina  di  tutti  i  Governatori  ed  Uf- 
fìziali,  promefsa  così  cofpicua,.  che  lo  dichiarava  come  Duca  di  Borgogna  ,'  ed  ag- 
giunfe alla.fplendida  promitflone  quarantamila  feudi  annui  fovra  la  flefsa  Provincia.. 
Promife  al  vivente  Duca  di  Guifa  il  governo  libero  della  Sciampagna  con  due  ter- 
re forti  a  fua  elezione  per  mettervi  dentro  chi  più  a  lui  piaceffe  ,  e  aggiunfe  venti- 
mila feudi  annui  di  penfione  ,  ed  al  fuo  fratello  diecimila  feudi  di  rendita  di  beni 
Lcclefiaftici.  Promife  al  Duca  di  Nemurs,  il  fuo  governo  di  Lione  coir  avvantaggia 
di  feudi  diecimila  annui..  Promife  al  Duca  d'Ornala  due  terre  nella.  Piccardia  e  die- 
cimila franchi  annui  ,  venticinque  mila  al  Duca  d'  Elbeuf  col  governo  che  riaveva 
innanzi 5  e  per  Coronide  di  tante  infigni  promefse  lì  protetto  lafciar  liberi  i  prigio- 
ni per  ogni  parte . 

XIX.  Povero  Re  !   e  qual  cofa  poteva  mai  far   di  più  ?    ma  i  Collegati   rifpon- 

Y    ì  elevano» 
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devano,  che  havea  promciTo  ancora  due  volte  fopra  l' auguftitflmo  Sagramento  ,  é 
nondimeno  avea  violata  la  promeffa  fedeltà .  Conofcendo  però  il  Configlio  Regio  t 
che  ì  Collegati  erano infleffibilì ,  deliberò  che  fé  il  Mena  fi  foflfe  avvanzato  aTours, 
come  il  Cardinale  Legato  ne  aveva  fegretitfìmo  avvifo  ,  era  neceflario  dare  al  Na- 
varra un  pofto  fulla  Loira  ,  affinchè  unito  coirEpernone  Ci  volgefle  a  Parigi  per 
impedire  al  Mena  i  progreffi.  Se  ne  dolfe  amaramente  il  Cardinale  ,  prevedendo  la, 
rovina  della  Religione  Cattolica  nel  Regno  ,  perchè  dando  al  Navarra  il  palfo  li- 
bero della  Loira  ,  egli  condurebbe  feco  un  graffo  numero  di  Nobiltà  eretica  della 
baffa  Normandia,  e  s'introdurrebbe  il  veleno  ad  infettare  i  Cattolici,  ma  wn Con- 
sigliere del  Re,  così  al  Cardinale  rifpofe: 

„  Quando  ciò  accada ,  ni  uno  può  con  ragione  riprendere  Sua  Maeftà  ,  che  deve 
„  per  legge  di  natura  far  tutto  quel  che:  "~può  per  difenderli  &  conservare  la  fua. 
>,  vita.    •      <■■ 

„  Sua  Maeftà  s'è  mefla  in  tutti  i  termini  di  ragione  ,  perchè  ha  tentate  tutte  le 
p,  vie  poflìbili  per  venire  a  qualche  compofitione  co*  Cattolici  .  Prima  ha  pregata 
,,  Madama  di  Nemurs  d'  intrometterfi ,  e  per  rifpofta  ha  havuto  che  non  ci  è  mo* 
»,,  do.  Poi  ha  fatto  il  medefimo  col  Duca  di  Lorena  offerendo  partiti  larghiflìmi  ,. 
«,  Se  già  fon  pattate  cinque  fettimane,  né  ha  havuta  rifpofta  alcuna. 

„  Finalmente  s'è  contentata  di  rimetterli  nell'arbitrio,  di  noftro  Signore  ,  &  né 
,  anche  dà  quefto  fi  ha  rifpofta .  Dall'  altra  parte  il  Duca  di  Mena  con  forze  ftra- 
*,  niere  del  Re  di  Spagna  Se  del  Duca  di  Savoja  fi  mette  in  Campagna  ,  Se  vuol, 
a,:  venire  direttamente  a  fegarli  la  gola .  Egli  è  più  che  mai  pronto  d' accettare  ogni 
P  partito  per  fuggire  la  guerra,  ma  non  la  volendo  gli  altri  intendere,  bifogna  pu-- 
3>  re  che  h  difenda  . 

„  Se  lei  come  Legato,  di  Sua  Santità  intenderà  mai  che  il  Re  conceda  alcuna  co- 
A,  fa  agli  heretici  in  pregiudicio  della  Religione  Cattolica  havrà  cagione  di  doler- 
5,  fi$  ma  fé  il  Re  permette  folamente  che  gli  heretici  vadano  a  combatter  quelli  , 
„.  che  lo  vogliono  venire  ad  affa  lire  ,  non*  veggo  che  con  ragione  fi-  patta  biafi- 
>5  mare. 

Gli  herceici ,  &  quei  dèlta  Lega  fon  gli  uni  ,  &  gli  altri  nemici   di  Sua  Mae- 


ftà,  onde  il  Re  non  deve  havere  difearo   che  fra  loro  fi  ammazzino 


XX.  Tanto  rifpofe  il  Configliero^  ed  il  Re,  alle  nuove  perfuafioni  del  Cardinale 
replicò.  „  Conofeo  ancor  io  effer  meglio  non  accordarmi  col  Navarra  ,  &  quanto 
„  più  poflo  me  ne  alienò,  ma  fé  voi  a  nome  del  Papa  non  volete  ch'io>  lo  faccia, 
>y  dovette  propormi  qualch'  altra  ftrada  per  aflicurare  la  mia  vita  ,  Se  prometto  di 
3,  accettare  ogn*  altro  partijg  ancorché  fia  poco  ragionevole  per  non  havermi  a  fer^ 
,,  vire  di  quefta  gente  ,  ornata  da  me  più  che  la  pefte  .  „  Cui  il  Cardinale  ih  tal 
>,  guifa  :  „  Non  ho  partito  da  proporre  alla  Maeftà  Voftra  ,  non  havendo  per  an- 
*,  cora  ordine  da  Roma  ,  ma-  almeno  deve  Voftra  Maeftà-  afpettare  il  ritorno  deli* 
3,  efprefio  che  ha  inviato  a  Parigi  a  Monfignor  di  Mena  per  intendere  s'egli  fi  con-. 
,,  tinti'  dì-  rimettere  le  fue  differenze  nel  Pontefice,  perchè  quando  fé  ne  contenti  fi 
9>  troverà  qualche  rimedio  di  aflicurare  Voftra  Maeftà  fenz*  appigliarti  al  foccorfo 
,,  degli  heretici.  Ed  il  Re  rifpofe  :  „  Il  Duca  di  Mena  in  vece  di  rifpondere  cam- 
,,  mina  con  le  fue  genti  ,  Se  fé  li  do  tempo  ,  farò  colto  all'  improvvido  ,  &  allora 
„  per  effer  foccorfo  dal  Navarra  bifognerà  che  li  conceda  tutto  quello  che  mi  do«* 
>,  manderà,  Se  per  contrario  fé  tratto  hora,  fon  rifolutifEmo  di  non  conceder  cofa 
>,  veruna ,  che  poffa  fare  un  minimo  pregiuditio  alla  Religion  Cattolica ,  &  mi  rjU 
)y  ferverò  in  modo  che  quando  anche  habbia  accordato  con  efso  Navarra  ,  potrò  h 
„  quando  que'  della  Lega  vogliano  attendere  alla  pace ,  non  folo  ritirarmi ,  ma  vok 
%y  tare  anche  tutte  le  mie  forze  contro  gli  heretici . 

XXI.  Qui  ii  Cardinale  dopo  qualche  penfamento  rifpofe  :   quando  questo  accòrdi 
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fegua ,  prego  la  Maettà  Vojlra  a  darmi  un  pajfaporto  per  potermi  ritirare  ,  non  dovtn- 
do  in  quel  tempo  ejfer  più  né  bifognoy  né  luogo  dell'  opera  mia  ;  ed  il  Re  foggiunfe  : 
Vi  penferò ,  &"  domani  manderò  a  parlarvi  y  ma  fiate  certo  ,  che  fedendo  o  non  fe- 
°ucndo  accordo ,  io  vivcrò ,  &  morirò  fempre  nella  mia  Fede  Cattolica  t ,  *Apoflolica  , 
&  J\pmanay  &  che  patirò  piuttoflo  mille  morti  che  lanciare  lamia  \\ellgione.  Sciolto 
l'abboccamento  ,  e  penetrando  1'  accorato  Cardinale  quell'ultime  parole  del  Re  , 
che  promettevano  certiffimo ,  e  quali  prefentaneo  T  accordo  ,  non  pofe  più  tempo 
in  mezzo  ;  e  poiché  da  Roma  non  haveva  proibizione  in  contrario  fcrilTe  a,Mada- 
ma  di  Nemurs  per  avere  il  palfaporto  dal  Duca  di  Mena ,  e  n'  ebbe  quella  rifpofta . 
Monsignore  , 

„  Io  vi  mando  il  palfaporto,  che  voi  defiderate,  ben  malcontento  di  non  haver 
„  quehVhonore  di  vedervi  avanti  la  voftra  partita  ,  per  ringratiarvi  di  tanti  jxio- 
„  ni  um*cij  ,  che  la  noftra  Religione ,  &  i  buoni  Cattolici  di  quello  Regno  hanno 
„  ricevuti  dalla  voftra  integrità  .  Poiché  fon  privo  di  quello  bene  r  fatemi  tanta 
„  grada  fio  vi  fupplico  ben  humilmente  )  di  allìcurare  Sua  Santità  ,  che  io  non  ho 
„  altro  maggior  defiderio  che  di  finire  il  rello  de'  miei  giorni  in  difefa  della  detta 
„  noftra  Religione  Cattolica  ,  per  la  quale  io  non  rilparmierò  giammai  cofa  veruna 
„  di  quelle  che  faranno  in  mio  potere. 

„  Se  io  vi  polfo  fare  qualche  buon  fervido ,  credete ,  Monsignore ,  che  io  ve  lo 
„  farò  con   tutto  V  animo  ,  con  cui  vi   bacio  ben'  humilmente   le  mani ,  &  prego 
„  nollro  Signore ,  che  vi  dia  Monsignore  felkifsima ,  &  lunga  vita  . 
Di  Parigi  19.  Marzo  1589. 

Voftro  più  humile  &  più   ubbidiente  per  farvi  fervimi 

Carlo  di  Lorena. 

XXIII.  L'  efprelfo  mandato  a  Parigi  per  fapere  V  intenzione  di  quello  Duca y  ri- 
tornò finalmente  a*  6.  d' Aprile  ;  e  1*  aver  mandato  tanto   innanzi  il  palTaporto  ,  ed 
indugiato  tanto  a  rifpondere  all'affai*  della  pace,  diede   a  conofeere   che  non   v'era 
fperanza  di  pace .  Ècco  pertanto  la  rifpofta  del  Mena  fovra  quello  articolo- » 
Monsignore, 

„  Non  ci  è  perfonay  che  porti  più  honore  ,  e  rifpetto  alla  Santa  Sede  ,  &  che 
„  voglia  più  dipendere  da' comandamenti  di  Sua  Santità  di  me,  fra  quelli  che  fono- 
yy  dalla  mia  parte .  Et  quelli  che  hanno  prefe  le  armi  con  una  sì  giufta  &  necelTaria 
,.,  occafione  ,  haveranno  continuamente  quello  medefirno  defiderio  ,  &  affezione  » 
>y  Ma  noi  ci  promettiamo  tutti  che  il  noftro  zelo  ,  &  la  noftra  confervatione  fa- 
„  ranno  sì  udii  alla  Chriftianità ,.  che  Sua  Santità  ne  vorrà  haver  cura  ,  &  non  ci 
yi  domanderà  giammài  di  rimetter  le  noftre  vite  fotto  la  violenza  di  colui  y  che  ha 
,r  rotta  la  fede  pubblica ,  eh-'  egli  havea  giurata  fopra  il  Santo  Sagramento  ,  &  la 
„  franchigia  e  libertà  delli  Stati  per  conkguire  la  vendetta  del  fangue  de3  Signori 
>}  miei  fratelli  eh'  egli  ha  fatti  morire  per  incominciare  una  crudele  elocuzione  fo-> 
„,  pra  i  Cattolici,  e  ftabilire  Therefia  in  quello  Regno-. 

„  Et  voi  Monsignore,  che  eravate  nel  luogo  dove  quelli  aftà/finamenti  fono  flati 
„  commelE,  che  gli  havete  veduti,  che  fapece  la  fede,  &  lìcurtà  eh*  .era  Hata  data 
a  a* defunti  per  la  voftra  bocca,  medefimamente  mi  aflìcuro  {laverete  in  horrore  la 
>y  fua  empietà  &  perfidia,  &  non  vorrete  darci  configlio  di  feguire  ancora  la  fede 
ìk  di  colui,  che  non  ne  ha  niente  ,  e  troverebbe  ogni  giorno  affai  preteili  per  far 
,.,  male  agli  huomini  da  bene .  &  opprimere  la  loro  innocenza . 

„,  Bene  ho  io  uno  Urano  difpiaccre  del  male  che  il  Regno  ne  riceve  ,  e  che  la 
„  noftra  necelfaria  difefa  metta  qualche  divifione  fra' Cattolici ,  alcuni  de'  quali  gli. 
„  aflìftono  ancora;,  ma  io  fpero  che  alla  fine,  poich'elfi  conoscono  e  provano  ogni 
„  giorno  che  la  caufa  è  quella  degli  beretki  ,  F  abbandoneranno  &  fi  cangiunge- 
w  ranno  alk  noftra,, 
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„  O  fé  la  difgratia  è  tale,  eh'  effi  continuino  a  farci  la  guerra  con  lui  ,  efTendo» 
il  la  maggior  parte  de' Cattolici «  e  quafi  tutti  dalla  noftra  parte,  &  di  coloro  che 
„  fono  riconofeiuti  per  il  loro  zelo  &  integrità  veri  amatori  del  fervigio  di  Dio  , 
„  &  della  noftra  Santa  Religione,  che  la  noftra  caufa  così  giufta  farà  accompagnata 
„  dalla  fua  bontà  ,  &  ci  darà  affai  forza  per  formontare  a  gli  heretici  ,  &  a  loro 
„  infieme  .  Dove  che  rimettendoci  noi  alla  fede  di  colui  che  ha  giurata  la  noftra 
„  rovina,  fiamo  ficuri  di  perire,  a  di  vivere  &  di  refpirare  miferabilt  f otto  la  ti- 
>,  rannia  degli  heretici;  male  molto  più  infopportabile ,  e  d^  temere  che  la  morte , 

„  Sua  Santità  faprà  ben  mettere  in  conftderatione  le  noftre  ragioni ,  &  pigliare  in 
3)  protetione    quelli    che  fono  al    tutto,  difpofti   dì  feguitare  i  comandamenti  fuoi  , 
„  ficcome  io  fono  in  particolare  ,   &  di  renderle  humilìflimo  fervigio   .    Potendovi 
„  dire  con,  verità;  ,  Monfignore  ,  che  fé  ci  fofle  mezzo  di  mettere  ripofo  in  quello 
:9;  Regno  con  ficurezza  della  Religione,  &  de* Cattolici  che  io  l'abbraccerò  volen- 
H  tie  ri  filma  mente .  Ma  io,  non  ne  vedo  più  che  fervendoci  de5  mezzi  che  Dio  ci  ha 
„  medi;  in  mano  per  noftra  confervatione  ,   che  faranno  (  m'  affìcuro  )    autorizzati 
_,,  dalla  Santa  Sede  ,,  &  da  Sua  Santità  ,   la  quale  noi  riabbiamo   f (applicata  humil- 
„  mente  di  prenderci  nella  fua  protetione  ,  poiché  colui  che  ce  la  deve    ,  impiega. 
,,  ogni  giorno  degli;  aflaflìni  per  fare  intraprendere  fopra  le.  noftre  vite,  &partico-- 
„  Jarmente  fopra  la  mia  . 

„  Io  mi  prometto,  Monfignore,  che  fé  voi  fofte  in  luogo.,  ove  potette  dire  libe-, 
„  ramente  ciò  che  ne  fentite,  che  voi  che  defiderate  la  confervatione  de'  Cattolici , 
„  e  fete  bene  informato  de' loro  portamenti  e  condotte,  la  giudicherefte  così .  Sopra 
„  di  che  io  vi  bacerò  hum.ilmente  le  mani,  &  pregherò  Dio ,  Monfignore ,  di  darvi 
„  fanità  lunghiffima ,  &  feliciflìma  vita  % 
Di  Parigi  6.  Aprile  1589.. 

Voftro  humiliffimo  &  ubbidienti/fimo  fervitore , 

Carlo  di  Lorena. 

XXIV..  Così  nello,  fpazio  di  tre  mefi  effendo  pattate  le  cofe  in  Francia  ,  ed  in 
Roma ,  nel  tempo  ftefTo  gli  Ambafciadori  de'  Parigini  e  del  Mena ,  de'  quali  già  ri- 
ferimmo 1'  Orazione  recitata  a'  piedi  di  Sisto  >  profegu  ivano-  a  muovere  gir  animi 
de'  Cardinali  con  gravità  me-  circaftanze  ,  e  ragioni  uguali,  contro  il  Monarca  ,  ed 
in  favor  della  Lega  .  I  Cardinali  deputati  dal  Papa  fu  tanto  affare  Ci  raunavano 
fpeffo:  nel  Palazzo,  del  Cardinale  di  Santa  Severina  come  capo  dì  quella  Congrega- 
zione,  non  fenza  di  [piacere  grande,  del  Marchefe  Pifani  Ambafciadore  ,  del  Cardi- 
nal di  Giojjofa  Protettor  del.  Regno,  e  di  altri  miniftri,  e  partitanti del Re  >  iquai 
premurofa mente  cercavano  perfuadere  al:  Pontefice  che  non  doveffe  afcoltaré  gli  Jlm- 
bafeiadori  de3  ribelli  della  Maeftà  Criflìaniffima  ,  alla  quale  dovea  piuttofto  porgere 
ajuto  in  tante  afflizioni ,  ed  impiegare  in  prò  del  perseguitato  Sovrano  ogni  fuo  favore  . 

XXV.  Ma  Sisto  replicava  fempre  che  come.  Tadre 'comune voleva :.,.  e  doveva,  ascol- 
tar tutti ,  che  in  qualfivoglia,  modo  fi  dichiaravano  offefi  ed  oppreffi.  *Hon  ejfere  egli 
alieno  dal,  2^ ,  ma  che  in  quanto  a  patrocinar  la,  caufa.  di  lui  non  era  per  farlo  fenza 
maturo  configli®,  perchè  V  averli  uccifo  un  fuo  Cardinale  fenza  notificargliene  innanzi 
la  cagione ,  ed  il,  tenerne  un  altro  prigioniero  non  erano  delitti  da.  paffarvi  fopra  a 
chiù  fi  occhi;  che  al  T^e  non  farebbe  fatta  ingiufti^ia  da  Rgma,  ma  che  la  giuHizJa 
dovuta  ,.  unita  fempre  alla  clemenza  J olita,  della  Santa  Sede  ,  doveva  far  fi .  Ed  in 
quello,  mentre  entrò  in  Roma  il  Vefcovo  di  Mans  fratello  del  Cardinale  Rambo- 
glietto  ,  inviato  come  dicemmo  ,  dal  Re  ,  il  qual  proftrato  al  Soglio,  del  Papa  in 
un  col  Marchefe  Pifani  feusò  il  Monarca  dicendo  ;  ,,  Efferfi  indotta  la  Maeftà 
„  Chriftianitàma  a  toglier  di  mezzo  i  Signori  Guiii  ,  poiché  fòpravvivendo  effi  , 
>i  né  la  fua  vita,  né  la  Sua  Maeftà  ,  né  la  tranquillità  del  Regno  potevano  effer 
\  ficure,  eflendochè  da  lungo,  tempo  con  macchine,  e  tradimenti  non  facevano  al* 
%  tro ,  che  perturbarla  * 
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>,  Che  in  riguardo  (blamente  del  Cardinale  era  nato  nel  Re  qualche  fcrupolo  , 
„  attefa  la  dignità  di  lui  ,  &  che  per  ciò  ne  haveva  domandata  al  Tuo  Confeflbre 
w  r  aflblutione ,  in  virtù  della  quale  >  &  de*  Tuoi  privilegi)  concedutili  ancora  dalla 
„  Santità  Sua  ,  fi  chiamava  aflbluto  ,  &  quieto  ;  &  che  flava  (blamente  gcnufìeflb 
„  a  nome  di  Sua  Maeftà  ,  fupplicando  Sua  Beatitudine  a  degnarli  di  confola  re  V 
„  afflitto,  e  pentito  Monarca  con  la  Sua  Santa  beneditione  . 

XXVI.  Rifpofe  con  qualche  amarezza  il  Pontefice  „  non  ci  ricordiamo  di  haver 
„  conceduto  a  quel  Re  facoltà  di  fard  alTolvere  da*  Parricidi ,  e  da'  Sagriltgj  com- 
„  meflì  in  confidenza  de'  noflri  Brevi  ,  e  però  non  batta  che  per  voi  ci  chieda  la 
„  beneditione,  elTendo  egli  per  la  flrage  fatta  nel  noflro  Cardinale  incorfo  in  gra- 
„  viffìme  cenfure ,  per  le  quali  ha  bì fogno  della  noftra  aflblutione . 

„  Oltreché  la  noftra  conrefa  col  Re  non  è  intorno  a' meriti ,  o  dementi  de*  Guifi, 
„  né  intorno  a  noftri  privilegj  conferiti  a  lui,  ma  confifte  s'egli  potefle  in  quella 
„  maniera  ammazzare  un  Cardinale  ,  cV  fé  polla  ritenere  gli  altri  prigioni  fenza  j* 
„  autorità  noftra,  che  habbiamo  fopra  loro  il  folo  &  fovrano  imperio. 

„  Onde  la  preci  fa ,  &  indifpenfabile  obbligatione  del  Re  doveva  effere  dicomu- 
„  nicar  prima  a  noi  i  demeriti  del  Cardinale,  &  poi  ottener  da  noi  autorità  ,  & 
j,  modo  di  caftigarlo  a  mifura  de'fuoi  attentati  ,  fenza  offender  così  notabilmente 
.,,  la  Chiefa  . 

„  Né  ferve  dire  che  V  autorità  del  Cardinale  fi  fofTc  tanto  avanzata  in  quel  Re- 
„  gno  ,  che  fé  il  Re  con  prontezza  e  ftrattagemma  non  lo  aveffe  tolto  di  mezzo , 
„  li  farebbe  poi  flato  imponìbile  etiamdio  imprigionarlo ,  perchè  fi  vede  manifefta- 
„  mente  dal  fatto,  che  il  Cardinal  di  Borbone,  T  Arcivefcovo  di  Lione  ,  &  altri 
„  già  imprigionati  li  ritiene  ficuramente» 

XXVII.  E  perchè  V  Ambafcìadore  allegò  di  nuovo  il  pericolo  della  tardanza  , 
ripigliò  Sisto  :  „  anzi  dalia  tardanza  medefima  fi  moftra  tutto  V  oppofto  ,  mentre 
0)  ficcome  tuttavia  ritiene  gli  altri  prigioni  ad  onta  dAle  violenze  ufate  da  effì  per 
„  liberarli,  e  quantunque  il  Re  ila  e  fa  u  fio  ,  com'egli  dice,  di  danaro  ,.  pur  li  co- 
v,  ftano  trentamila  feudi  dì  rifeatto,  così  doveva  ritenere  il  Cardinal  Guifa ,  e  non 
„  farlo  morire  in  quelia  indegna  maniera  ,  ma  prima  doveva  far  provare  i  delitti 
„  da  Giudici  competenti,  poi  fcriverne  a  noi,  afpettar  dà  noi  l'autorità,  feppure 
„  il  Re  non  ci  aveife  riputato  così  iniquo ,  che  quando  haveffimo  conofeiuto  effere 
„  il  Cardinale  tale  quale  egli  lo  diceva  effere  >  noi  non  gli  haveflìrno  accordata  la 
„  pena  conveniente  alla  fu  a  fellonia. 

XXVIII.  Vedendo  però  il  Ramboglietto  che  tanto  affare  era  preflb  il  Pontefice 
più  difficoltofo  di  quello  ch'egli  innanzi  fi  dava  a  credere  ne  fcrifTe  alile,  e  quelli 
ficcome  lo  conteflò  al  Cardinale  Legato  ,  e  noi  già  P  accennammo  ,  fcrifTe  lettera 
di  proprio  pugno  al  Pontefice  chiedendogli  ì'  affoluzione ,  nondimeno  trovò  ripulfa  , 
ne  il  Pontefice  piegar  fi  volle,  fé  prima  non  donava  libertà  al  Cardinal  di  Borbo- 
ne, ed  airArcìvefcovo.  Venere  interim  liter#  ab  I{ege ,  il  conferma  ancor  lo  Spon- 
dano ....  ab/olutionem  tamen  ìmpèrtire  recufavit ,  nifi  etiam  Borborào ,  '&  Lugdv,  enfi 
fatisfieret  ;  e  perchè  il  Ramboglietto  fbggiunfe,  che  fé  il  Re  aveffe  liberato  il  Bor- 
bone ,  T  avrebbero  i  Collegati  creato  fubiro  Re  ,  foggiunfe  Sisto  ,  che  a  un  Re  di 
Francia  non  mancavano  forze  da  mandarglieli  ben  cuftoditi  a  Roma,  dov' egli  vo- 
leva farne  la  caufa  (i). 

XXIX.  Stando  per  tanto  infleflìbile  il  Re  nel  ritenerli  prigionieri ,  e  non  avendo 
fatto  di  ciò  menzione  nella  fcrittura  firmata  di  fua  mano,  che  già  riferimmo ,  cioè 
di  rimettere  nel  Papa  le  differenze,  affinchè  il  Santo  Padre  fi  faceffe  amicatale  com- 
pofitore  in  un  col  Granduca   di  Tofcana  ,   e    col  Duca  dì  Lorena  ,   quindi  è  .che 

Sisto 


Ci)  Mtm.  Morofin* 
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Sisto  per  indurre  il  Rea  far  veraci  promette  flava  immobile  nel  fuo  proposto  j 
e  né  tampoco  mandava  iftruzioni  ulteriori  al  fuo  Legato  per  non  efporre  air  incer- 
tezza di  eventi  la  riputazione  de'  fuoi  configli ,  e  P  autorità  della  Santa  Sede  ,  fidan- 
^dofi  del  valore  e  della  fedeltà  del  fuo  Miniftro;  ed  il  Re  avendo  ìntefo  dal  Cardi- 
nale la  rifpofta  del  Duca  di  Mena  ,  poc'  anzi  regiftrata  ,  giudicò  non  potere  più 
differire  P  accordo  col  Navarra . 

XXX.  Ma  perchè  non  voleva  irritar  via  più  lo  fdegnato  Pontefice ,  fpinfe  due  Mi- 
niftri  al  Cardinale  Legato  Jo  Sciomberg  ed  il  Revòl  ,  perchè  lo  rendettero  capace  , 
ch'egli  fi  trovava  in  eftrema  nece/ììtà,  ed   eglino  così  parlarono  al  Cardinale 5 

3,  Sua  Maertà  fi  trova  neceflìtata  a  rtrignere  unione  col  Navarra  ,  non  folo  per 
„  valerfi  di  lui  in  difefa  fua  contro  la  Lega  ,  ma  anche  per  aMìcurarfi  dd  Navarra 
„  medefimo,  acciocché  egli  rimanendo  libero,  e  Sua  Maeftà  per  altro  occupatitti- 
„  ma,  non  acquifti,  come  giornalmente  fa,  nuovo  Paefe  .  Quefto  è  molto  contra- 
„  rio  alla  fua  intenzione  ,  ma  havendo  tentato  ogni  via  poffìbile  di  accomodarli 
„  piuttofto  co"  Cattolici  che  con  lui  ,  non  ha  ritrovato  in  quegli  altri  miglior  vo- 
„  lontà  che  di  volerli  levare  lo  flato ,  e  la   vita . 

„  Onde  non  vede  potere  altro  fare  ,  che  difenderli  al  meglio  che  può  con  que' 
„  foccorfi ,  che  gli  fono  offerti,  né  penfa  Sua  Maeftà  che  alcuno  pofìa  trovare  mala 
„  una  rifolutione  ,  che  per  pura  neceMìtà  s*  ha  da  fare  ,  &  piuttofto  con  accrefeimento 
„  che  con  alcuna  diminutione  della  Religione  Cattolica,  perchè  il  primo  Capitolo 
„  che  fi  propone  è  quefto; 

„  Che  per  un  anno  (^mentre  per  tanto  tempo  penfa  di  far  la  tregua^)  non  Dottano 
„  gli  heretici  in  qualfivoglia  Provincia  del  Regno  far  guerra  a'  Cattolici ,  fé  non 
„  a  que'  della  Lega  5  &  che  acquiftando  Terra  o  Cartello  tenuto  da  eflì .  non  v' 
„  riabbiano  a  metter  Governatori  ne'  Prefidj  fenon  Cattolici ,  &  quelli  che  faranno 
3,  nominati  da  Sua  Maeftà? 

„  Et  in  particolare  che  alli  Stati  del  Pontefice  d'  Avignone  e  dd  Contado  non 
„  debbano  far  danno  d'  alcuna  forte  ,  ma  rifpettarli  più  che  la  propria  vita  di 
„  Sua  Maeftà,  Et  che  per  converfo  il  Re  tratta  di  non  conceder  loro  altro  che  il 
„  Ponte  di  Sé,  eh5  è  fopra  quelle  riviere  con  obbligo  in  termine  d'un  anno  di  re- 
„  ftituirlo  . 

„  Et  Pintentione  di  Sua  Maeftà  è  eh5  etto  Navarra  con  le  Tue  forze  fi  vada  a 
„  mettere  a  Cafteaudun  eh' è  Cartello  forte  del  Duca  di  Longavilla  ,  perchè  ftando 
„  in  quel  loco  impedirà  in  modo  i  difegni  del  Duca  di  Mena  ,  che  non  ardirà  a' 
„  andare  all'  efpugnatione  di  Bles ,  né  di  Boigiansì  ,  &  molto  meno  di  venire  per 
„  P  altra  parte  del  Fiume  sd  attalire  quella  Città  ,  con  che  Sua  Maeftà  fi  afììcura 
„  di  poter  confervare  alla  fua  devotione  que'  luoghi  che  tiene  fopra  il  medefimo  , 
„  &  di  guadagnare  il  tempo  per  havere  le  forze  degli  Svizzeri ,  &  a  Alemagna  , 
9>  che  fa  levare. 

XXXI.  Udito  il  Ragionamento,  rifpofe  il  Cardinale  „  Io  per  me  ne  fento  dolore 
„  eftremo,  perchè  oltre  a  gli  altri  rifpetti  della  cofeienza ,  &  dell'  obbligo  che  ha 
„  con  Dio  &  con  la  Religione,  il  che  deve  fempre  etter  la  prima  mira  delle  at- 
„  tioni  d'un  Re,  che  ha  nome  di  Chriftianiffimo,  vi  fi  aggiunga  ancora  la  totale 
3,  rovina  di  Sua  Maeftà ,  &  del  Regno .  Loro  penfano  col  dar  pattaggio  al  Na- 
„  varrà  d'  afficurare  il  Re ,  &  è  certo  il  contrario ,  perchè  il  Navarra  ingannerà 
„  fempre  Sua  Maeftà,  &  quand'  anco  il  Navarra  voglia  difenderla,  non  lo  poti  a 
,,  fare,  non  effendo  le  fue  forze  tali  che  baftino  a  ftare  a  fronte  di  quelle  del  Duca 
„  di  Mena,  ond'effi  vengono  a  fare  un  male  certifsimo  a  Sua  Maeftà  per  P ombra 
„  d'un  bene  dubbiofifsimo,  &  quefto  mi  preme  fino  nel   cuore. 

,,  Devono  in  oltre  ben  confiderare  ,  che  quefta  è  la  maggior  vittoria  che  pof- 
„  fano  haver  gli  heretici  &  que'  della  Lega  ancora.  I  primi  perchè  con  tanti  efer- 

„  citi 
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'    citi  non  hanno  potuto  da  molti  anni  in  qua  acquiflar  ponte  fopra  quel  Fiume,  che 
"  bora  lenza  metter  mano    alla  fpada  vien  loro   prontamente   dato  .    Et   gli  altri , 
perchè  te  prima  dicevano  contro  il  Re,  accufandolo  d'amico  degli  heretici  ,  ho- 
9  ra  non  haverannq  più  bi  fogno  di  conghietture  per  provarlo,  dando  loro  Sua  Mae- 
"  iìì  un  tcflimonio  così  certo ,  che  non  fi  può  più  feufare . 
'  XXXII.  Replicarono  Sciomberg  e  Revòl .  „  V.  S.  llluftritfìma  dice  bene  ,    ma  è 
,  neceflario  che  confidcri ,   che  per  il  Re  non  ci  è  altro  rimedio  ,    che  quello ,  o 
l,  morire  .  Se  il  Duca  di  Mena  fi  voleiTe  contentare  di  far  qualche  tregua  o  pace  , 
Il  Sua  Maeflà  non  folo  non  darà  il  paffaggio  a  gli  Ugonotti ,  ma  fi  contenta  anco- 
ra- eli  fpigner  contro  di  effi  tutte  le  fue  forze ,  le  quali  febbene  fono  di  qualche 
»  confideratione ,  non  fon  però  tali  clre  poffano  in  un  rr\edeilmo  tempo    refiflere  a. 
l,  Monfignor  di  Mena  ,  e  al  Navarra  .    ■ 

XXXIÌI.  Qiii  TavvedutìrTìmo  Cardinale  foggiunfe  loro.  „  Sebbene  io' non  tenga 
„  ordine  alcuno  di  Sua  Santità,  &  pojnga  in  rifehio  la  propria  vita,  nondimeno  fé 
,,  il  Re  vuol  promettermi  di  non  avanzarli  nell'accordo,  io  fenza  indugio  anderò 
„  ad  abboccarmi  col  Duca  dì  Mena ,  affin  di  applicarlo  che  fi  trovi  qualche  tern- 
„  peramento  di  pace  .  . 

Y3  Ma  è  neceifario  che  mi  fia  aperta  via  tale,  ond' io  polla  fperare  di  cogliere 
„  qualche  frutto,  &  Sua  Maeflà  mi  afficuri  di  non  mancare  a  quello  che  promet- 
„  terò  a  fuo  nome . 

XXXIV.  Riportata  ai  Re  da  fuoi  quella  magnanima  proporla  ,  chiamò  a  fé  il 
Cardinale ,  e  drffegli  :  „  Mi  è  piaciuto  tutto  ciò ,  che  voi  ,  Monfignore  ,  bavet-e 
„  propoflo ,  &  ve  ne  rendo  molte  gratie  ,  vedendo  tanta  difpofitione  dì  voi  nel  prò» 
„  curare  il  mio  bene?  ma  tutta  la  difficoltà  fi  riduce  nel  tempo,  perchè  fé  voi  non 
„  ottenete  co  fa  veruna  dal  Duca,  &  il  Navarra  entra  in  fofpetto  d5  efler  trattenu- 
„  to  con  parole  5  non  potrò  fé  non  con  granditìimo  difvantaggio  ripigliar  feco  V 
„  accordo  „ .  Rifpofe  il  Cardinale .  „  Il  tempo  non  farà  più  di  dieci  giorni  ,  8c  io 
„  partirò  il*  feguente  fé  voilra  Maeflà  mi  confegni  fegnate  di  fua  mano  le  condi- 
5,  rioni ,  con  le  quali  intende  pacificarti  co'  Collegati . 

XXXV.  Di  nuovo -il  Re  ringraziò  affettuofamente  il  Cardinale  e  conchiufe*  „  ficcarne 
„  non  voglio  prometter  cofa  fenza  ^  rifolutione  di  efattamente  ofTervarla  ,  così  vi 
„  prego  d'afpetiare  per  poco  che  vi.habbia  notificata  la  mia  volontà  „  .  Tutto 
ferirle  al  Montalto  il  Cardinale ,  riferendo  a  minuto  -quanto  narrammo  ,  e  dima- 
ft-rando  le  ragioni,  che  l' riavevano  perfuafo  a  far  ciò  ,  fpecialmente  per  moftra- 
re  al  mondo  quanto  folle  lo  zelo  che  la  Santa  Sede  teneva  per  il  bene  di  quel!* 
importantirBmo  Regno  ,  e  così  terminò  la  lettera  :  fé  quefla  mia  rifolutione  fard 
grata  a  Sua  Santità ,  ne  renderò  humiliffime  gratie  al  Signore  Dio  ,  fé  in  contrario , 
ne  chiedo  bora  a.  Sua  Beatitudine  burnii iffimo  perdono ,  &  fpero  facilmente  di  confe- 
guirlo  coW  intercefsione  di  V,  S.  llluflrifsima ,  potendo  bene  il  fanto  Tadre  chiaramen- 
te feorgere ,  che  io  non  mi  ef pongo  a  tanto  pregiudizio  di  fpefa  &  a  tanto  pericolo 
della  vita,  fé  non  per  fervìgio  di  Dio ,  &  di  Sua  Santità.  * 

XXXVI.  Aveva  detto  il  Re  al  Cardinale,  che  afpettafle  per  poco  afaper  lefueder 
liberazioni;  ed  india  poco  ritornarono  Sciomberg ,  e  Revòl,  edifTero  :  „  Sua  Maeflà. 
„  fpera  certamente  di  potere  per  dieci  giorni  tener  fofpefa  la  pratica  col  Navarra  •  ma 
„  potendo  in  quelle  difficiliiììme  congiunture  avvenire  qualche  impennato  accidente , 
,,  &  non  volendo  mancare  un  ibi  jota  di  quel  che  promette ,  non  può  impegnarli 
„  precifamente  per  il  tempo  già  detto,,.  Molte  ragioni  apportò  il  Cardinale  ,  ma 
non  potendo  piegare  il  Monarca  a  dar  ficura  promeffa  ,  pigliò  la  Scrittura  delle 
condizioni  firmata  da  Sua  Maeflà,  ed  erano  le  medefime  condizioni  proporle  al  Du- 
ca di  Lorena,  giada  noi  riferite,  ed  a*  io.  di  Aprile  s'inviò  a  Bles ,  per  indi  avan- 
zarli ad  Orleans ,  pofeia  a  Parigi ,  dov'era  fama  che  dimorane  ancora  il  Duca  di  Mena. 

Tom-  IL  X  Pri- 
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Prima  però  d'  andare  a  Bles,,  mandò  il  Tuo  Segretario  Francefco  Sini  per  le  pò  [le  a 
Roma  con  quella  iftruzione,  affinchè  fapeffe  tuttociò  che  dovefie  operare  in  Roma. 

Molto  %ey>i  come  Fratello,  \ 
„  Voi  (lete  affai  bene  informato ,  che  ficcorne  da  poi  che  mi  ritrovo  in  Francia 
,,  non  ho  havuta  altra  mira  che  di  procurare  il  fervitio  di  Noflro  Signore  Dio , 
„  Se  di  Sua  Santità.,  così  ho  ftimato ,  che  nefluna  cola  importalTe  più  per  quello 
„  fine,  che  attendere  com'io  ho  fempre  fatto  con  tutti  li  fpiriti  a  trattenere  il  Re 
„  per  non  lafeiarlo  venire  alla  rifolutione  ,  nella  quale  vediamo  che  per  i  peccati 
54  noflri  è  finalmente  caduto  di  unirli  col  Navarr  a  ,  Se  con  gli  heretici .  Et  quello  rifpetto 
j,  di  ritenerlo  dalla  detta  amicitia  principalmente  .mi  fece  rifolvere  di  andar  feco  a  Tours 
„  a  fine,  che  quando  non  ci  folli  andato,  &  che  folle  in  affenza  mia  feguito  quello 
„  accordo,    non  fi  dicelTe,    che  fé  io  era-prefente  rilaverei  potuto  impedire. 

„  Et  febbene  da  poi  i  23.  di  Dicembre  che  feguì  PinfelicifTìmo  accidente  a  Bles.  non 
„  ho  mài  havuto  alcun  ordine  da  Roma,  non  ho  però  lafciatodi  fare  que' maggiori 
„  &  più  arTettuofi  uffici;  che  ho  polii to  con  Sua  Maeftà  per  ritirarla  da  -cosìpeftife- 
,j  ra  unione,  dandole  fempre  fperanza,  che  confervandofi  Cattolica  &  inimica  degli 
„  heretici  non  farebbe  abbandonata  dal  Signore  Dio  ,  ne  meno  da  Sua  Beatitudine. 
„  Et  per  quello  rifpetto  principalmente  quando  Sua  Maeftà  volendo  levarli  di 
.,,  Bles  penfava  d'andare  a  Molins  ,  ovvero  -a  Tours  .,  feci  tutto  quello  che  potei 
„  per  diffuaderla  d'andare  a  Tours,  non  mi  piacendo  a  modo  alcuno  di  vederla 
,,  tanto  avvicinarli  agli  Ugonotti.  Et  credo  certo  che  gli  uffici)  fatti  da  me  T  hab- 
3,  biano  fatta  ritardare  fino  al  prefente  ,  fapendo  che  fino  a  Bles  non  mancavano 
.„  di  quelli,  che  procuravano  di    ridurla  a  quella  lacrimabile  unione. 

„  Ma  le  buone  &  vive  ragioni  che  io  le  rapprefentai  infieme  con  la  fperanza  che 
„  io  le  ho  di  continuo  data,  che  conThumiltà  accorderiale  cofefue  con  Noflro  Si- 
„  gnore,  lhanno  trattenuta  fino  a  tanto,  che  da  Parigi  hebbeavvifo  che  il  Duca  di 
„  Mena  metteva  infieme  un  grand'efercito  per  andarla  ad  affai  ire  5  &"  ch'eflendo  ginn- 
,j  to  a  Roma  il  Vefcovo  di  Mans  mandato  da  Sua  Maeftà  a  domandare  V  afiblu- 
„  tione  a  Noflro  Signore ,  era  avvifata  che  le  cofe  fue  non  havevano  per  ciò  prefa 
„  miglior  piega  di  prima  .  Oltreché  havendo  fatti  diverG  tentativi  per  invitare 
„  Monfignor  di  Mena  alla  pace  non  havea  mai  voluto  intenderne  egli  parlare.  Pe- 
,j  rò  fenza  voler  più  attendere  alle  mie  parole  fi  rifolfe  far  col  Navarra  -quella  Ca- 
„  pitolatione,  della  quale  ne  havete  copia  .  ,,  (  Noi  di  fopra  la  riferimmo  ). 

„  Diche  quando  da  principio  fui  avvertito  febbene  non  era  con  molta  certezza,  me 
„  n'andai  nondimeno  fubito  a  ritrovare  Sua  Maeftà  ,  Se  V  efortai  ,  la  pregai,  Se 
OJ  con  ogni  affetto  la  fupplicaijdi  non  venire  a  così  dannofa  rifolutione,  mettendo- 
„  le  innanzi  molte  ragioni  perchè  non  la  doveva  fare.  Le  dimoflrai  il  gran  pecca- 
„  to  che  faceva,  l'ignominia  che  ne  feguiria ,  il  giufto  fdegno  che*  cauferia  in  no- 
„  ftro  Signore.  Le  proteflai  che  mi  faria  partito  fubito  di  Corte,  &  finalmente  le 
„    minacciai  l' indignatone  di  Dio  . 

„  Non  volle  la  Maeftà  Sua  ne  la  prima,  né  la  feconda  volta  che  le  parlai  in  quello 
#„  propofìto  confeffare  che  raccordo  fofìe  fatto,  ma  ben  diceva,  che  quando Mon- 
,  fignor  di  Mena  volerle  andarla  ad  affalire  ,  che  per  pura  neceffità  di  difendere 
„  faria  affretto  di  fare  ogni  colà  per  non  fi  perdere  .  Finalmente  effendo  hormai  pale- 
„  fé  a  tutta  la  Corte  che  Y  accordo  col  Navarra  fi  trattava ,  &  eh3  era  vicino  alla 
3,  conchiufione,  Se  forfè  conchiufo  9  non  parendo  a  Sua  Maeftà  di  poterli  più  na- 
5,  feondere  da  me  fé  ne  venne  alla  Badia  di  Mormontier,  dove  io  alloggiava  ,  Se 
„  dopo  altre  parole,  mi  difie ,  che  ritrovandoli  haver  due  potenti/lìmi  nemici  al  pre- 
3,  (taZQ  ,  ognuno  de  quali  haveva  gran  forza ,  Se  defiderava  di  rovinarla  ,  né  havendo 
5,  allora  il  modo  di  potere  in  un  medefìmo  tempo  combattere  con  l'uno  ,  Se  con 
35  1*  altro  conveniva  procurar  d'  accordarli  con  uno  di  due . 

„  Che 
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Che  quello  con  chi  Sua  Maeflà  più  desiderava  l'accordo  ch'era    la    parte    de* 

Cattolici  non  la  voleva*  intendere  a  modo  alcuno,  dicendole  di    volerle  in    ogni 

modo  levare  levitato,  &  k  vita  5  che  V  altra  parte  fi  contentava  d'  accordarli  & 

'  le  offeriva  il  fuo  fervido  per  ajutarla  contro  quelli  che  la  vogliono  perdere;  che 

"  dalloma  non  iblo  non  haveva  alcuno  aj.uto  ,  ma  piuttofto  danno,  &  che  con  tutto 

ciò  per  inoltrare  a  Sua  Santità  &  a  tutto  il  .mondo  che  ncfTuna  cofa  abborriva  più 

'  che  di  fervirli  di  heretici ,  fi  offeriva  di  rimetterli  in  tutte  le  cofe  pallate  all'  arbi- 

'  trio  di  Noftro  Signore,  &  di  ciò  mi  fece  dare  una  ferir/tura  di   fua   mano,   della 

W  quale  riavrete  copia  (  Noi  di  fopra  la  regiftraromo  )  ricercandomi    di    procurare 

,  che  del  medefimo  fi  contentalfe  Monfignor  di  Mena". 

Per  il  quale  rifpetto  io  fpedij  per  le  polle  a  Parigi  il  Rinuccini  mio  Maeftro 

di  Cafa  con  lettere  al  fuddetto  Monfignor  di  Mena,  delle  quali  havete  la  copia., 

I  Ma  per  i  molti  negotij  di' Sua  Eccellenza  fi  è  tardato  tredici  giorni  ad  riaverla 

|*  rifpofta ,  la  quale  fu  della  qualità  che  havete  veduta  (  è  già  da  noi  riferita  )  & 

riavrete  con  voi  la  copia.  Per  il  che  non  fi  puotè  contenere  più  il  Re,  che  non 

"  veniife  alla  conchiufione  dell'accordo  col  Kavarra. 

Contuttociò  non  mancai  io  di  ritornare  di  nuovo  a  pregare  &  fupplicare  &  a  prote- 


per 

^  ci ,  per  non  venire  a.-  così  perniciosa  unione  con  gli  heretici' .  Dì  che  havenVlone  Sua 
",.  Maeftà  mofirato  contento  mi  pregò  a  doverlo  fare,  fehbene  voleva  riftringere  in 
„  pochi  giorni  il  tempo  d3  affettare  quella  rifpofta  .  Io  dopo  haver  fatto  tutte  quel- 
„.  le  repliche  &  quelle  maggiori  ifianze  che  ho  potuto  /né  vedendo  di  far  frutto  , 
„  accettai  in  ogni  modo  di  partire,-  parendomi  che  non  mi  reftalfe  che  più  potè- 
r,  re  o  faper  fare  con  Sua  Maeftà  per  deviarla  da  queft'  accordo 


„  de  Apostolica  ,  ne  con ficurtà  della  mia  vita  io  mi  potè  (li  fermare  in  Corte  .  Oltreché 
„  quand*  io  fui  mandato  qui  Nuncio  ,  effendo  alla  Villa  di  Frafcati  piacque  a  Sua  Santi- 


„  quancì  10  fui  mandato  qui  in  une  10 ,  enencio  ana  v  iliadi  falcati  piacque 
3,  tà  ,  eifendo  humiliffimamente  dimandata  di  quello  che  dove/Ti  fare  quando  il  Re  faecf- 
„  fé  qualche  accordo*  con  gli  heretici,  rispondermi  che  dopo  fatti  tutti  quelli  uffici/  de 
„  protetti  che  dovea  perchè  non  fi  veniffe  a  queft' effetto-,  &  non  giovando  ,  doverli  ri- 
„  tirarmi  in  qualche  luogo  fuori  della  Corte,  &  avvifarne  Sua  Santità. 

„  In  conformità  di  che  havendo  io  più  d5  una  volta  fcritto  al  Signor  Cardinal 
„  Montalto  d'  haver  detto  al  Re  medefimo  effendo  a  Bles  che  fé  la  Maeftà  fua  fa- 
„  ceva  qualche  accordo  con  gli  heretici ,  eh*  io  mi  farei  partito  di  Corte ,  ne  ha- 
„  vendami  mai  Sua  Signoria  ìlluftriffima  fcritta  alcuna  cofa  in  contrario  convengo 
„  credere  ,  che  quella  rifolutione  venga  da  lei  approvata. 

Però  effendo  venuto  il  cafo ,  &  havendo  io  fatto  tutto  quello  ch/'era  in  me  fecondo  1* 
ordine  di  Sua  Beatitudine  col  protetto  di  tentare  V  unione  fra5  Cattolici  fono  ufeito  di 
»,  corte  ,&  attenderò  con  tutti  li  fpiriti  lenza  rifparmio  di  fatica  ,  di  fpefa  ,  né  di  pericolo 
,.  per  fare  un  tanto  bene  non  Iblo  al  Regno  di  Francia ,  ma  anche  a  tutta  .la  Chriftianità  . 
„  Ma  perchè  potria  fuccedere  che  le  miei  diligenze  nel  trattar  quefta  pace  riufeiffe- 
„  rovane&  dovendo  afpettar  prima  che  ritornare  in  Italia  o  in  Corte  di  fa  pere  la  vo- 
3,  lontà  di  Noftro  Signore  dipoichè  haverà  la  Santità  Sua  havuto  avvifo  dell*  ac~ 
3,  cordo  feguìto  col  Navarra,  ho  rilbluto  di  fpedir  voi  per  le  polle  a  Roma  perchè 

X    z  pollìa- 


1Ó4  Della    Vita    di    Sisto    V. 

„  polliate  dì  tutta  ciò,  &  dello  (lato  miferabile  di  quefto  Regno  dare  particolar 
„  conto  airilluftnffimo  Montalto,  de  anche  fé  farà  bifogno  a  Noftro  Signore  con- 
„  fidando  nella  fùfficienza  ,  bontà  &  prudenza  voftra  congiunta  coli'  efatta  cogni- 
„  zione  che  navate  delle  cofe  di  quefta  Corte,  e  di  queftollegno,  che  foddisfare- 
3,  te  perfettamente  a  quell'ufficio. 

„  Ve  n' anderete  dunque  per  le  pofte  col  nome  dello  Spirito  Santo  a  Roma  cosi 
>3  quella  diligenza  che  potrete.  Et  andato  a  fmontare  in  cala  del  Signor  Cardinal 
„  Cornalo  coniunichereteli  la  caufa  della  voftra  fpeditione ,  &  poi  coi!  opportunità 
„  vi  presenterete  al  Signor  Cardinal  Montalto  perii  q  m  le  h  avete  lettere  di  cceden- 
,,  za ,  éc  li  efporrete  le  caufe,  per  le  quali  mi  fon  condotto  in  Orliens,  &  quello 
,3  ch'io  fono  per  tentare  col  Signor  Duca  di:  Mena  per  mettere  in  pratica  l'accordo 
33.  &  la  pace  co3  Cattolici ,  &  fpecialmente  di  fare  che  lJuna&  l'altra  parte  fi  con- 
3,  tenti  di  rimettere  le  fue  differenze  a  Noftro  Signore.  Ma  perchè  io  ftimo  diffi- 
3,  ciliffimo  confeguir  tanto  bene  procurerete  ricavar  da  luirifoluzione  di  quello  eh-' 
a.,  io  dovrò  fare  quando  non  fegua  accordo  ,  &  farete  ogni  efficace  ufficio  per "otte- 
3,  nere  eh'  io  mi  polla  quantoprima  condurre  a5  Ss.  piedi  di  Noftro  Signore ,  ferven- 
3,  dovi  per  quefto  effetto  del  favore  dell'  Eccellentiffima  Signora  Cammilla  ,  &  di 
a,  tutti  gli  altri  che  conofeerete  che  mi  poffon  giovare  per  confeguir  quefta  grada- x 
„  eh' è  quella  che  fopra  tutte  le  cofe  di  quefto  mondo  defidero. 

„  Se  intendefte  (  quello  ch'io  non  poflb  credere^)  che  non  forte  approvata  la  mia 
33  partita  di  Corte ,  riavere  da  moftrar  la  caufa  che  non  era  poffibile  far  dimeno  , 
33  così  per  la  dignità  della  S.  Sede  Apoftolica,  come  per  ficurtà della  perfona  mia, 
„  facendo  conofeere  (  dove  foffe  bifogno^)  quanto^  ferva  alla  riputazione  di  Noftro 
3,  Signore,  che  qui  non  fi  habbia  mancato  da' miniftri  fuoidi  metter  quefto  Regno 
33  in  pace  fra' Cattolici ,  &  che  la  partita  mia  era  tanto  neceffaria,  &  il  medefimo 
3,  Re  l'ha  conofeiuta  per  tale,  &  l'ha  approvata,  come  fi  vede  dalle  lettere  di 
„  Sua  Maeftà  fc ritte  a  Noftro  Signore  ,  che  voihavete  havute.  In  cafo  trovafte  diffi- 
33  colta  in  ottenere  la  mia  licenza,  bifogna  ricordiate  al  Sig,  Cardinal  Montalto  che 
„  nel  ricever  la  Beretta  di  Cardinale  volle  Noftro  Signore  eh'  io  giurarli  la  Bolla 
yy  d*  andare  infra  annum  a'  piedi  di  Sua  Santità  ,  &  che  il  tempo  è  tanto  innanzi 
55  che  con  grandi/lima  difficoltà  potrò  efeguire  quello  che  ho  giurato  fé  fi  metta  al- 
3,  cuna  minima  dilatione  in  concedermi  quefta  licenza.  Però  dovete  anco  perque- 
,3  fto  conto  inftare,  pregare,  &  fupplicare  che  mi  fia  fenza  punto  tardare  concef- 
„  fa.  Ma  quando  fatta  ogni  diligenza  non  la  potefte  ottenere  (  che  non  lo  poffo 
3,  credere)  configlierete  col  Signor  Cardinal  Cornaro  quello  che  fi  dovrà  fare,  &quan- 
„  do  mi  foffe  offerta  difpenfa  di  giuramento  (  febbene  non  la  defidero ,  poiché  ame- 
,3  rei  in  eftremo  più  che  mi  foffe  permeffo  d' efeguir  quello  che  ho  giurato,  ch'ef- 
„  fer  difpenfato  dai  giuramento  )  quando  tentati  tutti  i  mezzi  non  potefte  far  al- 
„  tro,  procurerete  che  la  licenza  o  difpenfa  fia  con  tutte  quelle  folennitàche  con- 
„  viene,  affinchè  non  pofla  effere  che  dire  in  contrario. 

,?  Se  have'rete  licenza ,  &  che  non  ci  fia  qualche  occafione  pronta  di  Cornerò 
„  che  venga  a  Lione,-  ne  fpedirete  uno  appoftapcr  portarmi  l'ordine,  &  in  quefto 
»,  cafo  vi  fermerete  a  Roma  dandomi  avvifo  di  tutto  quello  che  giudicherete  ap» 
,3  propofito  che  io  intenda,  fé  anche  non  fi  havedè  la  licenza  ,  nè.fifperaffe  d' ffa- 
55  verla  in  breve,  quando  non  vi  fia  dato  il  modo  dalla  Camera,  non  accaderàfa- 
„  re  fpefa  di  ritornare  per  le  pofte.  Nel  refto  non  vi  dirò  altro  perchè  i  compli- 
„  menti  che  havete  a  fare  per  viaggio,  e  a  Roma  vi  fono  noti,  &  confido  nella 
3,  prudenza  voftra  &c. 
Orliens  ai.  .Aprile, 
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liberatone  di  Majjìmiliano  .  Maneggi  del  Legato  di  Francia  per  la  pace  .  Quel  B& 
pretende  fcufarfì  col  Legato  v  con  Sisto  ,  e  col  F^egno  per  ^  l'  unione  fatta  col  7s(a- 
varra .  Maniere  tenute  dal  Legato  col  Rg  •  Sisto  fulmina  il  Monitorio  contro  il  P\§ 
di  Francia .  Il  Legato  viene  chiamato  a  Roma  . 

Onchiufì  fin  dal  mefe  di  Marzo  1588.  i  Capitoli  della  pace  tra  i 
Polacchi,  e  l'Impero,  e  Inabilita  la  liberazione' di  Ma  {Emiliano  , 
non  fenza  contefe  altiffime  .  fuperate  dall'autorità  di  Sisto,  nell* 
atto  cofpicuo  ,  e  celebre  della  medelìma,  lo  ftefso  Mafììmiliano  con 
fomm a  allegrezza  s'incamminò  verfo  la  Stella  ,  accompagnato  da 
molti  Polacchi ,  e  da  due  precipui  Senatori,  i  quali  per  ordine  del 
Re  Sigifmondo  dovevano  fervido  fino  a' confini  dell'Impero,  ed  ivi  dovevan  fargli 
giurare  le  ftipulate  Capitolazioni.  A' confini  appunto  gli  vennero  incontro  cento  Ca- 
valieri ,  (pinti  da  Celare,  ed  egli  vedendoli  affittito  da  sì  grande  corona  di  Nobili 
fi  querelò  che  que' Polacchi,  i  quali  avevano  feguite  le  fue  parti  nella  pretenfione 
al  Soglio ,  erano  velsati  privatamente  e  pubblicamente  contro  il  jus  delle  genti ,  e 
poi  negò  di  voler  giurare  le  Capitolazioni ,  perchè  i  procuratori  per  l' uno  e  per  ¥ 
altro  Regno  avevano  (tabi lite  le  dette  convenzioni  fenza  fargliene  neppur  parola  ;  ed 
egli, come  fcrive  il  Maifei,  non  avea  promefso  né  al  gran  Cancelliere,  ne  a  veruno 
cola  di  quelle  che  pretendevano  obbligarlo  a  giurare  5  anzi  fi  protetto  che  quando 
ancora  pretendefsero  ch'egli  avefse  promefso  non  era  tenuto  né  a  mantener  parole, 
né  a  con  Ter  vare  i  patti  ,  perchè  fendo  egli  prigioniero  ,  e  in  pericolo  della  vita  , 
ogni  prometta  farebbe  (lata  eftorta  per  violenza  di  timore  che  fuol  cadere  in  con- 
fiantem  virum,  e  quindi  efortò  i  due  Senatori  ,  e  tutti  gli  altri  che  l'accompagna- 
vano ad  andartene  con  buona  pace  ,  ed  a  non  volerlo  infattidire  o  con  preghiere  , 
o  con  protette ,  per  indurlo  a  confermar  patti  iniqui . 

IL  I  cento  Cavalieri  fecero  alto,  e  dato  di  fprone  a'dettrieri,  giunfero  con  fefti- 
viflìmi  viva  de'popoli  alla  Corte,  ricevuto  Mafììmiliano  dalllmperator  fuo  fratello  con 
tai  complimenti  che  ben  dimottrarono  di  ricevere  un^Re  di  Polonia  non  un  Arciduca  ; 
nondimeno  Ceiare  volle   (lare  alle  convenzioni    con  Sigifmondo  ,   e   folamente  n'pu- 

suo 


tóó  Della    V  i  t  a    d  i    Sisto    V, 

gnò  di  giurare  col  porre  la  mano  fovra  i  Santi  Vangelj,  allegando  che  PImperador? 
non  era.  ufo  giurare  in  altro  modo  che  fu  II  a.  parola  Cefarea ,  così  fcrivt  il  Cardinale 
Legato  al  Montalto  j.  e  lo  conferma  il  Segretario  del  Conciftoro  :  ex  Literis,  ipfìus  Le- 
gati ad  I{eyerendijpmum  Montaltum  intellefium  efl  quid  iliud  difficultatis  fuerit ,  nam 
cum'ex.  patlorum  formula  jurandum  effe ti  ad  S  ancia  Dei  Evangelia  tattis  divinis  Scri- 
pturis,  Cafar  id  ex   dignità  te \  fua  haud  effe  ratus ,.  jurare  in  verbo  C<rfareo,  volebat  *~ 

III.  Ma  Sisto  indufFe  Celare  a  mandare  al  Re  di  Polonia  ,  gravemente  fdegnato 
il  Vefcovo  di  Ratisbona  ,  affinchè,  in  fuo  nome  efeguifJe  quanto  s*  era  ftabilito ,  co- 
me mdi  afieFfiia- il  Segretaria  Conciltoriale .  Giunfe  il  Vefcovo  nella.  Dieta  generale 
di  Polonia  ricevuto  con  efimio  onore,  e  ftabilito  quanto  fi  chiedeva  da5  Polacchi  3 
e  quanto  egli  domandò  a  nome  di  Ce  fa  re ,  e  Sisto,  fu  decretato  in  avvenire  niu- 
no  potefTe  effere  eletto  Re  di  Polonia,  il  qual  fofTe  eretico,  e  fofpetto  di  erefi  a  v 
e  che  una-  fola  Cattolica  ,  Apoilolica  Romana  Religione  coli*  efclufiva  totale  d* 
ogn'  altra,  fetta  regnafle  nei  Dominio  Polacco  ,  né  foffe  mai  lecito  aver  commercio- 
con  gli  eretici  :  Epifcopum  Uratislavknfem  y  il  Segretario  medefimo,  a  C 'afare  ad 
regem  mìffum  ad  ea  exequenda  de  quibus  conventum  efl  &c, 

IV  Quella  fauftiflima  nuova >  efiìarò  l'animo  del  Pontefice,  afflitto  affai  per  le 
rivoluzioni  di  Francia,  ed  in  Conditore  celebrò  con  efìmie  lodi  il  valore  d?l  fuo 
Legato  5  e  viepiù  fi  confolò  alla  duplicata  nuova  che  il  Re  Sigifmondo  fi  foffe  ab- 
boccato con  MafJìmiliano  a  il  quale  aveva  poi  fatto  il  giuramento  ,.  confermato  an- 
corai da  Cèfare  con  fama  immortale  di  Sisto  ,  e  con  Angolari  encomj  contribuiti 
al  fuo  Legato  dallo  fteffo  Imperatore  ,  con  lettere  indirizzate  al  medefimo  le  quali 
Sisto  fece  leggere  in  Conciftoro  (  i  ).  Ne.  fol amente  Ridolfo,  ma  il  Re  ancor  di 
Polonia  feri ffe  lettera  a  Sisto,  nella  quale  in  primo  luogo  efalta  la  prudenza,  lo 
zelo,  la  vigilanza  indefeffa  del  Cardinale  nel  condurre  a  fine  ottimo  le  differenze, 
ed,  ammira  la  magnanimità  di  lui  nell'avere  ricufati  certi  fegni  della  fua;  filma  , 
dimofìratagli  nel  regalarlo  .  In  fecondo  luogo  fi  feufa  il  Re.  col  Pontefice  di  non 
avergli  mandato  ancora  fuo  Ambafciadore  ,  e  V  aflìcura-  d'  adempiere,  quanto  pri- 
ma i  proprj  doveri  .  Indi  gli  dà  notizia,  del  matrimonio  che  i  grandi  del  Regno 
gli  avean.  propofto,  e  prega  Sua  Santità  a  degnarli  di  dargli  fopra  di  ciò  configlio 
opportuno ,  proteitandofi  che  come,  ubbidiente  figliuolo  avrebbe  folamente  feguito  il 
fuo  .  In  ultimo  gli  promette,  d'ufare  ogni  pofTìbile  diligenza  perchè  nel  fuo  pater- 
no Regna  di  Svezia  fi  flabilifTe  la  fola  Santa  Cattolica  Religione .  (  2) 

V.  E  Sisto  fa  sì  grato  al  fuo  Minilìro,  che  fi  protetto  in  Conciftoro  di  voler- 
lo ricevere  nel  fuo  ritorno  dalla  Legazione  con  le  più  (ignorili  dimoftrazioni ,  co- 
me in  fatti:,  Obvio,  ad  portam  Urbis  more,  majorum  ,  omni  Sacro  Collegio,  feri  ve  il 
Maffei ,  magnoque  cum  plaufu  univerfa  Civitatis  exceptus  in  Senatum  venit  y  e.  Sisto 
Faccol fé  nel  nuovo  Regio  Palazzo  Lateranenfe,  dove  gli  usò  finezze  fpecialifóme  , 
efprimenti  T'afFetto,.  e  la.  ffcima  che  faceva  del  fuo  raro  merito  .  Scriffe  indi  Breve 
al,  Re  di  Polonia  rallegrandoli  ,  e  raccomandandogli  V  efaltazione  della  Cattolica 
Fede.  Scriffe  al  Re  di  Svezia  Padre  di  Sigifmondo  confolandofì  feco,  e  confortan- 
dolo ad  efiliar  del  tutto.  V  erefia ..  ScriiTe  al  Gran  Cancelliere  Zamofchi  ringrazian- 
dolo dei  fuo  zelo  y  ed  animandolo,  a  fare  offervare  i  patti ,  e  le  convenzioni .  Scrif- 
fe a  Stanislao  Vefcovo,  Gnefnienfe  commendandolo  fomrnamente  per  aver  nella  Dieta 
di  Varfavia  feoperte  le  trame,  degli  eretici ,  e  per  eflerfi  oppofto  alle  medefime  con 
valor  grande.  Scriffe  ali*  Imperatole  rallegrandoli  feco  per  la  pace  feguita ,  ed  efor- 
tandolo  ad  eleggere  in  fuo  fucceffore  Hrnefto,  Arciduca.  d'Auftria  ..  Scriffe.  al  Nun- 
zio , 

(  x  )  Die  quinta  Maij Je&as  funt  Licer»  Cafareas  Majeftatis  ad  Reverendiflìmum  Aldobrandinum  Lega- 
timi quibus  magna  amoris  fignificatione  ,  ejus  prudentiam ,  laborefque  in  pace  concilianda   commendabar . 

(  x )  JulTu  Sanclifllmi  recitatae  funt,  Literas  Sigifmundi  Regis  Pelonias  ,  quibus  fé  excufat  quod  non. 
dum  Oratorem  fuum  ad  Sanftitatem  fuam  mi  feri  t ,,  quod  fé  brevi  fatturimi  pollicetur  .  Agir  de  Matrimo-. 
nio  ilìbi  propoiìto  ,  feqae  ea  in  re  quoque  fatturarti  ut  Sancitati  fuac  vifum  fueiic  &c. 
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zio  comandandogli  di  ratinare  con  Apoflolica  autorità  un  Sinodo  provinciale,  in 
cui  'lo  dcìlinava  fuo  Prcfidcnte  per  ottenere  la  riforma  de*  coihimi  ,  e  per  cftirpar 
totalmente  l'erefia.  E  perchè  nella  Tranfilvania  gli  eretici  ifligando  i  Grandi  ave- 
vano fcacciati  i  Padri  della  Compagnia  ,  i  quali  pofeia  furon  dal  Principe  richia- 
mati, fcriflcgli  Breve   di  ringraziamento,  eccitandolo  ad  opere  degne  d'un   Prmci- 

VI.  Arrivò  finalmente 'in 'Roma  TAmbafciadore  prometto  da  Sigifmondo  ,  e  do- 
po avere  ringraziato  Sisto -della  fplendidiflìma  Legazione,  fi  lagnò- amorofamente  a 
nome  del  Re  ,  che  il  Cardinale  Legato  non  averte  voluti  accogliere  alcuni  regali 
inviatigli  dal  Monarca  con  tremila  feudi  in  contanti,  e  con  altri  tremila  d'entrata 
osanno  ,  e  fupplicò  Sua  Beatitudine  che  volefTe  inclinare  il  Cardinale  ad  acco- 
gliere la  cortefe  offerta.  Ma  nulla  volle  il  magnanimo  Porporato  ,  fé*  non  che  per 
non  mancare  alla  civiltà  accolte  certi  pochi  Zibellini  ed  una  Carrozza  ,  cui  regalò 
al  Cardinal  Montalto  ,  ritenendo  per  fé  folaménte  V  onore  compartitogli  dal  Pon- 
tefice ,  il  quale  ,  come  ottimamente  riflette  f  Avvocato  Guido  Gualterio  nelle  fue 
Effemeridi  ,  febbene  fu  aggravato  dalle  lingue  maligne  di  non  aver  voluto  {"occor- 
rere col  danaro 'Mafntniliano  ■■>  fa  nondimeno  commendabiliffìma  la  Tua  condotta  , 
perch'evitò  Talco  pericolo  che  "foffe  intronizzato  un  eretico,  o  reftaffe  in  preda  del 
Mofcovita-,  o  dd  Turco  il  Regno  :  e  quindi  non  volle  ufare  .parzialità  con  Maffi- 
miliano,  né. con  Sigifmondo  /-amava; l'uno  e  T altro  $  ambedue  meritavano  ajuto  , 
più  però  Maffimilìano;  ma  perchè  il  {occorrer  quelli  era  dichiararti  parziale ,  quin- 
di fi  afirenne  dal  (occorrerlo  per  non  irritar  T  altra  parte  *  Jd  enìm  fi  non  feciffet  -, 
Toionum  V^gnum  ab  apoflolica  Sede  penitus  aiienajfet  .  ■'Ponti f ex  amat  quidem  Maflì~ 
milmnum  ,jed  quod  ad  Polonia  P^egrmm  attinet^ìpfe  ìllud  tantum  fiitduìt ■-,  contenditi 
a»e>  ut  in  'Polonia  Catholicus  maxime  Pùnceps  regnet-*  Id  cum  fit  ajfecutus ,  pmcla* 
re  a&um  cum  Bgpubltca  Chriftiana  putat-.  ^ 

VII.  Il  gloriofo  efito  di  Sisto  nelle  difunioni  di  Polonia  avrebbe  perduto  il  pre- 
gio al  paragone  delle  cofe  Si  Francia  qualor  follerò  riufeite  a  matura  delle  Tue  idee  , 
mentre  in  "Francia  erano  più  fervorofe,  e  più  benefiche  le  fui  diligenze,  e  del  fuo 
Cardinale  Legato,  il  quale  con  la  guardia  di  foli  trenta  archibufieri  n'andò  da  Or- 
leans a  Calle!  Dùn  ad  abboccarfi  col  Duca  di  Mena  dov'egìi  coli' efercito  dimorava*.  Il 
viaggio  era  di  tredici  leghe,  e  fu  incontrato  per  lo  Tpazio  d'una  lega  dal  Duca  ,  che 
aveva  feco  trecento  eletti  cavalli.  Smontò  Tubito  il  Mena  ed  apprelfatoiì  alla  carroz- 
za del  Cardinale  complimentò  feco  ufando  termini  di  Tornmeffìone  verfo  il  Papa,  € 
dì  rifpetto  verfo  il  Cardinale  ,  pofeia  entrato  feco  in  carrozza  l' accontpagnò  all' al- 
bergo nobilmente  preparatogli?  ed  in  un  col  Conte  di  Saligni  fratello  della  Regi- 
na cenarono  infieme;  poi  ritiratili  ambedue  cominciarono  fegreto  ragionamento. 

Vili.  La  fomma  del  difeorfo  intraprefo  dal  Cardinale  fu  di  proporgli  viviffime  , 
ed  ugualmente  efficaci  ragioni  a  nome  di  Sua  Santità  per  eccitarlo  ad  abbracciate 
la  pace-,  giacché  il  Re  era  in  tanta  codernazione ,  ch'egli  non  poteva  meglio  efpri- 
merglieìa  ,  fé  non  col  dire  -,  che  il  veemente  defiderio  del  Re  di  far  pace  feco  1* 
aveva  indotto  a  prometter  cofe  grandi  a  Sua  Eccellenza ,  ed  a'  Signori  della  J^cga  > 
e  che  per  il  fedele  mantenimento  delle  cofpicue  promette  aveva  m  ficurtà  .impegna- 
ta  la  fede  ,  e  la  parola  di  Sisto  ,  poi  conlòlandolo  circa  la  morte  de'  fuoi  fratelli 
profeguì  a  dire» 

„  Se  Voflra  Eccellenza  con  far  la  guerra  pòtefse  ritornare  in  vita  1  morti, io  non 
,,  la  configlierei  mai  alla  pace;  anzi  le  folli  buono,  io  medefimo  la  vorrei  ajutare 
„  a  far  la  guerra.  Ma  i  morti  per  cofa  che  fi  Taccia  non  pofsono  più  ritornar  vi- 
„  vi ,  anzi  che  con  la  guerra  ,  ella  mette  in  pericolo  di  perdere  anche  il  redo» 

„  L'armi,  come  dicono  i  Capitani,  fon  giornaliere , il  può  vìncere, &  fi  puòper- 
35  dere,  ma  la  vittoria  le   coderà  -cara.    Quanto  a  Noftro  Signore >  io  la  prego  è 
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„  vero  in  nome  di  lui,  come  interpretando  la  di  lui  niente,  ma  non  poffo  a  nome 
„  fuo  dir  cos3 alcuna  in  quello  propofito  ,  non  riavendo  ordine  da  Sua  Beatitudine. 

„  Poffo  però  bene  afficurarla  che  noftro  Signò/e-  medefimo  non  ha  avuto  minor 
„  dolore  della  morte  de' fuoi  fratelli  di  quello  che  habbia  fentito  Voftra  Eccellenza. 
>s  Sua  Santità  Tania  molto  &  la  tiene  per  cariflìmo  fuo  figliuolo 5  Se  altro  più  non 
„  fo  dirle,  ma  penfo  bene  che  Sua  Beatitudine  come  Padre  comune  che  deve  ha- 
;>  ver  molte  confiderationi  al  beneficio  univerfale  della  Chriftianità  Se  del  Regno  di 
„  Francia,  febbene  è  in  rammarico  grandilUmo  ,  non  lafcia  però  il  defiderio  di  ve- 
,,  dei  e  i  Cattolici  uniti  alla  difefa  delia  Salita  Religione  ,  preponendo  a  tutti  gli 
33  altri  riguardi  quello  dell'  honore  ,  e  del  bene  generale  di  tutta  la  Chriftianità . 

33  La  guerra  col  Re  non  è  così  facile,  che  non  fi  pofla credere  che  habbia  a  con^ 
53  tinuare  per  molti  anni  prima  di  venire  ad  alcun  fine,  poiché  V  efperienza  del 
-,,  Navarra  ferve  per  chiaro  efempio.  Per  dare  fu  Ha  difefa  ce  ne  farebbe  per  molti 
,3  anni,  eiTendo  che  nel  Regno  di  Francia,  oltre  le  Provincie  di  Normandia ,  Sciam- 
,.  pagna ,  Borgogna ,  Bretagna  Se  altre  dalla  parte  della  Loira  dove  i  fuoi  Collegati 
3,  pajono  hora  più  forti ,  ve  ne  fono  dell'  altre  ,  nelle  quali  la  Lega  li  trova  haver 
5,  poca  autorità,  dove  fi  può  fempre  ritirare  il  Re,  poiché  fé  hora  hanno  effi  più 
„  forze  di  Sua  Maeità,  Se  fé  il  Re  non  fi  potefTe  difendere  in  Tours  (il  quale  per 
3,  il  folito  è  molto  difficile  ad  affalirfij  fi  ritirerà  in  Poitù,  ovvero  in  Guafcogna  , 
3,  in  Linguadocca  ,  in  Provenza ,  in  Delfinato  ,  o  in  quale*  altra  parte  del  Regno  , 
3,  eh1  è  affai  più  grande,  ove  facilmente  potrà  fuggire  il  prefente  pericolo. 

3,  In  quello  mezzo  il  Regno  fi  confumerà  :  gli  Ugonotti  trionferanno;  la  natio- 
„  ne  3  chJè  per  natura  imbattente  fi  fiancherà  5  le  Città  piglieranno  fempre  più  \i- 
5,  cenza  ibpra  la  Nobiltà  ,  &  fé  per  avventura  fuccedeffe  a  V.  Eccellenza  qualche 
3,  finiftro  accidente,  come  può  facilmente  fuccedere  ,  allora  i  popoli  la  vorranno 
3,  lapidare, 

3,  Oltre  di  ciò  ella  deve  confiderare  che  fé  anco  fuperi  il  Re  (  eh'  è  qudlo  che 
3,  può  fperare  )  non  è  né  lei  né  i  Cattolici  a  miglior  partito  di  quella  in  cui  fi 
3,  trovi  hora  ,  perchè  havrà  fulle  braccia  il  Navarra  ,  é  tutti  i  Popoli  elei  fangue  , 
,3  che  forfè  travaglieranno  d'avvantaggio  di  quello  che  fanno  hora  5  e  quand'anco 
„  vincefTe,  non  apparifee ,  come  i  fuoi  Collegati  fra  loro  fteffi  fi  poffano  accordare 
33  fenza  mettere  in  molti  pezzi  il  Regno  ,  che  farà  finalmente  le  definizione  di 
33  tutti ,  Se  una  perpetua  guerra  con  eiterminio  de' popoli  ,  clfcndo  troppo  noto  che 
33  la  guerra  è  madre  dell'empietà,  delle  rapine,  Se  d'ogni^  male. 

3,  Pare  dunque  a  me  buon  configlio,  mentre  il  Re  è  difpofto  alla  pace  non  per- 
33  dere  1' occafione ,  perchè  V.  Eccellenza,  &  i  fuoi  fi  potriano  avvantaggiare  affai 
„  nelle  conditioni .  Et  contentandofi  Sua  MaefFa  di  rimettere  il  tutto  nel  Pontefice , 
33  non  veggo  che  lei  più  che  il  Re  fteffo  non  fé  ne  deva  contentare,  fapendo  ella 
3,  che  neffuno  potria  havere  maggior  penfiero  alla  confervatione  della  Religione  Se 
53  de' Cattolici  di  Sua  Santità. 

IX.  Di  poi  che  il  Mena  attentiamo  ebbe  udito  il  ragionamento  cosi  rifpofe  ; 

3,  Io,  Monfignore,  ho  havuta  fempre  ottima  volontà  della  quiete  del  Regno,  & 
„  cordiale  difpofitione  (  quando  non  fodero  feguiri  quegli  ultimi  accidenti  j  di  efpor- 
3,  re  i  beni 3  e  la  vita  per  fervigio  dei  Re  .  Et  era  sì  grande  in  me^  la  rifoJutione 
5,  di  fervire  quel  miferabile  ,  quando  fi  foffe  governato  di  quel  modo  che  dovea  , 
3,  che  farei  anche  ito  contro  il  mio  medefimo  fangue  ,  fé  i  miei  haveffero  havuta 
,3  mira  di  fare  alcuna  cofa  contro  di  lui  .  £t  quefto  è  quello  che  io  gli  mandai  a 
„  dire  per  Alfonfo  Corfo,  Se  non  quello  che  quel  miferabile  ha  pubblicato,  che  i 
,3  miei  fratelli  infidjaffero  la  vita  di  lui. 

„  Et  la  mia  buona  inclinazione  nàfceva  ,  perchè  non  penfai  mai  che  in  lui  foffe 
„  tanta  iniquità  Se  fellonia  ,   quanta   in  queft'  ultima  attione  ha   dimoflrata  ,  ma 
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L  hora  non  potfo  mai  più  fidarmi  di  quel  milerabile  ,  né  fi  può  mai  trovar  modo 
^  di  pace,  perchè  non  offerverà  mai  quello  che  promette,  fé  non  quanto  li  torne- 
*'  rà  comodo  &  non  potrà  fare  altrimenti . 

Che  però  e  neceflario  valerli  di  que5  modi ,  &  mezzi  che  Dio  ha  dato  a  noi  , 
che  fono  le  nollrc  braccia ,  &  le  forze  ,  &  procurare  di  liberarci  dalla  tirannide, 

Io  ho  lafciati  la  mia  moglie  &  i  miei  figliuoli  per  abbandonati  ,   &  metto  la 

mia  vita  come  per  perduta  5"  ma  con  tutto  ciò  non  perdo  né  1'  animo  ,  né  il  cuo- 
"  re  perchè  fpero  nel  Signore  Dio  ,  eh*  effendo  la  caufa  noflra  tanto  giuda  quan- 
!  to 'ognun  può  conofeere ,  Sua  Divina  Maeftà-non  ci  abbandonerà  mai  ,  <k  fé  Sua 
",  "Santità  vuole,  pretto  ufeiremo  da  quelle  pene. 

„  Io  non  ricuferò  mai  di  rimettermi  nel  giudicio  di  Sua  Beatitudine  ,  alla  quale  io 

„  e  tutti  del  mio  partito  fiamo  difpoftidi  ubbidir  Tempre ,  ma  fpero  tanto  nella  bon- 

n  ti  &  prudenza  Tua ,  che  non  ci  configlierà,  ne  comanderà  dì  ritornare  fotto  la  ti- 

s  rannide  di  chi    ci  ha  così  miferabiimente    affannati  ,   &  ben    fi  vede  qua!  fia  la 

3S  Tua  Religione,  poiché  piuttofto  fi  è  accollato  agli  heretici,  che  as Cattolici. 

X  Rifpo'fe  il  Cardinale  :  „  Perdonatemi,  Duca,  s'io  vi  parlo  in  liberi  fenfi  , 
„  non  mi  par  buono  I*  argomento  voftro ,  perchè  fé  voi  volerle  qualche  partito  d* 
„  accordo  col  Re ,  8c  il  Re  non  V  accettale ,  allora  potrefle  dire  che  haveffe  yolu- 
3,  to  piuttofto  amicitia  con  gli  heretici ,  che  co0  Cattolici  ,  ma  dicendo  voi  di  non 
„  volere  accordo  alcuno  col  Re  ,  &  di  volerlo  in  ogni  modo  rovinare,  ben  fi  vede 
5.  che  lo  mettete  in  neceflìtà  di  ajutarfi  con  gli  altri ,    e  col   Turco  ancora  per  ufar 

le  parole  proprie  del  Re. 

XI.  Ouj  foggiunfe  il  Mena  molte  .cofe  sfogandoli,  ed  efagerando  l'ucci-fionc  de' 
fuoi  fratelli ,  poi  tornò  a  -ripetere  : 

„  Balìa  10  non  ricufo  di  rimettermi  nella  Santità  di  Noftro  Signore,  fperando 
5,  però  che  non  mi  comanderà  di  ritornare  fotto  l'ubbidienza  dei  Re  ,  uè  di  fi- 
,3  darmi  di  quel  miferabile  ;  e  frattanto  continuerò  la  mia  imprefa  . 

„  In  quanto  poi  all'  offerte  dì  quel  miferabile  non  le  (limo  punto  perchè  non 
„  trovo  modo  di  potermi  accomodare  &  fidare  „  .  Ripigliò  il  Cardinale  :  Ma  Vò- 
35  [ir a  Eccellenza  lafcì  almeno  che  il  Tonte fice  ritrovi  il  modo;  ed  egli  rifpofe  :  „  lo 
5,  ubbidirò  Tempre  a  Sua  Santità,  perchè  tengo  per  certo  che  vorrà  abbracciare  la 
3,  caufa  mia  "&  de3  Cattolici  ,  poiché  già  quel  miferabile  s'  ha  cavata  la  mafehera  e 
»,  {coperta  la  fua  ipocrìììa ,  effendofi  accodato  agli  heretici.  Et  noi  altri  riabbiamo 
,5  mandato  a  Roma  ultimamente  un  Vefcovo  per  fupplicare  Sua  Beatitudine  di  pi- 
„  glìare  la  noflra  protettone. 

XII.  Così  fenza  felicità  d' evento  ritornò  il  Cardinale  ad  Orleans ,  e  fcriffe  due 
lettere,  una  al  Monta  ito ,  narrandogli  minutamente  V  abboccamento ,  e  dove  per  in- 
cidenza ancor  dice  ,  che  eifendofi  trattenuto  per  lo  fpazio  di  due  giorni  in  lunghi 
colloqui  coi  Duca  ,  oflervò  che  da  cinque  o  lei  volte  fole  diede  il  nome  di  Re  ad 
Eriricoj  nel  rimanente  quando  doveva  nominare  il  Re  ,  diceva  Tempre  quel  mifera- 
bile: l'altra -lettera  "la  ferirle  al  Re  ,  nella  quale  dopo  aver  narrato  in  foflanza  il 
tutto  ,  T  efortò  a  proporre  più  larghe  condizioni  ,  e  1*  afficurò  che  V  accordo  fatto 
col  Navarra  era  F  òftacolo  più  potente  per  far  la  pace  co'  Collegati . 

XIII.  Trovò  in  Orleans  Ercole  Rondinelli,  che  ufeito  di  Parigi  piegava  ^  verfo 
il  campo  della  Lega  ,  e  comunicando  al  medefimo  quanto  avea  trattato  inutilmen- 
te col  «Duca, lo  pregò  a  volere  Teco  lui  rinnovare  le  fue  ragioni ,  e  gli  con fegnò  let- 
tera con  la  quale  tornava  a  ripregarlo  di  quanto  gli  avea  favellato  a  bocca .  Promi- 
ie  il  Rondinelli ,  e  diede  fperanza  al  Cardinale  di  qualche  buon  accordo ,  dicendo  : 
>3  Io  che  vengo  hora  di  Parigi  fo  efler  molto ,  ba  molto  giovevole  ai  Mena  F  ag- 
3,  giuflamento,  perchè  Madama  di  Nemurs  ha  un    defiderio  ardentiffimo  che  il  fuo 
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„'  figliuolo  faccia  pace  col  Re ,  ed  in  Parigi  manca  denaro  nell'erario,  &  F  applau- 
do del  popolo  verfo  lui ,  anzi  Ti  querela  dicendo ,  che  fé  ir  Duca  di  Guifa  fuo 
„  fratello  l'offe  vivo  -,  non  folo  fi  farebbe  renduto  padrone  -di  Bles  ,  ma  anche  di 
„  Tours ,  &  del  rnedeiimo  Re. 

„  In  oltre  il  Duca  d'Ornala  non  è  d'accordo  con  gli  altri,  domandando  per  Tua 
„ -parte 'quando  il  Re  fia  vinto  o  uccifo  rifola  di  Francia  ,  la  Sciampagna '&  la 
3,  Piccardia  eh' è  la  miglior  parte  del  Regno,  &  gli  altri  hanno  pretensioni  grandi, 
„  onde  già  nafeono  tra  loro  amarezze. &  fofpetti. 

„  Già  mi  avveggo  ,  che  non  avendo  conchiufo  'V.  S.  Uluftrifs.  troverò  ancor  "io 
,;  infle'flìbile  il  Duca,  &  mojto  più  per  il  timore  che  l'agita  che  il  folo  parlar  di 
3.  concordia  intepidifea  i  feguaci  del  fuo  partito  ,  contuttociò  vedrò  piegarlo  col 
„  manifeflarli  apertamente  l'interno  :di  Parigi  ,<&  col  darli  a  confiderare  efie  quan- 
,,  tunque  i  Collegati  (peri  no  di  renderli  validi  co' Raitri  Alemanni,  con  la  cavalle- 
3,  ria  Italiana ,  e  co'foccorii  Spagnuoli  di  Fiandra,  il  Re  ancora  è  vigorofo  ,■'&  può 
„  lungamente  temporeggiare  ,  onde  credendo  il  Duca  andar  contro  al  Re ,  lafcerà 
„  empire  in  quello  intermezzo  ,  &  lenza  avvederfene  il  Regno  di  (tranieri,  &  di 
3,  heretici,  da'  quali  .refterà  rovinato  il  tutto. 

„  Et  egli  dalla  n  eceffi  tà  farà  a  (fretto  a  chiedere  compofitioni ,  8c  a  trovare  fomma 
„  grande  d'oro  con  efterminio  totale  dé'popoli  .per  fareufeire  i  foreftieri  del  Regno-, 
XIV.  Nel  tempo  che  il   Cardinale  .trattava  >col  .Rondinelli  „    ebbe    dal  Re  la  Se- 
guente lettera^ 
:  Mio  Cugino. 
„  Il  voftro  Maeftro  di  cafa  ms  ha  fatto  intendere  da  parte  voftra  ,  fecondo  il  carico, 
„  che  voi  gli  havete  dato,  in  .che  s'è  terminata  la  conferenza  che  voi  havete  havu- 
3,  ta  col  Duca  -di 'Mena.  Io  vi  ringratio   della  pena  che   havete  prefa  per  ritrovare 
„  qualche  buon    modo  di  pacificare  le   turbationi  nelle  quali  al  .preferite  fi  ritrova 
5,  cotefto  Regno  ,  &  vi  prego  di  volere  rapprefentare   al  noftro  Santo  Padre  il  Pa- 
3,  pa  ,   quello  che  voi  havete  conofeiuto  ,    così   dell' intentione    del    mio  animo  in 
„  quello  propoiito,  come  della  difpolitione ,  che  voi  havete  trovata  dall'altra  :par- 
3,  te,  di  dove  potrà  Sua  Santità  giudicare  l'intentione  dell'una,  &  dell'altra, 

„  Et  poiché  io  ho  inoltrata  tanta  riverenza  verfo  la  Santa  Sede  Apostolica ,  facen- 
3,  do  più  che  giammai  i  Re  miei  predece  (Tori  riabbiano  voluto  fare  ,  di  volermi  rimet- 
„  tere  a  Sua  Santità  neUomporre  le  differenze  che  fi  potriano  .offerire  ,  io  così  vi  pre- 
3,  go ,  mio  Cugino ,  fé  volete  ch'io  mi  afficuri  di  qualche  buona  volontà  di  Sua  Santità, 
&del  fuo  Sacro  Collegio  verfo  dime  ,  ..&  .che  in  voi  refti  ancora  nel  voftro  particolare 
3    qualche  parte  del  zelo  che  io  mi  fonofempre  promeffo  di  voi ,  di  venire  a  ritrovar- 
H  mi ,  poiché  quello  ,ch'  è  pa  flato  per  rifpetto  del  Re  di  Navarra  non  vi  deve  appor- 
?'  tare  fcrupòlo  né  difficoltà  9  non  v'effendo  cofa  che  non  fia  piuttofto  avvantaggio- 
"  fa,  che  contraria  alla  Religione  Cattolica  Apoftolica  Romana,  come  Thavete  vedu- 
to per  la  copia  degli  Articoli ,  perchè  al  termine  della  neceffità   dove  mi    metto- 
"  no  di  impiegare  le  mie  forze  in  altro  effetto,  che  d'impedire  le  Tue  imprefe ,  egli 
haveria  in  quello  tempo  potuto  éitenderìì  bene  avanti    con  tanto  maggiore  avan- 
zamento della  nuova  opinione,  s'  io  non  mi  loffi  rifoluto  a  quello  che  io  ho  ac- 
3,  cordato  con  lui,  non  potendo  per  altra  via  impedire  i  Tuoi  progredì. 

„  Et  ancorché  io  mi  metta  in  campagna  ,  come  fpero  di  far  ben  pretto, -voi  po- 
trete   fermarvi   nel  luogo  ,    dove  lafcerò   la  Reina    mia  Moglie   infieme    col  mio 
"  Confidilo  ,    perchè  anderebbe  troppo  della  mia   dignità,  &    riputatione,  che  voi 
"  folte  in  una  Città ,  dove  Y  autorità  mia  non  è  punto  conofeiuta  . 

„  Et  piuttofto  che  fermarvi  .,    noti  vi  jifol vendo  di  venirmi  a    ritrovare  ,   io  vi 

prego  almeno  andarvene  a  Molins  ,  come  vi  pregai  al  voftro  partire  per  afpetta- 

"  re  la  volontà  di  Sua  Santità  fopra  la  fpeditione  che  le  havete   fatta  per  il  voftro 

„  Segre- 
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•  Segretàrio  ;  afficurandomi  che  voi  non  vi  allontanerete  d'  avvantaggio  fenza  che 
Il  prima  io  non  fappia  delle  nuove  voftre,  iopra  dì  che  io  prego  Dio  (  mio  Cu- 
Z  Sino  )  di  havervi  nella  Tua  Santa  guardia. 

x  •  Scritta  a  Tours  2?.   Aprile  i5°9-# 

XV.   Era  nell'ultimo  della  Lettera  il    Tegnente  paragrafo    fcritto   dal  Re  di  Tua 

propria  mano.  ;     vi 

/S  w  [applico  di  credere  che  io  mi  ferito  fortemente  oobligato  a  voi  delta  buona  in- 
tentione  che  vi  piace  dimoflrarmi.  Voi  lo  potete  fare,&  per  honorarvi  come  devo  & 
per  rimettermi  a  Sua  Santità  fecondo  le  memorie  che  voi  bavete  da  me  portate . 

Henry. 

XVI.  Ed  ecco  che  il  Re  comincia  a  conofeere  quanto  fofTe  per  lui  giovevole  V 
afTìftenza  dd  Pontefice  nella  privazione  del  Miniftro  di  lui  .  Poco  avanti  cercava 
dilungarlo  da  fé,  ora  non  folo  V invita  ,  ma  di  vantaggio  lo  fupplica  ;  non  è  perà 
tempo,  perchè  il  Cardinale  fenza  efprefTo  confentimento  di  Sisto  non  volle^  ritor- 
nare, e  ferine  al  Montalto  che  negava  al  Re  quella  domanda  per  più  ragioni. 

,,  1.  Perchè  Sua  Santità  gli  havea  detto  nella  Villa  di  Frafcatr  nell'  atto  di  an- 
„  dare  in  Francia  che  in  calo  fi  accorda  (Te  il  Re  col  Navarra,  fi  ritiraffe  altrove, 
]>  come  appunto  allora  meditava  fare  piegando  a  Nivers . 

„  2.  Pcrch'efìendofi  gir  heretici  mefcolatr  co*  Cattolici  ,  cioè  con  le  milizie  del 
j,  Re  fin  fotto  le  porte  d'Orleans  ,  fi  farebbe  efpofto  al  fiero  aborrimento  degli 
„  heretici,  &  per  il  grado  che  fofteneva  ,  &  per  i  perpetui  uffici]',  che  contro  loro 
„  haveva  fatti  col  Re .  ; 

„  3.  Perchè  quando  que5  della  Lega  vede  fièro  ch'egli  fofTe  ritornato  appretto  il 
„  Re  dopo  is  accordo  conchiufo  col  Navarra ,  efponeva  1'  onore  di  Sua  Beatitudine* 
3,  &  fuo  proprio  ad  atroci  infulti  ,  perch'erano  allora  ridotte  le  cole  a  tal  termi- 
„  ne ,  che  i  più  aperti  Cattolici  quand'  anche  un  Santo  pariaiTe  contro  di  loro ,  V 
3,  harebbero  pubblicato  a'popoli  per  heretico,  ovvero   come  dicevano    per  politico. 

XVII.  S'incamminò  dunque  a  Nivers,  e  quel  Duca  per  onorarlo,  e  per  fatar- 
gli la  vita  fi  morie  a  incontrarlo  con  tanta  preftezza  ,  che  reffavano  al  Cardinale 
due  giorni  ancor  di  viaggio  -y  lo  che  fé  non  accadeva  ,  il  mifero  Cardinale  era  uc- 
cifo  ,  o  reftava  prigioniero  degli  eretici  ,  i  quali  ,  com'  egli  fcrive  al  Montalto  , 
mettevano  a  ruba  chiunque  p  affava  [offe  0  del  Bg  ,  0  della  Lega  ,  e  jtavano  alleftìti 
per  arreflurlo ,  an%ì  effendi  caduto  nelle  tor  mani  un  fuo  meffo  con  lettere ,  toltegli  le 
vefii ,  gli  lafciarona  la  libertà  r  dicendo ,  che  non  volevano  lui ,  ma  il  Legato  . 

XVIII.  L' incontro  fu  magnificentiflìmo ,  poiché  per  un  miglio  fuori  della  Città 
fu  accolto  da'  Magiftrati ,  e  fui  la  porta  dal  Clero  col  Vefcovo  in  abito  Pontifica- 
le. Dalla  porta  fino  alla  Cattedrale  erano  fuperbamente  addobbate  le  ftrade;e  dal- 
la Cattedrale  lo  accompagnò  il  Duca  fino  al  fuo  Palazzo,  dove  alloggiò  trattenen- 
doli feco  in  ragionamenti  fino  al  feguente  giorno  ,  poiché  il  Duca  partì  per  la 
Sciampagna ,  governo  desinatogli  da  Sua  Maeftà  ,  cui  (  com'  ei  dille  al  Cardinale  ) 
fon  tenuto:  fervire  finché  dal  Tontefice  non  mi  fia  comandato  altrimenti  ;  ma  tefio  che 
Sua  Santità  dichiari  il  I{e  [comunicato ,  &  i  popoli  liberi  dal  giuramento  di  fedeltà , 
non  lo  fervirò  un  momento*. 

XIX.  S'inviò  parimente  verfo  Molins  tutto  agitato  nell'animo  il  Cardinale,  e 
parte  per  le  interne  angofee  ,  parte  per  i  patimenti  e  i  difaitri  pericolofì ,  fu  nel 
viaggio  aflàlito  da  gagliarda  febbre ,  che  per  molti  giorni  lo  fermò  in  un  Ietto,  ed 
etiendo  vifitato  dal  Segretario  del  Vicelegato  d'  Avignone  ,  il  quale  partitoli  dal 
Re,  facea  ritorno  al  fuo  Padrone,  ebbe  da  lui  le  in  ^appreflo  notizie  T  le  quali  ri- 
ferì per  lettera  al  Cardinal  Montalto,  così  fcrivendo  : 

3,  Mi  ha  detto  dunque  il  predetto  Segretario ,  che  il  Navarra  era  giunto  il  Gio- 
»  vedi  a   PleiTis  ,  eiTendoli  (lato    afTegnato  quel  Palazzo    per   fua    habitatiòne ,  nel 

Y     2  „  quale 
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„  quale  erano  foliti  d'alloggiare  ì  Re  quando  andavano  a  Tours  ,  &  che  haveva 
„  condotto  feco  una  belliffima ,  Se  grolla  compagnia  di  Cavalieri  ,  &  Gentiluomini 
„  Francefi  ,  a' quali  havevano  dato  per  alloggiamento  tutto  quel  borgo  di  Tours  , 
3>  eh3  è  verfo  il  predetto  luogo  di  Pleffis. 

„  Che  il  Ile  l'ifteffo  giorno  fu  a  vedere  il  Navarra  ,  il  quale  la  mattina  feguen- 
„  te  fi  trovò  al  levare  di  Sua  Maeftà  ,  &  come  Principe  del  fangue  le  diede  la  ca- 
„  micia,  &  dopo  effere  flato  in  lunghi  ragionamenti  con  lei,  quando  fu  tempo  eh* 
5,  ella  fé  n  andaffe  alla  Meffa  l'accompagnò  fino  alla  porta  della  Chiefa  ,  Se  fé  n© 
,,  ritornò  ad  afpettare  alla  fala  dov'è  folita  di  mangiare* 

„  Datale  la  falvietta,  Sua  Maeftà  lo  kcc  definar  feco  ,  però  nel  fondo  della  Ta- 
„  vola ,  della  qual  mefcolanza  tutti  gli  huomini  da  bene  fentivano  un  eftremo  do- 
„  lore  ,  &  piangevano  la-  cakmità  di  quel  povero  Regno . 

„  Che  Sabato  dovea  far  parlare  tutte  le  fue  militie  a  vifta  di  Sua  Maeftà ,  là 
3>  quale,  come  ne  foffero  giunte  cert' altre  che  le  mandava  il  Vifconte  di  Turena 
„  difegnava  di  farle  unire  tutte  ,  Se  fpingerle  poi  contro  quelli  della  Lega  ,  affer- 
„  mandorni  detto  Segretario  che  a  quei!'  bora  le  forze  del  Re  fono  affai  maggiori 
„  di  quelle  del  Signor  Duca  di  Mena  . 

„  Che  quefto  fi  trova  col  fuo  Efercito  ,  il  quate  di  giorno  in  giorno  fi  va  in- 
>,  graffando  tra  Vando-mo,  &  Lemans  non  fapendofi  ancora  ciò  che  difegni  di  fa- 
5,  re  5  che  ha  tentato  in  quefti  giorni  d' impadronirfi  d'un  certo  Cartello  $  ma  in- 
„  tendendo  che  le  genti  del  Navarra  erano  fiate  feoperte  in  que*  contorni ,  ha  fatti 
n  ritirare  i  fuoi  non  parendoli  opportuno  il  fare  hora  queir  imprefa  . 

,,  Nel  refto  che  tutto  il  Regno  è  pofto  in  eftrema  confufìone  Se  m i feria ,  Se  ri- 
3,  dotto  a  peggiori  termini  che  fia.  mai  flato ,  perchè  oltre  a'  compaflìonevoli  danni 
3,  che  riceve  così  da  que'del  Re  come  da  quefti  della  Lega  ,  iì  fono  anche  medi 
„  infieme  da  ogni  parte  affaffini  Se  vagabondi  ,  che  battendo  del  continuo  le  ftrade 
3,  non  perdonano  né  ad  età  né  a  feflb,  talché  non  fi  può  più  andare  attorno  fé  non 
33  con  efercito,  &  per  combatterli  bene  all'ordine.  Et  quello  eh' è  peggio  coftoro 
„  non  contentandoti  ,  ficcome  fin  ad  hora  hanno  fatto  di  pigliare  la  roba  a^vian- 
.3  danti ,  cominciano  a  incrudelire  contro  la  loro  vita . 

XX,  Già  il  Re  munito  dall'  efercito  del  Navarra  fi  teneva  ficura  in  pugno  la 
/confitta,  della  Lega  ,  e  credeva  di  dovere  entrar,  trionfante  in  Parigi  e  rifarfi  de* 
fuoi  ribelli ,  e  quindi  feofìb  ogni  timore  che  1'  anguftiava  ,  godeva  nel  penfare  alle 
fue  imminenti  vittorie  ,  fé  non  che  un  penfier  nojofo  gli  avvelenava  ogni  confola- 
2Ìone  3  ed  egli  era  il  trovarli  fenza  il  Pontefice  mercè  la  perdita  del  Cardinale  . 
Quefto  penfiero  l' aggravò  tanto  che  rifolvette  invitar  di  nuovo  il  Legato  con  let- 
tera 3  e  per  colorirla  con  qualche  pretefto  3  gli  deferiffe  un  fuccelfo  d'armi,  per 
cui  pretendeva  giuftificar  fé  fteffo  preflo  Sua  Santità  dell'accordo  fatto  con  il  Na- 
varra, ed  ecco  il  tenore  precifo  della  fua  Lettera. 
Mio  Cugino, 

3,  Io  ho  differito  quanto  ho  potuto  per  vedere  fé  la  pena  che  voi  Piave  te  voluto  pren- 
33  dervi  per  là  pacificatane  delle  turbolenze  di  quefto  Regno  apportante  qualch'apertu- 
3,  ra  che  mi  porgeffe  modo  di  far  altra  riiblutione  che  quella ,  la  quale  neflun'  altra 
3,  cofa  che    la  con  fervanone  della   mia  propria  vita  non  mi  potea  fare  abbracciare  . 

„  Ma  mancandomi  non  folamente  il  rimedio  ,  ma  anche  ogni  iperanza  di  poter- 
3,  mi  ajutare  per  altra  via  ,  come  voi  ne  potete  effere  buon  teftimonio  ,  io  ftimo 
?,  d' effere  giuftamente  feufabile  innanzi  a  Dio  ,  èe  agli  huomini,  fé  ho  meffo  per 
a,  riparo  del  male  che  mi  era  vicino  &  imminente  quell'  oftacolo ,  del  quale  fol'a- 
„  mente  mi  fon  potuto  fervire  per  arredar  quefto  corfo  .  Il  che  apporta  ancora  un 
„  altro  frutto  ,.  che  non-  è  di  poca  confiderazione  per  iì  bene  della  Religione  Cat- 
53  tolica  Apoftoliea  Romana. 

„  Et 
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Et  come  vi  ho  finceramentc  aperte  le  mie  intcntioni  fopra  i  modi  della  detta  pa- 
"  ciHcatione,  così  ho  voluto  bene  informarvi  di  quello  eh' è  partito  dopo  la  par- 
'  tita  voltra  d' appreso  di  me.  Del  che  vedrete  i  principali  punti  nelle  mie  Lct- 
"  tcre  patenti  che  io  ho  fatte  fpedireper  la  tregua  che  ho  accordata  col  Re  di  Navar- 
'  ra,  della  quale  v'invio  una  copia  colle  preferiti,  dove  le  cagioni  che  m'hanno 
"  coftretto  ufare  di  quello  modo  fono   particolarmente  efprefTe. 

Oltre  di  quefto  io  gli  ho  fatto  mettere  nelle  mani  la  Città  di  Saumour  per  far 

paflar  le  fu  e  forze  dalla  parte  dove  fon  quelle  de5  miei  nemici   con  prometta    di 

°  non  introdurvi  alcun3  efercitio  della  novella  opinione,  né  far  altro  mutamento  in 

\  pregiuditio  della  Religione  Cattolica  Apoftolica  Romana,  bench'io  da  principio 

"  haveifi  dileguo  di  darli  il  Ponte  di  Sé. 

„  Ma  la  confideratione  della  Città  d'Angiers,  alla  quale  il  detto  luogo  e  trop- 
po vicino  non  v' elTendo   appena  due  piccole  leghe  di  diftanza  m'ha  fatto  preti* 
',  dere  altra  rifolutione  ;  Se  è  fiata  fempre  mia  intendane  eh'  egli  facefle  la  guerra 
"  a  parte  con  le  lue  truppe  più  lontane  dalle  mie  che  /offe  pofsibile . 

„  Nondimeno  eflendo  il  Duca  di  Mena  venuto  ad  aflalire  il  Conte  di  Brienna 
„  con  1'  artiglieria  dentro  la  cafa  di  Sant'  Oyn ,  che  non  è  dittante  di  qui  più  di 
„  fette  leghe  verfo  Ambuofa  ,  fui  coftretto  di  comandare  al  detto  Re  ^  di  Na  varrà, 
che  dovette  marchiare  per  (occorrerlo,  ficcome  io  medefimamente  diedi  ordine  di 
\}  far  camminar  le  mie  forze,  il  che  fu  cagione  ch'egli  fi  apprettarle  (ino  a  Mar- 
„  liè  due  fole  leghe  lontano  da  quefta  Città,  ove  non  fui  così  pretto  arrivato  che 
„  venne  la  nuova  che  il  detto  Conte  fi  era  refo  per  compofitione . 

„  Per  il  che  il  detto  Re  di  Navarra  fi  fermò  al  detto  Marliè  afpettando  avvifo 
„  certo  di  quello  che  farebbero  i  nemici*  i  quali  al  partire  di  Sant' Oyn  ritorna- 
„  rono  verfo  Gattello  Legnaulde ,  &  fecero  moftra  di  volerlo  aflalire ,  ma  dopo  ha- 
y,  ver  perduto  qualch'  huomo  nell' accoftarfi  ,  &  fenza  darmi  tempo  dimandar  foc- 
„  corfo  ,  com'  havea  deliberato  di  fare  fi  ritirarono  a  Montoire  otto  leghe  folamente 
„  lungi  di  quefta  Città  . 

„  In  quetto  mentre  il  detto  Re  di  Na varrà  vedendofi  in  otio  ,  &v  pretto  di  me , 
„  mi  fupplicò  inttantemente  di  concederli  di  venirmi  a  fare  riverenza,  il  che  io 
„  non  gli  harei  potuto  ricufare  per  ritenerlo  in  buona  volontà  all'  ofTervanza  di  queì- 
3,  lo  ette  io  ho  fatto  con  lui. 

„  Laonde  la  Domenica  dopo  il  pranzo  effenda  io  andato  a  palleggiare  al  mìo 
m  Cartello -di  Plefsis ,  egli  mi  venne  a  ritrovare  riavendo  pattata  la  Riviera  al  drit- 
ti to  di  Marliè ,  né  furono  altro  i  fuoi  ragionamenti  che  proteftatione  di  tutta  1* 
„  aftettione  di  farmi  fedel  fervitio  per  la  confervatione  della  mia  perfona  &  del 
„  Stato,  Nel  mio  ritorno  egli  mi.  accompagnò,  &  retto  a  dormire  ne' fobborghi  di 
»  là  dalla  riviera,  &  ìa  mattina  feguente ,  &  il  dopo  pranzo  venne  al  mio  Configlio 
„  per  trattare  del  fatto  della  guerra  &  dell'impiegare  le  noftre  forze. 

„  Io  non  dubito,  mio  Cugino,  che  fopra  di  quefto  non  vi  vengano  diverfi  av- 
„  vifi  all'  orecchie ,  da'  quali  voi  potete  ettere  impedito  di  feorgere  la  verità  ,  eh'  è 
„  cagione  che  ho  voluto  io  medefimo  rapprefentarvela  .-Et  perchè  io  mi  afsicuro 
„  medefìmamente  che  i  nemici  faranno  bene  un  gran  trofeo  della  prefa  del  Conte 
„  di  Brienna  ,  &  fvaleggiamento  di  qualche  parte  della  fua  truppa  ,  io  ho  ftimato 
„  appropofito  d' inviarvi  fimilmente  la  copia  d'  una  memoria  eh'  è  ftata  tenuta  di 
„  tutto  quello  eh' è  pattato  in  quefto  affare . 

„  Prego  Dio,  mio  Cugino,  di  havervi  nella  fua  fanta  guardia. 

Scritta  a  Tours  12.  Maggio  1589. 
Henry  . 
XXI.  Così  perfuàfo  il  Monarca  di  efiferfi  giuttificato  prefTo  il  Pontefice  ,  pensò  a 
giuttifìcarfi  preffo  tutto  il  Regno ,  divulgando  una  Scrittura  5  nella  quale  dimoftrava 

la  Lesa 
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ìa  Lega  come  nociva  allo   Stato  e  alla  Fede ,  e  la   tregua  col  Navarra  come  nece*~ 
faria  all'  uno  ed  air  altra  :  ecco  i  precifl  fuoi  fentimenri ■,  co*  quali  difTe  : 

n  Che  la  verità  delle  cofefi  giudica  per  quello  che.  ne  appare  agli  huomini  come 
„  fi  deve  fare,  pérch5  e/3T  non  nepoffono  havere  altra  prova  ,  Se  Dio  folo  penetra  V 
„  interno  de* cuori.  Che.Ja  fìncerità:  del  zelo  &  della  devotione  di  Sua  Maeftà  verfo 
„  la  Fede  Romana  difendevafi  abbaftanza  da  fé  medefima  contro  tutte  le  calunnie,  & 
jS  impofture  per  i  teftimonij  che  ri  haveva.dati  fino  dai  fuoi  primi  anni ,  &  continua- 
„  ti  in  ogni  tempo  così  nella  vita  Se  proferitone  fua  ordinaria  ,  come,  nel  procurare 
„  per  tutte  le  vie  poflìbili ,  Se  particolarmente  coli'  armi  lenza- rifparmio  della  fua 
„  perfona  l'avanzamento  della  gloria  di  Dio  ,  Se.  lo  ftabilimento  della  Religione 
„  Cattolica >  ov'era  ftata  mutata  per  V introdutione  delle  novelle  opinioni. 

„  Che  l'impedimento  principale  provato  da  fé  non  era  provenuto  tanto  dalla  for- 
„  za  de' prò  fé  Ab  ri  di  quelle  nuove  dottrine,  quanto  da  altri,  i  quali  coprendoli  col 
„  fa lfo  prefetto  del  zelo  della  Religione  Cattolica  ,  riavevano  di  lunga  mano  tentato  di 
„  fedurrè  la  maggior  parte  de'Cattolici  con  bugiarde  imprelTIoni,  &  formata  una  Lega 
ìy  fegreta  di  cui  effi  erano  i  capi ,  fotto  colore,  di  volere  afltcurare  dopo  la  morte  di 
„  Sua  Maeftà  (  quando  folle,  avvenuta  fenza  prole  di  lui  )  contro,  quelli  della  nuova 
,>  opinione,  che  potelfero  pretendere  la  fucceflìone  alla  Corona*  ma  in  fatti  con  di- 
„  fegno  d'  ufurparla  &  dividerla  fra  di  loro  per  intelligenza,  co'  ftranieri  ,  i  quali 
„  defideravano  la  debolezza  della  Francia  per,  accrefeer  la  propria  grandezza. 

„  Che  havevano  cominciato  a  fvelare.  il  fegreto  decloro  ftabiliti  penfieri  contro  la 
„  perfona  &  autorità  Reale ,  primieramente  con  detrationi  Se  maldicenze  contro  le  fue 
„  attioni  per  renderle  odiofe  a'popoliv,  &  acquiftare  a  fé  V  affé tt ione  di  etti  colla  fpe- 
„  ranza  plaufibile  che  avevano  aggiunta  al  pretefto  di  Religione  ,  cioè  di  follevarli 
„  dalle  gravezze,  a  cui  foggiacevano  per  ingiuria  de'tempi  ,,  benché  i  portamenti  lo- 
„  ro,  ne'luoghi  ove   efercitavan  potere  ,  erano  poco  favorevoli  alle  loro,  promeffe. 

„  Poi  impatienti  di  più  lungo  desiderio  havevano  prefe  V  armi  apertamente  con- 
„  tro  Sua  Maeftà  il  principale  effetto  di  cui  era  ftato  il  loro  vantaggio  particola- 
„  re,  Se  nel  refto  la  rovina,  Se  deftrutione  del  Regno  ,  l'avanzamento  de' nemici 
.,  della  Religione ,  mentre  l' imprefe  che  i  Collegati  continuamente  facevano  contro 
?>  l'autorità  Regia,  l' impedivano  dal  reprimere  i  loro  progreflL. 

„.  Et  fé  i  primi  tentativi  delle  loro  armi  erano  flati  perniciofi  al  Regno,  il  proceno 
„  era  più  dannevole  riavendolo  co'loro  artifici)  riempito  di  turbolenze  &  guerre  civili, 
„  Se  univerfali  feditioni  feconde  d'innumerabili  Se  lacrimevoli  mali.  Il  che  riufeiva  in 
„  pregiuditio  non  folo.  della  poteftà  Se  perfona  Reale,  contro  cui  s'erano  apertamen- 
„  te  dichiarati ,  non  effendofi  vergognati  di  pubblicare  che  ricercheranno  la  propria 
„  vita  del.  Re  ,  ma  di  quella  florida  Corona,  la  quale  difegnavano  di  fmembrare 
„  con  Tafuto  delli  ftranieri,,  con  obbrobrio  del  nome  Francefe  Se  fpedalmente  del- 
„  la  Nobiltà,  tanto  rinomata  per  il  valore,.  Se.  per  T amore  verfo  i  fuoi  Re  . 

„  Ma  foprattutto  ciò  ridondava,  in  fommo  detrimento  della  Religione  Cattolica  , 
n  per  ciò  che  la  guerra  civile  corrompe  i  buoni  coflumi  ,  e  toglie  da' cuori  non 
„  roen<  la.  pietà  Se  la  riverenza  dell' honor  di  Dio  che  ogni  humana  carità.,  e  quel- 
»  la  diffénfione  era  il  vero  commodo  a.  quei  dell'opinione  contraria  di  allargare  ,&. 
„  accrefeere  i  loro  acquifti . 

„  Et  volendo  Sua  Maeftà  opporli  a  ciò  fecondo  il  fuo^  potere  Se  difegno  di  rad- 
„  drizzare  tutte  le  cofe  al  buon  ordine  a  cui  1'  haveva,  incamminate ,  Se  da  cui  era 
„  ftata  divertita  per  le  prefenti  rifolutioni  ,  havea  dopo  il  principio  di  effe  tentate 
5,  tutte  le  vie  di  concordia  per  ridurre,  tutti  i  fuoi  fuddìti  Cattolici  ,  all'  ubbi- 
'p  dienza  ,  Se  efeguir  ciò  che  havea  promeffo  nelli  Stati  generali . 

„  Ma  era  tanto  lontano  che  fi  folte  ammollita  la  durezza  de'  loro  cuori ,  Se  pie- 
,„  gata  a  compaflìone  di  tanti  mali  ,   de* quali  eflì.   erano  cagione,  che  non  contenti 

„  de' 
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cfe* pattati  difordini,  havean  follevata  contro  il  Re  la  maggior  parte  delle  Città  con 
'!  tutti  sii  atti  di  difprezzo  ,  derilione,  hoftilità ,  &inhumanità.  Et  aggiungendo  in- 

ciurie'fopra  ingiurie  fi  apparecchiavano  di  afTalire  la  Perfona  Regia  con  artiglieria 

cavata  da'  fuoi  arfenali  ,   con  armata  tanto  comporta  di  fudditi    ribelli  ,  come  di 

T  Itranieri,  Se  di  Religione  contraria  alla  Cattolica,  di  cui  fi  chiamavano  foli  pro- 

'  lettori,  per  diftruggere  tutti  i  buoni  Vaffalli,  &  Cattolici  fedeli  al  Re,  lafcian- 

"  do  in  pace  quelli  della  Religione  oppoila ,  i  quali  riavevano  con  tale  opportunità 

"  occupate  le  Città ,  &  avanzate  le  loro  forze  fino  a'Tour's. 

Finalmente  conofeendo   Sua  Maeflà   di  non  poter   trattare  i  progreifi    di  quefU 
,,  per  effer  corretta  ad   impiegare  le  forze  Tue  alla  confervation   di    fé  ftefla  &  de*. 

buoni  Tuoi  fudditi ,  e  contro  la  rabbia  &  violenza  de  Ribelli ,  i  quali  non  vole- 
„'  vano  condefeencìere  ad  alcuna  conditione  d'  aggiuftamento  $  &  confederando  che 
„  febbene  il  Re  di  Navarra  non  ricercava  la  fua  vita  ,  come  i  Collegati,  tuttavia 
„  le  Città  fuddite  potevano  effere  grandemente  moleftate  dalle  fue  armi,  moffe  dal- 
„ ...le  .sgrida  delle  Provincie  travagliate  da  quelli  della  fattione  di  lui  a  porger  loro 
,  rimedio  con  una  fofpenfione  d' hoftilità ,  come  alcune  di  effe  riavevano  già  accor- 
„  dato,  &  configliato  da' Principi  del  fàngue  ,  8c  da5  Signori  &  perfonaggi  del  fuo 
„  Configlio,  fra  quelle  eftremità  havea  deliberato  di  concedere  a*  fuoi  fudditi  qual- 
„  che  npofo  dalla  guerra  del  Re  di  Navarra  ,  il  quale  conofeendo  il  debito  fuo 
?,  verfo  il  Re,  &  indotto  a  compaffione  delle  miferie  del  Reame  ,  offeriva  T opera 
3,  fua  per  estinguere  il  fuoco  della  divifione  che  lo  confumava  ,  &  li  minacciava  1*. 
„  ultima  rovina, 

^  La  qual  "tregua  era  generale  durante  un  anno  &  comprendeva  "tutti  Quelli  che 
„  predavano  ubbidienza  a  Sua  Maeftà,  Se  li  Stati  d'Avignone  &  Contado  Venaflìn 
„  appartenenti  al  Santi/lìmo  Padre  il  Papa  .  In  virtù  di  cui  il  Navarra  obbligava  fé 
„  e  tutti  que' del  Tuo  partito  di  non  impiegare  le  fue  forze  dentro  o  fuori  del  Re- 
3,  gno  fenza  comandamento  o  ^confenfo  di  Sua  Maeftà  ,  di  non  mutare  in  luogo  al- 
>,  cuno  la  Religione  Cattolica  ._,  &  di  rimettere  in  lìbera  difpofitìone  di  lei  tutte  le 
5>  piazze ,  che  aveva  acquiltate  . 

•  „  Finalmente  proteftarfi  "Sua  Maeftà  contro  i  ribelli  come  violatori  dell'unione 
„  giurata  nelli  Stati  generali  ,  &  autori  di  tutti  i  mali  3  che  dalla  divifione  civile 
„  potevano  derivare  in  pregiuditio  dell'  honor  di  Dio  ,  della  Santa  Chiéfa,  &  del 
„  Regno ,  da  pubblicarli  per  tali  &  per  caduti  in  tutte  le  pene  dell'  una  &  dell'  al- 
„  tra  iefa  Maéflà-. 

XXII.  La  perdita  del  Cardinale  affliggeva  Tempre  più  l'animo  del  Monarca,  e 
l'aver  contro  il  Papa  gii  era  una  fpina  al  cuore,  ond' è  che  defiderofo  di  placarfe- 
lo,  e  molto  agitato  per  vedere  fconvolto  tutto  il  Regno,  ed  ingannati  i  popoli  col 
colore  della  Religione  fenzs  attender  da  Roma  altri  avvifi  de' Tuoi  miniftri  inviò 
nuovi  ordini  ,  perchè  ricercaifero  con  ogni  più  umile  rifpetto  1'  affoluzione  dalie 
cenfure  tncorfe  perla  morte  del  Cardinal  di  Guifa  .  Gradì  fomrnarnente  Sisto  la 
nuòva  iftà'nza,  ma  Tperando  ottenere  qualche  cofa  di  più  dal  Re  pieghevole  a'fenfi 
di  pietà,  ed  afflitto  dall' avvertita  grandi  ,  che  lo  circondavano ,  rifpofe  all' Orator 
fupplichevole ,  effer  egli  difpoftiflìmo  a  ftrigner  teneramente  al  feno  quel  fuo  dilet- 
to figliuolo  che  dava  fegni  di  qualche  ravvedimento  $  purché  lo  dimoitraffe  lince- 
rò col  confegnare  al  fuo  Legato  il  Cardinal  di  Borbone  ,  e  l'Arcivefcovo  di  Lio- 
ne , perchè  gli  foflfero  trafmeffi  a  Roma,  dove  egli  come  legittimo  loro  giudice  vo- 
leva trattar  la  caufa ,  e  decretar  la  feiltenza  dovuta  loro;  e  col  domandare  V  affolu- 
zione per  le  cenfure  incorfe  nella  prigionia  loro  (  1)  . 

^  XXIII.  Si  feusò  il  Re  con  dire  che  oltre  la  ragione  di  Stato  per  cui  non  poteva 
ubbidire,  effendo  che  il  Cardinal  Borbone  farebbe  fubito  nominato  Re  dalla  Lega, 
neppur 

<  1  )  Mtmor.  Mor» fi  ~r—  —    ■     ......  *^~~^'  :      ] * 
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neppur  poteva  quando  ancora  avelie  voluto  congegnare  i  prigioni  al  Cardinale,  il 
filale  non  orlante  le  fue  amorofe  finezze  nel  richiamarlo  fi  era  dilungato  dalla  Cor- 
te. Arrivò  in  quello  mentre  a  Roma  il  SinF~Segretario  del  Cardinale,  e  immanti- 
nente introdotto  all' udienza  di  Sisto  gli  dipinfè  al  vivo  lo  flato  miserabile  della 
Francia ,  la  commozione  delle  principali  Città ,  e  quanto  fin  or  narrammo  . 

XXIV.  E  perchè  Sisto  dalla  viviffima  relazione  del  Sini  concepì  fperanza  non 
volgare  di  ridurre  il  Re  agli  atti  di  penitenza,  [ed  a  rimettere  i  prigioni  nelle  fue 
mani ,  col  inoltrargli  qualche  rigore ,  convocato  ai  cinque  di  Maggio  il  Conciftoro 
licenziò  un  Decreto ,  il  qual  dicefi  monitorio ,  in  cui ,  come  racconta  ancor  lo  Spon- 
dano,  dopo  la  confueta  prefazione,  dopo  aver  narrato  l'ammazzamento  del  Cardi- 
nal Guifa  e  la  prigionia  del  Cardinal  di  Borbone  e  del  Vefcovo  di  Lione ,  eccefìl 
commetti  dal  Re  che  dopo  varie  ammonizioni  non  s'era  curato  di  foddisfare  come 
doveva  alla  Santa  Sede  Apoftolica,  a  tenor  del  paterno  affetto,  col  quale  aveva  ri- 
guardato il  Re  come  figliuol  primogenito  della  Chiefa,  di  nuovo  per  le  vifcere 
della  miferkordia  di  Dio  1' efortò ,  e  con  autorità  Apoftolica  primo,  fecondo,  @ 
terzo  lo  ammonì ,  e  gli  comandò  che  in  termine  di  dkcc  giorni  dalla  pubblicazio- 
ne del  Monitorio  reftituifle  in  libertà  il  Cardinale ,  e  T  Arcivefcovo ,  e  che  in  ter- 
mine di  trenta  giorni  dipoi  che  gli  avefTe  liberati,  ne  faceffe  idoneamente confape- 
vole  la  Santa  Sede  ,  altramente  tanto  il  Re  che  i  fuoi  fautori  erano  feparati  dalla 
Santa  Chiefa  ,  ecc.  In  oltre  lo  citò  a  comparire  in  Roma  ,  o  in  perfona  o  per  mez- 
zo di  procuratore  nel  termine  di  feffanta  giorni  a  rendere  in  giudizio  ragione  de' 
fuoi  misfatti  della  prigionia  del  Cardinale  e  dell'  Arcivefcovo  ;  ed  aflegnò  de*  pre- 
fati fefTanta  giorni ,  so.  per  la  prima ,  20.  per  ia  feconda  ,  e  20.  per  la  terza  ca- 
nonica ammonizione. 

XXV.  Indi,  come  racconta  il  Segretario  del  Conci&oro  ,  parlò  a5  Cardinali  ,  e 
sì  di  (Te  :  „  Sappiamo  che  i  Miniftri  del  Re,  ed  altri  fi  lamentano  di  quella  noftra 
?,  rifolutione  ,  ma  fi  lamentano  a  torto ,  poiché  niuna  né  tampoco  apparente  ragio- 
57  ne  hanno  di  lamentarli  o  di  noi  come  Pontefice,  o  della  Sede  Apoftolica,  men- 
^,  tre  con  patienza  ,  fìlentio ,    e  benignità  P  habbiamo  fofferto  cinque  me  fi'   conti- 

\y  nui ,  né  mai  habbiamo  potuto  ottener  da  lui  fegno  (incero  di  penitenza  ;  non  ha 
3,  mai  voluto  liberare  i  prigioni  5  non  chiede  l'afìoluzione  dalle  cenfure  per  la  lo- 
5,  ro  prigionia;  fi  fa  lecito  prendere  i  Sagramenti  e  intervenire  a*  divini  uffici)  fco- 
„  sì  racconta  il  Cardinale  di  Santa  Severina  ne' fuoi  atti  Conciftoriali  a3  5.  diMag- 
5,  gio  1589.  )  Egli  fi  fece  far  Canonico  di  Tours  con  tutta  folennità,  e  fu  in  co- 
„  ro ,  niente  (limando  la  feomunica  ,  niente  i  fuoi  peccati  5  fi  è  unito  &  ha  fatto 
„  tregua  col  Navarra,  &  Alfonfo  Corfo  fuo  Luogotenente  con  l'Adiguiera,  &con 
„  gli  rieretici .  E  quefte  fon  cofe  veriffime ,  anzi  s'  è  abboccato  col  Navarra  feo- 
„  municato ,  e  privato  . 

XXVI.  E  qui  raccontò  la  feomunica  fulminata  da  Coftantino  Papa  contro  Filip- 
po Imperatore,  e  narrò  dell5 Imperatore  feomunicato  da  Innocenzo  perchè  mandò 
in  efilio  San  Giovan  Grifoftomo ,  e  ch'egli  avea  molto  prima  potuto  imitar  le  ri- 
foluzioni  deVfuoi  predeceflori ,  ma  che  aveva  afpettato  molto  per  vedere  fé  coli*  a- 
ifciore  poteffe  ottenere  il  ravvedimento.  Indi  fece  leggere  i  Capitoli  della  Pace  con 
gli  eretici  d'  Alfonfo  Corfo ,  e  poi  foggiunfe  : 

„  Voi  dunque  vedete  che  quello  Re  vuol  trattar  pace  con  gli  heretici  ,  &  co* 
„  Cattolici,  e  vuol  rimettere  in  noi  e  ci  vuole  amicabile  compofitore ,  quando  per 
„  altro  fiamo  Giudice,  &  habbiamo  autorità  divina,  e  vuol  darci  di  più  per  co  m- 
„  pagni  nel  firmare  quella  pace  il  Doge  di  Venetia,  il  Duca  di  Ferrara,  e  ilGran- 
„  duca  di  Tofcana. 

XXVII.  Fece  ancor  qui  leggere  le  lettere  del  Re  fcritte  al  Cardinale  Legato ,  e 
„  di  poi  che  il  Cardinal  Mattei  l'ebbe  lette,  ripigliò  Sisto  ; 

-n    AI 
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r  H  noftro  T.  W<>  doveva  procurare  che  il  Re  chiedeffe  V  affolutione  di  fubito , 
e  allhora  non  ìiavrcflìmo  ìndu^iuiu  a  dargliela,  perche  non  è  ignoro  al  Re  l'a- 
mor  noftro  verfo  di  lui ,  &  fa  quanto  noi  per  Tuo  vantaggio  &  utile  fatto  hab- 
biamo  mentre  noi  gli  pcrmctteltìmo  il  ritirare  un  mezzo  milione  dalle  rendite 
e  Ghiere  ,  conforme  alle  reiterate  fue  iftanze  fatteci ,  non  oftante  le  contrada 
ditioni  del  Clero  anchora  ingiuriole  alla  Santa  Sede. 

Noi  sii  ofteriflìmo  ventimila  loldati  a  piede ,  &  mille  a  cavallo  ,  tutto  a  Ipeie 
non  del  Re,  né  del  Regno,  ma  della  Santa  Sede,  &  il  Re  li  rifiutò  .  In  oltre 
due  anni  fono  riavendoci  domandato  ajuto  per  impedire  il  pattò  a'Raitri,  procu- 
rammo che  dalle  forze  di  Fiandra  Spagnuole  follerò  impediti,  &  allhora  gli  feri- 
veffimo  che  per  parlarli  liberamente  come  la  fentivamo ,  non  volevamo  mandar 
danaro  effettivo,  perchè  quand'anche  fi  cominciarle  a  far  qualche  buono  effetto, 
la  fu  Regina  fua  Madre  non  harebbe  lafciato  di  metterli  a  trattare  accordo,  & 
cosi  ogn'  ajuto  farebbe  flato  perduto .  % 

Di  più .  La  pace  già  feguita  con  tanti  [tenti ,  fatiche ,  &  induftne ,  fegut  per 

la  noftra  continua  vigilanza  $  né  però  fappiamo  cofa  potemmo  far  di  più  per  lui, 

'  che  ad  onta  della  noftra  paterna  cura  s'  è  voluto  da  le  ftefTo  precipitare^  $  &  ap~ 

pofta  vi  raccontiamo  quefte  cofe,  non  già  per  rinfacciare  altrui  i  benefici),    ma 

perchè  a  tempo  &  luogo  richiefti  del  vero  potiate  giuftificare  il  noftro  buon  cuo- 

*  re  verfo  quei  Re  ;  „  De  tota  hac  re  copiofìus  agere  fé  dìxit  Santliffimus  Domìnus 

(  così  il  Segretario  )  ut  Rgverendifsimi  Domini  cum   opus  effet  eovurn  ,   qua  acla  e- 

rant  "  cuivis  ratìonem  recidere  pojfentj  e  intimò  a  tutti  fotto  pena  di  feomunica  un 

rigorofo  filenzio ,  di  non  parlar  cioè  con  veruno  del  Monitorio  fin   tanto  che  noi» 

foìTe  pubblicato..  ;  m      , 

XX  VITI.  A3  cinque  pertanto  di  Maggio  riialcio  il  Monitorio  fotto  pena  di  ico- 
munica  di  non  parlarne.  A\i2.  Maggio  fu  trafmefTo  con  la  medefima  Segretezza  al 
Cardinale  Legato  ,  perchè  ne  procurafTe  V  efecuzione  nel  giorno  medefimo  che  fi 
doveva  affiggere  in  Roma  ,  il  che  fu  a' 24.  di  Maggio  nes  foliti  luoghi .  A'  20.  di 
Maggio  fu^  licenziato  il  Sini  Segretario  del  Legato  ,  fenza  veruna  rifoìuzione  ,  o  di 
reftare  in  Francia ,  o  di  tornare  in  Italia ,  e  neir  atto  che  il  Sini  baciò  la  porpora 
al  Montalto ,  così  a  lui  fu  dal  medefimo  detto  :  Io  non  ferivo  al  Signor  Cardinale 
Legato  ,  perchè  lì  feri/si  per  l'ordinario,  né  fo  l 'int emione  di  Sua  Santità  circa  j3 
darli  licenza.  11  Segretario  a  gli  undici  di  Giugno  arrivò  in  Molins ,  e  dopo  lui^ 
lettera  del  Cardinal  Montalto  ,  nella  quale  diceva  al  Legato  :  havendo  nelle  pajfate 
lungamente  fignificata  a  K  S*  Illuftrifs,  V  intention  del  Tapa ,  &  quanto  doveva  efe- 
guire  per  parte  fua,  intorno  al  Monitorio  rilaf ciato  centro  il  I\e,  non  fi  aggiunge  al- 
tro &c.  Poi  ebbe  altra  lettera  fcritta  des  12.  Giugno,  nella  quale  replicava  :  Il  Mo- 
nitorio è  flato  inviato  a  V,  S.  llluflrifsìma  con  lettere  replicate . 

XXIX.  Rincrebbe  altamente  al  Legato  la  perdita  di  tali  -importantiflimi  dispac- 
ci ,  fmarriti  due  volte  per  opera  de5  miniftri  del  Re  dimoranti  in  Roma  ,  come  fi 
conjutter.ò  da  un5  altro  fatto  confimile ,  mentre  quando  Monfignor  di  Sangiurè  an- 
dò via  da  Roma  il  primo  di  Maggio  9  ritrovandoli  in  un  ofteria  del  Territorio  Pi- 
fano ,  tolfe  per  forza  al  Corner  di  Francia  lo  fpaccio  di  tutte  le  lettere  che  porta- 
va a  Roma  per  indagare  i  maneggi  de'  Principi  Collegati  ;  ed  il  Cardinale  rifpinfè 
per  le  pofte  a  Roma  il  medefimo  Segretario  ,  per  conteftare  a  Sua  Santità  chQ  il 
Monitorio  non  gii  era  giunto  ,  e  per  aver  precife  rifolutioni  .  Ma  quanto  s'  inge- 
gnarono i  Miniftri  regj  d'impedire  che  il  Monitorio  non  penetraffe  in  Francia,  al- 
trettanto operarono  i  Miniftri  della  Lega  perchè  vi  folle  pubblicato,  come  in  real- 
tà fei  giorni  avanti  il  ritorno  a  Roma  del  Segretario  cioè  a'  25.  Giugno  ne  arri- 
varono molte  copie  a' Collegati ,  e  fu  letto  pubblicamente  nelle  Cattedrali  di  Scia r- 
.ores,  e  di  Meaux  con  dolore  infinito  del  Re  5  e  tanto  conferma  ancor  loSpondano. 
Tom.  IL  Z  XXX. 
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XXX.  Avanti  che  il  Monitorio  fo-fle  pubblicato  in  Roma  partirono  per  Venezia 
il  Cardinal  di  Giojofa  e  1*  Abate  Arnaldo  cT  Oilat ,  e  per  Firenze  V  Ambafciator 
Pi  fa  ni ,  Monfignor  di  Sangiurè,  ed  altri  Miniitri,  e  fu  oflervato  che  ninno  Italia- 
no tra  quanti  dimoravano-in^  Roma  favorevoli  al  Re ,  osò  accompagnare  fuori  di 
Roma  i  perfonaggir"  predetti ,  eccettuato  che  un  fol  Gabriello  de'  Marchefi  Ca- 
rtelli, il  quale  p^òfeffava  fervitù  antichiflìma  con  quella  Corona .  Cefare  Campana, 
che  riferifee  Filippo  Pigafetta ,  4-^ffan(ii"o  Campigfia ,  ed  altri  fcrivono  :  eppur  la 
Sorbona  fi  moftrh  difficile  in  accettare  e  dichiarare  tal  Bolla  ,  perciocché  nominandoci 
in  effa  il  l\e  Crifiianifsimo  ,  e  non  effendo  affolutamente  dichiarato  f comunicato ,  veni* 
va  ad  opporfi  a  quanto  da3  Dottori  di  effa  Sorbona  era  flato  conclufo  ,  chiamandolo 
femplicemente  Henrico  di  Valois  if comunicato ,  ed  i  fuoi  fudditi  affoluti  dal  giuramen- 
to ,  talché  ciò  non  confermato  dal  Vapa  venivano  ad  effere  tutti  ribelli  della  Corona, 

XXXI.  Entrò  in  Roma  il  Sini  a  gli  undici  di  Luglio,  e  fu  rifpedito  a'  venti 
col  fofpirato  alìenfo  di  Sisto  che  il  Cardinale  venifTe  al  Trono,  affenfo  ottenutoli 
dalle  replicate  iftanze  del  Cavaliere  Alberto  Badoaro  fuo  cugino ,  e  Ambafciador  predo 
Sisto  della  Repubblica  ;  ed  il  Cardinal  Montalto  confegnò  al  Sini  quefto  biglietto. 

,,  Ritornando  a  V.  S.  Illuftrifs.il  Sini  Segretario  fuo  non  ho  voluto  che  parta 
„  fenza  mie  lettere ,  non  perchè  io  hàbbia  cofe  nuove  da  dirle ,  ma  per  certificar- 
„  la  delle  vecchie,  che  V.  S.  Illuftrifs.  non  ha  ih  quefta  Corte  fervitore  che  defi- 
„  deri  più  fervirla  di  me.  Io  conofeo  i  travagli  di  V.  S.  Uluftr.  &  le  porto  com* 
„~parlione,  Se  V  ajuto  anche  quando  pollo;  magli  huomini  di  (ingoiar  virtù  ,  coma 
j,  è  V.  S,  Illuftrifs.  bifogna  che  parlino  per  quelle  ftrette,  acciò  diano  faggio  del 
„  valore ,  &  prudenza  fua  a  tutto  il  mondo . 

XXXII.  Un  giorno  dopo  la  partenza  del  Sini  da  Roma  ebbe  il  Montalto  altra 
lettera  del  Cardinale  Legato,  nella^quale  in  prima  pregavalo  a  far  siche  Sua  San- 
tità sJ  intrometterle  per  confeguir  la  pace  tra  il  Re ,  e  i  Collegati,  ed  in  fecondo 
luogo  per  indagare  quaL folle  l'intenzione  di  Sisto  verfo  la  fua  perfona ,  gli  do- 
mandò con.  bel  garbo  qual  do  ve  (le  e  (fere  la  fua  ftanza  nel  ritorno  a  Roma  .  Ri- 
fpofe  il  Montalto  a  quefta  interrogazione  con  cautela  per  non  efTere  colto  in  fallo 
dal  fuo  Zio  Pontefice,  e  feri  (Te  :  Io  non  fo  in  ciò  qual  configlio  dare  a  V.  S.  Illu- 
ftrifs. rimettendomi  al  prudentifsimo  di  lei  giuditio  :  e  per  quello  che  riguardava  il 
Re  fcriiìe  :  Tronfi  può  f opra  di  ciò  trovar  forma  veruna,  fé  prima  il  P\§  non  dà  quel- 
la foddisf anione  che  deve  alla  Santa  Sede  &  a  Sua  Santità,  del  che  non  vedendofene 
fegno  ,  cade  ogni  fperan^a  di  bene . 

XXXI II.  Eppure  il  Re  dopo  i  principi  di  Maggio  avea  cominciato  a  prender 
qualche  refpiro,  e  per  compatimento  de' fuoi,  o  de' Principi  vicini  fperava  di  ri- 
cuperare T  ubbidienza ,  e  fopra  V  oppreiTa  contumacia  de5  popoli  ftabilire  coftante- 
mente  il  fuo  Trono.  Avea  comandate  le  levate  de'  Tedefchi ,  affiftito  con  fomma 
grande  d'oro  del  Granduca  Ferdinando  di  Tofcana,  al  quale  come  ad  altri  Princi- 
pi ds  Italia  recavano  graviflìma  moleftia  le  agitazioni  di  Francia  j  e  perchè  non  fé 
ne  potette  fcuoprire  il  vero  ne*  Libri  de1  Banchieri-,  ne  caricò  molti  muli  fotto  la 
fegretiffima  condotta  del  Cavalier  Guicciardini,  e  furono  da  lui  inviati  legatamen- 
te in  Augufta. 


il  Fine  del  Ter^odecimo  Libro . 
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LIBRO    QJ1ARTODECIMO, 

Imprefa  di   Ginevra  fatta  dal  Duca   di  S  avo  fa.,  F *  uccifo  il  Bg  di  Francia: 

Maniere  tenute  da  Sisto  per  quella  morte.  Il  I{e  di  J^avarra 

è  affunto  al  Trono  dì  Francia . 

L  Duca  di  Savoja  provocato  di  nuovo  da*  Ginevrini,  i  quali  a  vi- 
va forza  tentarono  d*  efpugnar  V  Efclufa,"  luogo  forti  Aimo  e  di 
momento  confiderabile  ,  ficcarne  in  prima  lafciò  1*  imprefa  per  ie 
refiftenze  del  Re  di  Francia  protettore  della  medefima  ,  così  ora 
colfe  il  tempo  opportuno  che  il  Re  durava  fatica  a  difenderli  da* 
Collegati,  ed  era  umiliato  da  Sisto  col  monitorio  ,  e  fé  di  nuo- 
vo parlare  al  Pontefice  per  muoverlo  a  patrocinar  la  fu  a  caufa  ,  conforme  alle  fue 
primiere  promeffe  già  da  noi  altrove  narrate.  L'Oratore  come  abbiamo  dal  Codice 
Vallicellano  K.  46.  fol.  1 1^5.  parlò  avanti  Sua  Santità,  e  al  Sagro  Collegio,  che 
faceva  corona  al  Papa  in  tali  fenfi . 

„  Il  foggetto  del  quale  ho  prefo  hoggi  a  ragionare  nel  volrro  fantiilìmo  cofpetto, 
5>  &  di  quefto  Sacro  Collegio ,  Beati/lìmo  Padre  ,  è  tanto  ftraordinario ,  tanto  fin- 
„  golare  ,  e  tanto  favorevole  ,  che  dove  ad  altri  potrebbe  forfè  porgere  materia  am- 
„  pia  di  difcorrere,  &  diffonderli  a  favellare,  &  efercitarfi  nel  dimoftrarein  diver- 
„  fi  modi  la  fua  importanza,  &  l'urgente  neceffìtà  d'abbracciarlo,  &  fare  attorno 
„  quello  motivi  convenevoli  per  benefitio  della  Repubblica  Chriftiana,  a  me  ca- 
„  giona  tanta  ambiguità,  genera  nelT  animo  tanta  perturbatione  ,  nella  mente  tanta 
.,  e  tale  confufione ,  che  non  fo  da  qual  parte  debba  cominciare  ad  efagerar  quefto 
„  fatto ,  né  vedo  che  regole  fi  pofsino  fervare  in  quefto  negotio  5  poiché  è  fuori  d* 
„  ogni  regola,  &  è  appunto  uno  di  quelli  Piombili  moftri  che  il  Demonio  noftro 
„  perpetuo  inimico  &  immortale  fuole  di  tempo  in  tempo  andare  innovando  per 
„  affliggere,  tormentare,  &  precipitare  fé  potrà  Thuomo  Chriftiano,  nel  che  ftan- 
„  no  fiile  di  continuo  tutte  le  faette  dell'invidia ,  malignità  &  perfecutione  fua . 
,i  Et  chi  é    colui,  che  dovendo   parlar   di   Ginevra    non   dia   dubbio  ,    non    fi 
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„  conturbi,  &  non  fi  confonda  fra  fé  fteflb?  Et  qual  cofa  fi  dovrà  dir  prima  dì 
„  tutte  T  altre  ?  da  qual  Capo  fi  dovrà  dar  principio  a  quefto  difeorfo  ?  Chi  è  che 
„  pofla  fenza  gran  rammarico,  &  fenza  lagrime  raccontar  le  calamità  &  il  naufra- 
„  gio  pcrnitioio  di  queir  infelici/lima  Patria  i 

,,  Ben  fi  può  dire  con  verità,  che  cum  in  honore  effet  non  ìntelkxit ;  Se  come  fi 
„  può  honorar  più  Se  decorare  una  Città  di  quello  ha  fatto  la  Divina  Bontà  verfo 
,,  Ginevra  ?  riavendola  fituata  in  buoniilìma  aria,  dotata  di  territorio  fertili fsimo, 
„  polla  alla  riva  d'un  Lago  delitiofifsimo  ,  Se  rieehifsimo  per  la  comodità  delli 
„  commerci!  Se  delle  pefeagioni,  dal  quale  ivi  vicino  featurifee  il  famofifsimo  Fiu- 
„  me  Rodano  ;  honorata  poi  non  folo  col  nome  di  Città ,  &  quel!'  antica  &  nobi- 
„  le,  ma  anco  datole  titolo  di  Contado  Se  quel  che  più  importa  fattala  Città  Ec- 
„  clefiaflica  che  lungo  tempo  ha  vivuto  fotto  il  placidifsimo  dominio  delli  fuoi  Ve- 
„  feovi,  Se  finalmente  per  Divina  Providenza  Se  Bontà  cagionando  ciò  la  necefsità 
„  delle  guerre,  riporta  lotto  l'imperio  &  protezione  della  Serenifsima  Cafa  di  Sa- 
,,  voja  ,  non  fol  cofpicua  per  la  origine  nobilifsima  fua ,  che  trahe  dalli  Imperato- 
„  ri  Ottoni,  ma  fingolar  per  la  Religione  &  perpetua  unione  con  la  Santa  Sede  A- 
3,  poflolica,  Se  per  la  benignità  che  fuole  ufar  verfo  i  fudditi  &  vallarli  fuoi. 

„  Gode  poi  1*  niella  dell'opportunità  del  palio ,  della  fortezza  delfìto,  della fre- 
„  quenza  di  habitatori ,  Se  in  fomma  di  tutte  quelle  doti ,  che  la  poflbno  rendere 
„,  ibrtifsima  Se  felicifsima  . 

3,  Non  conobbe  quelle  grafie,  non  pregiò  tutti  quelli  doni,  non  (limole  foprad- 
,3  dette  gioje,  che  concorrevano  a  renderla  pretiofifsima  Se  riguardevolifsima  ;  anzi 
33  convertendo  tutto  il  bene  in  male,  tutto  il  dolce  in  amaro  ,  e  tutto  quello  che 
,3  doveva  eflerle  fanità,  in  mortai  veleno,  come  ingratifsima  e  troppo  ingraflata 
3,  nella  felicità -,  y  ricalcitrò,  Se  ribellando,  &  apoflatando  in  un  tratto  da  Dio,  dal- 
3,  la  Chiefa,  dalla  Fede,  dalli  Principi  fuoi  fpirituali  e  temporali,  Tanno  153&. 
33  fomentata  da  chi  meno  dovea  cacciò  il  Vefcovo,  fi  levò  dall'ubbidienza  tem- 
33  porale  3  abolì  l'antica  &  vera  Religione,  fi  fmembrò  dalla  Santa  Sede  Apoftolica, 
„  abbracciò  Pherefia,  &  aprì  la  iìrada  a  tutti  li  delinquenti  di  lefa  Maeftà  divina 
3J  &  humana,  a'fcellerati  in  tutte  le  fpecie  di  delitti,  ad  apoftati ,  affafsini ,  faifa- 
3,  rj  3  homicidi ,  fpoliatori  di  Chiefe ,,  raptori  di  vergini  facre ,  &  ad  altri  fegnala- 
5,  ti  per  qualche  notabile  misfatto,  di  venirfene  ad  habitare  liberamente  in  quel- 
33  la,  come  nido  fìcurifsimo  da  covar  tutti  quell'inganni,  infidie  ,  e  tradimenti  , 
,3  che  hanno  travagliato  e  travagliano  tuttavia  la  Francia,  la  Germania  Se  V  Inghik 
,3  terra  ,&  minacciano  dell' ideilo  la  noftra  Italia. 

„  Quivi  fi  vede  una  vera  Se  nuova  Babilonia,  un'altra  terra  di  Babele,  un' afilo 
3,  Se  rifugio  dd  Diavolo ,  Se  delli  miniflri  fuoi .  Di  quindi  fono  u Coiti,  &  efconoli 
3,  più  notabili  heretici.  Se  feminatori  di  herefie,  che  feorrono  fotto  falfi  habiti 
,3  tutte  le  Provincie,  corrompendo  tutti  quelli  che  poflbno  con  perverfi  ragiona- 
3,  menti ,  con  libri ,  con  lettere  Se  con  fegrete  pratiche  ,  Spargendo  per  tutto  ove 
3,  arrivano  la  ioro  zizania  .  Dalla  medefima  partono  quelli  che  con  polvere,  unguen- 
3,  ti  3  Se  altre  male  arti  hanno  fparfa  la  pelle  in  varj  luoghi  come  fi  fa  da  tutti  vol- 
33  gannente.  Di  là  fi  mandano  tutti  i  libri  Sporchi  e  pieni  di  veneno  non  folo  di 
33  herefia  ,  ma  di  maligna  &  bugiarda  maldicenza  in  vituperio  de'  Principi  3  &  dell' 
33  ifleffo  luogo  efeono  le  feditioni,  gV insidiatori ,  &a(Tafsini  delle  vite  loro,  diche 
33  ci  dà  buon  teflimonio  il  fu  buon  Duca  vecchio  di  Guifa  ,  uccifo  d'  archibugiata 
3,  preflò  Orleans  per  indutione  del  loro  capo  .  Di  là  fono  ufeite  le  guerre  civili  di 
3,  Francia,  li  configli  abbominevoli ,  li  fatti  nefandi,  che  hanno  affitto  Se  afflig- 
3,  gono  quel  Regno  Chrifìianifsimo. 

,3  Da  quella  fcuola  hanno  imparato  gli  heretici  non  folo  la  perverfa  dottrina,. 
3,  ma  infieme  l' oftinatiffima  loro  ribellione  condro  il  fuo  Re,  in  fomma    quella   è 

la  ve- 
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"   la  vera,  &  reale  rapprefentatione  della  fede,  &  finagoga    dell*  Antìchriflo .    Ora 

quella  vipera  tortuoià  &  picnilfima  di  mortalillìmo  tolììco  alza  il  capo  contro  di 
"  Roma  &  di  quefta  Santa  Sede  Apoftolica  ,'  ardifee  di  vomitar  di  continuo  ingiu- 
"  rie  velenoiìflìme  contro  la  Santa  Chiefa  ,  &  in  fpecie  contro  la  Santità  Vollra  j 
"  anzi  di  maledire  il  Vicario  Santiflìmo  di  Chrifto  interra  hanno  fatto  fempre  par- 
ticolari/lima profellìone,  fpendendo  quali  tutto  il  tempo  delli  loro  peftiferi  ra- 
">  gionamenti  in  tal  maldicenza  ,  &  in  vituperar  faHìflìmamente  la  Chiefa  Cattoli- 
1  ca  nel  Capo  &  nelli  membri  fuoi;  macchinano  di  continuo  contro  i  Cattolici  , 
*  componendo  e  ftampando  libri  perniciofiffimi ,  mandando  gente  attorno  per  in- 
",  fettare  ,  ordendo  di  continuo  pratiche,  intelligenze,  cofpirationi ,  tradimenti,  in- 
„  cendj ,  rapine ,  &  violenze  contro  Santa  Chiefa  . 

Eccovi  Padre  Santiflìmo  una  parte  dell'  horende  qualità,  che  di  dirle  tutte  non 
„  è  pollìbile,  anzi  folo  in  penfarle  mi  s'arricciano  li  capelli,  fi  ftordifee  il  cer- 
„  vello,  abborrifee  in  gran  maniera  1'  animo,  mentre  fé  gli  rapprefentano  le  cru- 
„  deità ,  le  fierezze  ,  &  le  barbariflìme  fcelleraggini  ,  che  manda  di  continuo  fuori 
„  la  fentìna  peftilentiffima  di  queir  infeliciffimo  luogo.  Ma  che  dirà  la  Santità  Vo- 
„  (tra  dell'  infulto  che  ha  ofato  ultimamente  commettere  contro  il  Principe  fuo  3c 
„  in  fuo  volto,  infultando  nella  fìja  perfona  tutttala  Chiefa  &la  Repubblica  Chri- 
„  (liana  ^  Quando  intenderà  che  fènza  occafione  alcuna  ha  poftomano  a  tentare  d' 
„  occupar  Forti  principali  del  Sereniamo  Duca  di  Savoja ,  che  ha  procurato  im- 
3,  padronirfi  dell'  armata  che  tiene  fui  Lago  ,  delli  luoghi  di  Ripaglia  e  Tonone  , 
,,  dell' Efclufa  paffo  del  Rodano,  &  che  non  effendole  riufeita  alcuna  delle  fue  im- 
„  prefe ,  come  a  Sua  Divina  Maeftà  è  piaciuto ,  per  mera  perfidia  &  malignità  ha 
,,  feoccato  il  fuo  diabolico  furore  fopra  la  Prepofitura  della  Contancina  e  due  al- 
„  tre  terre  aperte  ,  bruciandole ,  focheggiandole ,  &:  predando  tutte  le  cofe  facre  & 
„  profane,  fenza  rifpettto  incrudelendo  barbariffimamente  ,  non  havuta  ragione  di 
„  fello  ,  di  età ,  o  di  altra  qualità  contro  le  perfone  &  luoghi  Ecclefiaftici  ? 

,,  Come  potrà  la  Santità  Voftra  contenerli  di  non  zelare  altifsimamente  1J  onor 
,3  di  Dio,  quando  intenderà  l'orrendo  facrilegio  &  l' inaudita ,  &  diabolica  trage- 
3,  gedia  commefla  da  quelle  furie  infernali  ufeite  di  Ginevra,  nella  Chiefa  di  Dio, 
j,  nell'Altare  ove  fi  facrifica  il  vero  &  real  Corpo  di  Chrifto  Noftro  Signore  & 
,,  contro  Chrifto  ifteffo  rapprefentato  nella  Croce  per  ricordarci  la  paisione  fua  & 
3,  la  fallite  noftra?  Ahimè ,  Padre  Santifìlmo ,  che  nefandidìmi  atti  fon  quelli!  han- 
„  no  introdottili  cavalli  nel  Tempio  Divino,  nella  Cafa,  che  con  fua  bocca  Chri- 
„  fto  nominò  Cafa  di  Dio  &  Cafa  d'Orazione,  &  effì  ne  hanno  fatto  ftalla  fpor- 
„  chiflìma  de' cavalli.  . 

„  Son  poi  camminati  più  avanti ,  &  hanno  convertito  Y  Altare  ,  vero  Simbolo  di 
3,  Chrifto,  in  prefepio ,  &  in  luogo  di  facrificarli  fopra  l'hanno  caricato  di  fieno, 
3,  &  di  biada  &  introdotte  le  beftie  a  mangiarvi  fopra  per  maggiore  dispregio  . 
„  Né  qui  ancora  i\  fermò  1'  orribile  empietà  &  barbarie  loro ,  che  vedendo  in  al- 
3,  to  un  gran  CrocifiiTo,  dopo  haver  detto  parole  nefande  &  efecrabili ,  &  ufato  il  par- 
„  ticolar  improperio  della  perfidia  giudaica  ,  cioè  ,  falvum  te  fac  fi  potes  ,  lo  tirarono 
„  a  baffo,  tagliarono  il  capo  all' Immagine  dì  Chrifto  ,  &  f e  lo  gettarono  a'  piedi  loro  . 
„  Io  mi  fento  ,  Padre  Santiffimo  ,  mancar  la  lena^  agghiacciare  il  fangue  ,  annodar  la 
3,  linguale  ftupefar  tutti  li  fenfi  nell'udire  &  penìare  ad  un  fatto  sì  eiegrabile, 
3,  sì  Correndo,  &  sì  terribile.  Non  è  già  quefta  materia  dadidìmulare,  né  da  tra- 
3)  vedere;  è  pur  quefta  eaufa  di  Dio,  è  pure  ingiuria  atrocidìma  fatta  a  Chrifto  fuo 
„  figliuolo  noftro  Signore  &  Salvatore.  Voi  fete  pure,  Beatiifimo  Padre,  il  fuo  Vi- 
3,  cario,  quefto  tocca  pure  a  Santa  Chiefa,  alla  Sede  Apoftolica,  al  Clero  tutto, 
3,  &  al  Chriftianefimo  .  Et  chi  vide  ,  o  udì  giammai  più  beftiale  &  infoiente 
,;  provocatone   che   di   fentir   che   la   mofea  habbi  ofato   a  (fa  li  re  il    Lione  ?  bea 
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n  veramente  fi  fon  dimollrati  allievi  del  Diavolo,  poiché  feguitano  li  veftigij  fuoi 
.3  perchè  fiecome  quello,  non  dubitò  d'ambire  il  luogo  eguale  a  Dio  lènza  mifurar 
3,  le  for2e  e  impotenza  fua ,  così  quelli  animali  indentati  hanno  temerariamente  ofa- 
„  to  provocare  quello  Principe ,.  ingiuriar  la  Chiefa  %  dannificar  la  Sede  Apoilolica 
3,  Se  in  fomma  metter  bocca  in  Cielo  * 

„  Ne  dovrà  hoggidì  la  Beatitudine  Voilra  prender  meraviglia  che  io  fia  entrato 
5,  a  trattar  di  quello  negoria  con  efpreffione.  di  sì  diverti  Se  contrari}  affetti ,  per- 
3,  che  ancora  di  prefente  non  pollo  trovar  verfo  di  comporre  l'animo  mio  combatten- 
,3  domi  il  dolor  di  vedere  tant'  anime  perdute  &difperate,  lo  fdegno  d'havere  fco« 
3,  perto  in  coftoro  sì  notabile  audacia,  sì  fegnalata  profunzione  ,  sì  inconfidersta 
„  temerità  &  arroganza,  Se  così  inaudita  empietà,  la  confufione  tra  me  fteflo  di 
3/  mirare  che  il  Diavolo  poflfa  tanto  in  ajutar  quelli  fuoi  miniftri  infernali  ,  onde 
3,  rapito  dal  zelo,  del  fervido  di  Dio,  &  innalzato  fopra  me  ileffo  non  con  arte 
3,  Oratoria ,  ma  collo  ilimolo  della  pietà ,  fpinto  da  ellrema  &  pericolofi  filma  ne- 
3,  ceffità ,  nella  quale  vedo  collimiti  tutti  li  veri  &  buoni  figliuoli  di  Santa  Chie- 
3,  fa ,  darò  voci  alti/Time ,  efclamerò  con  tutto  il  mondo  Chrilliano ,  gridare  fino 
„  al  Cielo  per  muovere  ognuno  al  foccorfo  ,  inanimando  cV  accendendo  il  petto 
„  de'  veri  foldati  di  Chriflo  a  quella  fantillima  Se  piiffima  guerra  in  difefa  della 
3,  Religione ,  confervatione  Se  aumento  della  Fede  Cattolica  x  Se  ad  ellirpatione  di 
3,  quella  sì  horrenda  tirannide  di  Ginevra  * 

„  Et  che  poffo  io  degnamente  in  primo  anzi  unico  luogo  invocare  ,  Se  a  chi  può 
33  fpettar  legittimamente  l'Alfa  &  l'Omega  di  quello  importantiflìmo  negotio,  fé 
33.  non  a  voi ,  Padre  Santiffimo  ?  poiché  fete  Vicario  di  Chriflo  in  terra  ,  capo  vi- 
3,  libile  di  quella  fua  Hierarchia  celeile ,  pallore  fupremo  dì  quello  Sa  n  ti  (lìmo  Gre  g« 
3,  gè?  Voi  fete  quello  che  dovrà  prender  in  mano  l'armi  fpirituali,  &  adoperarle 
33  a.  falute  del  Chriflianefimo.  Voi  fete  quello  che  potete  dare  il  moto  all'  armi 
3,  temporali ,  le  quali  tutte  pendono  dalla  voilra  autorità .  In  voi  fperano  tutti  li 
,3  pij  &  Religiofi  Principi  Chrilliani ,  in  voi  folo  mirano ,  afpettando  confeglio ,  fa- 
33  vore;  ajuto  ,  &  ogni  forte  di  fuflìdio  » 

„  Da  voi,  Padre  Santifftmo,  devono  nafeere  le  pubbliche  deliberationi ,  V  unio- 
3,  ne  univerfale  de'  Cattolici ,  le  fante  leghe  ,  &  le  crociate  contro  quelli  mollri  dia- 
3,  bolici.  Da  voi  fogliono  feoccar  li  fulmini  e  tuoni  delle  Cenfnre  &  anatemi  con- 
33  tro  gli  hereticì,  &  ribelli  di  Dio.  Da  voi  in  fomma  afpetta  il  Duca  di  Savoja 
3,  tutti  li  ajuti  fpirituali,  e  temporali  per  ifradicare  quella -impiifllma  ufurpatione 
3,  piantata  per  contrapporlo  del  giulliffimo  &  fuavidìmo  Dominio  di  S.  Chiefa. 

3,  Hora  è  il  tempo  di  far  conofeere  al  mondo  con  effetti  veri  &vivi,-  &  con  at- 
yy  rioni  heroiche  &  fingolari,  il  valor,  la  pietà,  la  Religione ,  &  il  zelo  ardenti/lì- 
3>  mo  che  tenete  di  confervare  &  aumentare  il  Gregge  a  Chrillo  Salvator  noflro  . 
33  Quello  è  il  campo  nel  quale  havete  da  far  efperienza  notabiliflìma  &  memora- 
3,  bilillìma  del  bellifllmo  Se  generofìflìmo  animo  voflro.  Qin  fi  vedrà  con  quanto  ra- 
3,  ro  giuditio  riabbiate  attefo  ad  accumular  tefori ,  &  quanto  in  quelli  nollri  tem- 
3,  pi  foffe  neceffaria  quella  provvifione  così  anfiofa  &  diligente.. 

3,  Ergali  dunque  la  Santità  Voilra  &  animofamente  porga  la  fanta  mano  adjutrice 
,,.  a  quello  Sererrifflmo  Principe  che  con.  cuore  ardentillìmo  ha  prefo  Tarmi  in  ma- 
3,  no  per  Santa  Chiefa ,  per  la  Religione  Chrifliana ,  per  la  Fede  Cattolica  ,  per  la 
3,  Santa  Sede  Apoftolica  ,  &  per  levar  di  Sedia  1' herelìa  &  li  miniftri  del  Diavolo. 

„  Ricordili  la  Santità  Voilra,  che  non  fenzadivinmifterio  ha  permetto  Dio  che  nell' 
33.  Infègne  dell'  Armi  di  cafa  fua  habbia  un  Leone ,  acciocché  con  ferocia  fanta  leoni» 
„  na  non  folo  .„ difenda  la  Sua  Chiefa ,  ma  caftighi  Se  debelli  i  fuoi  nemici  .  Ha 
,3  accompagnato  anco  il  monte,  perchè  fapelfe,  che  fiecome  l'ha  fegregato  &  pò- 
3,  fio  in  sì  alto  Seggio  3  così  lei  deve  innalzarli  &afcendereil  monte  Sionne ,  Sedi 
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là  fulminare  i  ribelli  Tuoi.  Ci  ha  anco  aggiunto  la  della  per  (imbolo  di  clevatio- 
*  ne  di  quello  terreno  mondo  per  alzarli  con    le  opere  fopra  il  monte ,    &  aggua- 
gliando le  itellc  andariene  gloriofo  a  poggiare  al  Cielo  a  fruire  dell'autor  loro. 
ì    Inviti  la  Beatitudine  Voftra  a  sì  fant'  opera  non  folo  qucflo  facrofanto  Colle- 
gio di  Principi  che  la  circonda  ,   &  che  con  la  porpora  rapprefenta    V  ardore  & 
]  fuoco  dello  Spirito  Santo  ,  che  lo  tiene  accefo  ad  ogni  fanta  &  honorata  impre- 
[  fa  ,  che  da  lei  farà  propofta ,  ma  il  grandiflìmo   &  vittoriofitfìmo  Re    di  Spagna 
Filippo  fecondo,  colonna  immobile  ,  &  unico  appoggio  del  Chriftianefimo  .  Con- 
"  vochi  T  Italia  tutta    come  Reina  di  tutte  le  Provincie   ,   &  figliuola  primogenita 
'    della  Fede  Cattolica.  Domandi  li  Sereniflìmi  Principi  &  Potentati  Italiani ,  come 
[    Campioni    di  Santa  Chiefa  .    Ecciti  la  Chriftianiffìma    &  valorofiffima  Provincia 
|'  della^ Francia  ,  fonte  antiquifsimo  di  Religione,    honor  dell'arte  militare  ,   &  e- 
fempio  di  Fede  Cattolica ,    ove  fempre  hanno  fiorito  del  pari  la  pietà  Chriftiana 
„  &  Tarmi,  perchè  fi  deve  fperar  da  que'  popoli  fedeìifsimi    alla  Sede  Apoftolica 
,'  qualche  fegnalata  demoftratione  ,  poiché  hanno  fempre  fpefo   &  fparfo  il  fangtic 
„  per  Santa  Chiefa  5  &  per  difender  li  fuoi  anteceflbri  dalle  tirannidi  occorfe  ,    ■& 
„  che  da  Ginevra  hanno  ricevuto  la  maggior  parte  de*  colpi  mortali  che  r  affliggono. 
„  Dia  fpirito  &  inanimi  arditamente  le  Repubbliche  de'  Svizzeri  Cattolici ,  per- 
„  che  ficcome  dal  tempo  di  Giulio  fecondo  fi  acquietarono  il  gloriofo  nome  di  di- 
„  fenfori  della  Santa  Sede  Apoftolica ,  così  hora  fi  trovano  in  mano  loro  di   gua- 
„  dagnarfi  il  tìtolo  di  propugnatori  della  Santa  Fede  Cattolica.  Tutti  quelli  Prin- 
■„  cipi,   Padre  Beati fsimo  ,  tutte  quelle  Repubbliche  ,  tutte  quelle  Provincie  fi  accende- 
„  ranno  con  la  voftra  divina  voce  ;  s' incammineranno  ad  ogni  voftro  cenno  ,  mette- 
„  ranno  a  sbaraglio  la  vita  ,  &  lo  Stato  per  compiacervi ,  per  difendervi ,  per  obbedirvi. 
„  Voi  con  quella  occafione  farete  autor  d'imprefa  sì  glori o'fa  ■&  immortale,  che 
„  né  Gregorij,  ne  Urbani,  né  altri  Pontefici  anteceflbri  ,    con  Tacquifto  di  Terra 
j,  Santa,  o  con  la  perfecutione  delli  Imperatori  non  fegnalarono  più   notabilmente 
„  li  loro  Pontificati  ,  che  voi  il  voftro  . 

„  Né  crediate  già  che  quefta  efageratione  fi  a  per  hiperbole  oratoria ,  o  aduìatìo- 
„  ne  cortigiana,  perchè  febbene  Ginevra  da  lenone  sì  grainde  imprefa  che  poflaim- 
„  mortalare  il  voftro  principato,  nondimeno  apporta  feco  sì  gran  confeguenza  ,  che 
„  dà  maggior  grandezza  di  quello  venghi  a  dimoftrare  in  prima  faccia  ,  perciocché 
„  dalla  caduta  di  Ginevra  ritorna  il  Diavolo  a  traboccar  nel  fondo  del  ilio  folito 
„  precipitio,*  dalla  caduta  di  Ginevra  viene  a  mancare  la  principal  Sede  dell'  herefia; 
„  dalla  caduta  dì  Ginevra  celiano  le  infidie ,  fvanifeono  li  tradimenti  ;  fi  eftinguono 
,,  le  molte  cofpirationi  ;  '&  un'infinità  di  fcelleraggini ,  che  travagliano  buona  par- 
„  te  del  mondo;  dalla  caduta  di  Ginevra  fi  fpezza  il  corno  principale  di  quefta 
„  fiera  beftia  ,  fi  leva  la  fcuola  della  falfa  dottrina  ,  fi  fecca  il  fonte  di  tutti  li 
„  maggiori  veneni  che  fi  vanno  fpargendo  per  tutta  la  Repubblica  Chriftiana  . 

„  Rifolvetevi  dunque,  Padre  Beatifsimo,  &  applicate  tutto  i'  animo  voftro  a  que- 
„  fta  degnìfsima  &  utilissima  imprefa  5  &  fiate  ficuro  ,  che  ficcòme  dopo  l'Ariane- 
„  fmo  non  ci  è  fiata  nella  Chiefa  maggior  perfecutione  ,  né  più  perfida  infedeltà 
„  di  quefta,  così  quefta  peftifera  fetta  dopo  la  fua  origine  non  ha  patito  la  mag- 
„  giore  feofta  di  quefta  che  fletè  hora  in  facoltà  di  darle  ;  né  fi  può  maggiormente 
„  disarmare  il  diavolo  ,  che  con  levarli  quefta  futina  ,  nella  quale  quefta  maledet- 
„  ta  canaglia  foleva  &  fuole  formare  &  aguzzare  tutti  li  fuoi  finimenti  del  mal  oprare. 
„  Ma  ohimè  !  dove  fon  io  ,  dove  mi  trovo  ?  &  in  qual  profondo  pelago  ,  dal 
„  quale  non  vedo  parte  ove  polla  ufeirmene  lenza  perìcolo  d' arrogarmi  ?  ecco  che 
„  pure  al  fine  mi  riconofeo ,  &  ajzando  la  faccia  &  l'alma  al  Cielo  vengo  con  pu- 
„  rifsimo  cuor  a  ricorrere  a  quella  Divina  bontà,  che  mai  ne' bifogni  ci  fuole  a b- 
5,  bandonare ,  non  oftante  ogni  demerito  noftro  .  A  te  ,  Signor  ,  mi  volgo ,  a  te  gri- 
3,  do  con  voce  ardentifsima ,  ma  però  pregna  d'un  grandifsimo  fiume  di  lagrime,  a  te 
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i,  efclamo,  poiché  non  meno  deirhonore  &  fervitio  di  tua  Divina  Maeflà  fi  trat- 
?,  ts ,  che  della  noftra  fallite .  Noi ,  Signor ,  febben  contumaci ,  febben  peccatori  , 
„  febben  fragiliffimi  vati  d'ira,  pur  fiamo  creature  tue.  Te  adoriamo,  in  Te  folo 
,,  fperiamo,  per  Te  folo  viviamo.  Et  febbene  con  T  opere  non  corrifpondiamo  al- 
„  li  tuoi  infiniti  beneficij ,  contuttociò  nella  Fede  noftra  ,  nell*  adoratione ,  nel  cre- 
„  dere  fiamo,  la  gratiatua  mediante  ,  fodi ,  fermi,  Se  inconcudì .  Noi  fiamo  devo- 
„  tiflìmi  adoratori  di  Chrifto  Salvator  noftro  e  tuo  Figliuolo,  e  ftiamofotto  loften- 
3,  dardo  della  Fede  Cattolica  Romana . 

„  Geneva  halafciato  lo  flendardo  generale  di  Santa  Chiefa  ;  Gè n èva  è  ufcitadal- 
,5  la  Navicella  di  San  Pietro  5  Geneva  ha  dato  mano  al  Diavolo  5  Geneva  il  è  da- 
„  ta  in  preda  a  tutti  gli  horendi  vitij  &  fcelleraggini  che  poffono  trovarti  al  mon- 
„  do;  Geneva  ha  fcacciati  li  fuoi  Principi  fpirituali  e  temporali;  Geneva  non  co- 
5,  va  che  tradimenti,  infidie  ,  &  cofpirationi  al  refto  del  Chriftianeflìmo;  Geneva 
3,  non  fa  che  fparlare,  Se  ingiuriare  fporchiilìmamente  il  tuo  Vicario  in  terra, 
„  Se  li  miniftri  di  Santa  Chiefa  ,  Geneva  non  attende  che  a  {lampare  Se  mandar 
3,  fuori  libri  di  corrotta  dottrina  5  Geneva  in  fomma  non  è  che  una  lingua  peftife- 
33  ra  che  fa  profeflìone  di  beftemraiare  Se  far  beftemmiare  il  tuo  Santi&rno  Nome . 

3,  Però,  Signore,  babbi  pietà  della  tua  Chiefa  ,  vendica  il  fangue  de' tuoi  Santi  mi- 
3,  niftri,  degnati  d' eftinguere  quefto  fuoco  che  va  ferpendo  per  tutte  le  vicine  Provin- 
^  eie,  difendi  li  Principi  Cattolici  &  fpecialmente  quello  tuo  devotiflìmo  &  humi- 
53  liflìmo  campione  di  Savoja  ,  al  quale  hai  polla  in  mano  la  fpada ,  Se  che  con  tanto 
z,  zelo  &  ardore  l' adopra  in  tuo  fervido.  Piaccia  alla  tua  divina  Macftà  mirar  coni' 
p  occhio  di  mifericordia  fopra  la  Nobiltà ,  e  tutti  li  popoli  che  hai  fottopoili  al  fuo  go- 
33  verno,  li  quali  vedendo  il  fuo  Principe  con  la  vita  ,  &  con  lo  Stato  difpoftiffimo  ad 
3,  efporfi  al  martirio .,  fé  ne  farà  bifogno  per  fervitio  di  tua  divina  Maeftà  ,  tutti  flanno 
3,  pronti  a  fnervarfi  ,fpolparfi  ,  fmtdollarfi  ,Se  a  verfare  il  proprio  fangue  ,  per  accompa- 
„  gnarlo  &  concorrere  a  quefto  fervitio  della  tua  divina  Maeftà.  Tu  fei  quello  ,  Si- 
3)  gnore ,  che  falvafli  il  popolo  tuo  dall'  Egitto  con  il  paftjggio  a  fecco  del  mare 
„  Roflb.  Tu  fei  quello  che  per  quarantanni  lo  nudrifti  nel  deferto.  Tu  fei  quello 
3,  che  lo  facefli  padrone  &  goditore  della  terra  di  promiffione  .  Tu  ki  quello  che  in  tut- 
„  ti  li  bifogni  urgenti  1'  hai  provvifto  diCapitani  Se  Duci  per  levarlo  dal  pencolo  ,  e  dal- 
,,  la  rovina.  Tu  fei  quello  che  con  miracoli  ftupendìffìmi  V  hai  foccorfo nelle mag- 
„  giori  anguftie  .  Tu  fei  quello  che  finalmente  per  fallite  noftra  non  perdonafti  ai 
3,  proprio  figlio  tuo  unigenito,  anzi  lo  delti  al  Mondo,  all'ingiurie,  aiti  difpregj , 
5,  alle  percoffe,  & -alla  morte  vituperofiflìma  della  Croce  folo  per  noftra  fa  Iute .  Tu 
3,  fei  quello  che  hai  prodigato ,  Se  pollo  in  profondo  tutti  li  tuoi  nemici  &  del  tuo 
3,  popolo  Se  che  feanpre  fei  reftato  vittoriofo . 

3,  Tu  dunque,  Signore,  degnati  riguardare  fopra  quefta  tua  travagliatiilìma  Chiefa 
3,  militante,  fopra  quefto  tuo  Pontefice  &  Vicario  di  Chrifto  in  terra,  fopra  tutto 
5,  quefto  Sacro  Collegio,  fopra  qtiefte  tue  humiliffime  creature,  li  Principi  Se  pò- 
3,  poli  Chriftiani,  Se  fpecialmente  il  tuo  divotiffimo  Duca  di  Savcja  .  Degnati,  Si- 
„  gnore,  di  farli  gratia  ,  che  ad  efaltatione  della  tua  Santa  Fede,  &  conìervatione 
3,  della  religione  Cattolica  pollino  debellare  li  tuoi  nemici ,  Se  reftar  vittoriofi  ,  Se 
?,  dopo  quefta  vita  meritar  corona  perpetua  . 

III.  Due  Lettere  fcrifte  il^  Duca  di  Savoja  a  Sisto,  fupplicandolo  di  configlio  e 
ài  ajuto ,  e  ad  ambedue  così  rifpofe  il  Pontefice . 

Dileffe  Fili  &c, 

Voflra, Altezza  per  non  degenerare  dalla  grande^a  &' pietà  de  fuoi  maggiori ,  fin  dal  prin- 
cipio del  noftro  Pontificato  ci  fecefapere  V  ardente  jijjopenfiero  che  havea  di  ef pugnar  la 
Città  di  Ginevra  &  dif cacciare  gli  ber  etici .  Di  che  ne  fu,  come  fi  convenir  a  ,  mol- 
to lodata  da  noi,  Se  effendofi  per  due  volte  moffa  per  condurre  ad  effetto  quefi" imprefa 

le  rimet- 


Libro    Qjj  a  r  t  0  d  e  c  i  m  o.  185 

le  rìmettimo  danari  in  Viemonte  ,  i  quali  ci  bifogno  poi  fan  ritirare  a  l\pma  per  haÀ 
-ver  vofir'  Mteiga  trovato ,  the  allora  non  era  tempo  opportuno  per  e/pugnar  que  ne- 
mici ribelli  di  Dio ,  &-  fuoi . 

Hor  trovandoti  Vofira  Altera  provocata  da  effi  ci  avvisò  che  di  nuovo  fi  era/co* 
pena  giufta  &  '  opportuniffima  occafione  di  potere  impatronirfi  di  Ginevra  .  J^oi  ammae- 
strati da  quel  J\e  che  il  T^oHro  Signor  Gesù  Cri/io  e*  infegna  neìl3  Evangelio  nella  Tara- 
boia  del  ì{e ,  che  vuol  muover  guerra,  ponemmo  in  confideratione  ali3  Ambaf datore  fuo 
refidente  qui  apprejfo  noi?  &  feriremmo  al  fìs{ìmtio  noflro  coflì  perchè  da  loro  fojfe  riferito 
4  Voflra  MteTga  tutto  quello  che  ci  parve  opportuno ,  &  ne  feriremmo  anche  a  lei» 

Et  con  quefla  no/ira  rifpondendo  alla  domanda  che  ci  fa  con  le  fue  lettere  de3  24.  <&• 
27.  del  pacato  le  dichiamo ,  che  ficcome  noi  per  molti  &  degni  rif petti  non  vogìiam* 
adcjjo  che  fi  faccia  in  nome  noslro  yuefi3  imprefa  ;  che  per  V  inter effe  fuo  è  riputata  pro- 
pria di  Vofira  AlteTga  ,  così  non  intendiamo  di  voler  punto  impedir  lei  in  così  fanti 
p enfi ero ,  &  perciò  può  configliar  bene  il  negotio  co'  Mini/ir i  del  Kg  Cattolico. 

Et  fé  ella  certificata  dello  J pavento  de3  Ginevrini  ,  <&  de3  pochi  ajuti  che  fieno  per 
dar  loro  i  Bernefi ,  &  mifurate  ben  le  fue  forile  ,  &-  gli  ajuti  che  può  ajficurarfi  di 
bavere  da  Sua  Maedà  Cattòlica  (  cofa  che  noi  non  potemo  fap:re  )  giudicare  bene  nel- 
la congiuntura  del  tempo  che  corre  di  far  que  fi'  imprefa ,  noi  ce  ne  dobbiamo  rimette- 
re ,  come  facciamo ,  alla  rifolutione  &  pruden-^a  di  Vofira  Altera .  Et  in  evento  che 
le  fucceda  di  foggiogar  Ginevra  &  cacciare  gli  her etici ,  noi  per  follevarla  in  parte  dal- 
le fpefe  che  bavrà  fatte  ci  contentiamo  donarle  centomila  feudi  d3  oro ,  &  manderemo 
a  fuo  tempo  le  lettere  di  cambio  dì  mercanti,  in  evento  cln  fucceda  V  imprefa ,  in  ma- 
no di  Monfignor  J^untio  noflro  acciocché  Vofira  <Alte7ga  pofja  effer  ficura  che  i  detti 
danari  in  tale  evento  faranno  sbor fati  con  ogni prontevga  ,  &  faremo  anche  di  più  appreso  . 

Se  il  l\e  di  Francia  nell3  occafione  del  monitorio  fattoli  fi  moflrerà  obbediente  ,  noi 
haremo  più  largo  campo  di  fommimjirare  ajuti  a  Vofira  Altera .  Et  quando  non  obbe~ 
difea  &  per} everi  nell'unione  degli  beretici,  noi  faremo  cofir etti  per  la  confervat ione  del 
nofiro  Stato  d'Avignone  mandar  groffo  numero  dì  genti  in  Francia,  dalle  quali  fi  potrà 
ancor  dar  molto  calore  all'  imprefa  che  Vofira  *Alte%ga  faceffe  contro  Ginevra  .  Dicbia~ 
rando  che  quefia  noflra  promeffa  di  centomila  Scudi  non  babbi  a  a  durate  fé  non  per  tutto 
que  fi3  anno  1589.  perchè  fé  dopo  fue  e  edera  Lega  a  beneficio  di  Vojka  Altera  tra  noi  , 
il  B^e  Cattolico  &  lei  per  V  efpugnatione  de3  Ginevrini ,  fi  dichiarerà  per  qual  portione , 
&  come  baremo  da  concorrere  alle  Jpefe  di  detta  imprefa  « 

Et  in  ogni  cafo  non  potreffimo  fé  non  biafimare  che  Voflra  Jtìte^ga  cercajfe  di  acco- 
modarfi  con  ber  etici,  é~  ribelli  di  Dio,  perchè  fi  vede  nelle  fcritture  divine  che  alcuni 
\e  furono  diì  ciò  ripreft ,  &  puniti  da  Dio,  &  le  mandiamo  la  noflra  paterna,  <&  *A- 
jpofiolica  beneditione . 

Datum  Roma*  6.  Junii  ijSq. 

IV.  Da  quefta  lettera  incoraggi to  il  Duca  diSavoja  intimò  la  guerra  ,  ottenne  qual- 
che vittoria ,  di  cui  Sisto  fece  leggere  in  Conciftoro  la  piccola  relazione  ,  onde  il 
Segretario  fcrive  ;  Catholicos  acriter  rejlkijfe ,  hofìes  in  fugam  converfos  ,  <eneis  qui- 
bufdam  tormentis  amijfis ,  ed  alla  perfine  fu  forzato  il  Duca  a  defiftere  'parte  pel  va- 
lor de' nemici ,  parte  per  il  morbo  contagiofo  che  tirava  a  rifinire  il  fuo  efercito  , 
e  parte  per  altri  infortunj  che  negli  Storici  fono  a  fufficienza  (piegati  5  e  la  lega  che 
Sisto  meditò  di  fare  morì  effa  ancora  al  morir  del  Pontefice  indi  ad  un  anno. 

V*Ma  il  Re  ài  Francia  unito  al  Navarra  con  efercito  poderofo,  aveva  delibera- 
to aflediar  Parigi,  e  ricattarti  di  tutti  i  torti  .  Era  accampato  a  San  Claudio  con 
forze  formidabili ,  e  già  le  cofe  avevano  cangiato  talmente  afpetto  in  favor  del  Re  , 
che  1  Collegati  fi  vedevan  pretto  all'ultima  difperazione  .Riceveva  il  Monarca  le 
congratulazioni  per  l'imminente  efpugnazione  di  Parigi  ,  ed  afcoltava  con  genio 
dirli  che  1*  uccisone  de'  Guifi  cominciava  a  inoltrare  i  Tuoi  buoni  effetti  ;  ma 
Tom.  IL  A  a  \  in 
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in  occulto  v'erano  molte  trame  che  chiedevano  la  fola  morte  del  Re  ,  e  tra  1*  al- 
tre^,  i  diecimila  feudi  di  annua  penfione  prometti  a  chi  l' ammazzarle  ;  gli  Ugonotti  che 
volevano  pretto  prillo  vedere  il  Navarra  Monarca  di  tutta  la  Francia  ì  il  Mena  ehs 
avea  comandato  a  un  Sicario  traveftito  da  Religiofo  ,  ruccifione  delRe  con  la 
maggiore  celerità  che  fofse  pottìbile,  (così  fcrivono  alcuni  $  )  e  finalmente  le  pre- 
diche fatte  in  Parigi,  dice  il  Padre  Daniele  nella  fua  Storia,  tutte  gridavano  che  il 
Re  fofse  uccifo. 

VI.  Giunto  però  un  Sicario  con  abito  da  Religiofo  a*  foldati  della  guardia  Rea- 
le domandò  del  Procurator  generale  di  Sua  Maeftà.  Fu  introdotto  ,  e  gli  prefentò 
lettera  del  Signor  d*  Arie .  Alcuni  vogliono  fotti  finta  ,  e  noi  pure  penfiamo  efsere 
flato  contraffatto  il  carattere  di  quel  Sigoore  ,  ed  imitato  sì  bene  ,  onde  il  Padre 
Daniele  afferma  che  il  Procuratore  riconobbe  la  mano  dell'Arie  primo  Prefidente 
di  Parigi .  Il  Procuratore  portò  il  foglio  ad  Enrico  ,  il  quale  dopo  aver  letto  tra 
Y  altre  cofe,  che  lo  ftefso  latore  avrebbe  fvelatoa  bocca  a  Sua  Maeftà  il  rimanente , 
che  non  era  bene  affidare  ad  un  foglio  ,  difse' al  Procuratore  che  trattenefse  il  mef- 
fò  fino  alla  vegnente  mattina . 

VII.  Era  il  primo  d'  Agofto,  quando  full' undici  ore  per  comandamento  del  Re 
fu  introdotto  alla  fua  prefenza  il  mafeherato  Sicario  ,  cui  domandando  Sua  Maeftà 
fé  foffe  vero  che  avelie  cole  d'importanza  da  rivelargli;  così  è,  Sire  rifpofe  queir 
attàftìno  ,  e  poftafi  la  mano  in  feno  per  trar  dalla  mentita  velie  alcune  fcritture  , 
ne  lafciò  ftndiofamente  >  ma  fenza  affettazione  cadere  una  interra,  affinchè  nel  rac- 
coglierla,  poterle,  com'indi  fece  ,  con  agevolezza  cavar  fuori  il  coltello  ,  con  cui 
fu  tanto  pretto  a  ferirlo  nel  rialzarli,  che  V  infelici/lìmo  Re  fi  trovò  prima  mortaU 
mente  piagato  di  quel  che  fchivar  poteffe  il  barbaro  colpo. 

VIII.  Vogliono  alcuni  Storici  che  il. Re  trattoli  incontanente  il  ferro  dalla  feri- 
ta, lo  piantaile  nel  collodel  micich'ale  -,  affermano  altriche  folamentegridafle  , ~  aiu- 
to fon  morto  $  e  che  al  ìumore  entrato  il  Signore  di  Bellagarda  con  molti  Cortigia- 
ni uccidette  quella  furia  ,  e  nitri  infìeme  lo  gettaffero  dalle  fineftre  ,  e  che  di  poi 
fotte  fatto  in  pezzi  da'  foldati,  bruciato,  e  fparfe  al  vento  le  ceneri;  dicono,  che 
vifitato  fubito  il  Re  da'  Medici  3  e  dal  Chirurgo  trovarono  che  la  ferita  non  era  mol- 
to profonda.,  onde  non  folamente  Fafficurarono  della  vita  ,  ma  che  in  termine  di 
due  giorni  farebbe  fa lito  a  cavallo;  ma  che  verfo  la  fera  gonfiatali  alquanto  la  pia- 
ga fu  affalito  da  dolore  fpafmodico,  il  quale  crefeendo  fin  pretto  alla  mezza  notte  > 
mife  in  difperazione  j  Medici  della  fua  falute  ,  e  gli  obbligò  a  parlarne  finceramen- 
te  alla  Maeftà  Sua ,,  la  quale  ali*  annunzio  funefliffimo  fatti  chiamare  il  Re  di  Navar- 
ra,  e  i  Principi  del  fangue ,  ditte  loro  che  vendicaffero  la  Jua  morte  non  deponen- 
do mai  Tarmi  finche  non  haveffero  purgato  il  Regno  da' Collegati  ladroni  che  fé  lo 
volevano  dividere,  e  che  per  tale  effetto  avevano  mandato  con  tanta  malizia  il  Si- 
cario ad  ucciderlo  sì  indegnamente ,  Indi  dichiarò  fuo  Succeflbre  alla  Corona  il  Re 
di  Navarra,  e  comandò  a  tutti  conofcerla,  e  riceverlo  Re  loro.  Poi  volendoli  con- 
fettare chiamò  il  fuo  Cappellano  ,  il  quale  non  giunfe  in  tempo  perchè  fopraffatto 
dallo  fpafimo  aveva  già  perduta  la  favella  * 

IX.  Scrivono  altri  ch'egli  non  afpettò  all'eftremo  per  confettarli,  ma  che  la  mat- 
tina medefima  fece  chiamare  il  Cappellano,  afcoltò  Metta ,  fi  raccomandò  vivamen- 
te a  Dio,  pofe  volontariamente  in  mano  di  Sua  Divina  Maeftà  la  vita  e  la  morte 
fecondo  che  Dio  conofeeva  efìer  per  lui  meglio  *  e  pel  Regno,  ma  che  poi  dubbio- 
fo  della  fua  falute ,  cominciò  a  recitare  il  Salmo  Miserere  $  che  alcuni  de'  Princi- 
pi affilienti  gli  fuggerirono  effer  di  mera  neceffità  ch'ei  perdonatte  a'fuoi  nemici  , 
fé  voleva  che  Dio  perdona fsc  a  lui  j  e  eh5  ci  rifpofe  di  perdonare  ,  e  che  fubito  fi 
confefsò,  ma  prima  di  ricever  1'  afsoluzione  il  Cappellano  a  lui  difse  d'avere  udi- 
to vociferare   d*un  certo  monitorio   intimatogli   dal  Sommo   Pontefice  ,  e   benché 

non 
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noti  fa pc (Tene  il  contenuto,  jera  però  in  obbligo  avvertire  Sua  Maeftà  di  foddisfare 
in  tutto  a  cnmanda  menti  della  Santa  Chiefa  ,  e  dei  Papa  ,  poiché  altrimenti  non 
avea  facoltà  d'  aflblvcrlo ,  e  clic  il  Re  foggiunfe .  Io  fono  il  figlimi  primogmi io  del- 
la Chiefa  Cattolica  ,  <Apoflolica ,  è  Fumana ,  e  voglio  morir  tale .  Io  dichiaro  d'avanti 
a  voi  che  il  mio  dejiderio  è  q  uè  fio ,  e  non  ho  altra  e  afa  più  a  cuore  che  di  contentar? 
Sua  Santità  in  tutto  quello  che  da  me  de  fiderà  .  Così  il  Padre  Daniele  . 

X.  Contefiano  altri  Storici  che  il  Re  di  Na  varrà  non  folo  non  fu  dal  moribondo 
Monarca  efortato  a  vendicar  la  fiuti  morte,  ma  che  né  tampoco  parlò  feco,  poiché 
mandandogli  a  dire  il  Na  varrà  di  volerlo  vietare,  ebbe  in  rifpofta  che  non  doveffe 
partire  dal  fuo  Quartiere,  e  che  teneffe  in  guardia  Tefercito,  per  ogni  novità  che 
accader  potette  «  Ma.  il  citato  Padre  Daniele  affé  riha,  che  il  Navarra  cor  fé  fubito  , 
e  G  gettò  protrato  a'  piedi  di.  lui  preffo  il  letto  lenza  poter  proferir  parola  ;  che 
il  Re"  gli  fece  fegno  d'alzarli,  che  lo  baciò  e  gli  diffe  „  che  fé  Dio  disponeva  della 
fu  a  vita  lafciava  a  lui  la  Corona'  di  Francia  come  a  legittimo  fucceffore  ,  ma  av- 
vertiffe,  che.  non  l'avrebbe  potuta,  mai  tranquillamente  godere,  finche  non  (1  foffe 
fatto  Cattolico,  come  V  efortava  a  far  quanto  prima. 

XL  Sentiamo  un.  altro  Francefe  dottiffimo,.  eh*  è  lo  Spondano  ,..  da  noi  tradotto- 
per  intelligenza  comune.. 

„  Non  effendo ,  fcrive  egli,  da  Cerufici  (limata  mortale  la  ferita  del  Re  furono 
„.  fpedite  Lettere,  a' Prefetti  delle  Provincie  dd  Regno  ed  a' Principi  amici,  le  quali 
;,  raccontavano  un  così  crudele  attentato  e  la  fpe.ranza  di  ricuperar  la  falute  *•  Ma 
„  il  Re  nondimeno  per  preparare  ad  ogni  evento  volle  fare  la' Gònfeflione  Sagra- 
„.  mentale,  con  rito  Cattolico  ,  e  fi;  confefsò  a  Stefano  Bologne  fuo  Cappellano  or- 
},  dittarlo}  ,  il:  quale  prima  di  compartirli  il  benefizio;  dell'  affolutione  li  lignificò 
M.  avere,  udito,  effer  promulgato  un  Monitorio  dei  Sommo  Pontefice  ,  col  quale  Ci 
,,.  proibiva  a  tutti  i  Sacerdoti  di  poterlo,  aflolvere  ancora  in  punto  di  morte ,  fé  Sua 
„  Maeftà  noo  promctteffe  di  ubbidire  al  giudizio  della  Chiefa.  Allora  rifpofe  pia- 
v  mente  il  Re  e  (Ter  egli  figliaoi  primogenito  della -Cattolica  Chiefa  Apoftolica  Ro- 
„  mana  ,.  voler  morir  tale  ,,  ed  effer  pronta  ubbidire  religiofamente  al  Pontefice  , 
v  Lo  che  udito  dal  Cappellano -,  li  compartì  r.affoluzione* 

„  Indi  affai  ito;  nella  notte  da  violenta  febbre  e  da  dolori  acerbi,  e  da  convulfio- 
,3  ni,  ove  conobbe  d*  effere  vicino  a  morte  ,  chiamato-  di  nuovo  il  Cappellano,  Ci 
„  confefsò  un'  altra  volta .  Avvifato  di  perdonare  tutte  le  ingiurie  ricevute  da'  fuoi 
„  nemici,,  rifpofe  che  perdonava  di  tutto  cuore...  Dì  nuovo  efortato  a  perdonare  a 
„  tutti  coloro,  che  avellerò-  procurata  la  fua  morte,  rifpofe  ancora  che  perdonava, 
„  volentieri ,  e  pregava  Dio,  che  perdonaffe  a  lui  tutti  i.  fuoi  peccati,  ficcorn  egli 
,,  perdonava  a*  fuoi  uccifonu 

„  E  qui  di  nuovo,  ricevuta  V  affoluziòne  facendoli  due  volte  il  fanto  fegno  di 
„  Croce  placidamente  fpirò  circa  l'ora  quarta  mattutina  del  fecondo  giorno  d'  A-*- 
„  godo.  De*  quali  atti  di  pietà  ,:  e  di  penitenza  per  confondere  le  calunnie  de'  ribelli 
„  che  lo  fpa.ccia.vano  Ipocrita  e;  fautor  degli  eretici:  ,  a'  tre  d'Ago  fto  ne.  fu  ■  Riputato 
„.  ift.rumento,  pubblico,,  e.  prefentato  al  Cardinal  Gondi  Vefcovo  di  Parigi  ,  fótto- 
„  fcrìtto  da  coloro  che  {tetterò-  affittenti  al  Re  dalla»  ricevuta  ferita,  fino  alla  morte  . 

XII.  Undici  furono  i  teftimonj  fedeli,  che  fottoferiffero  lo  ftrumento,,  cioè,  Carlo 
d'Orleans  Gran  Priore  di:  Francia  ,  Luigi  Valletta.  Duca  d'Epernone  H  il  M'arefcial 
di  Birone  ,,  Ruggiero,  Bellagarda  Grande  Scudiero,  il  Signore  di  Caftelvecchio  Ca- 
pitano della  Guardia  del  Còrpo,  Francefco^  Dò  Governator  di  Parigi  e  dell' Ifola  di 
Francia,  Carlo  Balfac  ancor,  ei  Capitano  della  Guardia,  Revòl  Segretario,  Stefano 
Bologne  Cappellano  ordinario ,  ed  il  Cardinal  Gondi . 

XIII.  Giunfe  la  nuova,  a,  Roma:  nella  maniera  che  il  Montato-  fcrive  ai  Cardi- 
nale Legato.. 

A.  a    z,  ??  D& 


i§8  Della    Vita     di     Sisto    V. 

„  Dà  Lione  i  dodici  di  quefta  per  Cornerò  ftr aordinario  che  veniva  di  Spagna 
3,  e  giunfe  qui  a*  diciotto  fu  fcritto  che  il  Re  di  Francia  era  flato  ammazzato  da 
„  uno  veftito  da  Frate  Domenicano  coti  un  coltello  avvelenato  ,  &  a  quefto  avvifo 
„  fi  dava  poco  credito  .  A'  vesti  del  medefìmo  arrivò  qui  Corderò  del  Granduca 
„.  venuto  da  Firenze  in  diciott9  fiore ,  che  portava  la  confermatione  di  quefta  nuova  3 
„  &  la  confermatione  era  per  una  Lettera  del  Duca  ài  Lorena  degli  undeci  di  que- 
>5  ftp  ,  data  in  Nansì  ,  fpedita  per  cornerò  efpreffo  al  Granduca ,  laonde  fé  le  può 
„  prèftar  qualche  fede  .  Tantopiù  che  il  Duca  di  Lorena  aggiugne  che  il  Marcnefe 
5,  fuo  Figliuolo  era  già  in  Parigi  col  Duca  di  Nemurs ,  &  di  Mena  ,  dov'  era  già 
^  flato  gridato  Re  il  Signor  Cardinal  di  Borbone  carcerata,.  &  che  gli  Ugonotti 
i}  riavevano  parimente  gridato  Re  loro  il  Navarra. 

„  Se  quefta  gran  nuova  farà  vera  non  folo  Voftra  Signoria  Illuftriflìma  farà  libera 
5,  da' fuoi  travagli ,  ma  fi  può  fperare  che  tutto  il  Regno  di  .Francia  ,  o  prefto  G 
>,  quieterà  o  almeno  diminuirà  gran  parte  della  fua  inquietudine  ,  &  la  guerra  fi 
■■$}  farà  folamente  contro  Hug^notti,  &  le  bacio  humilmente  le  mani. 

22.    Agofto    I589. 

XIV.  Ma  Sisto  che  il  rammentava  d*  avergli  fatte  tante  minacce  ,  e  di  avergli 
predetto  :  che  Dio  non  V  harebbe  pubblicato  per  Re ,  che  appena  harebbe  acquetato  un 
travaglia,  ne  forgerebbero  dieci,  e  che  in  lui  finirebbe  la  fua  Cafa&  il Regno  ,  per  eh" 
è  parola  di  effo  Dio  che  non  può  mentire  :  qukumqne  glarificaverit  me  honorificabo 
eum ,  qui  autem  contemnunt  me  erunt  ignobile s ,  parlandone  in  Conciftoro  fece  una 
grave  e  copiofa  Orazione  fopra  la  morte  d' Enrico  III.  degna  di  tanta  ammiratone  y 
e  di  tanto  ftupore  che  appena  i  pofteri  V  avrebber  creduta  5  un  F\§  potentìffìmo  nelV  at- 
tuale affedio  di  Varigi  -,  che  area  ridotta  quella  Capitale  a  chiederli  mifericordia  ;  un 
2\e  circonvallato  da  yalbdiffimo  efercito  ;  un  Re  nel  fuo  medefìmo  Gabinetto  da  un  iner- 
me fraticello  con  un  colpa  folo  di  piccolo  ferro  è  refiato  uccifo. ..  Certamente  quefta  cefa 
é  accaduta,  acciocché  ciaf  cuna  conofea  nella  medefima  la  for^a  de3  giudi  ti j  di  Dia..., 
é  folita  quefta  Santa  Sede  celebrare  per  i  i^e  Cristiani  le  facre  folenni  efequie  ,  ma  fic- 
come  Hemico  Re  (per  quante  è  lecito  giudicare  alla  Chiefa  dall'  eftemo)  è  morto  im- 
penitente ,  così  non  è  lecito  il  celebrargliele ,  né  ciò  dere  apportar pngiuditio  al  Regvo , 
perchè  quefta  Santa  Sede  nega  V  efequie  non  ad  un  Re  di  Francia  ,  ma  folamente  ed 
Henrico  Valefto  .  Isljhil  tamen  ex  ea  re  Chriftìanifjimo  Regno  pr&]udicium  inferri ,  cosi 
conchiude  il  Segretario  Conciftoriale  a  gli  undici  Settembre  del  1589.  cum  perforiti, 
.tantum  caufa  hoc  fiat  &  decernatur. 

XV.  Lo  Spendano  afferma  che  Sisto  nulla  fapeffe  delle  buone  difpofizìoni  dimo- 
ftrate  da  Enrico  nella  fua  morte,  perciò  credendolo  morto feomunicato ,  gli  negafìc 
F  efequie  in  Roma  $  anzi  afferma  di  più  che  non  folo  Sisto  ,  ma  gli  altri  ancora 
Pontefici  fino  a  Clemente  Vili,  viveffero  in  quella  falfa  opinione ,  e  negaffero  anch' 
elfi  T efequie.  (2)  Dice  che  l'Abate  Arnaldo  Cffat,  che  fu  di  poi  Cardinale  ,  a 
nome  d'Enrico  IV.  e  di  Lifabctta  Regina  Vedova  del  III.  efpofe  a  Clemente  Vili, 
come  appunto  accadde  la  morte  dì  quel  Re  %  e  dimaftròche  non  fi  dovevano  più  differire 
le  predette  efequie  (3) .. 

XVI.  Eppure  egli  è  fuor  di  dubbio  che  la  fede  della  penitenza  in  morte  àtl  Re  ^ 
fottoferitta da  undici  perfonaggifu  mandata  fubito a  Sisto;  e  la  fteffa  Regina  Vedo- 
va solidi  inviò  per  mezzo  di  Monfignor  Montinone .  Ecco   il  Cardinale   di   Santa 

Severi- 
tà) Obftiterant  Pontifices,  ae  iupreroa  i-Ila  Religionis  officia  ei  defferrentur  s  aut  prò  eo  publica  fuffra» 

già  ac  preces  prò  defunftìs  fieri  folitaj  adhtberentur  ,  quod  eurn  in  exeomunicatione-  mortuum  fuiffe  p^r- 

fuafum  habeient  ,  ignorante*  quz  in  obku  de  obedientia  Ecclefì»  &    Sedi  Apofiolic»  pxaeftanda  protesa- 

tU-S,  fu'tfet  . 
(j>  De  quìbus  agens  Ofiatus  nomine  Henrlci  IV.  &  Helifabetha  Regina;  Vidu»  Tertii  cum  Clen)enre 

Fcntiìke  rem  di.lacide  expofuic  ,  Si.  multas,  lationes  protuìit  propter  q.uas  ea  gratia  non  aaiplìns   differii 

^ebe-iet  . 
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Severitu  ,  che  nel  defcriver  la  propria  vita  dice  :  „  Venne  in  Roma  Monfignor 
„  Montmorte  mandato  dalla  Regina  vedova  di  Francia  per  auerclarfi  contro  li  com- 
„  plici  della  morte  del  marito /&  a  fine  di  fchivare  il  giuditio  del  Navarra  che  ne 
„  r  havea  richieda  per  non  effere  riputata  iniqua  non  querelandoli  .  Portò  anche 
„  lettere  a  me  della  ftefla  Regina  ,  nelle  quali  mi  pregava  che  faceffi  officio  con 
„  Sua  Santità  che  il  già  defonto  Re  fofTe  honorato  di  Ecclefiaftica  fepoltura  perch' 
„  era  morto  penitente ,  &  havea  domandata  la  Confeffione  j  come  anco  havea  man- 
„  dato  fede  di  molti  Grandi  &  Signori  Cattolici  del  Regno  .  Onde  da  quello  fem- 
brerebbe  che  lo  Spondano  affidato  alle  lettere  dell3  Abate  Oflat  non  avefTe  colto  nel 
fegno,  dicendo  che  Sisto,  e  i  fuoi  Sufceflbri  fino  a  Clemente  nulla  fapeffero  degli 
atti  penitenti  efercitati  in  morte  dal  Re;  ìgnorantes  qua  in  obitu  proteHatus  fuìffet . 
Ma  una  lettera  dell'  Oflat  fcritta  alla  Regina  vedova  a'  7.  d*  Agofto  del  1790.  feio- 
g\k  il  dubbio,  e  la  riferiremo  nella  maggior  parte  per  diletto  ancor  di  chi  legge. 

„  .....  Poi  mi  portai  dal  Vefcovo  di  Bertinoro  Segretario  di  noftro  Signore  per 
„  fapere  fé  haveffe  havuta  la  lettera  che  io  havea  prefentata  al  Papa  a  nome  di  V.  M. 
„  e  per  faper  dal  medefimo  qua  1  farebbe  la  rifpofta.  Il  Vefcovo  mi  ha  rifpoftoch* 
„  egli  havea  la  lettera  di  V.  M.  ma  che  noftro  Signore  gli  havea  detto  non  dover 
„  dare  a  quefta  altra  rifpofta  diverfa  da  quella  che  Sua  Santità  havea  data  a  me  a 
„  viva  voce,  onde  ch'egli  per  ora  non  rifponderebbe  diverfamente. 

„  Siccome  poi  il  Vefcovo  rifponde  ancora  per  il  Cardinal  Montalto  nelle  mate- 
a,  rie  di  Stato  e  negli  affari  de  Principi ,  cosi  li  domandai  fé  almeno  il  detto  Car- 
„  dinaie  avrebbe  rifpofto  a  V.  M.  ed  ei  mi  foggiunfe  che  non  era  neceflario  che  il 
„  detto  Signor  Cardinale  rifpondefse .  mentre  le  lettere  erano  di  puro  complimento 
„  riguardante  il  viaggio  del  Signor  di  Montmorte  . 

„  Io  li  foggiunfi  che  V. M.  hatrebbe  pregato  ancorali  medefimo  Signor Cardina- 
,,  le  a  volerfi  intromettere  appreffo  noftro  Signore  per  Tefequie  del  defonto  Re,  al 
93  che  mi  rifpofe  affai  brucamente,  come  pedona  eh5  è  di  continuo  occupata  3  che 
„  non  fé  ne  farebbe  niente ,  e  che  bifognava  averci  pazienza . 

%,  La  Signora  Donna  Cammilla  mi  dille  ch'ella  ne  parlerebbe  a  noftro  Signore  , 
„  e  ferverebbe  V.  M.  in  quefto ,  ed  in  ogns  altra  cofa  che  vi  piaceffe  di  comandarle , 
„  e  che  dalla  rifpofta  che  le  darebbe  noftro  Signore  ,  faprebbe  regolar  la  replica 
„  per  non  pregiudicare  all'  avvenire  quando  il  tempo  farebbe  più  opportuno  ,  ma 
„  che  non  era  andata  ancora  dal  Papa  per  i  grandi  calori  ,  e  vuole  afpettare  a  ri- 
„  fpondere  quando  gli  avrà  parlato. 

„  Il  Signor  Cardinal  Montalto  è  un  Signor  giovane  di  poche  parole  e  di  meno 
„  cirimonie,  e  non  mi  ha  dette  che  quefte  due  fole  parole  r  bene,  bene,  farò. 

„  II  Signor  Cardinal  Santa  Severina  parlò  affai  ampiamente  moftrando  fommo  di- 
„  fpiacere  della  morte  del  Re.  Di  poi  difeefe  alle  ragioni,  per  le  quali  V.  M. non 
„  era  ftata  confolata  quanto  all'  efequie  del'  morto  Re ,  allorché  fu  in  Roma  il  Si- 
„  gnor  di  Montmorte ,  dicendomi ,  che  il  Re  defonto  avea  ben  domandata  V  affolu- 
S,  zione  della  morte  del  Cardinal  di  Guifa  ,  ed  in  confeguenza  non  era  particolar- 
„  mente  per  la  detta  morte  che  foffe  ftato-  fpedito  il  Monitorio  contro  Sua  Mae- 
5,  ftà,  ma  che  non  havea  domandata  raffoluzione  per  la  prigionia  del  Cardinal  di 
„  Borbone  e  dell' Arcivescovo  di  Lione,  principal  motivo,  per  cui  fu  licenziatoci 
„  Monitorio ,  ma  che  gli  havea  tenuti  in  carcere  fino  alla  fua  morte . 

,,  Che  Sua  Maeftà  non  havea  voluto   abbracciare  un  efpediente   che  gli  era  flato 
„  fuggerito  da  Roma  ,   cioè  eh1  egli  dichiara ffe  con   una  Scrittura  di   tenere  i  detti 
.,  Signori  Cardinal  di  Borbone  ,    ed  Arcivescovo  di  Lione  per  autorità  ed  a  nome 
„  del  Cardinal  Morofini  allora  Legato  di  noftro  Signore  in  Francia. 

„  Che  non  haveva  alk  fua  morte  dato  ordine  ,  o  lafciato  comando  alcuno  che 
„  follerò  rneffi  in  libertà. 

,*  Che 


ipo  E>  e  l  l  a    Vita    n  i    S  i  s  t  o   V. 

„  Che;  non i fi  trovava  che  ne!  punto  di  fuai  morte  fofle  ftato  aflblutp ,  oppurfaflfe 
ry  morto,  pentito,  anziché  %  -fecondo,  un/  oflervazione  fatta  dai  Signor  Cardinal  Gondi, 
,,  gli  atteftanti  parevano  àfferir  d'  accordo/ che  il  Confetìbre  non  foffe  venuto  a 
„  tempo,  e  che  allora  che  il  CappeJJ.anovol|er;cpnfeffare:iliR:e,..Sua..Maeftà  giàerafpi^ 
?5  rata  ,  o  che  almeno  avea  perduta  la  parola,  coro' altri  dicevano. 

XVII.  Dal  che  fi  argomenta  che  Sisto,  ed  i  Cardinali  ,/  in  vigore  ancora  della 
fede  giurata  e  fottofcritta  dagli  attentanti  degli  atti  di  penitenza  efcrcitati  in  morte 
dal  Re,  rimanevano  ambigui,  fé  veramente  foffe  morto  penitente,  perchè  gli  atte- 
ftanti  parevano-  aflerir  d'accordo  o;  la  mancanza,  del  Coni effore, ,  qT  inabilità  del  IW 
c:a^  poterli  fare  s  e perciò  .dice  Io.  Spendano  :  ignorantes  qua  in*  obitit  proteflatus 
f mjfet  ;  amiche  il medéfìmo  Cardinale  di  Santa,  Severina  nel  deferi  ver  la  propria  vita 
forma  un;  ritratto  di  quello  Re  •,■  che.  par  lo  fupponga  morto  impenitente.  ,  feri  ven- 
do:.,, poco  apprenp  venne  infelice  novella  ch'era  ftato  ammazzato  Henrico  di.  Va-. 
n  lois  ,;  ultimo  di  tanto  lignaggio  miferabi]  mente  eftjnto  con  havere  ofeurati  tutti 
y,  li  trionfi;  acquiftati  nella  fua  giovanezza  3/  uccifo  da  mano  Ignava  ,  armato  in  mezzo 
?*ja  gli  alloggiamenti,  &  eferciti  fuoi ,  pagando  la  pena,  del  (angue  fparfo  del  buon 
,%  Cardinale  di  Guila  &  di  haver  tenuta  la  protettione  di  Ginevra  &.  di  Sedan ,  & 
„.  di  haver  burlati  i  buoni  fottp,  il  mantello,  della  divotione.  con  lafciare  herede  il; 
i%  Na  varrà,  tante  volte,  burlato  da  lui -,  perfegujtato  ,  e  ingiuriato,  effendo  ftato  per-. 
^.turbato  da  «quello  nel  principio  del  Regno .,  nel  mezzo  5f  nel  fin  $ ,  contanti  fcherni 
3,.  Se  vilipendi)  verfo  di  elio.,  della  madre  ,  &*.  delle  forelle... 

XVIII.  Né  mai  fi  farebbero  decretate  reffequìe.,  fé  1*  Abate  d'  OfTat:  non  avene 
fpianata  ogni  difficoltà. ,  e  meflb  in  lume  chiaro,  tutto.  1,J  avvenimento    al.  Pontefice 
Clemente  Vili,  dicendoli'  tra  V.  altre,  eofe  *  Santo  /Padre  y  non  fi  verificherà  mai   che 
il  Rg  Enrico  111.  habbià  niente  faputo  del:  Monitorio  dì  Sisto  V^fe   non   alima  che    il 
fece  avvertito  il  fuoConf  ejf or  e  come  fi  vede  nelV  att  eflato,  della   Vagina,  trafmejfo  a 
Sisto.  E  fé  quefto.  avvertimento  dei  Confeffore  non  fu  che  dopo    la  ferita  ,    com'egli 
fembra,  il  l\e  non,  vijfe  in  tutto  dopo  la  ferita  che,,  quattordici  hor e  incirca ,  nelle  quali 
dovendo  penfare  a  molto >,.  e  trovando fi  nello, fpafimo ,;  non potè  ricordar  fi  di tutto ,:  ma. 
promife  in  genere  di  far  tutto  .  Se  poi;  vogliafi  che  l*  avvertimento  fojfeli.  dato,  a   25.. 
di  Luglio  (poiché  V  attediato  della  Regina  e  un  poco,  ambiguo  in  quefto   luogo  )  non   vi 
pajfarono.néppjir  dieci  giorni  tra  ly avvertimento  &  la  morte  del  l\e ,  il  qual  termine- 
è  più  corto  di  quel  che  li  prefcrivejfe  il  Monitorio  ,  e  di  quel  che  foffe  neceffario  per 
accomodar  tutto.  &c*„ 

XIX.  Sisto,  intanto  dopo,  avere  avuta:  M  funefta:  nuova,  della  morte  ài  quel  Re 
mandò  moltifììmi  Brevi  a' 21.  di  Settembre  ,  cioè,  cinquantacinque  a  tutti  i  Vefco- 
vi ,  Arcivefcovi  e  Cardinali,  diece  agli-Abati,  venticinque  a'  Nobili  ,  quindici  a* 
Titolati  ,  cinquaptacinque  a  perfone  private  ,..  fefla.ntacin.que  a3  Primati  di  tutte  le 
Città.  Alla,  Regina  ve.dbva  x  a9  Duchi  di  Memoranti,  di  Giojofa ,  dJ  Epernone,  di 
Mercurio,  di  Lorena ,  al  Signor  di  Maritignon,  a*  Prefidenti,  dd  Parlamento,  e  ad 
-altri,  raccomandando, a.  tutti  la  pace  alméno  nella,  creazione  d'un  Re  Cattolico  ,  e 
ferine  all'  imperatore,  efortandolo  ad:  impedir  che  dalla,  Germania  non  fi  fpingeflero 
eretici  aufiliarj  in,  Francia,  dove  la  uccifione  del  Re.  avea  cagionate  rivoluzioni 
grandi  in  tuttala.  Nobiltà,  poiché  buona,  parte  per  1*  amore,  che  portava  aldefonto 
Re ,  e  per  V  avverfione  alla.  Lega ,  fi  credeva!  che  mancata,  la  fuccelfione  non  foffe 
più  obbligata  al  Sagramento  di  fedeltà ,  tant^  più  che  il  Succeupre  lafciato,  dallW- 
cifo  non  era  molto  grato  ad,  alcuni ,  i  quai  fi.  trovavano,  allora  in  Campo.  (4) 

XX.  Ma  i  principi  del  Sangue  confidèrando  che  il  difunirfi,  potea  cagionare  la 
rovina  comune,  e  che  il  Regno  farebbe  agevolmente  caduto  nelle  mani  del  la.  Spagna 
$on  ecce/Evo:  danno  dell'  jus  delle  famiglie  loro, ,  fi  riftrinfero  infieme ,  e  delibera- 

.,_    : rono 
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rono  di  non  alterar  l'ordine  della  fucceffione  ,  e  di  confcrvare  fopra  di  ciò  invio- 
bilmcntc  le  Leggi  della  Francia ,  fuppofto  però  di  trovare  una  maniera  convenevo- 
le di  foddisfare  a' Cattolici,  ed  alla  Chicfa  Romana.  E  quindi  con  deliberazione 
dc^niffìma  parve  a* medefimì  Principi  poter  concedere  h  Corona,  e  giurar  fedeltà 
ed^ubbidienza  ad  Enrico  Borbone  Re  di  Navarra ,  qualor  prima  promettere  fince- 
ramente  di  non  innovare  cofa  veruna  nel  Regno  contro  la  Cattolica  Religione,  anzi 
giurafle  di  confervarla  in  tutti  i  luoghi  con  gli  antichi  Tuoi  ordini ,  onori,  eferci- 
zj  i  dignità,  e  preminenze,  e  di  fare  lo  fteffo  ancora  verfo  le  perfone  Ecclefiafti- 
chej  e  prometteffe  di  più  che  a' foli  Cattolici  fi  d effe  il  governo  di  tutte  le  Città 
ribelli,  che  fi  ricupcraffero  da  Sua  Maeftà,  o  per  accordo,  o  per  forza;  anziché 
à*  Cattolici  medefimi  doveffe  concedere  il  governo  d*  alcune ,  che  allor  fi  governa- 
vano da3  Proteftanti ,  di  mano  in  mano  eh'  etlì  mancaffero  . 

XXI.  E  perchè  il  Navarra  confermò  e  giurò  folennemente  tale  deliberazione,  e 
la  giurarono  i  Principi,  ecc,  quindi  a' 4.  d'Ago  fio  F  acclamarono Re ,  e  vollero  che 
ne  foffe  allora  ftipulato  decreto  pubblico ,  con  la  condizione  di  darne  parte  al  Pontefice 
per  Ambafcìadore  ftraordinario  ;  onde  uniti  col  Re  eleiìèro  il  Duca  di  Lucemburgo  Pari 
di  Francia,  e  Configlier  fecreto ,  il  quale  già  nel  principio  del  Pontificato  di  Sisto,  fu 
mandato  dal  Valefio  a  predargli  diftinta  ubbidienza;  ed  a  bello ftudio eleflero quefto 
Signore,  perchè  effondo  amato  teneramente  da  Sisto,  fperarono  che  potefTe  agevol- 
mente ottenere  quanto  imploravano  d'arduo  in  tante  rivoluzioni.  Giunfe  egli  a'  19. 
Gennajo  del  feguente  anno,  come  poi  diremo ,  e  preferito  al  Pontefice  il  feguente 
Decreto  de'  Trincipi  del  ./angue  per  la  creazione  in  I{c  dì  Francia 
a  Enrico  Borbone ,  Bg  di  7s(avafra . 

„  Noi  "Principi  del  Sangue,  Duchi,  Pari,  &  Ufficiali  della  Corona  ài  Francia  , 
„  Signori  Gentili  huomini  &  altri  qui  fottoferitti ,  attendendo  un'  Àfiemblea  de' 
„  Principi ,  Duchi,  Pari ,  &  Ufficiali  della  Corona  &  d'altri  Signori  che  fono  ilari 
„  fcddi  fudditi  &  fervitori  del  fu  Henrico  III.  di  quefto  nome,  riconofeiamoper  no- 
„  ftro  Re  &  Principe  naturale  fecondo  le  leggi  fondamentali  di  quefto  Regno  Hen- 
,,  rico  IV.  Re  di  Francia,  &  di  Navarra,  &  li  promettiamo  tutto  il  noftro  fervi- 
3,  tio,  &  ubbidienza  fotto  il  debito  Sagramento  con  condilione  che  fra  termine  di 
„  due  mefi  Sua  Maeft  àrdeva  far  chiamare,  &  ratinare  i  detti  Principi,  Duchi  ,  Pa- 
„  ri  &  Ufficiali  della  Corona  Se  altri  pignori  che  fono  ftati  fedeli  Servitori  del  fu 
,,  Re,  per  dovere  tutti  uniti  prender  più  ampia  rifolutione  fopra  gli  affari  di  que- 
.,  fto  Regno,  attendendo  le  decifioni  ddìi  Configli,  &  delli  Stati  generali ,  ficcome 
„  è  detto  appunto  nella  detta  prometta  di  Sua  Maeftà , 

„  La  quale  finalmente  fia  contenta,  ficcarne  la  fupplichiamo  humilmente,  che 
„  per  parte  noftra  fìa  delegato  qualche  Signore  &  Perfonaggio  verfo  il  Noftro  San- 
ato Padre  il  Papa  per  rapprefentarli  particolarmente  le  occafioni  che  ci  hanno  mof- 
„  fo  a  fare  quefta  promeffa  ,  &  fopra  ciò  ottenere  da  luì  quello  che  conofeeremp 
„  neceffario  tanto  per  lo  bene  della  Chi  iftianità,  &  utilità  &  fervido  di  Sua  Mae- 
„  ftà,  quanto  per  la  confervatione  intiera  dì  quefto  Stato  &  Corona. 

»  Noi  parimente  fupplichiamo  Sua  Maeftà  humiliffimamente  di  quello  ch'ella  n' 
„  ha  volontariamente  promeffo  &  offerto,  che  come  Capo  della  giuftitia  efemplare 
„  voglia  fare  inquifire ,  &  caftigare  l'enorme  ribalderia  ^  fellonìa,  disleàlità  &affaf- 
„  finamento  commefso  contro  la  perfona  del  detto  fu  Re  Henrico  III.  noftro  buon 
„  Re  ultimo  pafsato  che  Dio  afsolva ,  promettendo  noi  a  Sua  Maeftà  tutta  V  affi- 
„  ftenza,  &  humiliffimo  fervido  che  ne  farà  poflìbile  così  delle  hoftre  vite,  come 
„  de' beni  per  fare  ciò,  &  per  perfeguitare  >  &  efterminarfc  i  ribelli  &  nemici  che 
„  vogliono  ufurpare  quefto  Stato 


Dato  nel  Campo  a  San  Clcdoaldo  il  giorno  4.  d*  ^Agojìo  1589. 
Franccfco  de'  Borhori ,  Henrico  d'Orleans,  Francefco  di  Lucemburgo  , 


ecc.  ecc. 
XXII.  Pre. 


t$t  Della    V  i  t  a  ■  d  i    Sisto    V. 

XXII.  Preferito  ancora  a  Sisto  l'Ambafciadore  predetto  là  promefla  fpontancà  dei 
Navarra  in  quefti  termini. 

„  Noi  Henrico  per  la  Dio  gratia  Re  di  Francia  &  di  Navarra  promettiamo  & 
53  giuriamo  in  fede,  &  parola  di  Re  per  le  prefenti  noftre  fegnate  di  noftra  mano 
3,  a  tutti  li  noftri  buoni,  &  fedeli  fudditi  di  mantenere  &  confervare  intieramente 
a,  nel  noftro  Regno  la  Religione  Cattolica  Apoftolica  Romana  fenza  innovare  né 
33  mutare  alcuna  cofa,  o  fia  quanto  all'efercitio  di  quella,  o  fia  quanto  alle  perfo- 
33  ne  Ecclèfiaftiche,  beni,  provvifioni,  &  governi  di  quelle  perfone  ,  che  ne  fieno 
,3  capaci  &  Cattoliche,  conforme  a  quello  che  per  innanzi  fin  qui  fi  è  coftumato 
3,  di  fare  ,  &  faremo  pronti  conforme  alla  dichiaratone  della  noftra  patente  fatta 
„  per  noi  innanzi  al  noftro  avvenimento  alla  Corona  per  dover elTer  iftrutti  pervia 
,3  d'un  Concilio  geperale  o  nationale  ,  per  dover  feguire  ,  &  oìTervar  ciò  che  per 
3,  elTo  farà  conclufo,  e  terminato,  il  quale  a  quefto  fine  faremo  convocare,  &rau- 
„  nare  dentro  il  termine  di  ki  mefi  ,  o  più  pretto  fé  farà  poflibile. 

„  In  quello  mentre  non  farà  tenuto  alcuno  efercitio  d*  altra  Religione  che  della 
3,  detta  Apoftolica  Romana  nelle  Città  &  Luoghi  del  noftro  Reame  dove  detto  efer- 
„  citio  al  prefente  fi  fa,  feguendo  gli  articoli  accordati  fotto  il  dì  16.  Aprile  prof- 
3,  fimo  palla to  tra  il  fu  Re  Henrico  III,  di  buona  memoria  noftro  honoratiffimo  Si- 
3,  gnore  &  Cognato  ,  che  Dio  aflblva ,  &  noi ,  fino  che  altrimenti  farà  deliberato  , 
„  o  con  una  pace  generale  nel  noftro  Regno,  o  delli  Stati  generali  di  quello  ,  da 
5,  efler  parimente  convocati  &  raunati  fra  termine  di  fei  mefi  . 

„  Noi  promettiamo  in  oltre  ,  che  nelle  terre  ,  luoghi  &  fortezze  ,  che  faranno 
3,  prefe  &  liberate  dalle  mani  de'  noftri  ribelli  ,  &  ridotte  per  forza  ,  o  altrimenti 
3,  nella  noftra  obbedienza  ,  faranno  tutte  per  noi  commelTe  al  governo  &  carico  de* 
3,  noftri  buoni  fudditi  Cattolici,  &  non  ad  altri  ,  falve  &  rifervate  quelle  piazze  , 
',,  le  quali  per  li  fuddetti  articoli  furon  rifervate  per  il  detto  fu  Re  a  quelli  della 
3,  Religion  riformata  in  ciafeuno  Bailaggio  ,  o  Sinifcaleato  con  le  condizioni  eontc- 
„  mite  in  cfli  articoli. 

„  Noi  promettiamo  fìmilmente  che  tutti  gli  ufficij  &  governi  che  veniranno  a 
„  vacare  in  altri  luoghi,  fuor  che  quelli  che  fono  in  potere  di  quei  della  Religio- 
„  ne,  faranno  per  noi  fra  il  medefimo  termine  di  fei  mefi  provveduti  a  perfone  Cat- 
yì  coliche  fufficienti  ,  &  che  ne  fiano  capaci,  &  ci  fiano  fedeli  fudditi. 

„  In  oltre  noi  promettiamo  confervar,  guardare  &  mantenere  i  Principi,  Duchi, 
„  Pari ,  Ufficiali  della  Corona ,  Gentiluomini ,  e  tutti  i  noftri  buoni ,  &  ubbidienti 
„  fudditi  indifferentemente  nes  beni  loro,  cariche  dignità,  fiati,  uffici),  privilegi;  , 
„  preeminentie  &  prerogative  folite ,  &  fpecialmente  di  riconofeere  in  tutto  ciò  che 
„  potremo  li  buoni  &  fedeli  Servitori  del  fu  Re  che  Dio  aflblva . 

„  Finalmente  di  efporre  ,  fé  farà  bifogno,  la  noftra  vita  ,  i  noftri  mezzi  infieme 
„  coli'  affiftenza  di  tutti  li  noftri  fudditi  buoni  per  fare  giuftizia  efemplare  dell'  e- 
$  norme  affaffinamento y  ribalderia,  fellonia,  &  dislealtà  commelTa  nella  perfona dd 


,,  fu  Re . 


Papa  nel  Campo  a  SI  Clodoaldo  il  quarto  giorno  d'Ugofto  1589. 


Henry . 
Ruzzè 
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SISTO      QUINTO. 

LIBKO      QUINT0DECIM  O, 

1  Trincipi  delia  Lega,  creano  l\e  di  Francia  il  Cardinal  di  Borbone,  Diligente  di  Sisto 
per  gli  affari  di  quel  Regno  .  Vi  fpedifce  il  Cardinal  Gaetano  nuovo  Legato. 

|E1  tempo  quafi  mede/imo  che  i  Principi  del  fangue  gridarono  Re  il 
Navarr-a ,  i  Principi  della  Lega  acclamarono  Re  il  Cardinal  di  Bor- 
bone ,  e  confermarono  il  Mena  mo  Luogotenente  »  Il  Navarra  avea. 
nome  Enrico,  e  fu  chiamato  Enrico  IV,  il  Cardinale  fu  chiamato 
Carlo  X.  e  ficcome  i  Principi  del  fangue  fpedirono  a  Roma  Amba- 
Iciadore  il  Duca  dì  Lucemburgo  per  aver  dal  Papa  la  conferma  delL* 
elezione,  e  per  fargli  note  le  pretelle  d'Enrico  IV.  di  mantener  la  Fede  Cattolica 
e  la  fperanza  non  volgare  di  lua  converfione  (incera  alla  Chìefa  Romana  ,  così  i 
Principi  della  Lega  fpinfero  a  Roma  Ambafciadore  Fra  Giacomo  di  Diu  Cavaliere 
e  Commendatore  dell'Ordine  Gerofolimitano  per  aver  da  Sisto  la  conferma  della 
elezione ,  -e  per  ottener  che  Sua  Santità  non  ammeweiTe  a^fuoi  piedi  il  Duca  di  Lu~ 
cemburgo  nò,  confermalfe  1/  elezione  di  colui  che  fua  Beatitudine  aveva  già  fulmina- 
to come  eretico  rei  affo ,  e  V  avea  dichiarato  incapace  di  fuccedere  alla  Corona. 

IL  Quefto  era  tutto  il  forte  di  quei  della  Lega.  Dicevano  che  i Principi  del  fan- 
gue ,  tutto  che  aveflero  protestato  di  ricorrere  al  Pontefice  per  la  conferma  ,  ed  a- 
veffero  cautelata  Y  elezione  con  lo  ftabilimento  della  Cattolica  Fede  ,  non  potevano 
però,  né  dovevano  efferfi  accinti  ad  acclamarlo  Re  di  Francia  ,  perch'egli  era  at- 
tualmente fcomunicato  e  dichiarato  inabile,  e  riconofciuto  tale  dalla  Francia  5  edali* 
altra  parte  dicevano ,  che  quantunque  il  Bcarnefe  (  così  nominavano  per  iftrapazzo 
il  Navarra  )  aveflTe  fatte  tante  e  sì  fpeciofe  protette  ,  quelle  eran  tutte  ponti  d'ora 
per  cingerfi  la  Corona ,  e  poi  levarti  la  mafehera ,  e  ftabilire  V  erefia  fui  trono  ,  e 
far  della  Francia  un'altra  Inghilterra.  >    . 

III.  Ma  i  politici  che  ponderavano  nel  midollo  le  idee  de'  Collegati  ,  difTero,  e 
poi  lo  fcriflero ,  che  il  Mena  avendo  aflàggiato  il  dolce  del  comando  univerfale  non 
fé  ne  fapeva  privare,  il  qual  fegreto  affetto  fi  mafeherava  zelo  di  Religione  ;  che 
i  Duchi  d'  Ornala  ,  di  Nemurs  ,  di  Mercurio  ed  altri  ambivano  a  variar  fortu- 
na ,  e  di  Governatori  eh*  eglino  erano  ,  divenir  Principi  indipendenti  di  tante 
Tomo  IL  Bb  intigni 
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infigni  Provincie ,  e  così  ridurre  la  Francia  come  1*  Italia  j  che  il  Buca  di  Lorena  * 
afpirava  a  renderli  foggette  Sedan  e  Verduno  con  le  finitime  Città ,  e  alla  Corona 
del  Regno?  ch'era  flato  propofto  a'  Spagnuoli  farli  propria  la  Brettagna  in  ragion 
di  fangue  per  via  d'Ifabella  Figliuola  di  Filippo  fecondo  avuta  dal  matrimonio  con 
la -Sorella  del  Re  defunto,  t^  adfummum  ita  pedem  in  Callia  §gere  >  fcrive  Gugliel- 
mo Dondino  affidato  al  Tuano,  per  eamdem  Infantem  Stepiro  F  rancico  admotam ,  ut 
in  Belgio  caterifque  Hi/pania  l\egnis  ad  multas  atates  timenda  non  effent  Francorum 
^Arrna . 

IV.  Il  Duca  ancor  di  Savoja  nello  fleflb  mefe  d'Agofto  fpinfe  Ambafciadore  al 
Parlamento  diGranoble  nel  Delfinato ,  e  domandò  di  eflère  conofciuto  fucceflbre  al- 
la Corona  5  allegando  modeflamente  che  poiché  erano  efcìufi  coloro ,  i  quali  fucce- 
der  dovevano  in  vigor  di  fangue,  ed  erano  efclufi  com*  eretici  e  fautori  di  ere- 
tici, doveva  eglieiTer  confiderato,  nafcendo  da  una  Zia  delReuccifo,  cioè  da  Mar- 
gherita Sorella  d'Enrico  II.  genitor  del  III.  e  avendo  per  moglie  l'Infanta  di  Spa- 
gna figliuola  della  Sorella^del  Re  aflàfllnato,  oltre  l'euer  congiunto  con  altri  vinco- 
li di  parentela  alla  Rea^KCafa  di  Francia,  ragioni  fortiflìme ,  per  le  quali  doveva 
efière  antepoflo  a  qualunque  altro  pretendente  flraniero* 

V.  Ma  rifpofegli  il  Parlamento,  che  in  tanta  varietà  di  pretendenti  non  potea  ri- 
conofcere  in  Re  di  Francia  fé  non  quel  Principe,  il  quale  farebbe  eletto  dall' Af- 
femblca  degli  Stati  generali ,  come  riferifce  Aleffandro  Campiglia  nella  vita  d'  En- 
rico IV.  AlToppofto  poi  il  Parlamento  ài  Tolofa  emanò  il  feguente  Decreto  man- 
dato al  Papa  . 

„  La  Corte  Bc  le  Camere  rannate  fopra  la  fupplica  prefentata  dal  Procurator  ge- 
„  nerale  Ad  Re  hanno  comandato,  &  comandano  a  tutte  le  perfone  di  qualfivoglia 
3,  flato ,  qualità .  &  conditione  fi  fiano ,  che  devano  riconofcere  per  legittimo  Re 
,-,  &  Sovrano  Signore  Carlo  X.  primo  Principe  del  fangue  che  poco  prima  fu  dì- 
3,  chiarata,  effendo  allora  Cardinal  di  Borbone,  elTendofi  fempre ,  come  Principe 
3,  Cattolico ,  oppofto  agli  heretici ,  &  a'  loro  fautori ,  dovendo  predare  a  Sua  Mae- 
„  flà  ubbidienza  &  fedeltà  come  fuoi  veri  &  naturali  fudditi, 

„  Ordinando  che  i  Decreti,  arrcfti,  o  fentenze  della  Corte,  fiano  fpedite  &  fì- 
„  gillate  folto  il  fuo  nome ,  &  che  la  moneta  ila  fabbricata  fotto  il  fuo  nome  &  fi- 
3,  gura.  Comandando  a  tutti  li  Notari  che  inferifcano  <k  riabbiano  ad  inferire  il 
„  Tuo  nome  in  tutti  i  contratti  &  atti  pubblici .  Dovendo  nondimeno  reftare  il  ti- 
,,  tolo  .&  la  facoltà  di  Luogotenente  Generale  al  Signor  Duca  di  Mena  Pari  di  Fran- 
3,  eia,  finché  Sua  Maeftà  farà  liberata  dalla  prigione  in  cui  iì  trova,  <&  farà  pollo 
3,  in  piena  libertà,  &  finché  per  lui  farà  altrimenti  ordinato, 

„  Così  ha  comandato  &:  comanda  la  detta  Corte  a  tutti  li  Sinifcalchi ,  Judici  du 
„  Reffort,.&  fuoi  Luoglii'tenenti  fare  recitare  &  pubblicare  il  prefente  Decreto  nel- 
.,,  le  loro  Refidenze  in  giorno  di  ragione,  acciocché  niuno  poflà  pretendere  igno- 
3,  ranza. 

VI.  Ed  ecco  in  Francia  .due  ile  di  cafa  Borbona,  e  come  fcrive  il  Dondino  col 
Tuano  gli  Spagnuoli  difendevano  ;a  tutta  polla  la  Lega  per  efcludere  il  Re  di  Na- 
varra ,  ma  non  facevano  altro  :che  lamentarli  qualmente  l' erario  folo  del  Re  Fi- 
lippo forfè  coftretto  a  foìlenere  tutte  l'iramenfe  fipefe  de' Collegati ,  i  quai  chiede- 
vano di  continuo  foccorfo  ,  a  cagione  ede'paffaggi  di  truppe,  e  de'  ftipendj dovuti 
alle  medefime ,  mentre  mancava  al  Mena  l'autorità  afìoluta,  e  la  volontà  fincera  di 
efigere  i  tributi ,  temendo  che  il  popolo  non  fi  ribellarle  ,  gettandoli  nelle  braccia  del  Re 
legittimo  il  Navarra  ,  qualor  cominciaffe  a  fendili  intimar  tributi ,  e  contribuzioni. 

VII.  La  Repubblica  di  Venezia ,  che  pefava  gli  affari  di  Francia  lenza  padìone 
di  predominio ,  conobbe  fubito  ctì \ey:a  difficiliffimo  poter  togliere  il  Trono  ad  Fnri* 
£0  IV*  (  parole  dette  da  Sisto  ,  $  pubblicate  come  un  Oracolo  )  onde  con  la  folita 

.'"".'    inconi- 
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incomparabil  faviezza  comandò  a  Giovanni  Mocenigo  Ambafciatorc ,  che  riconofeef- 
ic  il  Re  di  Navarca  Re  di  Francia  ,  e  fuccelfor  legittimo  della.  Corona  ,  e  Sisto 
che  dal  Granduca  di  Tofcana  ,  in  mancanza  del  Tuo  Legato,  aveva  ottime  relazioni 
di  quanto  occorreva  in  Francia,  ricorfe  prima  a  Dio  per  aver  lume  propizio  coli  a 
pubblicazione  d'un  Giubbileo,  &  fi  fecero  (  fcrive  il  Cardinal  di  Santa  Severina) 
le  /olite  proceffionì ,  ove  intervenne  tutto  il  Sacro  Collegio,  la  Corte  di  Sua  Santità  , 
con  molte  lagrime  &  divotione ,  facendo  mojlra  di  voler  /occorrere  con  ogni  /ho  pojeYe 
cj nel  Regno,  /ebbene  a  me  di/se  liberamente  ch'egli  non  rotea  dar  danari,  /e  in  effet** 
il  Re  di  Spagna  non  metteva  in  piedi  un  potenti/fimo^  e/ercito  per  debellare  il  Re  di 
l\avarra  .  <&  per  ìjìabilire  un  Re  Cattolico  in  Francia . 

O  Hindi  chiamato  t  Ambaf ciaf  ore  dì  Spagna  t'incarico  che  dove/se  /criy ere  a  Sua  Mae- 
fiacche  que/ìo  era  tempo  d'  acqui ftarfi  gloria  immortale  con  /ov  venir  e  il  Regno  di  Fran- 
cia e  la  Religione,  acciocché  non  pericola/se  ,  etiam  per  t  intere/se  delti  Stati  /noi  fini- 
timi d'Italia.  O  di  Fiandra;  &  che  però  bi/ognava  vigilare  &  dare  ordine  preflo  & 
preci/o  al  Duca  di  Tarma,  &  altri  Minì/lri ,  per  eh y  egli  non  mancava  dal  canto  /ho. 

Vili.  Implorato  per  tanto  1'  ajuto  Divino  col  Giubbileo  ,  fi  die  di  proposto  a 
coniìderare  profondamente  quotine  potettero  avere  quelli  intricatillìmi  fconvolgimen- 
ti.  Pensò  che  da  un  canto  aveva  la  Lega,  e  la  Spagna  unite  ad  ottenere  gl'intenti 
loro  $■  la  Lega  di  dividere  il  Regno  in  tanti  Principati,  la  Spagna  di  fare  una  Mo- 
narchia univerfale  .  Pensò  che  dall'  altro  canto  i  Principi  del  fangue.  avevano*  giura- 
ta ubbidienza  al  Navarra  con  le  condizioni  reciproche  di  confervare  in  Francia  la 
Religione  Cattolica  ,  e  che  il  Navarra  dava  indizj  non  volgari  di  farli  vero  Cattc- 
Jico.  Afpettava  a'  fuoi  piedi  i  due  Ambafeiadori  uno  de'Gollegati ,  l'altro  de' Prin- 
cipi del  fangue  ,  e  previde,  com'era:  cofa  naturaliffima  ad  accadere,  che  quelli  due 
Ambafeiadori  l'avrebbero  Gretto  a  deliberazioni  del  tutto*  oppoHc,  le  quali  non  gli 
avrebbero  dato  modo  di  proceder  da  Padre  comune ..  Sapeva  che  il.  Collegio,-  de'Car- 
dinali  era  divifo  in:  due  fazioni ,  una  che  proteggeva  la  Lega,,  e^  aderiva  a  Spagna , 
e  quell'era,  la  più  potente,  ed  in  apparenza  più  iavia  ,  mercè  ili  pretefto  di  Reli- 
gione difefa-j  l' altra  che  proteggeva  i  Principi  del  fangue  ,  e  aderiva  al  Navarra  , 
non  come  eretico ,  ma  come,  impegnato  a  confervare-  la.  Religione,  Cattolica  ,  e  di- 
venire ancor  egli  tale  . 

IX.  E  quindi  tra  [e ,  e  k  la  divifava  così .  Ammettere  un  Ambafciadore ,  ed  efclu- 
der  l'altro,  è  un  moflrarfi  parziale,  è  un  irritarli  la,  parte  opjtofta ,  è  un  precipitar 
gli  affari  della  Religione.  L'efcludere  l'Orator  de'  Principi  ,  è  un  oflinare  il  Na- 
varra nell'erefia,  con  pericolo  di  vederlo  eretico  fui  Trono  di  Francia^  il  non  am- 
mettere l'Orator  della  Lega,  è  un  condannar  tutti  coloro,  che  difendono  la  Reli- 
gione Cattolica.  Deliberò  per  tanto  d' af penare,  ambedue  le  folenni  Ambafciate,  di 
riceverle  ambedue,  m  pefar  bene  le,  ragioni  loro,  e  di  prendere  la  difefadi  quella 
parte  che  giudicherebbe  più  fana  .  Già  fubodorava  che;  la  Lega  non  era^  fchietta- 
mente  animata  dal  vero  zelo  di  Religione  ,  e  già  comprendeva  che:  il  toglier  la  Co- 
rona di  capo  al  Navarra  era  un:  tentativo  diffidi iffimo,  molto  più  dopo  le  protette 
pubblicate,  e  giurate  di  mantener  nel  Regno  iL  Cattoìiehifmo ,  Onde,  nel  ttmpo in- 
termedio alla  venuta  degli  Ambafeiadori  fi  mantenne  con  mirabile  indifferenza ,  nul- 
la fvelando  di  quel:  che  covava  in  cuore  ;  ma  perchè  il  Conte  Olivares  Ambafcia- 
dore di  Spagna,  era  fernpre  a5  fuoi  piedi  fupplicandolo  a  dichiararli,  ora  moflrò  di 
voler  far  Lega,  con;  quel;  Monarca ,  e  ne  parlò  confidentemente  al  Cardinale;  di  Sarta 
Severina.;,  ora  fi.  dolfe-  del:  Re  medefimo  perchè  non  foccorreiìe  la  Lega  ;  ed  ora  par- 
lando del^Navarra,  ripetea- bene;  fpefTo  ,  ch'era  difficile  togliergli  il  Trono  ,,  ficchè 
1'  Ambafciatore  Olivares ,  e  quanti  Cardinali  erano  dalla  fuà ,  e  gli  altri  Cardinali , 
e  Miniftri  eh'  erano  pel  Navarra  ,  non  potettero  penetrar  mai  dove  fchiettamente 
pendefse  Sisto. 

Bh    %,  X,  Giurv. 


l$6  Della    Vita     b  i    Sisto    V* 

X.  Giunfe  per  tanto  in  Roma  Monsignor  di  Dò  Ambafciador  della  Lega,  e  dcv 
|>o  aver  defcritte  al  Pontefice  le  miferie  del  Regno,  il  pencolo  di  cadere  in  manod* 
un  eretico ,  e  la  rifoluzione  di  tutti  i  Francefi  di  spargere  piuttofto  il  fangue  ,  che 
abbandonare  la  Cattolica  Fede ,  domandò  a  nome  di  tutti  i  Principi  Collegati  ,  un 
altro  Cardinale  Legato,  e  domandò  danari  ,  rappreféntando  a  Sua  Santità  che  tro- 
vandoli il  Duca  di  Mena  in  eftrema  penuria  fenza  foccorfo  da  Spagna  ,  e  non  volen- 
do perderfi  iì  favor  popolare  con  imporre  gravezze,  chiedeva  però  a  Sua  Beatitudine 
cinquecentomila  feudi  d'oro  in  oro,  offerendole  in  pegno  alcuni  Cartelli ,  conforme 
fcrive  il  Dondino  col  Tuano ,  finché  in  Francia  avene  ridotte  le  cofe  in  pace  .  In* 
flava  Monfignor  de  Dia,  fcrive  il  Cardinal  Santorio^  lAmbafciator  della  Le? i  appreso 
il  Vapa  per  volere  aiuto,  &1 Similmente  il  Conte  Olivares  faceva  infranga  grande,  che 
il  Vapa  fi  dichiarale . 

XI.  Rifpòfè  Sisto  all'  Ambafciadore ,  che  le  miferie  di  quel  Regno  gli  erano  pur 
troppo  not£ ,  né  poterli  efprimere  quanto  gli  rincrefcefTero ,  che  avrebbe  fpeditamen- 
te  mandato  nuovo  Cardinale  Legato ,.  con  provifione  opportuna  j  e  quindi  ,  fegue  a 
ieri  vere  il  Santorio ,  fi  trattò  di  defiinare  un  Legato  ordinando  a  noi  altri  della  Con^ 
%regaxione ,  che  ciafeuno  facejfe  la  fua  minuta  della  Bolla ,  acciocché  Sua  Santità  la  pò- 
tefie  vedere  ..  Tochi  dì  dopo  mofinatale  la  mia  ,  le  piacque  più  dell'  altre  .  Si  proponevo 
molti  Soggetti  per  la  Legazione  di  Francia  de*  quali  ilTapa  non  fi  compiacque  dy  alcu~ 
no ,  che  del  folo  Cardinal  Rpfticuccì ,  come  da  lui  filmato  il  più  appropofipo  [e  baveffe 
faputo  parlare  familiarmente  Latino.  Si  difeorfe  del  Signor  Cardinal  Gaetano ,  &  dijfe  , 
she  li  piaceva  la  per  fona ,  ma  che  il  nipote  era  in  Spagna  al  fervido  del  I{e  ,  <&  che 
il  Duca  fuo  fratello,  era  provvifionato  da  quella,  Maefld,  In  fine  qui  fi  fermò,  &  lodi" 
chiaro  Legato  con  adeguamento  di  centomila  ducati ,  &  centomila  in  ajuto  della  Lega  9 
foccorfo  molto  debole,  C^  molto  fcarfo . 

XII.  Parvero  fcarfi  centomila  feudi  al  Santorio  ,  perchè  non  penetrava  le  idee  di 
Sisto,  il  quale  flava  offervando  quai  foffero  gii  ajuti  di  Spagna,,  e  dove  pendeife  la 
vittoria,  né  volle  (tender,  tutta  la  mano,  dubitando  prudentemente  di  poterfi  trova*, 
re  in  caio  di  avere  a  foccorrere  i  Principi  del  fangue  ,  di  poi  che  avelie  ritrovata 
giuda  la_  caufa  loro,  e  degna  del. fuo  foccorfo,  nel  rimanente  Aleflandro  Campiglio 
contemporaneo,  che  dedicò  le  fue  Storie  al  figliuolo  del  Navarra ,  fcrive  che  il  Car- 
dinale Legato  havevcp,  portate  lettere  di  credenza  non  folo  di  centomila  feudi  r  che  di 
già.  erano  fiati  pagati"^ .  que'  della  Lega.yma  che  la  Santa  Sede  havea-.  deftinato  venti* 
cinque  altri  mila, feudi  il  mefe  per  fervitio  della  guerra.  E  Gianfranccfco  Peranda  nel- 
le fue  lettere  in  una  a  Giulio  Gefare  Riccardi,  fcrive;  Intorno  a  che  non  ha  datali 
Tapa  al  Signor  Cardinale  la  metà  di  quel  che  ha  animo* 

XIII.  In  fatti  aveva  tutta  la  ragione  il  Poatefice  di  non1  allargare  tanto  la  mano  , 
perchè  (e  in  Francia  erano  intricatiffime  le  cofe,  non  erano  meno  in  Roma  imbro- 
gliati i  pareri»  In  Francia,  il  Mena  era  fmunto  affatto,  e  in  pericolo  che  '1  popolo  1J 
abbandonaffe »  Il  Navarra  poi  appena  acclamato  Re,  fi  trovava  in*  anguftie  come  ab- 
biamo dagli  Storici,  poiché  cominciarono  i  nobili  a  tumultuare  chiedendo  commiato 
da,  lui  per  attendere  alle  ricolte ,  e  alle  vendemmie  loro  $  altri  mormoravano,  freme- 
vano altri  ,  dicendo  aver  già  ottenuta  licenza  dal  Re  defonto,  e  di  non  potere  più  lun- 
gamente (offrire  i  difagi  di  quella  guerra.  I  Duchi  di  Nivers,  d'Epernone,  e  molti 
altri,  abbandonato  il  campo  fi  ritirarono  ;  titubavano  molti,  non  fa  pendo  aqual  par* 
tito  appigliarti,  onderawedutiflìmo  Re  facendo  per  allora  di  necedìtà  virtù  trattenne 
preflb  di  fé  il  Duca  di  Mompenfier,  il  Principe  di  Conti  ,  il  Gran  Priore  di  Francia 
Colonnello  della  cavalleria  leggiera,  il  Signore  di  Sciatiglion,  il  qual  comandava  al- 
la  fanteria,  il  Marefcial  di  Birone ,  mille  cavalli,  due  reggimenti  di  Svizzeri,  erre* 
mila  Francefi  ;  mandò  ancora,  il:  Duca  di  Longavilla  in  Piccardia*  con  altre  genti;  il 
Marefcial  di  Aumont  nella  Sciampagna  h  ed  altri  Capitani  r  e  Gentiluomini  di  ran^o  ìn3 
^me  Provincie.  XIV.  pejj 
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XXV.  Per  il  che  con  favio  configlio  venne  a  nudrire  più  comodamente  1*  eferci- 
to,  divertì  gli  umori  de' nobili,  li  contenne  in  ufficio,  li  compiacque ,  e  per  ultimo 
indebolì  T  efercito  della  Lega  più  potente  del  ìlio  ,  mentre  venne  per  neccflìtà  a 
dividerlo,  e  ad  impedire  che  non  potelTc  ricuperare  le  piazze  intorno  a  Parigi.  A- 
vendo  perciò  fatto  accompagnare  con  militar  pompa  il  cada  vero  del  Valelìo  alla 
Città  di  Compiegne  ,  ed  avendo  intimata  una  Dieta  generale  degli  Stati  a  Tour? 
per  T  ultimo  d'  Ottobre  ,  fece  marciare  il  Tuo  efercito  alia  volta  di  Normandia  , 
iòrle  per  aprirli  la  ftrada  a  gli  ajuti  che  afpettava  ,  o  per  allontanar  da  Parigi  il 
Mena,  acciocché  non  prendeife  le  Città  vicine. 

XV.  I  Principi  del  fangue  Conti  ,  SoifTons ,  e  il  Cardinal  di  Vandomo  fi.  mira- 
vano tra  loro  con  gelofta  ?  e  quantunque  TinterelTe  comune  li  trenefle  in  apparenza 
uniti,  perchè  fi  trattava  da1  Collegati  e  da  Spagna  di  levare  il  Regno  alla  cafa  loro , 
nel  tempo  ftefìb  che  fi  protestavano  di  non  accettare  il  Regno  vivente  il  Navarra  r 
benché  foffe  loro  offerto  ,  trattavano  con  tutto  ciò  fegretamente  d'  incoronarli  ,  e 
proponevano  il  Cardinal  Vandomo ,  il  qual  parea  che  potefìfe  pretendere  più  degli 
altri ,  perchè  non  facevano  più  cafo  del  Cardinal  vecchio  Borbone  ,  persuadendoli 
che  il  Navarra  non  l'avrebbe  mai  liberato;  anzi  V odiavano  più  per  la  fazione  eh* 
egli  feguiva  come  primo  arbitro  della  Lega  ,  che  non  1*  amavano  per  vincolo  di  (angue  . 

XVI.  In  Roma  poi  quando  Sisto  propofe  in  Conciftoro  la  nuova  Legazione  di 
Francia,  il  Cardinale  Scipione  Gonzaga  parente  del  Duca  di  Nivers,  unito  a* Car- 
dinali pài  vecchi,  e  all' Ambafciador  di  Venezia,  come  fcrive  il  Santorio  ,  propo- 
neva al  Papa  ,.  che  Sua  Santità  mandarle  in  Francia  due  Legati  ,  uno  Togato  ,  il 
quale  andafTe  a  dirittura  in  Parigi,  per  affiitere  a' configli  pubblici  de* Collegati  m 
difefa  della  Cattolica  Religione  5  1-  altro  guernito  d*  armi ,  e  di  foldati  che  doveffe 
rifiedere  in  Avignone ,  lotto  apparenza  di  cuftodir  quel  Contado ,  ma  in  realtà  per 
ifpiegare  bandiera,  fotto  la  quale  i  Grandi  di  Francia,  e  lo  Itcffo  Cardinal  Vando- 
mo,  prefìb  cui  (rigettato  il  Navarra)  era  la  prima  fperanza  di  fueceflìone  alla  Co- 
rona, in  un  colla  promifeua  moltitudine  de' Cattolici  fi  unif&ro,  ed  avellerò  nella 
Città  d'Avignone  il  rifugio  tutti  i  Francefi  Cattolici,  tanto  que'che  non  volefTertf 
aderire  al  Navarra,  com' eretico,  quanto  quei  che  non  voleffero aderire a'Collegati,. 
come  ribelli  e  perturbatori  del  Regno  fotro  il  mantello  di  Religione  difefa . 

XVII.  Dal  che  ne  farebbe  provenuto  ,  che  il  Sommo  Pontefice  fenza  moftrarfi 
parziale  a  veruna  parta,,  e  fenza  tirarfi  addofTo  Todiofità,  nel  tempo ftefTo "avrebbe 
importo  alla  Francia  un  Re  Cattolico,  e  fedele  alla-  Santa  Sede.  Quello  era  il  con*- 
figlio  che  il  Cardinal  Gonzaga  dava  al  Pontefice  a  irrigazione  del  Duca  di  Nivers 
parente  di  lui ,  che  G  era  alienato  dal  Re  .  Ma  Sisto  rigettò  deliramente  il  confi- 
glio riguardante  Avignone  ,  e  data  la  Croce  al  Cardinal  Gaetano,  gli  ordinò -,  fon, 
parole  del  Santorio,  cb^partiffe  quanto  prima  per  Francia,  &  volfe  che  io  faceffi  V 
ijlrwzjone  ,  &  ce  la  teffi.  parte,  per  parte ,  &  ordinò  che  li  f  offe  confegnata  pajfati  li 
monti  ..  Ma  li  maligni  f par/ero  voce  per  la  Città  che  il  Legato  havejfe  moftrati  li 
fogli  al  Conte  Olivares  nella  Vigna  di  Vapa.  Giulio  ù 

XVIII.  Prima  di  licenziare  il  Cardinale  Legato  ,  tenne  Sisto?  fegreto  colloquio 
con  il  medefimo ,  e  dopo  alcune  parole  efprimenti  il  fuo  affetto  verfo  di  lui ,  e  la 
fperanza  certa  che  aveva  della  fua  ottima  condotta,  gli  manifeftò  le  proprie  inten- 
zioni ,  le  quali  credè  che  baftaffero  a  imprimere  nell'animo  del  fuo  Legato  un  con- 
cetto di  Padre  univerfale,  ed  indifferente,  fenza  fvelargli  quel  che  nel  proprio  cuor 
nafcqndeva  di  protegger  cioè  quella  parte  che  per  giuftizia  ,  e  per  verità  meritafìe 
d' efìer  protetta,  di  poi  che  avelie  toccata  con  mano,  come  fuol  dirfi ,  là  giuftizia. 
della  caufa  ,  ed^  a.  lui  raccomandò  altamente,  le  feguenti  cofe  (1)  •» 

i.Cbe 


^1)  hibr.  Barbar*, 


Ys>S  Della-.  Vita    di    Siho    V* 

i.  Che  adopraffe  ogni  indufìria ,  ogni  vigilanza  pfr  far  si  che  in  Francia  foffe  crealo- 
Tg  un^  Cattolico  vero  ;  e  li  rammentò  la  gloria  ottenuta  dal  Cardinale  ^Aldobrandino  in 
Tolonìa,  per  accenderlo  coW  ef empio  d'  un  fuo>  Collega  a.  fare  il:  medefimo  ,   procurando 
una   vera  pace . 

2.  Che  procurale  efficacemente  la  libertà:  del  Cardinal  di  Borbone  ,  e  dell'  \Arcivef covo 
di  Lione  ;  d*  introdurre  la  Santa  Inquifi%ione  ;  di  romper  la  Lega  fatta  da  gran  tempo 
col  Turco  à  e  di  annullare  i  privilegi  della  Chiefa  Gallicana  repugnanti  all'  autorità  del- 
la S.  Sede., 

%.  Che  cer caffè  indagare  fé  il  Cardinal  di  Borbone  dichiarato  I{e  dalla  Lega  col  nome 
di  Carlo  X  foffe  veramente  riconofeiuto  Bg  da  tutti  univerfalmente  i  Collegati,  o  fé  vi 
foffero  de\  malcontenti ,,  equefii  a  qual  altro  inclinaffero]  de*  Trincipi  del  J angue  ;  e  fé 
tra'  Trincipi [del  f angue  che  aderivano  al,  pavana,  vi  foffe  alcuno  che  aderiffe.  al  Car-, 
dinal  di  Borbone  . 

4.  Ou ai  pratiche  fi  faceffero  dal  Cardinal  Vandomo,  e  dal  Duca  di  Lorena -,f  fé  in  fa- 
vor del  pavana  yP  del  Cardinal  Borbone ,  ovvero  in  favor  proprio . 
m  5.  Che  confideraffe  e  proteggere  la  Lega  ,  unicamente  come  fojlegno  della  Catt  oli  e  a  Re- 
ligione y  ed  ih  Mena. ,   come  principal  promotore  y  ma  veramente  cer caffè  dì:  arrivare  a 
comprendere  fé  la  Lega  foffe  una  ribellione,  0  uri  affemblea  guidata  dà,  iglò*  di  Religione  ; . 
e  fé  il  Mena  tendeffe  al  Trono,  0  alla  dcflru^Jone  dell'  ere fie ., 

<5.  Che  tentajfe  ogni  me^o  per  faperegli  andamenti  de' Trincipi  del  f angue  ,  e  del  N  av- 
varrà, fé  veramente  offerv afferò  le  convenzioni  giurate  ,.  fé  il  Trovar r a  faceffe  oflilità 
Veruna  a9  Cattolici  >  fé  deffe  f peranno,  non  volgare,  dì  farfi  vero  Cattolico  3  e  fé  vi  foffe 
altresì  f peranno,  fondata  che  poteffe  effer  disfatto  dal  Mena. 

7.  Se  i  Tarigini  fòjfero  affetti  al  T^avarra  ,  e  quai  foffero  le  mire  de'  Miniftri  di 
Spagna  xfe  di  coftituire  in  Frància  un  I{e  Cattolico  ,  0  fé  di  fare  una.  Monarchia  uni- 
verfate,  „ 

8.  E  per  ultimo  ss  informai se  quali  ,  e  quanti  fofs ero  gli  ajuti  che  la  Spagna  defse, 
alla  Lega,  né  fi  facefse  mai  f autor  di  fazioni ,  e  di  guerra.. 

XIX.,  Quindi  raccorciandogli  con  premura  la  fedeltà  ,  Ja  fegretézzà  ,  la  prudenza  \, 
la  defterità,  e  foprattutto  la  follecitudine  e  vigilanza  continua  nel  dargli  avvifo  di 
giorno,  in  giorno.,  lo  licenziò  as  25.  di  Settembre  5  e  pervenuto  il;  Cardinale  Lega- 
to a  Firenze  prefentò.  al  Granduca  un  Breve ,  col  quale  Sisto  pregava  queir  Altez- 
za ad  accompagnar  con  lettere  in  Francia  il  fuo  Legato.  Sentiamo  come  il  Peranda 
rifponda  a.  Giulio  Cefare  Riccardi,  Segretario  /del  Cardinale,,  che  da  Firenze  gli  fcrik. 
fé  a  Roma  .. 

„  Ho  goduto  la.  parte  datami;  da  V.  S.  degli  onori  che  Monfignore Illuftrilfimo  Le- 
„  gatoha,  ricevuti  in  Tofcana ,,  &  mi  fono  ingegnato  di  pubblicarli  col  fine  di  gua- 
,,  dagnare  qualche  opinione  che  Sua  Signoria  Illufìriflìma  li  ftimu 

„  II;  Gerirti,  col  quale  ne  parlai  T altrieri  mi  dice  che  quello  è  niènte-  rifpettoal- 
„  le  cofe  che  fon.  pafTate  in  fegreto,  tra  il  Signor  Cardinale  e  i  Miniftri  deJGrandu- 
,  ca  &:  dì  Francia .  Et  mi  par  di  conofeere  che  quefti  Miniftri  premano  in  far  cre- 
,,  aer^,  che  fra  il  Legato ,  8c  loro  habbia  da,  efser  f^dc  ,  &  intelligenza . 

XX.  Così  fcrive,.  perchè  i  Miniftri  del  Granduca  tiravano  ad  intronizzare  il  Duca 
di  Lorena,  e  il  Cardinale  fé  l'intendeva  col  Conte  Olivares  Ambafciador  di  Spagna 
in  favor  della  Lega  ,.  contro  le  iftituzioni  di  Sisto  ,  che  tendevano  ad  indifferenza 
come  Padre  univeriale  ,  fino  a  che  non.  fofse  venuto,  tempo  di.  dargli  nuove  iftruzio- 
ni.  Segue  però  a  fcrivere  il  Peranda,.. 

„  Entozzes  parla  ds  un-  altro,  modo  s  e  dice  che  il  Legato  ha  ricevuti  honori ,  ma 
„  non  carezze ,  &  che  gli  honori  fi  fon  fatti  al  Papa  ,  &  alla  Santa  Sede  Apoftoli- 
„  ca  .  Moftra  anch' efso  di  havere  intefo  che  fi  fien  fatti  ragionamenti  fegreti  ,  & 
w  mi  afsaltò   a   mezza  lama   con  ricercarmi   precifamente   eh*  io   li  diceffi   quello 

<hs 
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„  che  ne  fapeva.  Li  rifpofi  di  non  bavere  altra  notitfa  ,  &  che  qiieftc  erano  cofe 
„  dà  farle  intendere  a  Sua  Santità  ,  &  da  fcriverle  al  Signor  Cardinal  Montalto  . 

„  11  configlio  che  fi  dà  al  Papa  di  mandar  gente  ,  etiam  che  foffe  buono  confi- 
„  elio ,  nondimeno  è  forfè  dato  con  qualche  mafehera ,  &  non  è  venuto  a  rifolver  le 
„  difficoltà  principali  ,  né  a  moftrare  il  modo  di  fuperarle  ,  mettendo  in  pratica 
„  quello  che  fi  ha  da  fare  per  fervitio  della  Religione  ,  &  del  Regno. 

,.  Intorno  a  che  non  ha  data  al  Signor  Cardinale  la  metà  di  quel  che  ha  animo , 
„  &  il  medefimo ,  e  forfè  più  fcarfamente ,  ha  fatto  il  Granduca  nel  particolar  di 
„  Lorena  ,  perch'  è  flato  fui  generale  fenza  difeendere  all'  individuo  ,  al  qual  non 
„  mi  par  credibile  che  non  habbia  penfato  ottimamente,  &  più  d'una  volta. 

„  Per  far  che  Lorena ,  o  altri  riefea  Re  ,  è  neceflario  che  habbia  parte  &  gran 
„  parte  nell'armi  di  Francia.  Lorena  non  è  in  quefìi  termini,  &  non  fi  parla  del 
„  modo  che  fi  ha  da  tener  con  Mena,  eh/ è  l'arbitro  di  quella  caufa,  come  capo 
,.  di  tutte  le  forze  » 

„  Onde  non  farebbe  gran  cofa  che  quello  negotio  del  mandar  gente  fi  trattafle 
„  con  qualche  fé  greto  artificio  per  condur  Sua  Beatitudine  a  predare  il  nome  ,  e 
„  lafciarla  cura  di  fpendere  a  chi  ne  ha  voglia. 

XXI.  Ma  noi  ^ìk  dicemmo  coerentemente  a  quello  che  fcrivefi  dalPeranda,  che 
Sisto  rigettò  il  configlio  dd  Cardinal  Gonzaga  >  di  mandar  armati  in  Avignone  , 
perch' egli  tendeva  a  due  cofe ,  una  di  fare  in  Francia  un  Re  Cattolico,  1'  altra  di 
cagionarvi  la  pace ,  e  per  ottenerla ,  raccomandò  tanto  al  fuo  Legato  non  farfi  fau- 
tore di  fazioni  e  di  guerra,  trattando  co' foli  Collegati,  ma  diportarfida  Miniflro 
del  Padre  comune  del  Criflianefifno ,  così  fcrive  ancora  il  Servìnio  Avvocato  Regio 
di  Parigi .  Sixtus  paucis  ante  obitum  fuum  menfibus  aures  fuas  Gallici  "Regni  ac  no» 
minis  hoSlibus  dedere  defierat  ....nani  &  improvi dam  Cardinalis  Cajetani Sedis  ^Apo- 
ftolicae  Legati  agendi  rationem  improbavit ,  qui  non  fequeHrem  pacis ,  quod  ei  Sixtus 
in  mandatis  d 'derat ,  fed  fatìionis  fautorem ,  &  incentorem  belli  fé  gerebat  cum  folis 
ager.s  federati s  (2) . 

^  XXII.  Perchè  poi  il  Signor  Cefare  Riccardi  mandò  al  Peranda  la  copia  d'un  ra- 
gionamento fcritto  al  Cardinal  Gaetano,  così  a  lui  rifponde  . 

„  tìo  letto,  e  riletto  il  ragionamento  fatto  al  Signor  'Cardinal  Gaetano  Legato  , 
„  &  s'io  non  m'inganno  è  flato  ragionamento  più  cauto,  che  libero,  né  credo  che 
„  habbia  dato  come  fi  fuo'l  dire  il  Libro  del  netto.  Credo  che  creda,  &  dubito  che 
„  farà  così,  che  la  guerra  finirà  le  contentioni  di  Francia,  &  che  Navarra  non  fia 
„  mai  per  cedere,  &  per  liberar  Borbone.  Et  in  queflo  fiamo  d' accordo . 

J(XI1L  Ed  ecco  il  ragionamento  fcritto,  e  prefentato  al  Cardinal  Gaetano  (3  )  . 
llluftrijfimo  &  Rev  erendi ffimo  Signore , 

„  EfTendo  fiata  impolla  a  V.  S.  llluflriffima  la  maggior  Legatione  che  fia  a  me- 
„  moria  d'huomini  ,  ancorché  oltre  la  fua  prudenza  habbia  io  da  credere  che  fia 
„  (lata  data  pieniffima  ,  &  prudentiffìma  iflrutione  di  tutto  quello  che  havrà  dù  fare , 
„  &  farà  provvida  d'ottimi  Configlieli,  tuttavia  il  defiderìo  che  io  ho  del  benefi- 
„  ciò  pubblico,  &  della  fua  gloria  non  mi  lafcia  tacere  alcune  cofe  ,  che  mi  fov- 
„  vengono  in  quello  propofito,  una  delle  quali  ch'ella  dovrà  havere  innanzi  a  gli 
„  occhi,  è  il  fine  della  fua  Legatione,  cioè  di  confervare  >  o  indurre  il  Regno  di 
„  Francia  all'antica  vera  Religìon  Cattolica,  con  procurare  che  fia  fatto  un  Re  de- 
,)  gno  di  nome  Chriftianiffimo ,  acquiìlato  per  tanti  meriti  verfola  Santa  Sede  Ape* 
,,  flolica  ,  &  afficurarfi  che  il  Regno  non  vada  in  potere  d'un  hereticq  Re. 

,,  Per  confeguir  quefto  fine  io  vedo  due  vie  ,  ì'  una  della  guerra  &    pe/Ticolofà  , 
„  l'altra  della  pace  affai  più  ficura  ,  ma  difficiliffima  ,  &  quafi  imponibile  .   Alla 
,,  guerra 

(i)  Ex  Natal.  .Alex    T.   9.  Secul.   15.  ^  i6,  art.  «*•  n.  6, 
{  |)  jLx  Bibl.  Barberina  n.  12JO, 
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5,  guerra  ogni  ragion  vuole  che  il  Re  Cattolico  fia  difpoftiflrmo,  &  habbia  ad  im~ 
5,  piegare  in  quella  quafi  tutte  le  fue  forze ,  (ebbene  riavrebbe  havuto  forfè  qualche 
„  ragion  di  fare  il  medeììmo  avanti  la  morte  od  Re  pafiato ,  nondimeno  riavrebbe 
„  havuto  poca  apparenza  di  giuftitia,  Se  di  honeftà  il  muover  l'armi  contro  un  Re 
3,  legittimo,  congiunto  di  fangue  ,  &  che  facea  profeffion  di  Cattolico  per  ajutare 
„  i  ribelli  di  quello.  Ma  hora  che  ha  pretefto  di  muoverle  a  favor  della  Religion 
„  Cattolica ,  Se  de  fuoi  amici ,  &  di  difenderfi  contro  un  Re  dannato  d*  herefia ,  la 
„fcmedefima  ragione  &  pretefto  di  Religion  Cattolica  ha  gran  forza  a  difponere 
■„  univerfalmente  que'  popoli  a  difefa  di  quefta  caufa ,  eflendochè  fenza  comparatione 
,,  è  maggiore  in  quel  Regno  il  numero  de '  Cattolici ,  che  di  heretici, 

„  Il  Papa  ha  ben  ragione  di  erfer  difpofto,  &  favorevole  a  quefta  imprefa ,  per- 
„  che  combattendoli  per  la  Religion  Cattolica  fi  combatte  per  la  grandezza  della 
„  Santa  Sede.  Et  contuttoché  alli  Pontefici  il  divenir  partiale  feemi  Y autorità  che 
„  porta  feco  il  nome  di  Padre,  Se  Paftore  univerfale,  non  avverrà  quello;  dichia- 
„  randofi  a  favor  de*  Cattolici  contro  gli  heretici  .  Et  la  giunta  d'  un  Papa  porta 
„  tanta  riputatione  air  imprefa  ,  che  fenzs  altro  ajuto  fi  deve  ftimar  molto  ,  mag- 
»  giormente  dandole  T  ajuto  che  promette . 

XXIV.  Qual  fofle  Y  ajuto  che  il  Pontefice  prometteva  Y  abbiamo  dal  Cardinal 
Sàntorio  nella  propria  vita ,  il  quale  così  fcrive . 

Erano  venute  lettere  di  Sua  Maefld  Cattolica  ,  &  il  Signor  Duca  di  Seffa  yenuto 
nuovamente  *Amhaf datore  Hr  aordinario ,  &  il  Signor  Conte  Olivares  tutto  il  giorno 
gli  erano  a' fianchi  >  acciocché  prendere  qualch'  efpediente  /aiutare  per  ilB^egno  di  Fran- 
cia fen%a  dare  pia  dilatione  con  nude ,  e  fole  parole . 

Mi  chiamò,  &  mi  ordinò  fub  figlilo  Confe/Iìcnis  ,  che  io  Rende ffi i  Capi  della  Le- 
ga ,  che  voleva  fare  col  Re  Cattolico  in  favore  del  B^egno  di  Francia ,  dicendomi  che 
confidava  f piamente  in  me,  perchè havea conof e iuto  con  quanta  rettitudine  ,  carità,  & 
%elo  io  mi  affaticavo  per  fojtent amento  della  Fede  Cattolica  ,  &  fuoi  vantaggi  ;  & 
che  avverti/fi  minutamente  a  tutti  i  punti ,  acciocché  avyantaggiaffi  di  conditione  in 
favore  della  Sede  *Apoftolica .  Lo  ringratiai  di  tanta  confidenza ,  ér  delle  ledi  che  mi 
dava  $  &  diffi  che  in  me  troverebbe  fempre  fedeltà  ,  &  affetto  ardenti/fimo  ver/o  la 
Santità  Sua ,  la  Religione ,  e^  Sede  \Apoflolica  . 

Vennero  da  me  ambedue  gli  ^Ambafciadori  del  B^e ,  mi  diedero  la  Lettera  di  Sua  Mae- 
fià ,  mi  moflrarono  i'  iflrutione ,  &  mi  riferirono  quanto  il  B^e  defiderava  .  In  queHo 
particolare  dimofirarono  di  fare  ogni  cofa  per  %elo  &  fervido  di  Dio . 

lo  fi  e  fi  li  capitoli  di  quanto  prometteva  Sua  Santità,  &  delli  quindicimila  fanti  , 
&  ottocento  cavalli  che  voleva  mandare  in  Francia  in  foce  or fo  della  Lega  ad  unir  fi 
coir  efercito  di  Sua  Maeflà ,  che  doveva  effer  più  numerofo  ;  ma  però  fono  la  condotta 
del  Signor  Duca  d'  Urbino  fuddit$  &  vaffallo  della  Santa  Sede  iXpoHolica  ,  confidente 
di  Sua  Maeflà  Cattolica  ,  con  li  patti  ,  ér  conditioni  &c. 

Sebbene  a  me  diffe  liberamente  eh'  egli  non  voleva  dar  danari ,  fé  in  effetto  il  B^e  di 
Spagna  non  metteva  in  piedi  un  potentiffimo  efercito  per  debellare  il  I{e  di  pavana  , 
ér  per  ftabilire  un  Re  Cattolico  in  Francia. 

XXV.  Torniamo  al  Ragionamento  mandato  al  Cardinal  Gaetano  $  profegue  dun- 
que T autore,  e  dice: 

„  Li  Signori  Guifi  ,  &  Duca  di  Savoja  eflendo  tanto  intereffati  in  quefta  Caufa 
3,  faranno  fenza  dubbio  quanto  potranno  ,  &  per  rifpetto  de'  Guifi  il  Duca  ancor 
„  di  Ferrara . 

„  La  lunghezza  &  difficoltà  dell'  imprefa  può  nafeere  dal  non  havere  il  Re  Cat- 
,,  telieo  un  efercito  pronto  da  Tpigner  contro  Navarra  ,  fé  non  vuol  sfornire  la 
9i  Fiandra,  &  dalle  forze  che  fi  trova  Navarra,  le  quali  potrebbero  tuttavia  ere/cere 
??  per  §lj  ajuti  di  Germania  &  d*  Inghilterra ,  &  dalJ'efTere  il  paefe  efauiìo  &  poco 

„  atto 
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atto  a  nutrir  tanti  eferriti ,  almeno  fino  al  nuovo  raccolto  ,  potrebb*  efferc  non 
{blamente  difficoltofa  ma  interrotta  1'  imprefa,  feppur  non  feguilfe ,  clic  a  Dio 
non  piaccia  ,  la  morte  del  Re  Cattolico ,  Se  qualche  notabil  vittoria  del  Re  di 
Navtrra  ,  Se  che  i  Cattolici  del  Regno  infofpettiti  della  Natione  Spagnuola  ,  ab- 
borrita  naturalmente  da'  Prancefi  fi  umifero  col  Navarra  $  o  da  altri  accidenti  ; 
Se  foprattuto  dalla  ferma  rifolutione  di  Navarra  di  non  volere  ufeir  di  Stato,  fé 
non  come  fi  dice  ,  co'  piedi  morti .  De'  pericoli  è  fuperfluo  il  difeorrer  ne  ,  fapen- 
do  quanto  per  ordinario  fieno  incerti  gli  efiti  delle  guerre . 
„  La  via  della  pace  fa  ria  molto  più  ficura,  fé  fi  trovalfe  modo  di  perfuadere  il 
Navarra ,  che  alla  iìne  egli  non  può  reffiftere  a  tante  forze  interne  &  eflerne  , 
maffime  elfendo  la  caufa  de  fuoi  nimici  favorabile,  Se  la  fua  odiofa  a  tutto  il 
mondo,  poiché  quelli  combattono  in  difeh  della  Religion  Cattolica,  nella  qua- 
le fono  vtiluti  tanti  Principi  del  fuo  fangue ,  e  tutto  quel ^  Regno,  &  egli  dege- 
nerando da' fuoi  maggiori  cerca  d'introdurre  l'opinione  di  Calvino  ,  moflrando 
di  tener  più  conto  d'un  huomo  vile,  che  di  tanti  Principi  d'  alto  lignaggio,  Se 
di  Reàl  fangue,  da' quali  egli  difeende. 

„  Et  che  dovrebbe  per  quello  contentarli  di  cedere  ad  un  fuo  Zio  vecchio  dì 
feflant*  anni ,  che  potrà  vivere  due  o  tre  anni  al. più ,  &  cercare  in  quello  mezzo  di  fari! 
habile  alla  fuccerlìone  ,  potendo  per  fuo  di  ("carico  far  difputare  alla  fua  prefenza  gli  ar- 
ticoli ,  ne'  quali  è  quella  fua  fetta  diverfa  dalla  Religione  antica  ,  &  convinti  di  fallita 
li  fuor  maeflri ,  riconofeere  V  eiler  fuo  ,  &  domandare  1'  alfolutione  al  Papa  ,  dal  quale 
potrà  fperarla ,  poiché  potrà  dire ,  eh'  egli  non  fia  totalmente  relaffo ,  riavendo  fempre 
da  che  nacque  viffuto  nella  medefima  Religione,  Se  febbene  una  volta  abjurò,  ciò 
fece  per  timor  della  morte,  il  quale  timore  può  cadere  anche/»  conftantem  vimm. 
„  Et  febbene  ci  è  la  fentenza  dei  Papa,  che  lo  condanna  come  relaffo ,  fi  potrà 
moflrare  che  fia  errore  in  fatto  ^  il  quale  errore  può  cadere  nel  Papa  ,  il  qual  giudica  fe- 
condo ri  fatto  che  gli  è  propello  .  Et  fi  potrà  mettere  in  confideratione  eh'  egli  necelTa- 
riameme  pigHerà  una  delle  tre  vie  ,  o  quefta  di  tornare  alla  Religion  Cattolica,  o  la 
contraria  di  far  profeifione  di  herefia  per  havere  il  feguitojdegli  heretici  del  Regno  & 
forefrieri,  ovvero  di  mezzo,  e  far  da  Cattolico  co' Cattolici  ,  e  da  heretico  con 
gli  heretici ,  lafciando  ciafeuno  in  libertà  della  fua  cofeienza . 
,5  Se  farà  feopertamente  profedìon  d'  eretico ,  ne  feguiranno  gr\inconvenienti  narrati  ; 
ch'elfendo  molto  maggiore  in  Francia  il  numerq  de 'Cattolici ,  che  di  heretici ,  alla  fine 
fi  troverà  dì  Cotto ,  Se  farà  abbandonato  da'  Principi  del  Sangue  ,  li  quali  come  fi  fa  gli 
hanno  promeflo  fedeltà  con  conditione  ,  che  fra  lei  meli  venga  la  confermatione  del 
Papa ,  Se  a  quefto  effetto  è  mandato  per  Ambafciatore  Monfignore  di  Lucemburgo . 
„  Se  piglierà  la  via  di  mezzo ,  non  farà  creduto  né  da  Cattolici ,  né  da  hereti- 
ci, né  farà  habile  alla  fuccedìone  .  Reità  dunque  la  prima  via  >  ficcome  ho  det- 
to, mediante  la  quale  con  breve  interregno  potrà  giuftamente  fperar  di  fuccedere  • 
„  Per  persuaderli  ancor  quefto,  .farebbe unico  &  ottimo  iilrumento  il  Duca  di  Me- 
moranti per  eiler  nemico  de'Guifi  ,  &  conridente  al  Navarra  ,  &  Signor  di  molta  au- 
torità, riavendo  così  honorato  carico  com'è  il  governo  di  Linguadocca,  Provincia 
tanto  principale  in  quel  Regno  5  &  fi  ha  da  credere ,  eh*  egli  impiegherebbe  vo- 
lentieri l'opera  fua  in  quefto  per  impedire  il  progrelfo  de' Signori  Guifi. 
„  A  quella  via  quantunque  difficile,  Se  quali  imponibile ,  harebbe  Noilro  Signo- 
re ad  inclinare  Se  impiegare  ogni  fua  induliria,  Se  ogni  fuo  potere  ,  molto  più 
,  che  a  quella  della  guerra  non  folo  per  quello  che  ù  conviene  a  Principe  Catto- 
lico Se  Padre,  &  Pallore  univerfale,  ma  ancora  per  fìcurezza  dello  Stato  fuo,  Se 
;  per  non  dare  occafione  alcuna  ad  una  aiToluta  Monarchia,  in  che  non  m'eflen- 
,  do  più  oltre  fapendo  con  chi  parlo  ,  Se  di  effe-re  abbaltanza  intelò . 
„  Dovrà  oltre  ciò  V.  S.  Xlluftriffima  penfare  da  chi  è  mandata  ,  Se  havere  in 
Tom,  IL  ^~r~  ~      tutte 
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3,  tutte  le  fue  anioni  prlncipal  mira  al  fervido  del  fuo  Principe ,  Sedi  .Santa  Chie- 
„  fa .  Et  contuttoché  gì3  intereflì  del  Papa ,  &  del  Re  Cattolico  convengano  in  mol- 
3,  te  cofe/ &  quafi  iti  tutte,  vi  è  però  qualche  divertita  di  fine  .  In  che  bifogna 
?,  eh' ella  fia  molto  bene  avvertita,  perchè  il  Papa  deve  bavere  per  principal  fine 
„  la  falute  &  confervatione  del  Regno  di  Francia  nella  Religion  Cattolica ,  &  nel- 
„  la  obbedienza  a  quella  Santa  Sede  ;  V  andar  contro  i  concordati  &  privilegi  del- 
„  la  Chiefa  Gallicana,  che  fono  datila  rovina  di  quel  Regno  5  l'introdurrei!  Con- 
„  cilio  di  Trento,  &  la  Santa  Inquifitione ,  &  finalmente  romperla  Lega  fattacci 
3,  Turco ,  &  purgare  il  Regno  dà  heretici . 

„  Il  Re  di  Spagna ,  ancorché  per  pietà ,  Se  per  zelo  non  polla  fé  non  haver  per 
„  bene  quelle  cofe  ,  tuttavia  come  Principe  fecolare  dovrà  havere  per  principale  og- 
„  getto  l' afficurare  &  ingrandire  li  fuoi  Stati,  procurando  che  in  Francia  fi  ano  po- 
,,  tenti  perfone,  che  pendano  da  Sua  Maeflà ,  compenfando  le  cofe  in  modo,  che 
,,  fempre  riabbiano  bifogno  di  lui . 

„  Et  ove  la  confervatione  della  Cattolica  Religione  al  Papa  è  oggetto  principa- 
,5  le  ,  al  Re  è  di  afficurare  &  di  accrefeere  i  fuoi  Stati  .  Et  quando  il  Re  non  ha- 
„  veffe  quello  fine,  P  riavranno  i  fuoi  Minillri ,  come  fono  obbligati  ad  riaverlo ,  & 
,,  procurar  tutti  li  vantaggi  de'lor  Padroni. 

.„  Quella  divertita  di  fini  è  cagione,  che  le  Leghe  a  guifa  d'un  torrente  ,  quel 
,,  che  non  fanno  nel  primo  impeto  non  fanno  più  ,  fcuoprendofi  da  ciafeuno  ,  a 
„  lungo  andare  ,  il  fine  del  compagno  diverfo  dal  fuo .  Però  havendofi  tanto  bifogno 
,x  di  Sua  Maeflà  ,  che  fi  può  dive  ,  che  fia  autore  &  unico  foflegno  di  quefla  impreìa  , 
3,  &  che  tutto  fi  faccia  con  le  fue  forze  ,  perchè  le  contributioni  degli  altri  riufeiranno  > 
3,  fé  non  rn  inganno ,  deboli  affai  &vane,  potrà  V.  S.  Illuflriffima  dare  ogni  foddisfa- 
oy  tione  poffibile ,  dando  però  ferma  nel  fine  principale ,  oggetto  di  Sua  Santità  . 

„  Ne'  Miniftri  ella  fa  che  fi  ricercano  tre  qualità ,  che  fiano  prudenti  ,  da  bene  , 
3,  &  amorevoli  3  &  perchè  la  prudenza,  oltre  la  pratica  ■&  perspicacia  d'ingegno  , 
3,  fi  acquifla  con  lunga  efperienza  &  maneggio  di  cofe  grandi  ,  bifognerà  che  V. 
„  S.  Illuftriffima  confideri  quanti  maneggi  havrà  havuto  ciafeuno  de'  Prelati,  che 
3,  le  fono  flati  dati  da  Sua  Santità  ,  cioè  di  cofe  grandi ,  &  come  fi  fieno  portati 
„  in  quelle,  &  fecondo  la  prudenza  &  valor  di  ciafeuno  confidar  più  &  meno  li 
„  negotij  che  fi  havranno  da  trattare . 

„  La  bontà  abbraccia  le  virtù  morali,  le  quali  fi  fcuoprono  per  mezzo  delle  at- 
,,  tioni .  Per  conofeer  dunque  la  bontà  di  ciafeuno,  potrà  V.  S.  Illuflriffima  andar 
3,  confiderando  fé  alcuni  di  loro  per  avaritia.  per  ambinone,  &  per  leggerezza  hab- 
3,  bia  fatta  cofa  indegna  del  fuo  carico ,  &  pregiudicato  al  fuo  Principe ,  fé  hab- 
3,  bia  per  fuoi  difegni  tenuto  maneggio  con  Principi  di  fattione contraria,  Se  rive- 
„  lato  fegreti  commeffi  alla  fu  a  fede. 

„  Per  conofeer T  amor  de'  Miniflri ,  intendo  quando  defiderano  il  beneficio  dell' 
3,  honor  del  Padrone  fopra  ogn'  altra  cofa  ,  il  che  non  fi  può  fperare  da  quelli,  che 
,5  lianno  dipendenza  da  altri ,  Se  habbiano  fine  diverfo,  effondo  imponibile  in  tal  cafo 
„  fcrvir  due  Signori,  confìdererà  V.  S.  Illuftriffima  quali  dipendano  affolutamente  da 
„  lei ,  &  quali  dipendano  da  qualche  Principe  poco  fuo  confidente,  Se  così  potrà 
3,  conofeere  di  chi  fi  potrà  fidare,  Se  chi  fia  veramente  amorevole,  &  chi  nò. 

XXVI.  L'autor  di  quello  Ragionamento  tocca  accuratamente  la  materia  de' Mi- 
,,  niftri  del  Cardinale  Legato,  perchè  fapeva  che  alcuni  erano  dominati  dall'  interef- 
j,  fé  ,  altri  dall'  ambizione  5  chi  era  per  Lega ,  e  chi  pel  Navarra  ,  conforme  poi 
3,  raccogliamo  da  una  lettera  dei  Peranda  al  Signor  Cefare  Riccardi,  cui  così  fcrive: 
V  emidatione  eh'  è  tra3  T relati  farebbe  effetto  laudabile ,  ma  V,  S.  ha  voluto  honeflarli 
con  quefto  vocabolo ,  per  non  dir  che  tra  loro  puffi  contenzione  &  gara .  Chi  corre  al  pal- 
lio cerca  di  tirare  indietro  'il  compagno  ,  &  non  potendoci  ^jutar  con  altro  fiajuta  con 

\ 
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vii  urti  &  A  <IMfl°  òiuoca  giocano  li  Cortigiani,  gli  ambitiofh  &  gli  intere ff ali  > 
C  è  valcnf  Uomo  ?  &  merita  affai,  ma  confiderò  che  ha  il  peccato  originale  inque- 
(ì'a'ùzitione ,  e  tutto  quello  che  V.  S.  me  né  ferire  è  vero ,  ricordandomi ,  che  fin  da 
principio  ne  fu  fatto  rumore  da  quelli  dell'Unione  (vuol  dir  della  Lega;.  Et  febben 
è  da  credere  che  ne'  ne^otij  farebbe  miniflro  integro ,  nondimeno  la  perfona  non  farebbe 
vrata  ad  ognuno  per  la  maladetta  opinione  del  i^avarrifmo . 

XXVIT.  Così  il  Peranda  al  Riccardi,  ed  in  una  al  Cardinale  Legato  in  data  de* 
*o  Novembre ,  fcrive  lepidamente  di  fé  medefimo  :  Quefti  Signori  Veneti  mi  predi- 
cano per  Spagnuolo.  Ma  ritorniamo  all'  Autor  del  Ragionamento-,  che  conchiude  in 

Molte  altre  cofe  riavrei  per  compimento  di  quello  difeorfo  da  dire ,  fé  la  bre- 
r  vita  del  tempo  lo  permettefle .  Ma  conoscendo  io  la  Tua  prudenza  ho' fecondato 
)}  il  mio  affetto  più  che  il  fuo  biSogno  ,  &  piuttoflo  ho  da  domandarle  perdono 
*  di  quanto  ho  detto  che  ha  d^l  fare,  Scu  Sanala  quel  che  laScio.  Onde  facendo  per 
'  hora  qui  fine  prego  Dio ,  che  feliciti  tutte  le  fue  attioni  per  beneficio  di  tutta 
'  la  Chrifttanita,  fervido  di  quella  Santa  Sede,  &  honore  &  gloria  di  V.  S.  II- 
"  luilriilìma ,  alia  quale  humilmente  bacio  le  mani  , 

Rjfpofta  al  Ragionamento . 

XXVIIL  Siccome  tra' genialiiti  della  Corte  di  Roma  fece  molto  romore  il  pre- 
fato Ragionamento,  così  un  malcontento  vi  fece  far  fopra  la  chioSa  da  un  Cano- 
nifla  geniale,  la  quale  altresì  fu  letta  con  molto  applaufo ,  ed  è  la  Seguente. 

Havendomi  V.  S.  favorito  di  farmi  vedere  il  difeorfo,  che  ad  iflrutione  dell* 

-.  Illuftriflimo  Legato  di  Francia  corre  per  la  Corte,  &  ricercato  di  dirlene  il  pa- 

"  rer  mio,  non  ho  per  la  prima  domanda,  ch'ella  mi  ha  fatto  voluto  mancar  di 

obbedirla,  Se  dirle  quel  poco,  che  fopra  di  ciò  mi  è  fovvenuto. 
"  Adunque  per  lafciare  alcuni  punti  da  parte  che  fon  tocchi  Solamente  di  paf- 
1 ,  Saggio,  Sopra  li  quali  è  (lato  parlato  da  altri  diffufamente  $.  il  fine  della  Legano- 
>  ne^  non  è  altro  che  quello  dice  ilCompofitor  del  oMfcorFo.,  cioè  la  conServatione 
',  &  redutione  del  Regno  di  Francia  alla  vera  antica  Cattolica  Religione  ,  il  qual 
"  fine  per  conSeguire  fi  propongono  nel  detto  diScorSo  due  vie  ,  runa  è  la  guerra 
à  lunga  pericolosa ,  V  altra  la  pace  difficiliifima ,  de  quali  imponìbile . 

,,  Quanto  alla  prima  io  non  veggo  in  quello  negotio  tanta  difficoltà  &lu.nghez- 
„  za,  quanta  coftui  avvifa ,  effendo  l'unione  Superiore  al  Navarra  in  danari,  gerì- 
&  te  dar  guerra  ,  &  numero  di  Città,  e  Terre,  &  riavendo  gli  ajuti  &  Soccorfi  che 
„  può  ricevere  più  vicini  &  più  pronti  ch'elfo  Navarra  non  ha  5  il  che  è  molto 
%ì  più  manifefto  di  quel  che  faccia^  biSogno  qui  di  provarlo. 

„  Et  è  Sciocchezza  il  dire  che  fi  troverebbe  vota  d'armi  la  Fiandra,  dove  il  Re 
„  Cattolico  mandatte  un  numero  di  Sei  o  Settemila  Soldati  in  Francia.,  perciocché 
„  ce  ne  Sona  moltopiù,  &  non  facendo  biSogno  di  campeggiare,  baila  laScjar  pre- 
„  fidiate  le  piazze,  mattane  non  Ir  mandando  le  genti  in  molto  Iontan  paefe  .  Ol- 
„  trechè  Senza  levare  i  Soldati  di  Fiandra  può  il' Re  Cattolico  aflbldare  per  Servi- 
„  tio  dell'unione  quel  numero  di  Svizzeri  &.  LantzfchineSchi  che  vuole  ;  ma  che 
„  all'incontro  il  Navarra  Sia  per  riaverne  affai  di  Germania,  o  d'Inghilterra,  poco  è 
„  da  temere  ,  poiché  in  Germania  non  fi  farà  al  ficuro  levata  alcuna  di  Soldati  Senza  dana- 
„  ridi  elfo  Navarra  ,  de' quali  è  Scarfiffimo  ;  &  quand'anche  ne  bavette  ,  vi  vuol  del 
3,  tèmpo  a  far  ciò  ,  &  vi  Son  molte  difficoltà  a  pattare  ,  come  per  Sperienza  s' è  veduto* 

?,  D'Inghilterra  finora  non  s'è  Sentito  foccorSo  di  momento  né  di  denari ,  né  di 
J?  huomini.  Di  denari  la  Regina  è  eSaulìa  per  la  grandi/lima  SpeSa ,  &  perdita  fair- 
„  ta  per  l'armata  navale  inviata  quella  fiate,  e  pattata  in  Portogallo  :  &  è  mani- 
„  fello'  quanto  fieno  malpagate  le  guarnigioni  ch'ella  tiene  in  Olanda  &  in  Irlanda: 
„  &  di  genti  da  guerra  non  è  bene  ch'ella  fi  vada  troppo  Smembrando* 

Ce     z  XXIX, 


-4*3,  Della    Vita    bi    Suto    V. 

XXIX.  Il  Dondino  nella  fua  floria  delle  imprefedel  Principe  di  Parma  in  Fran- 
cia, afferma  aver  egli  avuta  in  mano  una  lettera  fcritta  del  medefimo  Principe  al  Re 
Cattolico ,  nella  quale  avvertiva  Sua  Maeflà  che  i  Franceffi  appena  avrebbero  ve- 
duto comparir  milizie  Spagnuole  nel  Regno,  interpretando  che  tra  loro  e  i  Spa- 
gnuoli  foiTe  rotta  la  pace,  farebbero  corfi  oflilmente  contro  le  Provincie  confinan- 
ti dì  Fiandra  ,  ond1  era  miglior  configlio  "unir  prima  infìeme  un  potente  efercito  di 
cavalli,  e  di  pedoni  fotto  Capitani  infigni  della  Germania ,  della  Fiandra,  e  d*  Ita- 
lia ,  il  qual  poteffe,  e  foflentare  i  Collegati  in  Francia,  e  refìilere  all'  incurfione 
nella  Fiandra  de' Francefi  aderenti  al  Navarra  e  degl'Inglefi.  Or  quella  notizia  feb- 
ben'  era  occulta  allora  a'  due  autori  di  quelli  Ragionamenti ,  dimoflra  però  che  V 
autor  del  primo,  fcriveva  più  appoggiato  alla  verità  ,  e  comprendeva  più  la  diffi- 
coltà della  guerra.  Ritorniamo  al  Ragionamento;  fcgue  per  tanto  a  rispondere: 

„  Che  poi  la  difficoltà  di  quella  iroprefa  poteffe  nafcere  o  dalla  morte  del  Re 
,,,  Cattolico,  o  da  qualche  vittoria  del  Re  di  Navarra,  iorifpondo,  che  ciò  ève- 
>,  ro,  ma  che  può  ancora  morire  la  Reina  d3  Inghilterra  ;  &  che  li  Cattolici  pof- 
„  fon  confeguire  una  piena  vittoria  contro  il  Navarra,  il  fo  molto  più  facile  .  „ 
ÌX  Ma  s' ingannò  come  vedremo  « 

„  Quanto  alla  difficoltà  del  fofpetto  che  li  Francefi  potriano  prendere  della  Na- 
3,  tione  Spagnuola  non  mi  pare  dover  dir  parola,  fapendo  quanto  fondatamente-  (la, 
,5  Hata  fcacciata  la  nuvola  di  cotal  fofpetto  da  altri  in  altri  difcorfi.  „  Eppure  Ale£« 
*,  fandro  Farnefe  nella  prefata  lettera  al  Re  Cattolico,  allegò  quello  fofpetto. 

„  Qiianto  alla  feconda  via,  cioè  che  Vllluftriffima  Legato  fi  affatichi  in  fare  che 
'„  il  Navarra  fi  contenti  di  cedere  a  fuo.  Zio  ;  &.  che  in  tanto   procuri  di  renderCi 

2,  tubile  alla  iucceffione,  non  pollo  lafciar  di  notare  alcuni  errori  principali  ,  ne^ 
?,  quali  incorre,  l' autore  per  voler  facilitar  quello  modo ,  che  già  havea  detto  effer 
5,  difficili/fimo  ,  &  quafX  imponìbile  . 

„  Il  primo  è  che  prefuppone  che  il  Navarra  non  lì  a  relaffo;  il  fecondò  che  affer- 
;,  moi  ,  che  quando  il  Papa  condannò  il  Navarra  erraffe  in  fatto  5  il  terzo ,..  eh'  egli 

3.  tiene  che  un  relalìo  pofià  effer  del  tutto  reintegrato. 

„  Quanto,  al  primo  appreffo  chi  ha  termini  di  legge,  non  è  difficoltà  alcuna  che 
3,  il  Navarra  è  relaffo ,  poiché  fecondo  la  deterrninatione  d3  Àleffandro  IV.  quella 
„  fi  deve  appellare  relaffc,  il  quale  dopo  T  abjuratione ,  o  fempliceroente ,  o  gene- 
3,  Talmente  fatta  di  una  fpecie ,  o  fetta  di  herefia,  o  di  errore  d'articolo  della  Fe- 
^,  de  ,  o  di  Sagramento  della  Chiefa ,  cade  di  nuovo.  Et  la  ragione  è  pronta,  per- 
-,.,  che,  come  dice  Gregorio  IX.  tutte  1' herefie  fono  congiunte,  ha  vendo  annodata 
?,  la  cofa  infìeme,  &  quanto  alla  varietà  tutte  convengono.  Però  dopo  l'abjuratio- 
#  ne,  chiunque  cade,  o  nel  primiero  o  in  diverfo  errore,  è  da  chiamarfi   relaffo. 

„  Né  giova  il  dire  che  fé  il  Navarra  una  volta  abjurò,  ciò-  fece  per  timor  del- 
^  la  morte;  imperocché  noi  fappiamo  che  quando  abjurò  non  era.  ne  Jn  pubblì- 
•3,  ca,  né  in  privata  carcere*  anzi  era  in  ficura  libertà.  Ma  quando  ancora  folTe 
y  flato  in  prigione  &  haveffe  abjurato  per  timor  della  morte,  non  per  quello  re- 
5,  ilerebbe  d' effer  veramente  relaffo ,.  poiché  i  relafli  fon  giudicati  tali  dal  ricade- 
„  re  neirifleffo  errore,  come  ha  fatto  il  Navarra,  &  non  dall' ab jurare  V  herefia 
3,  col  cuore,  o  fintamente  per  timor  della  morte. 

„  Che  fé  quella  prooofition  fbffe  vera ,  ne  feguirebbe  che  quelli  i  quali  col  cuo- 
J,  re  abiurarono  l' herefia,  ricadendo  di  nuovo,  Ifarebbero  più  gravemente  puniti 
35  dalle  pene  de'relaffi,  che  quelli  i  quali  dopo  V  abjuratione  fintamente  fatta,  per 
^  timor  della  morte  fieno  ricaduti,  o  piuttoffa  perfeverati 'ne.llJ herefia ,.  non  elTen^ 
3,  do ,  come  collui  vuole ,  relaflì .  Confeguenza  nel  giuditio  mio  poco  buona . 

„  Qyanto  al  fecondo  errore,  regola  generale  è,  che  la  fentenza ,  che  ha  la  pre- 
,,  fumptione  in  favor  fùo  fi  deve  reputar  giuda ,  &  ben  fondata ,  roaffime  quella  d' 
p  un  Pontefice  fupremp^  ^  Vicaria  di  Chrilto  ,  Né  farà  ufficio  di  buon  Mini- 

fòro 
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Uro  T  impugnare  un'  attione  del  fuo  Principe ,   &  dire  che  così   fi  a  flato    giudi* 


bafciatore  in  Roma  a  tempo  di  Papa  Gregorio,  &  di  nuovo  fece,    come  tutta- 
via fa,  protesone  di  Calviniano,  ma  che  ancora  ha  rovinati  templi, ucciffmol- 
'  ti  Rclisiofi  ,  &  fcelti  &  deputaci  Miniftri  predicanti  herctici ,    cole  tanto  note , 
"  &  manifefle'a  tutto  il  Mondo,  che  la  chiarezza  di  effe  non  lafcia  luogo  a  veruna 
'  fcufa     o  alleinone  di  errore  ;  anzi  fa  che  non  fìa  neceifario  l'ordine  giudiciario. 
!  "Quanto  atterzo  non  è  dubbio    eh'  efTendo  il  Navarra   relaflb  non  deve   eflere 
,  reintegrato  al  Re^no,  perciocché  ancorché  la  Chiefa  non  chiuda  mai  le  braccia 
'  ad  alcuno,  &  fia7empre  pronta  a  ricevere  qualunque    huomo  veramente    contri- 
*  to,  non  perdona  però  mai  a'relalfi  quanto  alla  pena  tempora!  della  vita,  &del- 
"  la  confifeatione  de' beni,  come  determinano  Lucio  III.  &   AlefTandro  IV.  Faccia 
!)  dunque  il  Navarra  la  penitenza  che  gli  farà  da  Noftro  Signore  importa ,  dì nuo- 
'  vo  abiuri  la  fu  a  herefia,  pubblicamente  detefti  il  fuo  errore,  bandifeai  fuoiMi- 
">  niftri,  li  bruci  &  condanni  a  morte,  perchè  quando  havrà  fatto  tutto  queflo,  la 
Chiefa,  come  pia  noftra  Madre  anfioia  per  la  fallite  de'fuoi  figliuoli  ,    V mal* 
"  vera  dalla  morte  eterna  ,  in  preda  della  quale  hoggidì  fi  ritrova ,  ma  non  lafce- 
]]  rà  di  punirlo  della  capitale,  efTendo  così  determinato. 

Anzi  dice  di  più,  che  ancorch' egli    non  folle  relaflb  ,    ma  folo,   &  femplice 

heretico ,  come  fi  prefuppone  ,    non  fi  dovrebbe  giammai  concederli   il  governo 

*\  di  quel  Regno  per  il  timor  del  -pericolo  di   noltra  Religione 5    perocché,  rcome 

dice  S.  Tommafo ,  gli  heretici  dopo  havere  abjurato  li  loro  errori  non  debbono 

"  eflere  reintegrati  nello  loro  antiche  dignità,  pel  timore,    che  ragionevolmente  fi 

,  deve  havere ,  che  non  infettino  gli  altri  ,   affinchè  quelli  che    non    hanno  punto 

',  inciampato  neir  herefia ,  fé  ne  guardino  molto  bene  di  non  cafeare ,  non  haven- 

„  do  fperanza,  dopo  haver  la  (ciato  Terrore,  di  godere  li  loro  ufficij  ,   &  le    loro 

„  dignità  come  per  V  addietro  .  , 

„  Se  la  legge  civile  pròhibifee  d*  effer  Tutore  quello  che  una  volta  ha  falfata  la 
„  fua  fede  5  &  in  tutto  il  fuo  governo  la  vita  &  le  facoltà  del  Pupillo  hanno  rice- 
5,  vuto  qualche  detrimento,  come  vorrà  che  fi  dia  il  carico  d' una  Repubblica ,  & 
„  di  un  Regno  a  colui  che  ha  violata  la  fede  pubblica  &  che  di  continuo  hacom- 
,,  me/lì  molti  errori  &  empietà  contro  la  Religione. 

„  Chi  non  vede  che  il  Navarra  inoltrando  di  renuntiare  il  fuo  Calvinifmo  ,  lo 
3,  fa  per  impadronirfi  di  quello  Regno ,  il  quale  quando  haveflein  mano ,  non  ha- 
„  rebbe  altra  mira  che  d'infettarlo  d*  herefia  ,  &  di  fcancellar  del  tutto  ,  &  per 
„  tutto  la  Religion  Cattolica  ? 

„  Balla,  &  è  pur  troppo,  che  habbia  una  volta  ingannati  gli  huornini,  befTeg- 
#  giàta  la  Chiefa,  &  fchernito  Dio.  Per  quella,  &  per  altre  ragioni  Carlo  V.  Y 
„  anno  1^0.  alli  29.  d'Aprile  pubblicò  in  Bruflelles  una  Legge  più  rigorofa delle 
„  comuni,  per  la  quale  ordinava,  che  gli  heretici  ancorché  ravveduti  &  pentiti 
„  foriero  condannati  a  morte  ,  &  giuflitìati . 

„  Non  è  dunque  giudo  che  un  relaflb  non  fia  punito  conforme  alle  leggi,  & 
j,  Sacri  Canoni  di  morte  temporale,  ma  riceva  anzi  in  premio  di  fua  empietà  un 
„  Regno  di  Francia  con  perìcolo  così  certo  della  Religione .  Ma  quando  quello  mo- 
5,  do  non  folle  pericolofo ,  ingiurio  ,  &  repugnante  a  tutte  le  leggi  ,  &  ragioni , 
>,  egli  è  tuttavia  ,  come  colini  afferma  diffciliffimo ,  &  quali  imponìbile  :  &  perciò 
„  fi  deve  piuttofto''  abbracciar  P  altro  della  guerra ,  che  fecondo  lui  è  folamente 
3,  pericolofo  &  lungo . 

Il  Fine  del  Quìntodecimo  libro. 
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LIBRO     SES.  TODECIM.O.. 

Ritorno  del  Cardinal  Morofini  a  Roma  callunniato  da  fuoi  nemici  >  indi  difefo , 
e  accolto  amorofamente  da  Sisto  . 

:U  premeditato  l'incontro  che  il  Cardinal  Gaetano  in  Bologna  eb- 
be col  Cardinal  Morofini  $  e  dopo  lunghi  e  fegreti  ragionamenti 
intorno  alle  rivoluzioni  di  Francia  ,  T  un  dall'altro  fi  feparò;  il 
Gaetano  profeguì  ii  viaggio  a  Turino  ,  ed  il  Morofini  verfo  Ro- 
ma ,  dove  ancor  noi  1'  accompagneremo  per  vederne  1'  efìto .  La 
l  calunnia  e  l'invidia  s'erano  unite  in  Roma  a' danni  del  Morofini, 
e*  fa  il  primo  "a  fcuoprirne  le  trame  V  Ambafciador  Badoaro  ,  il  quale;  do- 
po avere  ringraziato  Sisto  a  nome  della  Repubblica  per  la  facoltà  conceduta  al 
Morofini  di  ritornare  in  Italia,  procurò  deliramente  di  penetrar  le  intenzioni  dei 
Pontefice  riguardo  alla  -  per  fona  del  Cardinale ,  intrecciando  quello  difcorfo  a  di- 
verfi  affari  della  Repubblica  .< 

IL  Rifpofe  a  tutto  il  Papa  con  la  fua  folita  prontezza  e  fchietta  libertà  ,  ma 
nella  caufa  del  Morofini  andò  molto  cauto,  e  lafciò  in  dubbio l'Orator  Veneto  di 
poco  buon  animo  verfo  il  Cardinale,  fciogliendo  a  bello  fludio  fubito  l'udienza  . 
Occorfe  indi  a  poco ,  che  Sisto  ,  il  quale  volgeva  fempre  per  la  fua  mente  pcnfie- 
ri  degni  d'  un  gran  Principe  ,  perchè  intenti  alla  pubblica  utilità ,  deliberò  d'  an- 
darfene  a  Terracina ,,  con  idea  di  farvi  un  Porto ,  ed  il  letto  al  fiume,  affili  di  ar- 
ricchir lo  Stato  con  il  commercio;  &  il  Badoaro  pigliando  1' occafione  propizia  , 
n'andò  per  complimento  e  per  affari  all'udienza. 

IH.  Efpofli  per  tanto  gli  augurj  di  feliciflìmo  viaggio ,  e  gì' intere (II  della  Re- 
pubblica, gli  lignificò  in  ultimo  che  il  Morofini  era  vicino  a  Roma  ,  e  il  richie- 
fe-  fé  dovefs' egli  incontrarlo  con,  le  folite  dimoftrationi  d' onore  ,  e  fé  il  Cardinale 
doveffe  entrare  in  Roma  ,  ovvero  afpettar  che  Sua  Beatitudine  ritornaffe  da  Terra- 
cina. Rifpofe  Sisto:  L'\Amhafciator  di  S avo  j a  ci  ha  già  prevenuti  con  [ornigli ante 
domanda  >.  e  ci  contentiamo  che  il  Morofini  prenda  albergo  vicino  a  1\gmai&  al  no- 
flro  ritorno ,  quando  Dio  ci  conceda,  vita  y  fi  parlerà,  della  mutat ione  della  flan^t  ,  & 
della  maniera  dì  riceverlo  conforme  a  fuoi  meriti . 

IV.  La  rifpofta  fa  riferita  in.  termini   al  Morofini ,   ii  qual    fi  fermò  a  Bagna/a 

preflo 


Libro      Ses^otecimo.'  207 

prcflb  Viterbo,  ed  in  quello  mentre  V  Ambafciadore  preparò  (ignorile  alloggio  nel 
Palazzo  di  San  Marco.  Ritornato  Sisto  ,  andò  il  Cardinal  Cornaro  parente  del 
Morofini,  a  complimentare  Sua  Santità ,  e  applicatala  a  degnarti  concedere  al  Mo- 
rofini l'entrata  in  Roma,  l'ottenne  (libito  ,  macon  cautela  che  fenza  pompa  di 
(bienne  incontro  entraffe  in  Città,  e  che  poi  egli  con  tre  o  quattro  Cardinali  trat- 
terebbe d'alcune  forme  d'accoglimento.  Entrò  dunque  in  Roma  , -incontrato  dal 
Cornaro,  e  dal  Badoaro,  e  fi  eleffe  il  foggiorno  nel  Palazzo  del  Cornaro  ,  dove  per 
comandamento  di  Sisto  furon  vietate  a  tutti  le  vifite  fuorché  al  Cardinal  Montalto. 

V.  Le  calunnie  addolcate  al  Cardinale  fi  efprimono  dal  Cardinal  Santorio ,  il 
quale  così  fcrive .  Tornato  in  Italia  il  Signor  Cardinal  Morofini ,  //  Tapami  diffeche 
voleva  dar  ordine,  che  /offe  carcerato  in  Bologna,  &  fi  gufttificaffe  in  prigione  delle 
imputationi  che  gli  erano  date ,  effendo  Fiato  non  folo  colpevole ,  ma  anco  confullore 
della  morte  del  Vrincipe  ,  c>  havendo  tenuto  pratica  ftretta  tanto  col  T{e  defunto , 
quanto  col  Isjjtv arra .  Quindi  non  mancarono  amici,  mentre  eh' ei  dimorava  chiufo 
in  Palazzo ,  i  quai  per  biglietti  lo  configliarono  ricorrere  alla  clemenza  del  Ponte- 
fice, e  confettare  almeno  in  genere  di  haver  nella  fua  Legazione  commefia  qualche 
negligenza  ,  ma  egli  innocente  e  magnanimo  rifpofe  loro:  Voglio  ejfer  piuttoflo con- 
dannato innocente  ,  che  indegnamente  liberato  . 

VI.  Or  mentre  Roma  flava  fofpefa  attendendo  Pefito  dell' aggravato  Cardinale, 
e  mentre  i  parenti  di  lui  erano  agitati  dal  timore  delle  deliberazioni  di  Sisto  , 
ufcì  fuo  comandamento  che  il  Morofini  giuftificaffe  la  fua  condotta  ,  ed  egli  for- 
mò un'  eccellente  Apologia  ,  e  ne  fu  Confultore  Monsignore  Arrigoni  Avvocato 
Conciftoriale ,  condecorato  di  poi  con  la  Porpora  ,  Apologia  prefentata  e  letta  a 
Sisto  ,  che  difingannò  la  Corte ,  -che  fvergognò  i  nemici  del  Cardinale ,  che  meri- 
tò l'amore,  le  lodi,  e  gli  ampie/fi  più  teneri  del  (incerato Pontefice,  come  poi  ve- 
dremo ;  ed  ecco  la  belliffima  difefa  di  fua  innocenza  3  la  qual  giuftifica  infieme  le 
operazioni  di  Sisto  nella  Francia. 

A  p  o  l  o  g  1  A 
Del  Cardinal  Morofini  prefentata  a  Sisto. 
~„  Es  manifefto  che  gli  huomini  da  bene  devono  eflere  efenti  non  fol  dal  delitto, 
-„  ma  dalla  fofpicione  di  delitto .  Il  eh' effendo  generalmente  vero  ,  molto  più  vero 
„  dee  riputarli  in  iuelli  i  quali  cofpicuì  per  V  Hcclefiallica  dignità  fono  propofti 
„  agli  altri  per  efemplare  di  virtù  ,  de  di  fantità ,  &  fono  tenuti  haver  femprc  la 
,,  mira  al  detto  dell'  Apoftolo  :  Siamo  il  buono  odore  di  Chrifio  .  Quindi  è  che  io 
„  rendo  gratie  immortali  alla  Santità  di  Noit.ro  Signore  ,  il  quale  havendo  faputo, 
„  che  fono  inforti  alcuni  fofpetti  intorno  al  maneggio  della  pattata  Legatione  di 
,,  Francia  commeffa  alla  mia  cara  ,  havendo  riguardo  alla  mia  riputatone ,  la  qua- 
„  le  io  fo  eh' è  molto  a  cuore  della  Santità  Sua  ,  poiché  qualunque  grado  di  ho- 
„  nore  &.;di  grandezza  è  in  me,  è  tutto  fuo  altiffirno  beneficio,  ha  riandati  a  me 
„  gì' Illullridìmi  miei  Signori  Cardinali  Pinelli,  &  Mattei ,  i  quali  mi  fignificaffe- 
„  ro  1'  ottima  intentione  di  Sua  Beatitudine  verfo  me  fua  humiliffima  creatura ,  & 
„  mi  porgeiTero  una  raccolta  di  certe  oppofitioni ,  affinchè  io  come  pietra  di  para- 
„  gone  di  verità,  &^  di  mia  difefa  faceffi  apparire  delle  medefime  la  fallita  . 

„  Adunque  Immillandomi  a'  Santiffimi  comandamenti  di  Sua  Beatitudine  mi  ac- 
„  cingo  all'imprefa,  nella  quale  nulla  fon  per  dire  con  difegno  di  contraddire  ave- 
„  rimo,  odi  contendere,  ma  folamente  ad  oggetto  di  ubbidire  a  Sua  Santità,  Se 
„  far  manifeda  come  conviene  la  fincerità  del  mio  animo.  Et  ceffi  Dìo  ch'io  vo~. 
3,  glia  di  tal  prudenza  &  efperienza  pregiarmi ,  che  pretenda  di  non  haver  potuto 
„  errare,  pofeiachè  chi  in  negoti)  tanto  gravi  Se  ardui  può  ficuramente  promettere 
„  a  fé  ,  o  ad  altri  di  meritare  in  tutto  P  approvatone  degli  huomini  ?  ma  p  a  te  far  e 
«  il  mio  zelo,  &  l'inclinazione  di  mia  volontà  a  procacciare  la  gloria  di  Dio,    il 

fer- 
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;,  fervigio  di  Sua  Beatitudine,  &Ia  tranquillità  di  quel  Regno . f  Adunque  in  quella 
„  fcrittura  quattro  Capi  principali  mi  vengono  oppoiìi. 

i.  „  Ch'io  non  ho  efequite  le  commiffioni  datemi  da  Sua  Santità. 

2.  „  Ch'io  ho  tralafciato  di  far  ciò  a  che  era  tenuto  per  1*  ufficio  di  mia  Legazione. 

3.  •„  Che  io^ho  fcritto  menzogne. 

4.  „  Che  per  alcune  mie  attieni  raffembra ,  che  io  non  ho  fentimenti  retti  deli' 
„  autorità  Pontificia  . 

„  Se  il  riguardo  delT  ordin  preferitto  non  configliafTe  altrimenti  più  volentieri 
„  prenderei  principio  dall'ultimo  Capo  della  querela,  come  quello  che  io  ferito  ai 
„  cuore,  ma  non  voglio  fraflornar  la  ferie  del  proporlo  racconto. 

„  Per  tanto  rifpondo  al  primo  per  quel  che  concerne  alla  reconciliation  del  Na- 
„  varrà,  per  cui  mi  havea  comandato  che  io  impiegarli  ogn'induftria  .  L'IUuflrif- 
„  fimo  Signor  Cardinal  Montalto  fa  beniilìmo  che  io  in  queir  affare  non  ho  lafcia- 
„  to  addietro  diligenza  o  fatica.  Imperocché  tofto  che  mi  pervennero i  fuoi comandi 
„  richiefi  udienza  dal  Re ,  Se  gli  lignificai  effere  intentione  di  Sua  Santità ,  che  non 

foto  Cattolici ,  ma  heretici  etiandio fodero  ridotti  all'ubbidienza  di  Sua  Maeftà  ,  & 

che  tal'era  verfo  d'ognuno  l'affetto- amorofo  di  Sua  Beatitudine  .che  le  lo  fteiTo  Navar- 

ra  voi  effe  ridurli  a  pentimento  farebbe  con  braccia  pietofe  accolto  dalla  fua  clemenza. 

„  Et  ciò  dirli  come  da  me ,  ma  non  a  nome  di  Sua  Santità  per  non  pregiudica- 
„  re  alla  dignità  fua  '.,  fé  non  folle  fucceduto  V  effetto .  Qu_al  poi  fìa  fiata  la  rifpo- 
„  fìa  del  Re,  qual  via  riabbiategli  riputato  doverli  tenere,  diftefamente  ho  riferi- 
„  to  nelle  mie  lettere  in  cifra  folto  i  due  d'  Agoito  15:88.  la  ricevuta  della  qual 
„  lettera,  rn'  avvifa  il  Cardinal  Montalto  in  fua  de*  22.  Agoilo  1588.  copia  di  cui 
„  è  nel  Sommario  numero  terzo. 

„  Mi  fono  attenuto  di  'feri vere  al  Navarra  per  molte  ragioni ,  ma  quefta  fola  io 
;,  recherò  in  mezzo,  perch'era  totalmente  all' ofeuro qual  titolo  particolare  dovef- 
„  fi  darli.  Imperocché  eflendo  flato  privato  del  Regno  il  Navarra  con  la  feomu- 
„  nica ,  che  folle  honorato  di  -nuovo  col  nome  di  Re ,  fpecialmente  da  un  Legata 
„  della  Sede  Apostolica  ,  era  per  mio  parere  fconvenevol  colà ,  &  non  poco  noci- 
, ,  va  alla  caufa  de*  Cattolici,  &  egli,  fé  nell' ifcrition  della  lettera  non  haveffe  ve- 
„  cìuto  il  nome  di  Re ,  1'  haverebbs  fenza  dubbio  rigettata  in  ifeorno  &  derilione 
„•  della  Sede  Apostolica.  Apporto  alcune  ragioni  di  pari  momento  nella  cifra  fot- 
„  to  i  12.  di  Settembre  1588.  numero  4.  la  cui  ricevuta  pur  confefla  a' io.  d' Ot- 
„  tobre  ,  numero  5.  Et  che  tal  ragione  con  l'altre  non* ila  fiata  difapprovata  da 
„  Noflro  Signore  ,  fi  argomenta 

1.  „  Perchè  non  mi  ha  mai  per  tal  rifpetto  riprefb  di  negligente . 

2.  3,  Perchè  nulla  mi  lignificò  per  regolarmi  in  un  negotio  così  dubbiofo. 

3.  „  Perchè  dopo  cinquanta  giorni  mi  rivocò  l'ordine,come  appare  nella  cifra  fuddettà.1 
„  Che  io  poi  a cì  efeguir  tal  comando  fìa  flato  coflretto  in  guifa  che  in  verun  modo 

,  non  fi  potefìe  immettere  ,  non  fi  ritrahe  dalle  lettere  perchè  tutta  la  caufa  mi 
,  vien  commeffa,  &  quando  fi  tratta,  viert  lafciata  al  mio  giuditio,  dicendoli  nel 
„  primo  luogo,  cifra  22,  Agoflo  1588.  numero  3.  £  quefl3 ultimo  lo  faccia  V.  S. 
„  Illuftrifsima  con  quel  modo  che  le  parerà  più  opportuno .  Et  nel  fecondo  così  parla 
„  la  cifra  io.  Ottobre  1588.  num.  j.  Se  ne  rimette  a  lei  che  fìa  fui  fatto  :  che  io 
„  habbìa  poi  in  ciò  erato,  o lodevolmente  operato  noi  pongo  in  contefa,  quantun- 
„  que  le  ragioni  addotte  nelle  citate  mie  lettere  inoltrino  che  ho  ben  fatto,  ma  ciò 
„  folamente  ibflento  di  non  haver  violati  i  comandamenti  di  Sua  Santità. 

„  ApprefTo  fi  oppone  nel  fuddetto  primo  Capo  ch'io  non  ho  ubbidito  all' iflro- 
„  tione  confegnatami  dall' Illuftriffimo  Montalto,  quali  ch'io  habbìa  trascurato  di 
„  ricevere  nella  mia  protettone  il  Duca  di  Guifa  ,  raccomandato  alla  mia  fede  Se 
„  autorità.  Qual  fìa  la  verità  di  ciò,  da'difcorfl  che  riabbiamo  con  amichevole 
„  confidenza  tenuti  infieme  conforme  ls  opportunità  del  tempo ,  venendo  egli  talora 

,.  anche 
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;,  anche  non  invitato  a  pranzar  meco  chiaramente  fi  vede.  Di  tal  modo  che  il  Re 
,,  per  quelli  intimi  &  vicendevoli  legni  d'amicitia  talvolta  lì  adombrò  ,  ch'io  più 
„  di  quel  che  conveniva  folli  aderente  al  partito  del  Guifa  ,  del  che  non  una  vol- 
,,  ta ,  ma  fpeffo  la  Reina  madre  mi  diede  cenno  . 

„  Ma  qual  fofle  la  mia  inclinatione  verfo  di  lui ,  del  fratello ,  &  degli  altri ,  ciò 
„  eh'  io  ho  operato  appreflo  il  Re  per  difender  la  loro  vita  &  accrefccre  honore 
„  ne  fa  ampia  teflimonianza.  Imperciocché  trattandoli  fra  il  Re  &  i  Collegati  la 
„  pace ,  affinchè  per  1'  avvenire  fofà  pili  ficura  la  perfona  del  Duca  di  Guifa  pro- 
„  poli  un  ripiego ,  che  fofs'  eletto  General  dell3  armi  contro  gli  Ugonotti ,  il  quale 
„  ufficio  che  fìa  flato  a  grado  di  Sua  Santità  confta  dalla  cifra  del  dì  11.  Lu- 
„  glio  1588. 

„  Nell'altre  poi  mie  lettere  e  cifre  è  manifeflo  bavere  me  fovente  inculcato  al 
„  Re ,  che  niente  era  di  maggior  momento  -per  confervatione  fua  &  del  Regno  , 
„  quanto  il  difender  la  vita  di  quello  Prìncipe ,  ingrandirlo  con  honori  ,  darli  mi- 
»  nifterj  corrifpondenti  alla  fua  conditione ,  &  Sovvenirlo  3*  fé  non  fi  fentiva  ben  di- 
„  fpollo  verfo  lui,  fludiaife  di  fve-llere  la  radice  dell'odio  ,  fgombraffe  i  fofpetti  , 
„  non  ritirafTe  gli  amici  dei  Duca  dalla  benevolenza  di  lui  $  che  le  nutriva  contra- 
»  rio  fenfo  nel  cuore ,  e  il  Duca  rimanefle  per  comando  3  o  permhffione  fua  tradì- 
,,  to ,  loffie  ficuro  che  certa  rovina  fovraflava    al  fuo  Regno. 

„  Affai  più  è  quel  che  ferivo  nella  cifra  8.  Agoflo  num.  4.  &  2(5.  Settembre  num. 
„  11.  &  12.  Et  cèe  quelli  «ufficij  Mano  flati  faputi  &  commendati  da  noflro  Signc- 
„  re  G  feorge  nelle  lettere  de'  24.  Ottobre  1588.  num.  13.  ove  tra  l'altre  cofe  fon 
„  parole  di  quello  tenore  ;  Sua  Beatitudine  refta  molto  foddisfatta  d' ogni  buon  uffici® 
„  che  ha  fatto  con  le  parti . 

,.  di'  io  pure  hakbia  continuato  neM' ifteffa  forma  d'ufficio  è  chiaro  dà  ciò  che 
3>  fegue  ,  come  T  Illuflrifs.  Montalto  etiamdio  nella  cifra  dell'ultimo  d' Ottobre  num« 
„  15.  corifei  ma  con  dire:  /*  ufficio  fatto  da  V.  S.  Illuftrifs.  a  favor  del  Guifa  nel  dc~ 
nativo  offertoli  da  Sua  Maeftà ,  d*  onde  è  nata  maggior  confidenza  \  nostro  Signore  lo 
lauda  grandemente*. 

„  Ma  non  effendomi  fatta  ©ppofitione  intorno  la  morte  del  Duca  ,  mi  vedo  ini- 
„  putato  -ch'io  non  mi  fìa  impiegato  con  diligenza  &  di  cuore  per  falvar  la  vita 
,1  del  Cardinal  fuo  .fratello  .  Però  d-evo  efpurgar  quegl' indici)  che  fi  recano  in  tal 
?,  propofito. 

„  Vengono  imprigionati  i  Cardinali  di  Borbone  3,  &  di  Guifa  ,  &  V  Arcivescovo 
„  di  Lione  .  Non  mi  fono  condotto  al  Re  con  fine  d'interporre  imiei  uffici)  perii- 
„  berarli .  Con  fagrilega  impietà  è  tolto  di  vita  nel  feguente  giorno  il  Cardinal  di 
„  Guifa  5  io  frattanto  non  ricorro  agli  ordinari)  rimedij  del  diritto  per  vibrar  con- 
„  tro  il  Re  feomunica,  &  interdetto  ,  pertanto  da  ciò  dicono  che  polla  ritrarfìch' 
„  io  non  ho  in  verun  conto  amata  la  cafa  di  Guifii . 

„  Ma  fa  Dio  qual  fìa  fiata  verfo  dì  "ella  la  difpofition  del  mio  cuore»  Io  fcrive- 
3,  va  in  camera  quando  mi  vien  riferito  ch'erano  chiufe  le  porte  del  regio  cartello, 
3,  ch'eran  polle  in  armi  le  guardie.  Ciò  come  né  nuovo  ,  ne  infolito  al  primo  av- 
3,  vifo  non  molto  mi  commofle;  mandai  tuttavia  alcuni  de'  miei  perchè  invertigaf- 
33  fero  cofa  folle  ;  i  quali  mi  riportarono  certa  voce  di  taluno  che  havéa  sfoderatala 
33  ipada  ncU'illeOa  camera  del  Re.  Il  che  pareva  non  lungi  dal  verifimiie  ,  poiché 
3,  mi  fovvenne,  ch'era  ne'  giorni  dianzi  per  certe  leggiere  contefe  d'  alcuni  fervido- 
53  n  fucceduto  appunto  l'ifìefso  moto» 

„  Ma  eccomi  un  meiTo  per  parte  dell' Il luflrifs.  Duchefsa  di  Nemurs   con  urgen. 

33  tiiùme  iilanze  ,  ch'io  recaffi  foccorfo  a'fuoi  figliuoli,  ch'erano    in  pencolo  della 

3>  vita.  Non  può  efprimerfi  qual  colpo  di  dolore  per  quell'avvifo  ferì  il  mio  cuo- 

,3  re  .    Immantinente   chiefi   dal    Capitan   della   guardia   facultà  d'  entrare   in   ca- 

Tom.IL  D|  „  lìdio. 
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v  rtello,  promettendoli  con  fìncerità  che  havrei  meco  condotto  un  ibi  fervìdore  * 

„  Rifpofe  egli  d'  havere  efpreffa  commiffione  di  non  ilafciare  entrar  veruno ,  e  eia 
„  replicò  egli  ben  tre  volte,  benché  quali  provocato  da  me  con  ingiuriofe  paro- 
„  le.  Havuta  la  negativa,  che  poteva  io  fare  fulla  porta  ?  o  .1'  ajuto  di  chi  im- 
»  plorare  in  mezzo  ad  un  corpo  d' armati  ?  Rifletti  per  poco  fenza  fa  per  che  ri  fol- 
5,  vere,  finché  l' Illurtrifs.  Signor  Cardinal  Gondi  venne  a  darmi  contezza  a  nome 
dd  Re  dell' infaufta  morte  del  Duca  di  Guifa,  fogg^iungendo  che  SuaMaeftàha* 
veva  ciò  fatto  per  moke  che  a  lui  parevano  ncceflarie  cagioni, 
Che  riteneva  prigioni  i  Cardinali  di  Borbone ,  e  di  Guifì,  &  l8  Arcivescovo 
„  di  Lione ,  eh*  et  tuttavia  riputava  ciò  fare  il  Re  non  per  offenderli ,  inaperguar- 
„  darli  affine  di  afficurar  fé,  &  i  fuoi  intereffi  :  che  Sua  Maertà  riavendo  faputo 
„  dal  Capitan  della  guardia,  ch'io  poco  dianzi  havea  con  replicata  iftanza  prò- 
„  curato  i'ingreffo  nel  cartello,  feufavafi  fé  non  poteva  occupato  in  affari  quel  gior- 
„  no  fentirmi . 

„  Io  attonito  per  la  morte  di  quel  Principe  rifpofi  che  piangeva  1*  indegna  mor- 
„  te  &  l'atrocità  del  fucceffo,  &  fupplicava  Dio  che  d'indi   non   provenire    1' ec- 
3,  cidio  &  la  rovina  del  Regno ,  Richiefi  udienza ,  la  quale  ei  rifpofe ,  che  per  pa- 
„  rer  fuo  non  fi  poteva  ottenere  quel  dì  5  &  in  fatti  non  l'ottenni  perchè  il  Re  an- 
che pregato  rifiutò. 

„  Mi  viene  oppofto  che  in  quel  negotio  ho  mancato   al    mio   dovere  ,   quafichè 
con  maggiore  efficacia  habbia  dovuto  ricercare    udienza    per    proteftare   partenza 
„  dalla  Corte,  feommunica  e  interdetto,  s'egli  non  liberava  i  Prelati  prigioni. 

„  A  tutti  è  noto  che  non  può  veruno  entrare  fiate  cafe,  ancorché  de* privati, 
„  contro  la  volontà  del  Padrone;  moltonieno ,  benché  haveffi  fatto  ogni  tentativo, 
„  havrei  havuto  l'ingrerfa  nel  Regio  Cartello  dopo  haver  due  volte  pregato  il  Re, 
5,  &  ricevuto  la  ripulfa,  Se  impedito  da* foldati  di  guardia,  a'quali  non  ho  potuto 
„  in  modo  veruno  oppormi» 

„  Oltre  a  ciò,  bench'io  temefi  della  vita  del  Cardinale  di  Guifa,  nientedime- 
„  no  che  non  doveffe  avvenire  mi  perfuadevano  le  voci  del  Re  &  un  efpreffo  della 
„  Reina  Madre,  il  quale  mi  riferì,  ch'ella  haveva  havuta  parola  da  Sua  Maertà,  che 
„  i  Prelati  farebbero  falvi ,  &  ciò  era  confermato  da  viviffima  ragione ,  perchè  fi 
giudicava  che  sfogato  quel  primo  impeto  del  furiofo  animo,  il  Re  non  foffeper 
avanzarli  a  più  gravi  rifentimenti ,  ertendo  querta  natura  de'  Francefi  . 
„  ApprefTo  quantunque  foffe  pajefe  l'odio  che  il  Re  portava  al  Cardinal  di  Gui- 
fa, il  che  era  anche  notiffimo  al  medefimo  Cardinale,  tuttavia  fapeva  eh'  egli  do- 
veva tenerlo  in  vita  per  haver  nelle  mani  un  ottimo  ftrumento  di  vantaggiare 
la  pace. 

„  Et  eh'  io  non  fia  flato  in  ciò  trafeurato  fi  rende  chiaro  perchè  1'  Illuftriffima 
DuchefTa  di  Nemurs  fua  Madre,  ch'era  vicina,  &  haveva  ricercato  il  mio  im- 
piego ,  conofeendo  eh'  io  in  fatti  non  poteva  far  di  vantaggio ,  non  folo  non  (ì 
lamentò  di  me,  ma  fi  profeiTa  a  me  eternamente  obbligata  per  il  fingolar  mio 
affetto  verfo  di  effa,  &  de' fuoi  nelle  fue  lettere  fcritte  in  Parigi  in  data  de' 21. 
di  Marzo  15:89.  numero  22.  Ullluftriffimo  Signor  Duca  di  Mena  etiamdio  dopo 
fa  morte  de'  fratelli,  tanto  è  lontano  che  moftri  d' haver  desiderato  in  me  opera 
maggiore,  che  piuttofto  con  fue  lettere  legnate  in  Parigi  a  9.  di  Marzo  1589. 
num.  23.  mi  rendette  gratie  per  gli  officij  fatti ,  com'  egli  dice ,  della  mia  inte- 
grità in  prò  de' Cattolici,  &  della  Religione, 

3,  Ma  fi  ripiglia,  ch'io  doveva  almeno  avvifare  il  Cardinal  Gondi,  che  prote- 
rtaffe  per  mia  parte  al  Re  la  mia  ritirata,  feomuniea ,  e  interdetto.  Ma  in  qual 
modo  havrebbe  potuto  il  Cardinale  obbligato  per  molti  benefici)  ai  Re,  &  fuo 
intimo  Configliele,  farfi  come  Giudice  contro  di  elfo? 

„  La 


3? 


9? 
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La  ragione  poi  perchè  almeno  non  gli  diedi  cenno  di  ciò  fu,  perch'io  giudica- 
„  cava  non  convenire  far  tali  protette  al  Ile  col  mezzo  d'  altri ,  finché  infuperbito 
„  per  la  profferita,  come  pàrevagltf,  di  quefb  avvenimento,  &  fatto  più  ardito, 
,,  non  s'irritaffe  maggiormente $  tanto  più  che  hivea  detto  alla  Reina  Madre,  eh' 
it  egli  allora  havea  cominciato  ad  effer  Re;  che  non  volca  per  l'avvenire  dipender 
„  da  altri,  &  di  più  da  certi  falli  Teologi  era  li'  (tata  inflillat*  fleti'  animo  una  fen- 
to  tenza,  eh* ci  non  poteva  da  veruno  effere  (comunicato,  o  interdetto. 

„  Il  detto  fin  qua  non  è  per  far  vedere ,.  che  io  habbia  operato  tuttociò  ,  che 
„  qualfìfìa  fa  vi  filmo  ,  &  efpertitfìmo  huomo.  haveffe  potuto  fare ,  poiché  più  vedono 
„  molti  occhi,  che  un  fo lo ,  Se  è  affai  diverfo  fpecular  le  cofe  con  agio  fuor  di  pe-' 
„  ricolo,  che  nella  commotione  delle  medefime  con-  V' animo-  affediato  da  mille  per- 
„  ttirbationi  rapir  piuttoflx>  che  prender  configli©.  Imperciocché  in  quelli  cali  per 
,,  l'ordinario  avviene,  che  gli  huomini  fenz' accorgetene  Ci  gettano  in  quel  rif- 
„  chic*,  onde  con.  maegiore  indudria  vogliono  ritira r fi  .  Adunque  ciò  ho  detto  af- 
„  finché  fé  peravventura  mi  è.  mancata,  la,  prudenza.,,  la  fede,  &rfincerità.  mia.  refti 
„  incontaminata. 

„  Fo  paffaggioi  a  queir  'atta,  la  cut  rimembranza  mi  fveglia  le  lagrime .  Ilfeguen- 
„  te  giorno  empiamente  è  trucidato-  il  Cardinal  di  Guifar.  Se  ne  fparge  per  ogni 
„  luogo  hi  fama,  tuttavia  in  Bles  non  Ci  fente  alcun  movimento..  IL  mio  primo do- 
„  lore  lì  accrebbe  con  un  nuovo,,  &0  più:  grave,  vedendo  che  Ci  era  avariato  il  fu* 
,->  rore  di  queir  huomo  fdegnato  a?  torre  di  vita  un  Àrcivefeovo  Cardinale  ,  in  tal 
y,  modo  che  nulla  di  Santo  o  di  Sagra  mancò  in  lui  che  il  dovefsc  difender  dalle 
„  mani  de'  Sicari).  Mi  fi  offerivano  all'anima  molte:  cofe  da:  deliberare,  &  da  efe- 
„  guire.  Pareva-  che  il  dov^ffe^  dichiarare,  feomunicato  il  Re,  ma  chi  riavrebbe  prc- 
,,  mulgata  la  {comunica,,  o  affiffe  le  carte  aa pubblici  luoghi?  Reputo-  che  nell'una 
„  fperanza  di  grandezza  riavrebbe  indotto;  a  tal  pericolo  alcuno .  Et  ih  oltre  io  fa- 
„  peva  di  certo,  ch'egli  non  1'  riavrebbe  temuta.  Milita  la  (teffa  ragione  intorno 
„  all'interdetto,  del  quale  tuttavia  dopo  fi  parlerà,, 

„  Si  aggiunge  che  io  perciò  non  ho.  contro  il:  Re  vibrata  la  feomunica,  perchè 
„  fé  ciò  riaverli  voluto  fare ,  conveniva  fenza  dubbia  ammonirlo ,  come  determina- 
„  no  i  Sagri  Canoni ,  &  ha  fatto  Sua  Santità  .  A  ciò  deliberare  vi  voleva  tempo , 
3,  come-  fi,  è  praticato  faviamente  in  Roma .  Tal  tempo  poi  ballava  per  farmi  ha- 
„  vere  m  tanto  le  commiflìoni  da  Roma;  ma  iti  qual  modo  poteva  ciò  farfi?  I 
„  Parochi  e  Curati  riavrebbero  rifiutato  di'  pubblicare  ili  Monitoria,,  come  appun- 
j,  to  il  Re,  quando  Sua  Santità  dopo  4.  meli  era  per  mandare  il  Monitorio,  rni- 
3,  nacciò  morte  al  Cardinale  ,  all'  Àrcivefeovo ,  a  gli  altri  fc  bave  fiero  permeilo  che 
„  fofle  pubblicato  nelle.  Città  della  Lega -•. 

„  Hebbi  ancora  in  confiderà  ti  on  e,  che  Ci  doveva  guardare*  che  il  Re  ridotto  a 
„  d.ifperatione  non  fol amente  (v  rendette  partiate  a  gli  heretici ,  ma  Ci  fottraefie  e- 
„  tiàmdio  dall' ubbidienza  dell*  Apoltolica  Sede», 

„  Mi  fon  poi  trattenuto  dall'interdetto,  sì  per  i  narrati  «tifpetti',  sì  perchè  con 
„  quella  lieve  pena  percoffo  non  li  giudicaffe  efente  dalla  maggiore  $  né  Thavereb- 
„  be :  ouervato,  quando  feomunicato  Si  benché  da  me  ammonito ,  cóme  li  dirà  più 
„  avanti,  volle  intervenire  alla  Mefsa,  Se  comunicarli.. 

a  ?è  d-a  veruna;  iettera  (  Per  quanta  poffo  argumentare  }  apparifee  che  l'Ilìu- 
„  Itrils,.  Signor  Cardinal  Montalta  m' habbia  comaadato  che  fottoponeflì  all'inter- 
„  detto  a  il  Re ,  o  il  luogo .  Imperocché  le  parole  fue  lotto  i  19.  Gennaro-  1589. 
„  le  quali  fi  recano  per  prova  di  ciò*,  non  mi  fanno- certamente  tal  comando:  Et 
„  ependo  ammalato,  un,  Cardinale;  in  faccia  di  lei  Legato  a  Latere,  come  non  ha pub- 
„  blicato  V  interdetto ,  ancorché  ne  fojfem  andate,  mille  vite  i  pero.  Sua,  Santità,  è  in, 
w  tanta  affiittione ,  che  iri  ha  detto  non  poter  far  fcriver  altro  » 

D  d    z.  &  Ov& 
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3,  Ove  deeft  avvertire  per  maggior  confermatane  delle  cofe  già  dette,  che  ivi 
^  non  fi  dice  pur  parola  intorno  aJk  fconiunica .  Adunque  Sua  Santità  nop  nviri» 
„  prende  perchè  non  ho  dichiarato  il  Re  Scomunicato,  ma  folamente  fi  duole  per- 
yy  che  non  ho  pubblicato  Y Interdetto.  Nel  che  vuolfi  confiderai ,  che  altro  è  biafi^ 
>y  mare  il  fatto,  altro  comandare  che  fi  faccia  £  molte  cofe,-  le  quali  fatte  talora 
;>,  fon  di  giovamento,  fé  fi  faceifero  poi  farebbero  nocive»  Né  fi  può  provar  da 
s,  veruna  lettera  che,  Sua  Beatitudine  mi  habbia  riprefo  >,  o  fiafi  maravigliata  per- 
^  che  da  quel  tempo  non  fulminai  L'interdetto. 

yy  N£>rrho  poi  data  rifpofla  a  q  uè  fio  particolare  ,  primieramente  perch'era  flato 
^  ommefFo  ciò  chedovea  farfi  5  &  quantunque  giudicai  d' haverlo  ommeflfo  conqual- 
>9  che  ragione,  ho  nondimeno  voluto  piuttpfto  ricevere,  con  humile  filentio  Ìe-ac? 
^y  cufe  di  Sua  Santità ,  che  recar  qualche  fcufa  del  mio  operare  .  Secondariamente 
*,  perchè  attendeva  qualche  ordine  di-  ciò  da  Roma  per  corri fpondervi e  con  levo* 
y,  ci,  &  con  l'opere  ,  flimando  che  la  Santità  Sua  quel  che  allora  oppreffo  dalla. 
p9  grandezza  del  dolore  non  havea,  potuto,  ordinare  ,  l' riavrebbe  fatto  dipoi  .  Né 
?,  conviene  che  dalle  mie  lettere,  ond'io  prometto  d' ufar  dolcezza  e  deflerità  ,  fi 
'53  argomenti ,  che  io  ho  disprezzati  i  comandamenti  della  Santità  Sua  ,  poiché  fon. 
9?  molto  diyerfe  defterità  &  dolcezza,  da  difubbidienza  &  contumacia . 

„  Terminata  quefta  parte  ,  la  qual  recava  gran  pregi uditio  alla  mia  cofcienza  8c 
yy  reputatione,  fi  dee  fciogiiere  ciò  che  fegue  nella  prefentata  fcrittura  eh'  io  non  ho- 
sì  procacciata  la  concordia  &?  la  reconciliazione  de*  Principi  Cattolici,,  anzi  non  ho 
>,  data  rifpofta  a<  que*  comandi  che  in  quello  propofito  m'erano  inviati  da  Roma  « 
jy  Poffon,  leggeri!  le  mie  lettere  8c  cifre  fcritte  fu  quello,  punto  ,  Se  agevolmente  fi 
^leverà  l' imputatione  di  quello  delitto ... 

„  Toflochè  Nuncio  della.  Santità  Sua,  &  di  quella  Santa  Sede  giunfi  in  Francia , 
3>  non  hebbi  alcuna  cofa<  più  a  cuore,  che  impiegare  ogni  mia  induftria ,  perchè  le 
„,.  forze-  del  Re,  alle  Truppe  de' Collegati ,  le  quali  fi  asoldavano  contro  i  Raitri  ».. 
n  fodero  congiunte,  onde  con  animi  &  armi  concordi  combatteffero  contro  i  co- 
5,  mimi  nemici  del.  nome  Cattolico  .  Rendono  tcflimonianza  di  ciò  gli  ayvifi  dati 
n  al  Re,  e  it  difeorfi  tenuti  col  Marefcialo  di  Birone  &  altri- Grandi ,  come  appo.» 
Sy  re  nelle  lettere  fcritte  a  dì  ultimo  Novembre  15-87-  num*  84, 

„  App  re {fo  ritornato  ac  Parigi  il  Re  &,  ricevuto  come  in  =  trionfo  da'  Cittadini  ho 
^.,  fovente  efortata  Sua  Maeftà.che  deCe  a  que' Principi  i  premj  dovuti  alla, loro  for- 
3,  tezza,  pietà,  &.  fatica*  Seguita  poi  quella  dram  commotione  in- Parigi  ,  eifendo 
Py  tutte,  le  flrade  della  Città  chiufe  da  quegi' impedimenti ,  che  chiamano  Barricate  5 
^,,  pregato,  dal  Duca,  di- Gai  fa,  timido  nel  principio  della  fua  vita,,  io  a  piedi,  non 
5,  potendoli  in  altra  forma,  per  mezzo  le  fquadre  d' huomini  armati- mi  condili,  fé. 
%)  per  avventui  a»  havefà- potuto»*  perfuaderlo  a.  levar  le  guardie  da' più  importanti  po- 
3y  fti  della, Città,. Ma  facendoli  fempre  maggiore  il  tumulto,  &. eifendo  alienati  dal 
„  Re  gli  animi  di  molti,  e  sbandito  il  timore ,  o  vero,  o  falfo  che  folfe ,,  inclinaiir 
,.,  do  tutte;  le  cofe-  all'  armi ,  quei  che  per  iftringer  l'accordo  ho  fatto  Dio  lo  fa,.  8c 
yy  Sua  Beatitudine,  quandola  pace  procurata  da  me   finalmente  fi  conchiufe . 

„  Ho  voluto,  fare  ricordanza  di  ciò  benché  avvenuto  avanti  la  legatione ,  perlai? 
3.,  paleìe  la  mia  continuata  affettione  in  quella,  materia .  Hora  foggiungo  quel  eh' ha 
„  operato, efTendo  Legato-.  E  perchè,  nella  Scrittura  prefentatami  fi  mentovano  Prin- 
Xì  cipi,  e'flranierf  e  interni,  intorno  a' primi  balli  dire  trovarli  molte  lettere,  oys 
,,  fi  fcqr^e  che  io  ho  impiegato  ogni  sforzo  affinchè  gli  animi  del  Re  Criflianiffìmo 
„  &  Cattolico  fi  uniffe.ro  con,  vera.,  &  non  finta  concordia  ,- che  poi  fra  gì' interri 
„  Principi  del  Sangue  Reale  &  il  Duca  di  Guifa  habbia  tentato  introdurre  unione , 
3,  &  in  ciò)  interpola T  autorità  della  Reina  Madre  è  manifefto  dalla  mia  cifra  fe», 
n  gnata  a  dì  26.  Settembre  15S8.  num*  24. 


,  Nelle  affemblee  poi  de^li  Stati  niente  più  hebbi  a  petto  che  la  congiuntionò 
„  dell'ordine  Ecclefialtico  dV  Principi  e  dei  Popolo  infieme ,  &  con  lo  itefTo'Re,  & 

la  confervatione  di  tutti  nell'  ubbidienza ,  &  oflfequio  verfo  quella  Santa  Sede . 

[  Et  che  fi  o  (Ter  valle  l'Editto  d'unione  ho  lludiato  coniòmma  applicatione .  Et 
>,  ciò  appare  nella  mia  cifra  de'2i.  di  Novembre  num.  26.  la  quai  comincia:  Io  non 
l  manco  di  Jtar  vigilante  ,  &  cT  offervare  minutamente  ogni  accidente  che  poteffe  intov 
„  bidare  di  movo  l* accordo  fatto . 

Et  perchè  il  Duca  di  Nivcrs  e  il  Guifa  per  antiche  diffidenze*,  &  emulatìoni-» 
,,  non  erano  ben  concordi,  per  la  vicendevole-  loro  corrifpondenza ,  a  tal  partito  io 
„  havea  ridotto  il  negotio ,  che  il  Guifa  dopo  la  rimembranza  dell' ingiurie  ricevu- 
„  te  (  com'  ei  diceva  )  da  elfo ,  fi  acquietò  ,  &  promife  rimetterli  nel  mio  arbitrio 
,,  per  rinnovar  l' amiftà  #  Spicca  ciò  più  chiaramente  nella  mia  cifra  fotto  i  20.  d*« 
#,  Ottobre  num.  16. 

„  Il  quale  ufficio  V  Illuftrifs.  Signor  Cardinal  Montai to  nelle  fue  lettere  fegnate 
„  nel  dì  8,  di  Novembre  1588,  afferma  efTere  flato  in  grado  a  Sua  Santità  in  tal  gui- 
„  fa .  Intorno  al  di/parere  tra  il  Duca  di  J^ivers  e  il  Guifa  fi  mostra  quanta  parte  bab- 
,,  bia  la  Spirito  cattivo  in  quel  povero  I{egno.  Ts[p/ìro  Signore  lauda  ogni  buono  ufficio 
„  fatto  da  K  S.  Illuftrifs,  per  la  loro  riconcili  atipie ,  &  così  dice  ,  che  lei  deve  conti" 
„  nuare  ,  perchè  la  difeordia  di  quefli  due  non  può\  caufare  fé  non  male ,  &  forfè  èfta~ 
5,  to  particolar  movimento  del  Signore  Dio  di  marinar  lei  in  coteHo  Bggno.  num.  17. 

„  Per  tanto  non  è  meraviglia  fé  in  un'altra  mia  cifra  de*  29.  di  Novembre  1588. 
3,  riaveva  all'  Illuftrils.  Montalto  fcritto  in  quefto  tenore  :  T^on  manco  di  fare  tutti 
»  gli  uffiùj  f¥  *°  P°ff°  Per  ^evare  k  diffidente  9  &  per  introdurre  una  buona  &  fmee- 
„  va  unione,  num   18. 

;,  Nel  rimanente  hebbi  lommo  riguardo  al  Duca  di  Epernone  &  al  fuo  fratello  , 
M  efortando  ambedue  che  li  confervaffero  nella  Fede  Cattolica  y  &  nell'  ubbidienza 
y,  del  Re,  né  li  aceoftalfero  a  gli  heretici  ribelli  j  &  ciò  havea  fignificato  il  mede- 
„  fimo  Epernone  nelle  prime  lettere  eh'  ei  m*  inviò  a  Parigi ,  ove  mi  chiama  partia- 
3,  liffimo  ino ,  &  diceva  di  fentire  particolar  godimento,  perchè  io  era  teftimonio  delle 
„  ingiurie  che  allora  ei  riceveva.  Leggali  ciò  che  io  affermo  averli  fcritto  nella  mia 

2,  cifra  feruta  a  dì  |.  Agofto  1588.  num.  27.  &  quel  che    in  favor  fuo-  ho  operato 
„  col  Re,  come  appare  nella  mia  cifra  de' 15.  Agofto  dell'anno  fteflb  num.  28. 

,,  Et  che  tale  ufficio  folfe  aggradito  d^  Sua  Santità  lo  fcrive  l' Uluftriffimo  Mon- 
„  talto  in  fue  lettere  fegnate  a   di  19.  Settembre    15:88.  num.  29.   V  ufficio  fatto  da 

3,  V.SJlluflrifs,  &c, 

„,  Ma  farebbe  foverchia  lunghezza  il  riferir  ciò  che  nelle  mie  lettere  giova  alla 
3,  confermatione  di  quello  punto.  Leggali  la  mia  cifra  fotto  i  7.  d'Ottobre  1588,. 
„  num.^i.  nella  quale  li  riiponde  direttamente  all'  anneffe  lettere  dell'  Illuftrifs.  Mon- 
„  talto  de'  19^  Settembre  1588-.  num.  29.  Vegganfi  ancora  le  terze  lettere  deJ  tre  del 
„  medefimo  mefer  e  anche  num.  52.  &  fimigliantemente  la  cifra  de*  20.  dello  ftef-r 
r3?,  fo  num.  34.  &  per  fine  de'  4..  del  fud etto .  num.  *$*> 

,,.  Anzi,  è  tanto  lontano  ch'io  gli-habbia  abbandonati  ,  che  per  mio  mezzo  efll 
„  procacciarono*  da  Sua  Sautità . lettere  di  raccoraandatione  al  Re,,  come  nella  cifra 
5i  de'  23,  Novembre  1588»  num.  36. 

„.  Mi  ftupifeo  poi  che  fi  ponga  in  dubbio,  fé  'riabbia-  favorito  di  affittanza  il  Dite1 
„  ca  di  Memoranti,  havendo-  io  fcritto  a  Roma  d'  riaverne  tratrato  più  volte  coi 
„  Re,  o  co' 'Mìni  Uri  del  wiedefimo  Duca.  Si  veggano  le  cifre  in  quefW  particolar 
„.  del  primo  &  Secondo  d'  Agofto  num.  37V  &  la  feconda-  cifrai  de'  7*- Ottobre-  num;- 
„  38.  terza  &  quarta*  de'  i-f.  &  23.  del  medefimo  num.  39-  &  40..  quinta  su  di '■  %*> 
„.  di  Dicembre- nujn..- 45:; 

,,  Non  voglio  tuttavia,  tacere  ^  che  dopo  la  morte  del  Duca,  di  Giojpfa  ho-  prò*- 

curato-^ 
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7>  curato,  che.  al  Padre  di  lui  fotte  dato  il  governo  della  Normandia,  perchè  in  tal 
y,  guifa  la  Linguadocca  reftava  libera  al  Memoranfi  ,  &  tale  ufficio  è  approvato  per 
,,  nome  di  Sua  Santità  dall'  IlluftrifEmo,  Signor  mia  Cardinale  Rufticucci  nelle  lue 
3,  lettere  fegnate  1*  ultima  di  Novembre  1587;  nurn.  84.. 

„  In  quanta  è  all' occorrenze  d'  Avignone  batterà  il  dire,  che  ciò  che  il  Vicele* 
5,  gata  havea  inavvertitamente  fcritto,  con  altre  lettere  altresì  ritrattò..  Et  in  fatti 
?,  a  ciò  coftringevalo  l'amor  della  verità  ,  poiché  a  miaintercetìione  era  flato  fpin-* 
„  to  in  fua  ajuto  Alfonfo  Corfo,,  dal  quale  ch'egli  in  vece  di  foccorfo  nabbia  ri- 
j,  cevuto,  danna,  non  mi  pare  fomigliante  al  vero  ,  riavendo  Noftro  Signore  lodata 
„  allhora;  la  fortezza  &  pietà  di  lui  con  lettere  deirilluitriffimo  Montalto  de'  14. 
3,  Novembre  1588.  n.  52.  ove  dopo  molt*  altre;  cofe  ,  così  conchiude.  Sé  portato  da 
5,  forti/fimo  Capitano  con  la  mano  &■  col  configli  0.  Hi  ivi  al  Re  perchè  l'aveva  man-- 
5,  dato,  in  Avignone  Ci  rendon  gratìe ... 

„  Et  perchè  nelle  mie  lettere  dodici  volte  fi.  tratta  di  quello  argumento ,  Ci  veg- 
5,  ga  il  Sommaria.  Et  mi  ballerà  addurre  il  teftìmonia  dell' Illuftriflìmo  Cardinal 
5,  Montalto,  nelle  fue  lettere  de'  7*  Ottobre  1588.  n,  46.  ove  fi  dice:  E  flato,  grati f* 
3,  fimo  a  Islo/ho  Signore  il  caldo  ufficio  che  V.  S.lllufljiffim^.ha fatto  per-  f occorrer  bene 
3,  le  cofe  d'Avignone .  Pofciachè  tolto  che  io  ne  leppi  il  bifogno  follecitai  il  Re 
55  opportunamente  e  importunamente  che  inviaffe  oraini  a' Capi  delle  genti  di  que* 
3,  confini,  perchè  accòrreflera  alla  difefa.  di  quella  Stato  ,  come  appunto  comandò 
*,  con  fue  lettere  n.  59^ 

„  In  quanto  al  Vefcovo  di  Mans  non  ho  giudicato,  efpediente  il  procedere  contro» 
3,  di  lui  ,  come  contro  un  heretico,  perch' effendo  conditionato  l'ordine  dell'  Illu- 
3,  ftriflìmo.  Signor  mio  Cardinal  Montalto ,  mi  è  partito  non  verificarfi  la  conditio- 
3,  ne  per  due  motivi.  Il  primo  è  perchè  ficcome  i  Collegati  lo,  tenevano  per  here- 
3,  tico,  fc i  fmatico  &:  politico  ,  così  altri  non  folo  per  Cattolico  lo  riconofeeva- 
33  no  ,  ma  lo  veneravano-  come  un  fecondo  Borromeo  della  Francia  ,  però  era  incer-. 
3,  ta  la  verità ..  Il  fecondo  fu  perchè  riavrebbe  fembrato.  eh'  io  facellì  contro  alla  li- 
33  berta  naturale  delli  Stati,  né  gli  farebbero  mancati  protettori  &  difenfori  ,  onde 
3,  potea.  forgere  una  grave  perturbatane  ,  non  dirimigli  ante  dallo.  Scifma  .  I  quali 
33  riguardi  fé  io  noa  haveffi  tenuti  fotto  l'occhio  con  la  medefima  libertà  ,  con  la 
3,  quale  havea,  fcritto  di  lui,  havrei  proceduto  contro  dì  luì . 

„  Non  mi  oppofi  poi  alla,  venuta,  ai  elfo  in,  Roma ,  anzi  havendo  Sua;  Santità  ha- 
3,  vutq  contro  di  lui  tali  doglianze  >  ho.  riputato  opportuna  per  la  cognition  della 
3,  caufa.  la  fua  prefenza,  in  Roma.  Ma  non  so,  vedere  perchè  Ci  riprenda  quella  mia 
^,  attione,- quando/ l'IUuflriffimo  Montalto  fotto  il  dì  6.  Marzo  n.  65.  feri  ve  così  : 
3,  Venne  il  Vefcovo  di  Mw&  &  è  fiato  vi(lo  da  Is^oftro  Signore  con  buon  occhio .  E  tan- 
9y  tih  fia;  in  ordine  al  prima  Capo  J 

„  In  quanto  al  fecondo  Capo   principale  che   io.  non>  abbia   adempito   l'obbligo 

#,  mio  neli' efercitio,  della  Legatione  .  Ha  molta  conneflìone  quefta  Capo  col   prece- 

3,  dente  intorno  a  quella  parte  ,   ove  fi  tratta  della,  morre  del  Cardinal  di  Guifa  , 

3,  però  di  là  dovrà,  trarfì  Ik  rifpoiU  a,  molte  cole,  che  quivi  Ci  oppongono  «.  Altre 

53  ne  reftano,  che  faranno Jiora  fciolte., 

3,  Primieramente  perchè  dato  che  io  non  habbia  "potuto  con  la  voce  procurare  ap- 
3,  prefTo,  il  Re  la  liberatione  del  Cardinale  &  dell'  Arcivefcovo ,  almeno  con  lettere 
„  o  con:  viglietto  non  gli  fu  proteftata  la.  mia,  ritirata  dalla  Corte  £  feomunica  ,  e. 
3,  interdetto Si 

3,  Rifpondo  che  non  è  in,  modo  alcuno  fomigliante  al  vero,  che  chi  non  paventò 
3,  il  giuditio  di  Dio,,  la.  rovina  dell'  anima  fua ,  la  indignation  del  Sommo  Pontefì- 
»,  ce,  le  quali  cofé  egli  ben  fapeva  d'incorrere  ciò  facendo,  temefTe  (  quali  fi  fo(- 
«fi  fero  )  le  mie  miriaccie  &  protefte  • 
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L  Appretto,  penfando  io  fempre ,  che  l'irritare  il  Re  rabbiofo ,  fanguinario,  Se 
M  furibondo,  era  lo  fletto  che  aggiugnere  materia  al  fuoco  flerminatore  ,  nò  fi  po- 
>,  teva  indi  fperare  alcun  bene  ,  ma  piuttolto  nocumento  a1  prigioni ,  &  eh1  egli  fa- 
„  cede  paflagsio  al  partito  degli  herctici ,  me  me  attenni.  Ma  come  haveva  ingan- 
„  nata  con  le  fue  voci  la  Reina  madre  f,  tanto  più  facile  gli  era  ingannar  me  con 
„  fuo  viglictto  .  Oltre  a  ciò  mi  avrei  pofto  in  obbligo  di  efeguir  quel  che  forfè 
„  non  havrebbe  permetto  Sua  Santità,  &  ch'io  medefimo  giudicava  nocivo . 

„  Che  io  poi  mi  ila  portato  al  Re  fenza  precedente  appuntamento  d*  udienza  per 
„  cagioni  affai  leggiere,  io  ciò  arditamente  feci,  perche  i  motivi  erano  ugualmente 
„  gravi,  &  perchè  non  m'  era  negato,  o  impedito  1*  ingretto  come  m'era  flato  ne- 
„  Sato  e  impedito  nel  primo  cafo,  ed  altro  è  andar  non  invitato,  altro  fcacciato. 
„  In  oltre  riavendo  io  fperimentata  a  mio  cotto  Finttabilità  del  Re  nella  morte  del 
„  Cardinale,  havea  determinato  di  -trattar  quello  negotio  in  perfona . 

„  Intorno  al  viglietto,  tanto  è  lontano  che  quello  che  il  Re  m*  inviò  porga  in- 
„  dicio  di  non  richiefta  udienza  che  piuttofto  s'  argomenta  il  contrario  con  eviden- 
„  za  ,  poiché  in  fine  fi  dice;  Vi  vedrò  domani ,  fé  vi  piacerà,  Qu_afi  volette  inferire  ; 
„  Non  ho  potuto  'finora  udirvi  come  havete  cercato,  ma  fé  ancor  bramate  difeor- 
„  rermi ,  verrete  domani ,  fé  ^i  piace  .  Et  forfè  ivi  non  fi  feusò ,  perchè  havea  re- 
.,,  cata  fua  feufa  per  mezzo  del  Cardinal  Gondi ,  come  s*  è  detto . 

„  Mi  viene  imputato  che  non  nel  -feguente  giorno,  ma  folo  l'ultimo  di  .Dicembre 
„  ho  vifitato  il  Re  ,  quafi  porgendoli  occafione  di  torre  di  vita  i  Prelati . 

„  Quanto  è  al  tempo  ,  queflo  è  sbaglio  di  memoria  ,  poiché  in  verità  mi  con- 
■„  duffi  al  Re  adi  26.  di  Dicembre ,  come  mottrario  le  mie  lettere  fegnate  1'  ultimo 
, ,  giorno  del  med  efimo  mefe  .  Intorno  all' occafione,  quefta  non  farebbe  fiata  data  , 
„  ma  prefa  ,  &  fé  navette  bavuto  lo  ftetto  mal  talento  contro  di  elfi ,  come  contro 
„  il  Cardinal  di  Guifa  ,  ninna  mia  comparfa  havrebbe  loro  confervata  la  vita  , 
„  perchè  il  peccatore  quando  è  giunto  all'  eflremo  dìfprezza . 

„  Non  andai  nel  giorno  dettinato  ,    perchè  per  la  fetta  del  Santo  Natale  il  Re, 
„  volle  differire.   Adunque  nel  dì  feguente  lo  ritrovai  nel  fuo  Giardino,  &conpa- 
,,  role  affai  libere  lo  riprefi,  1'  avvifai  eh' era  incorfo  in  graviffime  cenfure  &  final- 
,,  mente  l'efortai  ad  imitarione  del  Re  Davidde  a  pentimento  ,  &  li  lignificai  che 
„  doveffe  ftare  affatto  lontano  da  gli  Efercitij  divini .  Ma  egli  una  fola  Volta  ubbidì. 

„  Intorno  poi  a  ciò  che  fi  aggiunge  che  i  Principi  di  Guifa  per  la  parola  data, 
3>  da  me  a  loro  eran  caduti  in  rovina  non  l'ammetto  per  vero  ,  né  fi  troverà  mai 
5,  ferino  nelle  mie  lettere  (dica  altri  che  che  gli  aggrada).  Et  chiariffima  ragione 
„  il  dimottra,  imperciocché  non  le  mie  parole,  ma  l'editto  d'unione  confermato 
,,  con  giuramento  gli  afllcurò.  Né  1*  Illuftriffimo  Signor  Duca  di  Mena  fi  querelò 
„  di  me  ,  ma  compiangendo  meco  il  proditorio  ammazzamento  del  fratello  ,  ag- 
,,  giunfe  ch'era  ficuro,  ch'io  haveva  in  horrore  una  tal  perfidia.  Il  che  maggior- 
„  mente  raffermai!  dalle  fopraddette  parole ,  le  quali  fpirano  cortefia  &  vera  affet- 
„  tione  verfo  di  me 5  &  quelle  voci,  Ter  bocca  voflra^  alludono  a  gli  ufficj  pattati 
„  da  me  in  fuo  prò  col  Re,  il  quale  rifpofe ,  eh*  egli  havrebbe  havuta  a  cuore  la 
„  vita  loro  come  la  propria  ,  &  di  ciò  nelle  lettere  de'  26.  di  Settembre ,  &  in  altre 
3,  num.  12.  e  tanto  io  a'medefirai  havea  riferito,  ma  nulla  per  me  io  promifi,  né 
„  havrei  potuto  farlo. 

,vSi  riprende  la  mia  tardanza  nel  procurare  la  libertà  de*  Prelati.  Ma  nel  primo 
„  giorno  quando  dopo  l'infaufta  uccifione  parlai  al  Re  trattai  di  ciò,  comefirac- 
„  coglie  dalle  mie  lettere  fognate  V  ultimo  di  Dicembre  num.  63.  Sofpefi  poi  per 
„  qualche  tempo  gli  uffici),  perchè  attendeva  fopra  ciò  commi  filoni  da  Roma,  delle 
„  quali  fui  privo  .  Frattanto  non  tralafciava  di  muovere  con  urgenti  iftanze  i  con- 
„  figlieri  del  Re,  benché  non  motto  dalie  preghiere  de' loro  amici. 

.,  Le 
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„  Le  feguenti  parole,  Che  pareva  a  lui  &c.  tratte  dalle  mie  lettere  non  offendono 
„  la  mia  caufa  ,  ma  piuttofto  V  avvalorano  ,  poiché  primieramente  come  ho  già 
55  detto  havea  fatto  precifo  &  efpreffo  ufficio  per  la  liberatione  nel  Giardino  ;  ma 
„  npn  havendola  ottenuta  ,  fra  due  mali  io  mi  atteneva  al  più  leggiero  quando  non 
„ -poteva  conforme  il  mio  defiderio  fchivare  amendue»  Et  chi  non  fa  che  i  Prelati 
si  più  facilmente  guardati  in  Bles  ,  che  in  Amboifa  Cartello  fortiffimo  ,  potevano 
„  «fiere  più  facilmente  pofti  in  libertà*  Oltreché  ftando  in  Bles  nello  fteflb  Palazzo, 
3,  nelle  fteffe  Camere  del  Re  erano  più  degnamente  trattati*  Adunque  per  tali  mo- 
3,  tivi ,  non  per  oblivione  5  o  ignoranza  delle  cenfure  Ecclefiaftiche  mi  diportai  così 
3,  in  quello  affare .  Sin  qui  del  fecondo  Capo  principale . 

„  Intorno  al  terzo  Capo  principale  eh'  io  ho  fcritto  menzogne  in  favor  del  Re . 
„  Nel  terzo  luogo  mentre  finora  hanno  voluto  farmi  apparire  trafeurato  &  difub- 
„  bidiente  9  vogliono  dimoftrarmi  leggiero  &  bugiardo  ,  Ma  un  raggio  dd  vero 
„  fgombrerà  la  falfa  querela  di  menzogna. 

„  Primieramente  nv  accufano }  che  io  oltre  il  dovere  habbia  favorito  un  Re  facri- 
5,  lego  &  feomunicato  ,  quafi  eh*  io  habbia  approvata  la  fua  artifìciofa  inventione 
9y  intorno  all'infidie  macchinate  contro  di  lui  dal  Duca  di  Guifa  .  Ma  in  neflun 
3>  luogo  fi  trova  che  io  habbia  fcritto  di  fapere,  o  di  conghietturare  che  il  Guifa 
„  haveffe  contro  il  Re  tal  difegno  .  Anzi  per  converfo  dalle  citate  lettere  appare 
„  che  il  Duca  fteffo  non  fi  teneva  ficuro .  Dunque  ciò  eh*  io  ferirli  fu  ,  non  di  mio 
3,  fenfo,  ma  per  fama  che  aìlhor  correva  per  non  lafciare  addietro  né  anche  i  vani 
5,  rumori  fpecìalmente  venuti  dalla  bocca  del  Re ,  i  cui  detti  e  fatti  qualunque  fof- 
„  fero  ftimava  mio  debito  lignificare  alla  Santità  Sua  .  E'  poi  molto  diverfo  riferire 
5,  i  detti  altrui  dall'  approvarli ,  Il  primo  moftra  circofpetione ;  il  fecondo  determi- 
„  nation  di  giudicio . 

„  Mi  accufano  che  nelle  mie  tre  lettere  in  cifra  ho  fcritto  che  tutte  le  cofe  e  am- 
3,  minavano  al  Re  felicemente  5  ch'egli  troppo  infuperbito  non  iì  riavrebbe lafciato 
,3  far  alcuna  violenza  5  che  li  Stati  gli  promettevano  ubbidienza  ;  che  i  Magiftrati 
3,  liberamente  fi  vendevano  &  fi  efercitavano  ;  le  quali  cofe  furono  riprovate  dall' 
,3  evento  . 

„  Mi  fervirò  delle  parole  ds  un  uomo  SantirTimo  .  DìHinguì  ì  tempi  ,  e  sy  incori- 
33  trtmnno  le  fcritture  ;  poiché  quefte  cofe  ,  le  quali  quando  io  fcriveva  erano  verif- 
3,  (ime,  per  la  vicenda  delle  cofe  poi  cangiarono  afpetto.  Et  in  quanto  all'alterigia 
33  del  Re  non  può  altrove  più  chiaramente  fcorgerfi  ,  che  nelle  parole  alla  Reina 
3,  madre  ,  nel  viglietto  a  me  ,  &  nella  ripulfa  data  a  quei  d'  Orleans  fupplicanti 
5,  perdono .  Intorno  alli  Stati  ognun  fa  3  che  dopo  il  fucceduto  accidente  fé  una  ge- 
nerale adunanza ,  in  cui  il  Signor  di  Brifach  che  poi  fi  ribellò  dal  Re  con  ele- 
gante Orazione  rammentò  le  Tue  lodi  a  nome  di  tutti  gli  Ordini ,  e  della  No- 
„  bilia,  &  finalmente  con  liete  voci  fi  gridò  :  Viva  il  Re. 

„  Havea  notificato  che  fi  vendevano  i  Magiftrati  &  con  verità  ,  non  per  argo- 
3,  mentare  che  tutte  le  cofe  erano  tranquille ,  anzi  maravigliandomi  3  che  fi  trova  (Te 
?3  in  tempo  travagliofiffimo ,  chi  compraffe  l'ufficio  di  Segretario  con  ventimila  feu- 
33  di ,  il  che  tuttavia  havean  fatto  i  Signori  di  Forget  &  Gerges  ;  Legganfi  le  let- 
,3  tere  25.  Febbrajo  1589.  n.  72. 

„  Circa  alle  principali  Città  del  Regno .  Lione  iì  conferve  fedele  per  due  mefi  . 
3,  Orleans  haveva  inviati  Ambafciatori  ad  humiliarfi ,  ì  quali  non  parlarono  al  Re 
33  fé  non  con  ginocchi  piegati;  ma  egli  con  grandiffima  alterezza  rifiutò  le  condi- 
33  tioni  pr.opoftc.  Indi  Parigi  pigliò  aperta  occafione  di  ribellarli. 

3,  A  ciò  che  fegue  haver  io  infinuato  all'  IlluftrirTìmo  Cardinal  Montalto  ,  che 
,3  Sua  ^ar-Mtà  haveva  ricevuto  quel  fucceffo  con  animo  temperato,  &  che  Sua  Signo- 
23  ria  Illuilriffima  s'era  lodevolmente  portata  in  favore  del  Re  ;  &(  ch'é  peggio^  ch'io 

33  habbia 


» 
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u  habbia  voluto  intimorire  Sua  Santità,  quafichè  fé  navette  ricevuto  queir  accidente 
con  erave  rifentimcnto ,  havrebbe  indi  potuto  incorrere  in  qualche  male. 

Ciò  che   del  timore  fi  dice    fu  ben    lontano  dal  mio  pendere  ,  poiché  già  in- 
nanzi fipeva  &  l'avca  predicato  a  gli  altri  ,  eh1  è  in  Sua  Beatitudine  un'  heroica 
\  grandezza  d'animo  altitfìmo,  la  quale  non  fi  potrebbe  atterrire  non  folo  confitti 
"  te  menzogne,  ma  nemmeno  da' mali  imminenti.  ; 

Il  Cardinal  poi  di  Giojofa ,  &  l'Oratore  del  Re  havevano  fcritto  (  com  io  lep- 
pi) che  la  morte  del  Cardinale  era  ftata    fentita  con  moderatione  ,  &  che  1*  Uhi- 
ftritfìmo  Montalto  in   tal  materia   trattava  con  cortefia  .  Non    ho    però  ofato  di 
'  affermarlo  con  certezza,  perchè  nella  mia  cifra    fotto  i  26.  Gennaro  1589.  n.  7?; 
"  cautamente  dico  :  &  per  quello  che  ho  intefo   &c.  E  tanto    ha  detto  intorno  al 
£  terzo  Capo  principale .  m         •;  '  ;  <  . 

Circa  il  quarto  Capo  principale  ,  che  da  certe  mie  attioni  k  argomenti  eh  10 
non  ho  retto  fentimento  verlb  1' -autorità  Pontifìcia. 

„  Eccomi  ali5 ultimo  Capo  dell' accufa  formata  contro  di  me,  cui  (per  dire  Hbe- 
„  ra  mente  il  vero  )  mi  pare  che  mi  fi  faccia  una  grande  ingiuria  ,  quando  la  mia 
",  fede  intorno  V autorità  Pontifìcia  vien  melfa  con  leggeri  conghietture  in  dubbio, 
|  perchè  fé  non  convenne  a  San  Paolo  com'  egli  confefla.  chiamare  il  Pontefice 
della  morta  Sinagoga,  Muro  imbiancato  ,  molto  meno  farà  lecito  ad  altri  il  cre- 
",  dere ,  che  io  Veicovo  nella  Chiefa  Cattolica  ,  &  Cardinale  della  S.  R.  Chiefa  , 
„  benché  immeritevole ,  habbia  finiftro  concetto  dell'  autorità  Papale . 

„  Ma  un  fucceflb  della  mia  gioventù ,  che  rift'ringerò  in  breve  racconto >  farà  no- 
5,  ta  la  perpetua  &  connaturai  riverenza  deli3  animo  mio  verfo  il  Sommo  Pontefice  „ 
3,  Nell'anno  ventèlimo  fecondo  della  mia  età  andando  in  Spagna  con  mio  Zio  ma- 
„  terno  Ambafciator  per  la  Sereni/lima  Repubblica  di  Venetia  giunti  in  certa  Ter- 
„  ra  dà  Regno  ài  Navarra  chiamata  da'  Paefani  Oleron  ,  avvenne  un  dì ,  che  udito 
3,  il  fegno  di  Predica,  mi  condurli  riputandola  Cattolica  (  perchè  tant'  oltre  non  s* 
5,  era  avanzata  la  pefte  dell'  herefia  )  a.  fentirla  .  Et  havendo  nel  bel   principio  della 
„  concione  quel  miniftro  d'Inferno,   non  predicata  la  parola  di  Dio,  ma  vomitate 
3,  beliemmie,  &  calunnie  contro  il  Sommo  Pontefice, io  benché  in  n umerofa  udien- 
3,  za  ,   moffo  nondimeno  da  zelo  divino  ,    non  puotei    contenermi    di  dire  ad  alta 
„  voce  :    Tu  ne  menti  calunniatóre ,  <&  beflemmìatore  ì  fei  minifiro  del  Demonio  non 
„  predicatore  dell'  Evangelio .  Et  rivolto  al  Popolo  ;  Infelici  voi  non  v*  accorgete  4'  ef+ 
„  /ere  ingannati  da  quefto  fcelleratiffimo  mentitore}  Egli  minacciofo  fofpd'e  la  Predi- 
„  ca  e  ordinò  che  fi  chiudeffero  le  porte  della  Chiefa.    Ma  mercè  divina  mi  traile 
„  dalle  furiofe  fue  mani .  Et  quantunque  la  Regina  mandale  un  fuo  Configliere  ad 
,,  informarli  del  fatto,  nondimeno  da' Cattolici  ,  che  molti  vi  erano,  e  tutta  notte 
55  guardarono    la  Cala    del  mio  alloggio  ,    accompagnato,  lafciai  quel  Luogo  .    Sa 
„  Dio,  fanno  gli  huomini  che  ancora  fono  ch'io  dico  il  vero.  E  (Tendo  poi  in  Co- 
3,  ftantinopoli  pofi  ogni  mia  induftria    per  ridurre  ali'  ubbidienza  della  Romana  Se- 
.,,  de  Geremia  Patriarca,  come  dicono,  di  quella  Città. 

„  Ma  fé  fi  defiderano  più  vive  teftimonianze ,    fono  deferitte  nelle  mie  lettere  le 
„  contefe  havute  co' Prefidenti  del  Clero  Francefe ,  quando  trattava!!  dell' alienatio- 
ne  de' beni  Ecclefialìici  ,    poich'eflì  fermamente   negavano    ciò  poterli  concedere 
„  dal  Sommo  Pontefice,  &  altrove  fpeflb  nelli  Stati  generali. 

„  Se  dunque  allora  femplice  Vefcovo  mi  fono  moftrato  acerrimo    difenfore  della 
33  dignità  del  Papa,  perchè  creato  Cardinale  &  membro  della  Chiefa  Romana  con 
9,  ogni  dimoftratione   d'  oflequio  non  riverirò  ,    non   fofterrò    il  Sommo  Pontefice 
„  che  n'è  Capo?  Tanto  più  che  io  rapprefentandO  in  quel    tempo  la  dignità  Pon> 
„  tificia  ,  fé  haveffi  fatto  altrimenti  ,  havrei  operato  contro  me  fteffo  ? 

5,  All' oppofitione  che  io    fenza   efpreiTò    comandamento  di    Sua  Santità   ho  trat- 
Tom.  IL  E  e  „  tato 
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bi  tato  pace  per   il  Re  fcomunicato  €    Sacrilego    con  gli  altri  Principi' dèi   Regno, 
3,  rifpondo  ,  - 

3,  Che  Scorgendo  che  per  poco  il  Re  affin  di  difender  lo  flato  &  la  vita  fi  faréb- 
.3J  be  riconciliato  con  gli  heretici  ,  i  quali  per  non  mancare_al  tempo  e  allacongiun- 
?,  tura  studiavano  di  flrigner  feco  o  pace  o  tregua  .anche  con  larghe  promeffe,  io 
„  per  debito  del  mio  ufficio  volendo  impedire  tanto  nociva  deliberatione ,  per  tira- 
i5  re  avanti  5  finche  mi  veniflero  chiare  commilitoni  in  quella  materia  da  Roma,  non 
S5  ho  veramente  maneggiata  pace  ,  ma  mi  fono  adoprato  fioche  amendue  le  parti  come 
3,  in  tutto  'fi  deve,  anche  in  ciò  totalmente  fi  rimettelfero  a  Sua  Santità. 

„  In  quanto  all'  amichevole  compofitione  fi  parla  a  nome  del  Re  non  per  mio 
„  fenfo ,  imperciocché  era  mio  difegno  che  il  Re  aflblutamente  ,  Se  preciiamente  fot- 
5,  toponefle  al  folo  Pontefice-  la  cognitione  delle  difeordie  fue  co' Principi  &  popoli, 
3,  come  dinotano  quelle  parole  ,  efortando  tuttavia  Sua  Maeftà  di  rimetterfì  in  tutto 
3,  nelle  braccia  di  noflrq  Signore  i  fapendo  ben  io  che  il  Papa  è  legitimo&  fupremo 
„  giudice  di  tutte  le  4 a u fé  non  folo  in  materia  di  peccato,    ma  in  altra  etiamdio ., 

„  Et  però  havendomi  vifitato  il  Signor  di  Revòl ,  Se  detto  che  il  Re  voleva  ri- 
3,  metterti  a  Sua  Beatitudine  ,  fenza  mentovare  allora  verima^clatifula  ,  però  fcriffi 
,j  a  Roma  ,  benché  haveffi  accennato  il  parlato  dell'  amichevole  compofitione  ,  come 
3,  fempìice  relatore,  non  come  appròbatore-o 

,,  L'  honore  poi  Se  la  repuiatione  che  io  haveva  detto  dover  rifultare  alla  Santa 
3,  Sede  Apoftòlica  riguardava  ll'affoluta,  Se  precifa  reminone,  nella  fola  perfona  di 
3,  Sua  Beatitudine,  poiché  fé  il  Re,  come  aderiva,  per  torre  la  difficoltà,  Se  per 
3,  maggior  ficurezza  de' Cattolici  ,  prometteva  dichiarare  un  tal  fucceìTore  che  fareb- 
3,  be  flato  di  foddisfatione  Se  aggradimento  al  Duca  di  Mena  e  a'  Cattòlici  ,  cofa 
33  poteva  riufeire  di  maggior  decoro  della  Sede  Apofloìica ,  fé  col  mezzo  dell'  auto- 
i„  -fità  di  eflà  folle  provenuto  sì  gran  bene  al  Regno  di  Francia,  Se  il  ripofo  alla 
3,  Chriflianità^  Et  che  quello  fia  (lato  il  fenfo  delle  mie  parole ,  lo  avverto  nelle 
„  lettere  de'  27.  Marzo  num.  85. 

„  Che  poi  a  noflro  Signore ,  non  foflero  riufeiti  a  grado  quelli  ufficij ,  allora  io 
„  noi  fapeva  ,  imperciocché  le  lettere  ,  le  eguali  vengono  citate  fotto  i  dodici  di  Mag- 
,,  gio  non  mi  capitarono  ,  ond' io  fui  modo  a  fpedire  da  Molins  a  Roma  per  lepo- 
3,  Ile  il  mio  Segretario,  il  quale  avvifafle  lo  fmarrimento  delle  medefime,  Se  ne  ri- 
3,  cercarle  i  duplicati,  che  poi  non  ricevetti, 

„  Che  io  habbia  trattato'eon  un  Re  feomunicato  non  è  difconvenevole  ,  poiché 
3,  l'havea  fatto  per  ridurlo  a  pentimento ,  Se  hebbi  due  volte  da  Roma  ordini  di 
3,  trattar  con  lui  certi  affari ,  come  appare  nelle  lettere  dell'  Illuftrifs.  Montalto fot- 
„  to  i  20.  Febbraro;  1589.  num    86,  Se  17.  Agoflo  1589.  num.  86. 

3,  Citarlo  poi ,  o  ritirarli  dalla  fu  a  Corte  haveva  deliberato  non  farlo  fenza  com- 
3,  miffione  di  Sua  Beatitudine  per  le  feguenti  ragioni  ^ 

,,  Primieramente  per  lafciare  al  faviffimo  giudicio  di  Sua  Santità  1' efame ,  Se  la 
„  decifione  di  negotio  graviilìmo  &  difficiliffimo  ,  infolubile  dalla  tenuità  del  mio 
3,  ingegno .  .        ''. 

3,  Secondariamente  perchè  riputava  di  poter  meglio  promovere  la  caufa  di  1J10, 
3,  fervire  a  Sua  Santità  ,  Se  a  quefta  Santa  Sede  ,  anzi  giovare  a  tutta  la  Religione 
3,  Chrifliana,  fé  haveffi  o  con  minacce  o  con  prieghi  dilìolto  il  Re  dall' accordarli 
,3  con  gli  heretici . 

„  Terzo  per  fovvenire  con  1*  affiduità  degli  ufficij  appreflo  il  Re  il  Cardinal  di 
^  Borbone  &  rArcivefeovo  di  Lione,  Se  per  non  incitarlo  maggiormente  3  &ren- 
3,  -derlo  più  fdegnato  e  acerbo  per  la  mia  partenza  contro  di  effi  . 

y,  Quarto  .perchè  allontanandomi  dalla  Corte  dovea  fermarmi  nelle  Città    o   del 
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Re,  o  de' Collegati.  Se  nelle  prime  era  lo  fteffo  che  dar  nella  Corte  ,    le    nelle 
feconde  era  incerto,  fé  noltro  Signore  ibflc  per  approvarlo. 

Q&into  affinchè  tante  rivolte  &  ribellioni  di  Città  non  fi  aferiveflcro  pi  ut  tolto 
al  rigor  del  Legato  Apoflolico  che  all'indignàtione  de1  Popoli. 

Aggiugnefi  che  io  ho  accompagnato  il  Re  ne' luoghi  pubblici.  Ciò  non  potrà, 
mai  provarli ,  perchè  ne  quando  fi  celebrava  T  anniverfario  dell*  Ordine  di  San- 
to Spirito  v'intervenni  benché  invitato ,  né  a'  funerali  della  Reina  Madre,  ne  a 
gli  fponfali  della  Sereniflìma  Granducheffa  di  Tofcana  ,  né  altrove,  fé  non  prU 
varamente  a  caio  ,  o  in  giardino ,  quando  la  ncceflìtà  del  negotio  lo  richiedeva  , 
"  &  di  tutto  ciò  ne  rendetti  confapevole  il  Cardinal  Montalto . 

;  Per  ultimo  mf  fi  oppone  ch'io  ho  permeilo  ai  Re  di  udir  la  Meffa,  di  rice~ 
„  vere  i  Sagramcnti ,  &  eferckare  altre  facre  funtioni . 

In'  qual  modo  l'ho  permeilo,  fé  non  ho  potuto  fchivarlo  ?  non  havendo  for- 
„  ze  da  coftringerlo,  né  bacando  le  preghiere-  a  perfuaderio ,  e  una  gran  parte  de* 
„  Prelati  che  gli  adìitevano ,  o  per  il  Breve  accennato  ,  o  per  altri  preteii  motivi 
3,  ofava  di  liberarlo  dallo  fcrupolo  della  feomunfea  ì  Anzf  (  che  più  importa  )  T 
„  Arcivefcovo  di  Tours  haveva  fotto  pena  di  feomunica  comandato  a  tutti  i  Con- 
j,  fe(Tori  f  &Parochi,  che  non  affolvenero  i  ribelli  del  Re,  $  ditale-  editto  un  efem- 
plare  fu  da  me  mandato  a  Roma. 

,,  Adunque  dalle  fuddette  cofe  giudico',  che  chiaramente  fia  fatto  palefe  eh5  io 
,,  nulla  ho  ommeflb  o  fatto,  che  potefle  ri  fui  tare  in  offefa  di  Dio,  &  difonore  di 
„  quella  Santa  Sede  ;  però?  non  poterli  provare  eh*  io  non  ho  buoni  fenfi  intorno 
„  1  autorità  del  Papa  &  di  quella  Santa  Sede  .- 

„  Imperocché  profeflò  innanzi  a  Dio  e  Gesù  Chrifto  che  io  fermamente  &'  co- 
5,  Ihntemente  ho  creduto  ,  credo  *,  &'  crederò,  che  il  Sommo  Pontefice  è  in  terra 
„  Vicario  di  Gesù  Chrifto  ,  legìttimo  fuccedbr  di  San  Pietro  Principe  degli  Apo- 
,,  floli,*  Sommo  Sacerdote  e  Capo  della  Ghie  fa  Cattolica,  col  quale  chiunque  don 
„  fente,  fente  contro  Dio,  &  chiunque  non  raccoglie,  difperge ,  fuori  dell' ubbi- 
„•  dienza  del  quale  credo  infallibilmente  non  efier  aperto  ad  huomo  ChriPciano  adito- 
0  alla  falute .  Per  la  qual  fede  giuro  &'  prometta  con  la  gratia  di  Dio  di  fpender 
„  la  vita,  &  di  fpanderne  il  fangue . 

„  Che  fé  in  quello,  o  in  altri  capi  efpreffi  da  me  per  necefTaria  difefa  dell' ho- 
>7  nor  mio  ho  detta  alcuna  menzogna,  rivolga  di  repente  a  me  h  Divina  vendetta 
„  quella  pena  che  provarono  Anania  &  Saffira  quando  meritarono  a  San  Pietro  , 
,,  e  (Tendo  pari  colpa  mentire  a  Dio,  &  a' SucceìTori  di  Pietro. 

„- Nel  rimanente  confido  che  noiìro  Signore  riconofc^rata7Ha^v_exità  non  vorrà  chiù- 
3, -  dere  il  fonte  della  fua  benignità  a  me,  che  fono  opera  delle  lue  mani  , 

VII.  Uditeli  quelle  ragioni  da  Sisto  non  fi  recò  a  difonore  il  Magnanimo  Pon- 
tefice di  confettare  in  pubblico  che  l'invidia,  e  la  malignità  aerano  ingegnate  dr 
ingannarlo ,  e  che  fi  confolava  d'avere  avuto  riguardo  ali* onore  del  fuo  Cardinale 
col  volere  preeifamente  ch'egli  facefle  comparire  al  pubblico  la  fua  innocenza  per- 
via di  Scrittura  ?  e  diife  all'  Ambafeiador  Badoaro  ch'egli  voleva  onorare  il  Car- 
dinale con  ammetterlo  4n  pubblico  Conciftoro  ;  e  fubito:  privatamente  1'  accolfe  in 
prefenza  d'altro  Porporate*  Appena  fel  vide  al  trono  ,  pianfe  per  tenerezza  ,  fé 
io  ilrinfe  al  feno-,  e  a  lui  dille ,  che  fi  confolava  molto  che  una  fua  creatura  f offe  com- 
mendata da  tutti. 

^  VII.  Il  vegnente  giorno  fu  Introdotto  nel  Conciftoxoa  ricevere  con  le  confuete 
cirimonie  il  Cappello  ,  e  nel  giorno  appretto  recitò  unarelizione  delle  cofe  di  Fran- 
cia ,  la  quale  riportò  plaufo  da'  Cardinali ,  e  fingolarmente  da  Sisto,  il  qual  fi  ef- 
prefle  col  Badoaro,  che  il'  Morpfìmcra  veramente  un  valent3  huomo,  bellifsima  la  fua 
relatione,  l*  anione  maravìgliofa ,  puliti ffima  la  fua  lingua;  indi  lo  prepofe  agli  af- 
fari dell'Ungheria,  e  della  Germania  ,   Regni   i   quali  e   per    l'interne  discordie 
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di  Religione,  e  per  i  pencoli  imminenti   dell'Ottomano,  occupavano   allor  la  men- 
te di  Sisto  . 

IX.  Roma  tutta  ne  giubbilò  fuor  che  gli  eraoli ,  feri  vendo  il  Santorio  >  II  Cardia 
noi  Moro/ini  fu  liberato ,  poco  dopo  aggraziato ,  &  detto  tra  gli  più  intimi  Configlie- 
ri  del  Tapa  ,  &  -veramente  era  per  fona  deflra  di  maneggi  ,  &  partiti  .  Il  Cardinal 
Montalto  fé  lo  tenne  in  luogo  di  Padre  .  Donna  Cammilia  l'onorò  con  fontuofo 
convito  nella  fua  villa  ,  ove  tra  molti  Principi  ledettero  le  fue  nipoti  maritate  in 
cafa  Colonna  ,  e  Orfìna ,  ed  il  Principino  Don  Michele  Peretti . 

X.  Il  Tuano  dopo  aver  nel  fuo  libro  nonantefìmoquarto  fatta  menzione  del  ra- 
gionamento tenuto,  in  Conciftoro  dal  Pontefice  fopra  il  fucceflb  di  Bles ,  così  favel- 
la del  Morofìni  ;  Egli  certamente  è  uomo  intiero  ,  molto  inclinato  alla  pace  e  alla 
l^a^ione  Frane efe  ;  e  quantunque  di  quelV  evento  dell'  omicidio  del  Guifa  non  confape- 
yole ,  fu  incolpato  che  non  aveffe  efer citato  il  potere  del  fuo  ufficio  contro  il  B£  .  <Ad 
ifliga^ione  de"  fa^ioft ,  i  quali  con  libri  ftampati  in  Tarigi  caricarono  il  fuo  nome  dy  in- 
giurie ,  fu  data  occaftone  al  travaglio  ,  al  quale  egli  poi  foggiacque  in  F^oma ,  &  fi- 
nalmente dopo  lunga  molefiia  fé  ne  liberò ,  reftando  affoluto  cori  tanta  riputazione  dalle 
oppofleli  colpe  ,  con  quanta  calunnia  era  flato  accufato . 

XI.  Termineremo  il  prefente  libro  con  alcune  piccole  notizie ,  ma  però  degne  dì 
riferirli,  la  prima  T abbiamo  dal  Collettor  de*  Brevi  della  Vallicella ,  il  quale  dice 
che  Sisto  decretò  che  il  Crifma  fi  facefle  con  qualunque  altro  Balfamo  Indiano  * 
invece  dì  quel  Balfamo  che  fi  raccoglieva  nella  valle  di  Gerico  di  Terra  Santa  , 
giacché  il  Turco  in  odio  de*  Criftiani  fece  eiterminare  quegli  arbofcelli  che  lo  pro- 
ducevano (  2). 

;  XII.  V  altra  notizia  Y  abbiamo  dal  Miniana  Continuatore  del  Mariana  de  reb«. 
hifp.  lib.  g.  cap.  <5.  ali3  anno  15:89.  il  quale  fcrive  che  Sisto  confermò  un  Concilio 
Provincia-I  Meccano  fatto  dall'  Arci vefeovo  Contrerio,  in  cui  fi  decretò  il  celebra- 
re {biennemente  per  otto  giorni  la  fefta  di  S.  Giufeppe  che  in  altro  precedente 
Concilio  era  flato  eletto  Avvocato  del  Regno  Medicano  ,  e  vi  furono  fatte  molte 
Coftifuzioni  riguardo  alla  polizia  Ecclefìaftica  e  alla  riforma  de'  coftumi  . 

XIII.  L'ultima  notizia  è  in  una  lettera  del  Peranda  al  Cardinal  Gaetano,  cui 
fcrive  in  tai  termini  :  Un  Trine ipe  che  non  fi  nomina  fa  avvertire  il  Tapa  che  la  I^e- 
gina  d*  Inghilterra  fa  trattar  fegreta  amicitia  &  intelligenza  col  Bg  di  Toloniay  &  la 
perfona  che  mi  dà  quefio  avvifo  dice  che  Sua  Santità  fcrive  al  T^untio  che  ne  avverta 
que3  Tretati  é*  'Principi  Tolacchi ,  acciocché  non  ne  fegua  conclusone  .  E  il  Santo- 
rio  coerentemente  aggiunge  :  Moftrai  a  Sua  Santità  la  traduttion  della  lettera  del 
Sofì  di  Tcrfia  ferina  a  Sua  Santità  che  molto  le  piacque  con  dirmi  che  la  voleva  far 
leggere  in  Conciflero ,  acciocché  tutti  foffero  confapevoli  del  trattato  che  fpettava  al 
beneficio  pubblico . • . . e^  poi  tratteria  con  me  fecretamente  dì  quello  che  s' haveva  a. 
fare  ,  ripetendomi  tutti  i  difegnifche  egli  havea  fatti  full  a  Terfona  del  F^e  Sigifmonda 
di  Tolonia  per  continuar  la  pratica  col  Soft ,  divertirlo  dalla  Bigina  &  muover  l*  ar~ 
mi  Settentrionali  contro  il  comune  nemico * 

Il  Fine  del  Seftodecimo  Libro* 


STO- 


f  x)  AU  PERPETtrAM.  REI  MEMORIAM  «  Cum  haftenus  Romana  Ecclefia  ufa  fit  Chrifmate  ex 
Balfamo  VaJlis  Hicrko  Teri*  Sandx  colletto,  de  noviflìme  a  Tttreis  arbufcul*  ipfum  producefltes  fuenne 
«Ktdicat* ,  4ecefntt  quodeumgue  aliud  balfamum  mdiaaum  &c, 
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Imprefe  di  Enrico  IV  He  di  Francia .  I  Principi  del  [angue  /pedi/cono  il  Lucemburgo 
\Ambafciadore  a  Sisto.  Il  nuovo  Legato  entra  in  Francia  .  Sisto  non  ha  rif contri 
per  qualche  tempo  dal  Legato.  l^ega  foccorfi  alla  Lega.  Trovede  in  Homa  alle  Ver- 
gini povere ,  e  a  Carcerati .  Crea  Cardinali . 

Rima  che  il  Cardinal  Gaetano  Legato  arrivi  in  Francia  ,  è  indifpen- 
fabile  il  trattenerci  a  continuare  la  narrazione  delie  guerre ,  che  la 
defolavano.  Il  grande  Enrico  IV.  che  avea  per  ultimo  fine  Tefpu- 
gnazione  di  Parigi ,  non  sì  tofto  piegò  alla  volta  di  Normandia  , 
che  s*  infignorì  di  Meluno  fovra  la  Senna  ,  e  di  altre  piccole  ter- 
^  gg||ij  rc  ...arrivato  quindi  al  ponte  d'Arch ,  ultima  terra  da  Parigi  a  Roa- 
no j  y  Capitano  Rollè  andò  a  inchinarli  a  Sua  Maeftà,  e  le  promife  ài  tenerla  ub- 
bidiente al  fuo  fcettro;  acquiilo  di  grande  incomodo  a5 Parigini,  perchè  poteva  im- 
pedire le  copiofiffime  merci  ,  e  le  vettovaglie  ,  le  quali  fi  conducevano  fui  dorfo 
del  fiume  a  Parigi  (i)* 

II.  Entrato  nella  Normandia  alloggiò  nel  Borgo  di  Darnetal  lungi  una  Lega  dal- 
la Città  di  Roano  presidiata  da5  Collegati  ,  e  dopo  avere  rinfrefeate  in  quel  Borgo 
le  Tue  poche  milizie  s'incamminò  con  quattrocento  cavalli  a  Dieppe  ,  dove  Monìi- 
gnore  della  Verina  Governatore  ài  Gien  gl'invio  incontro  un  meiTo  onorevoliffìmo 
a  dirgli ,  ch'egli  non  riconofeeva  altro  Re,  che  Sua  Maeftà ,  e  che  per  lui  folo  teneva 
quella  Piazza  fortiilìma  col  Tuo  Caftello  5  onde  vi  entrò  feftivamente  acclamato  Re, 
e  dipoi  ritornando  al  ilio  campo  di  Darnetal  ,  diedefi  ad  infeftar  la  Città  di  Roa- 
no, e  con  qualche  danno  de3  fuoi  la  impoverì  de'molini. 

III.  Il  Duca  d'Ornala  che  vi  rifedeva  in  difefa  follecitò  il  Mena  al  foccorfo  , 
e  quelli  che  dimorava  allora  in  Parigi  tenuto  il  Confìglio  di  guerra  ,  dopo  avere 
udita  la  varietà  de' pareri,  deliberò  cr  infeguire  il  Navarra  mentr' era  debole,  poi- 
ché avea  due  terzi  di  meno  di  Cavalleria  ,    e  la  metà  meno   di  fanti  ,   vantando  il 

.  Mena 

(  x  )  Uit fs.  C 'AmftgU 4. 
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Mena  tremila,  eavalli,  e  quindicimila;  foldati  a.  piedi,,  i  quali  :  pofeta  accrebliè  fino 
a  trentamila  j  e  quindi  s'  inviò  a  Mante  e  a  Vernon  facendo  paflare  il  fiurne  ali* 
Efercito.  Se  ne  rallegrò  il  prode  Enrico,  perchè  V  allontanava  dal  fuo  Covile,  eh* 
era  Parigi,  dove  fi  era  fatto  forte  $  e  poiché  egli  fieno  fi  conofeea  di  forze  infe- 
riori diede  ordine  alla  ritirata  ,  e  fece  levare  il  campo  da  Darnetal  dicendo  a*  fuoi 
Capitani  ,  che  in  tanto  non  era  gito  ad  accamparli  fotto  Roano  per  aflediarlo  co- 
me n.'  aveva  fatta  fembiante  per  non  accingerli  a  tanta  imprefa  con  imprudenza ,  e 
per.  tirare,  il  Mena  nella  Normandia  ,  allontanarlo  da  Parigi  ,  e  fa rfelo  correr  die- 
tro come  un  cagnuofcr,  laonde  credeva  di  guadagnar  molto  col  folo  tenerlo  a  ba- 
da, col  fargli  perdere  il  tempo  inutilmente  ,  e  col,  confumargli  appoco  appoco  1* 
Efercito  „ 

IV.  Pai  efato  poi  a 'Capitani  l'intimo  de'fuoi  faggi  penfarnenti  lafciò  Darnetal  pie- 
gando ad  Eù  Città  fpettante  a  Madama  di  Guifa ,  il  Governator  della' quale  febben 
mofirò  volerli  difendere,  contuttoeiò  vedendo  l'Efercito  pretto  le  mura,  e  che  i  fol- 
dati fenza  trinciere  erano  ornai  poggiati  alla  contrafearpa  ed  al  follo,  volle  parlamen- 
tare, e  fi  arrele.  Ed  il  Mena  intanto  infeguiva  il  Re  fiancheggiato  da  nuovi  ajuti,  i 
quali  avévanlo  talmente  affidato,  che  i  Collegati  in  Parigi  e  fuori  fi  andavano  millan- 
tando, che  il  Mena  fi  farebbe  ttrafeinato  dietro  co*  ceppi  V  piedi  il  Bernefe  ,  cioè  il 
N'a varrà,  e  psnfavano  piuttotto  alla  maniera  di  fare  un'entrata  da  trionfanti  in  Pa- 
rigi, che  ad  ufare  i  mezzi  più  valevoli  per  ottener  la  da  loro  fognata-vittoria. 

V.  Enrico  all'oppoHo  che  maturamente  penfava  a*  proprrj  pericoli  adoprava  tut- 
te le  induttrie  per  non  rimanere  obbrobriosa  preda  de'fuoi  nemici,  anzi  di  foggio- 
garfeli'  tuttoché  fottero  tanto  fuperiori  a  lui  di  forze.,  e  di  numero  ,  onde  non  d 
perdendo  d'  animo ,  follecitò  i  Signori  dir  Longa villa \  e  di  Aumont  ad  unirli  (eco , 
pofeia  marciando  avanti  al  Mena  pigliò  la  via  di  Dieppe  ,  e  vedendo  che  fi  ap- 
propriava 5,  deliberò  di  andare  ad  Arques  per  fi  (far  e  gli  alloggiamenti  in  quel  fito 
fìretto  ,  forti  filmo,  e  dì  più  munito  da  lui  con  nuove  fortificazioni;  in  far  quefte 
e  piccoli  e  grandi  vi  fudarono  tanto,  che  in  tre  foli  giorni  fu  di  tal  modo  forti- 
ficato, ficchè  Sua  Maeftà  non  folamente  cominciò  a  farvi  condurre  l'artiglieria  s 
ma  v5  introduce  ancora  per  guardia  quattro  compagnie  di  Svizzeri* 

VK  Il  Mena  influendolo ,  tentò  di  farlo  sloggiare,  ma  informato  delle  robufte 
fortificazioni,  invece  di  marciare  a  corto  viaggio  per  invertirlo,  girò  per  più  lun- 
go fenderò,  pattando  il  fiume,  e  alloggiò  il  fuo  efercito  fui  colle,  che  flava  a  Ca- 
valiere rimpetto  ad  Arques  .  In  queft' arduo  cimento  lo  fletto  Re  con  un  pane  in 
mano-,  e  col  battone  nella  delira  difegnando  da  fé  medefimo  le  trincee,  e  le  forti- 
ficazioni,  diede  si  vivo,  e  tenero  efempio  che  gli  abitanti  della  Città  »  e  del  Bor- 
go,-! Nobili,  e  perfin  le  donne  e  i  ragazzi  (ottennero  fatica  grande,  perchè  fi  ter- 
minattèro  in  breve  tempo  i  ripari  j  onde  avendo  fpinti  avanti  il  Marefcial  di  Biro- 
ne,  il  Gran  Priore  v  il  Signor  d'  Anville  e  tutta  la.  Nobiltà,  caricò  sì  pottentemen- 
te  il  Mena  che  il  fuo  efercito  rimale  sbaragliato  e  difperfo,. 

VII.  Retto  il  Mena  ftordito  a  quella  prima  e  si  grave  percoffa  ,  ne  fapeva  cofa 
rifblvere ,,  La  ragione  militare  infegnavagli  dover  prendere  Dieppe ,  ma  non  poteva 
efpugnarla  fenza  prender  prima  il  Villaggio  dV Arques,  Tuno  e  T  altra  furono  bra- 
vamente tentati  ,  e  vergognofamente  perduti  .  Dopo  il  primo  fatto-  d'  arme  , 
che  dal  nome  del  Villaggio  fi  chiamò  poi  fempre  la  giornata  d' Arques:,  trovandoli 
il  Mena  in  fomma  corternazione ,  e  combattuto  da  perplefTìtà  disloggiò  la  notte,  e 
con  tanto  timore  che  rimafero  addiettro  molti  feriti  ,  con  parte  delle  monizioni  e 
elei  bagaglio  j  né  fapendo  dove  fermarli,  né  come  allontanarli  dal  Re  ,  dopò  aver 
fatti  fette  giri  da  luogo  a  luogo  ,  fi  ritrovò  quali  nel  fito  medefimo  d'onde  s'era 
partito  5  ed  fcnrico  vittoriofo  la  (ciato  il  Signor  della  Garda  nel  Cartello  da  Arques, 
ritornò  a  fortificar  Dieppe .. 

'   *  Vili. 
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Vili.  Ivi  fi  fermò  pochi  giorni  per  provederc  alle  cofe  di  Normandia ,  ove  aven- 
do, lafciato  in  ine  veci  il  Duca  di  Mompentìer  arrivò  a'  21.  d'Ottobre  a  Melun  ,  e 
per  ingelofìre  il  Mena  deliberò  di  pattar  la  Senna  ed  andare  direttamente  all'affal- 
to  di  Parigi.  I  Parigini,  che  fi  penfavano  di  vederlo  condotto  in  trionfo  ed  inca- 
tenato dalMena  impallidirono  tutti  alla  nuova  delie  grandi  imprefe  di  lui,  ne  la- 
ppano intendere  com'egli  aveffe  potuto  con  mille  cavalli,  due  reggimenti  di  Sviz- 
zeri ch'erano  tremilla  e  fettecento  Soldati,  e  con  tremilla  Francefi  difender  Dicp- 
pe,  e  far  volger  le  fpalle  ad  un  efercito  di  trentamila  combattenti;  ed  al  vedeffelo 
falle  porte  cominciarono  a  predicarlo  per  il  maggior  Capitano  del  mondo ,  dal  che 
gli  derivò  il  titolo  gloriofo  d' Enrico  il  grande  ;  mormorarono  del  Mena ,  dicendo 
in  onor  d'Enrico,  che  in  fatti  i  Re  erano  i  feudatari  del  Dio  delle  battaglie  ,  che 
dove  mancavano  ad  un  Sovrano  le  forze  ,  Supplivano  i  foccorfi  Divini  ,  e  che  da 
quelli  gloriofiffimi  avvenimenti  doveva  argomentare  il  Mena  che  Solo  il  grande  En- 
rico IV.  doveva  elìer  legittimo  Re  di  Francia  ;  ed  Aleffandro  Canapiglia  afferma 
che  Sisto  in  Roma  profeguiva  a  dire ,  che  niuno  avrebbe  potuto  togliere  ad  Enri~ 
co  la  Corona  di  Francia ,  perch'era  un^ran  Capitano. 

IX.  In  quello  mentre  il  Duca  di  Lucemburgo  mandato  Ambafciadorea  Sisto 
da  Enrico,  e  da* Principi  del  fangue  ,  come  già  dicemmo  capitò  in  Venezia  ,  rìce» 
vuto ,  conforme  il  Santorio  ,  da  quella  Signoria  con  molto  honore  havendo  fatta  la 
fua  entrata ,  &  fattolo  Tslobile  Venetìano.  Sapeva  Sisto  per  lettera  ricevuta  da  En- 
rico, ficcome  il  protetta  Clemente  Vili,  negli  atti  Solenni  praticati  in  Roma  quan- 
do lo  riconciliò  alla  Santa  Romana  Chiefa  Cattolica  ,  e  noi  nel  primo  anno  dei 
Pontificato  di  Sisto  lo  riferimmo  ,  Sapeva  tutte  le  difpofizioni  d'Enrico  di  voler 
effer  vero  Cattolico,  ma  perchè  non  aveva  ricevuta  ancora  la  pubblica  Ambaiceria, 
ed  il  Conte  Oiivares  con  i  Cardinali ,  ed  altri  Seguaci  della  Lega ,  e  della  Spagna 
lo  ftringevano  a  dichiararli  contro  d'  Enrico  ,  quindi  iimulando  p  rudenti  (Timo  quel 
che  non  era  tenuto  a  Svelare  come  Principe  ,  moftrò  d'  entrare  in  collera  con  la 
Repubblica,  perchè  aveflfe  onorato  tanto  L'  Ambafciador  Lucemburgo. 

X.  E  perchè  i  modi  impetuofi  dell'  Oiivares ,  così  chiamati ,  come  vedremo  al- 
trove, dal  Santorio  ,  meritavano  d'effere  illufi  dalla  faviezza  del  Pontefice,  dimo- 
ftrò  tanta  collera  co' Veneziani ,  che  per  fino  richiamò  il  Suo  Nunzio,  alla  parten- 
za del  quale  da  Venezia  fi  dilungarono  ancora  gli  Ambafciadori  di  Spagna  e  dì 
Savoja  ,  e  di  vantaggio  fi  dolfe  acremente  il  Pontefice-  del  Re  Cattolico  ,  perchè 
non  avefle  mandato  loccorfo  valido  a3  Collegati ,  fermandoli  in  Sole  parole ,  e  pro- 
meife  ,  e  nulla  efeguendo  di  quanto  lor  prometteva  5  onde  il  Santorio  profegue  a 
Scrivere^:  Il  Tapa  rivocò  il  fuo  T>{untìo  minacciando  contro  ì  Venetiani  ,  &  minac- 
ciando fi  partì  ancora  /'  J£mbafciator  di  Spagna  '&  di  Sayoja  ;  e^  mi  dìffe  quefter'cofe 
a  parte  con  parlamenti  amari  del  %e  Cattolico  -,  perchè  non  bay  effe  mandato  né  gente 
né  danari  per  quelli  della  Lega,  con  mojlr armi  la  lettera  che  fcrivera  il  Villeroi  all' 
lAmbafciator^  della  Legaci  dicendo  d*  effer  rifoluto  fatte  le  fejte  "ìslatalitie  di  far  gran 
cofe ,  &  d' intraprender  da  vero  quello  affare  di  Francia ,  moflrando  in  voce  gran  pen- 
fiero,  &  grande  affetto  verfo  le  cofe  di  qud  Bggno . 

XI.  Quanto  dille  Sisto  al  Santorio  era  tutto  veriffimo,  perchè  le  cofe  di  Francia 
-gli  erano  Sommamente  a  cuore,  e  poi  l'intraprefe  da  Senno  come  vedremo  ?  ma  il 
Santorio  genialiflimo  delia  Lega  intendevate  in  altro  fenfo;  il  Peranda  però  benché 
di  genio  Spagnuolo,  e  affezionato  alla  Lega,  confiderando  profondamente  da  Cor- 
tigiano oculato  la  prudenza  di  Siìto  ,  così  Seri  (Te  a' 2.  d'Ottobre  al  Cardinal  Gae- 
tano diciferandogli  le  occulte  intenzioni  del  Pontefice. 

Intenderà  V.  S.  llluftrifs.  quello  che  fi  parla  in  Corte  delli  Signori  Venetiani  per  V 
^Ambafceria  e  titoli  di  l^avarra,  &  credo  che  fentirà  affai  cofe  f alfe,  inderà  V.  S 
llluftrifs.  cauta  fopra  il   credere.  Il  J^untio   è   in  Rgrna  ,  ■&  aVenetia  ha  fatto  le  fu  e' 

prete- 
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protefte.  %pflro  Signore  è  Trincipe  Savio,  &  procede  nelle  cofe  fue  con  maturità  & 
prudenza,  &  dirò  ch%  egli  conofce  il  merito  di  quefia  caufa  .  Ma  dico  bene  a  V  S' 
llluflrifs.che  il  7{untio  tornerà  a  Venetia ,  &  fi  quieterà  ogni  cofa  ,  <&  credami  chi 
farà  così, 

V.  S.  Illusìrifs.  -vedrà  una  Lettera  di  ?s{.  ferina  al  Signor  Cardinal  Montalto,  <& 
le  commi poni  che  le  dà  Sua  Beatitudine  intorno  alla  per  fona  che  ferire. 

XII.  In  fatti  fu  vero  il  penfamento  del  L>eranda  ,  ed  in  meno  d'un  mefe  ritorna- 
rono col  Nunzio  gli  Ambafciadori;  onderò  fteflo  Peranda  feri  ve  a*  2.  di  Novembre 
al  Cardinale  Legato:  £'  tornato  a  Venetia  V ^Ambafciator  di  Spagna  ,  che  fi  era  ri- 
tirato in  Ferrara  per  V  admiffion  di  Monfignor  di  Met^  ,  &  le  mojfe  fon  venute  dal 
Signor  Conte  d'  Olivares^ ,  che  gli  ordinò  che  tornajfe ,  ritornado  il  1S(untio . 

XIII.  Da  Venezia  fpinfe  il  Duca  di  Lucemburgo  a  Roma  un  fuo  Gentiluomo  per 
baciare  i  piedi  a  Sua  Santità  ,  il  quale  fu  ricevuto  da  Sisto  con  particolar  gradi- 
mento, fcrivendo  il  Peranda  al  Gaetano  a*  14.  Ottobre:  per  hora  le  dirò  queflo >  foto , 
che  da  ¥$ma  è  paffato  un  Gentiluomo  fpedito  da' Lucemburgh  ^imbaf datore  4eKVrincipi 
del  fangue  ,  il  qual  Gentiluomo  è  flato  ricevuto  in  Campagna  ,&  admeffo  appiedi  di  Sua 

,  Santità  che  ha  data  la  cura  a  Monfignor  Lippomano  d*  alloggiarlo  con  fé  &  di  trattener- 
lo. E  perchè  il  Gentiluomo  domandò  al  Pontefice  il  paffaporto  per  P  Ambafciadore, 
rifpofe  il  Pontefice  ;  fcrivete  pure  al  Duca  che  venga  ,  che  V  attendiamo ,  né  un  tal 
personaggio  ha  bifogm  di  paffaporto:  cene  fa  fede  lo  fteflb  Peranda  fcrivendo  a*  12, 
Dicembre  :  Lucemburgo  venirà  a  J\oma,  &  J ebbene  domandava  falvocondotto  r  nondime- 
no non  fé  li  manda ,  facendoli  fcriver  IS^oslro  Signore  ,  che  la  fua  Terfona  è  tale ,  che, 
non  ha  bifogno  di  falvocondotto ,  però  venga  che  farà  ben  vifta. 

XIV.  Quell'ultime  parole:  Vero  venga  che  farà  ben  vifìa ,  accennano  le  influenze 
de  Collegati ,  e  deirolivares  fatte  al  Papa,  perchè  in  Roma  non  entrafle  l'Arnbafcia- 
dorè,  eia  refiftenza  imperiofa  di  lui  per  ammetterlo  ,  ed  afficurarlo  ,  delle  quali  altro- 
ve difeorreremo .  In  tanto  il  prode  Enrico  fotto  Parigi  ordinò,  che  le  genti  del  Ma- 
refcìal  di  Birone  delTero  V  affatto  a'Borghi  di  San  Marcello  e  di  San  Vittore:  l'altro 
/quadrone  di  quattro  reggimenti  Francefi,  e  di  due  di  Svizzeri  comandati  dal  Signor  d* 
Anville,  e  di  quattro  compagnie  di  Venturieri  raccomandate  al  Signor  d'Aumont,  vol- 
le che  affaliflero  i  Borghi  di  San  Giacomo  e  di  San  Michele  .  L'ultimo  fquadrone  con- 
dotto da'  Signori  della  Nua ,  e  di  Sciatiglion  comporto  di  dkee  reggimenti  Francefi, 
uno  diLantzchinefchi,  ed  uno  di  Svizzeri  dovea  dar  l'affalto  dalla  parte  delle  porte  di 
San  Germano, -Buffi,  e  Nesle  .  Ciafcuno  di  quelli  tre  fquadroni  aveva  a* fianchi  una 
banda  di  Cavalleria  con  due,  cannoni  e  una  colubrina.  Il  Re  guidava  una  banda  di 
cavalli,  il  Principe  di  Soihohs  un'altra,  ed  un'altra  il  Duca  di  Longavjlla  . 

XV.  Il  primo  di  Novembre  fu  dato  l' aflalto  tì'  Borghi  foggiogati  in  meno  d' un* 
ora,  con  la  preda  di  tredici  pezzi  d'artiglieria,  e  di  quattordici  inkgnQ .  Morirono) 
quafi  ottocento  perfone  dalla  parte  de'  Parigini ,  e  fu  non  mediocre  il  bottino.  Una 
compagnia  di  foldati  Parigini  fattali  forte  nella  Badia  di  San  Germano  fi  manten- 
ne immobile  refiftendo  fino  al  feguente  giorno  ,  ma  poi  difperando  il  foccorfo  lì 
refe  a  patti,  ed  il  Re  fece  fembiante  di  far  piantare  (leccati  e  fabbricare  ripari  per 
accamparti*  fotto  Parigi ,  ma  in  realtà  ingannando  i  Parigini  con  tale  apparenza  , 
cercò  di  far  nafeere  dentro  Parigi  per  opera  de'fuoi  amici  realifti  qualche  tumul- 
to, effendo  lontano  il  Mena,  affinchè  nel  furor  del  tumulto,  e  nella  confufione  del 
medefìmo  potefs'egli  entrar  furtivo  dentro  la  Città  ed  introdurvi  le  fue  genti. 

XVI.  Sortiva  felicemente  l' idea  ,  poiché  fu  aperta  la  porta  di  Nesle ,  ed  ufeiro- 
no  molti  realifti  armati  fino  al  Palazzo  di  Girolamo  Gondi,  fé  non  che  il  Duca  di 
Nemurs  con  trecento  cavalli,  e  pofeia  il  Mena,  che  precipitofamente  marciò  gior- 
no e  notte  con  tutto  l'efercito,  entrati  ambedue  di  notte  in  Città  impedirono  ogni 
difegno,  e  per  Decreto  del  Parlamento  furono   puniti  più  di  feflanta  cittadini  come 
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partecipi  d' intelligenza  col  Re,  il  qnal  falcva  dire  per  ifcherzo  ;  Io  fon  RefenT^t 
Regno ,  fon  marito  fen%a  moglie ,  e  fo  la  guerra  ferrea  danari ,  poiché  dava  a'  falda- 
ti per  lo  ftipcndio  la  militar  difciplina  e  il  coraggio,  Jafciava  in  ricompenfa  la 
campagna  libera  ,  donava  loro  le  prede ,  e  prometteva  di  non  abbandonarli  ;  onde 
crecicvan  i  Parigini  che  pervenendo  Enrico  alla  Corona  di  Francia ,  dovefìe  ren- 
der tutto  Ugonotto  quel  Regno ,  ma  s' ingannavano ,  poiché  attefe  come  prornife  a  Si- 
sto e  per  Lettera  ,  e  per  Ambafciata,  arrenderlo  tutto  netto  dall'  erefìa  ,  e  quindi  Dio  lo 
profperava,  facendogli  fuperare  le  forze  incomparabilmente  fuperiori  de*  fuoi  ribelli . 

XV  LI.  Confederando  per  tanto  che  il  rinforzo  del  Mena  dentro  Parigi  glJ  impe- 
diva molto  l'intento,  levò  di  nuovo  1'afTedÌo  a*  4.  di  Novembre  con  animo  che  il. 
Mena  lo  fe^uitafle,  affine  di  ricombatter  feco  in  aperta  campagna,  e  poi  tornar 
di  nuovo  all'asfalto;  ma  prima  d'  inviar  T esercito  fi  mantenne  molte  ore  per  da- 
re ad  intendere  eh'  egli  non  ricufava  di  combattere  anche  allora ,  per  intimorire  £ 
nemici,  e  per  agevolarli  la  vittoria.  Dilungatoli  poi  da  Parigi  e  riacquìftate  nuove 
Terre,  e  Città,  fi  (paventarono  pel  corfa  di  tante  vittorie  le  convicine  Piazze,  e 
molto  più  merce  la  fama  che  rifonava  gioriofa  in  tutta  la  Francia ,  e  in  ogni  par- 
te d*  Europa  ;  e  quindi  il  arrefero  fpontaneamente  Lavardino,  Montoire,  Mon- 
tericardo  ,  &  altre ,  onde  fino  in  Roma  il  Peranda  partitante  della  Lega  come  il 
ino  Padrone  krive  al  Riccardi  a  gli  undici  Dicembre,  Lì  rumori  di  Parigi ,  V offe- 
rito di  Dieppa,  con  gli  antecedenti  t&  con]  unti  far  ebbeno  gran  f oggetto  di  fcriv  ere;  & 
febbene  voi  altri  Signori ,  che  ri  trovate  come  fui  fatto  farete  i  voflri  difeorfi  5  non» 
dimeno  noi  altri  ancora  havemo  i  nofiri  penfisri.,  e  talvolta  fi  dà  meglio  nel  fegno  > 
quando  fi  fta  più  lontano .  La  fomma  è  quefta ,  che  bifognerebbe  dir  male ,  ecc. 

XVITI.  Pervenne  il  Monarca  a  Tours ,  dove  non  folamente  fu  riconofeiuto  dalla 
Città,  ed  ubbidito  dal  Parlamento,  ma  trovò  quivi  il  Cardinal  di  Vandomo  fuo 
cugino,  e  l'altro  Cardinale  di  Lenoncurt  ,  co'  quali  dimorò  quattro  giorni  ,  e 
poi  ritornò  al  campo,  facendolo  fubito  marciare  alta  volta  di  Mans>  una  delle  prin- 
cipali Città  della  Normandia  ;  e  tuttoché  foffe  prefìdiata  di  venti  infegne  di  fante* 
ria ,  e  il  Governatore  avelie  feco  cento  Gentiluomini ,  e  fi  proteftaiTe  volerla  difen- 
der fino  alla  morte,  con  tutto  ciò  comparfo  appena  il  Regio  efercko ,  al  comin- 
ciarfi  della  batteria  fi  arre  fé  fubito,  e  il  Re  magnanimo,  in  vece  di  iaccheggiar- 
la  prefela  in  protezione  5  e  per  aflkurare  i  cittadini,  che  non  doveflero  temer  del 
facco  ,  neppur  volle  entrarvi  vittoriofa;  anzi  per  intimorire  i-fuoi  faldati  fecene  im- 
piccar due  che  avevano  rubato  in  Chiefa  un  Calice  d'oro» 

XIX.  Ed  ecco  il  perchè  feriva  il  Peranda,  la  fomma  èquefia,  che  -bifognerebbe dir 
male»  Voleva  dimortrare  al  Riccardi,  che  in  Roma  la  fama  di  tante  vittorie,  e  di, 
tante  Piazze  ottenute  dal  Re,  predicava  che  vi  folle  intelligenza  tra* Governato!-1 
delle  medefime,  e  il  Monarca,  di  forte  che  fingendo  eglino  di  favorir  la  Lega  e 
proteggere  la  Religion  Cattolica ,  fé  l' intendevano  anzi  col  Navarra ,  e  favorivano 
gli  Ugonotti  >  imperocché  1'  efempio  di  Mans  fu  imitato  da  molte  altre  Piazze  *  e0} 
il  Ile  da  Mans  fé  marciar  V  efercito  ad  A  Jan  fon ,  difegnando  far  queir  imprefa,  do- 
cili lafciò  la  cura  al^  Marefcial  di  Birone ,  il  quale  cominciò  ad  efpugnarla  * 

XX.  Spinfe  quindi  Sua  Maeftà  il  Signor  d'  Aumont  ne'  confini  della  Borgogna  e 
della  Lorena  per  andare  incontro  alle  truppe  aufiliarie  dell'  Alemagna ,  alle  "quali 
il  Duca  di  Lorena  afpirante  al  Solio  di  Francia  voleva  chiudere  il  paflb .  Di  poi 
andò  il  Re  alla  Città,  che  dal  fiume,  il  quale  la  bagna,  fi  chiama  Mena  Capo 
del  Ducato  di  Carlo  di  Lorena  fratello  dell'  uccifo  Duca  di  Guifa  e  Luogotenente 
Generale  delta  Lega  ;  e  quantunque  il  Duca  forte  il  gran  nemico  del  Re  col  pre- 
teso di^  Religione  ,  la  Città  nondimeno  riconobbe  il  Re  per  Sovrano .  Acquiftata 
Mena  s'impadronì  d'Argentone  e  della  fortiffima  piazza  Falefa  ,  dove  fece  prigioni  due 
Capitani  della  Lega  ,  il  Signor  diBrifac  ribelle  del  Re  uccifo ,  ed  il  Cavalier  Piccardo  , 
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mandati  nella  Lombardia  dal  Mena,  il  quale  avendo  perduto  il  fuo  Ducato,  s'era 
quali  avvilito  in  tutto,  né  fapea  darli  pace  in  vedere  prenderti  dal  Re  in  sì  poco 
tempo  tante  Piazze ,  e  con  tant'  arte ,  e  con  tanta  riputazione . 

XXL  Ma  la  verità  era  che  avendo  egli  finceramente  giurato  a  Dio  di  divenir 
Cattolico  y  e  difender  la  Cattolica  Religione,  ed  avendone  fcritto  al  fuo  Vicario 
in  terra  umiliandoti,  Iddio  difponeva  i  cuori  de* fudditi  a  riconofcerlo  Re,  ed  a 
profetargli  ubbidienza  ,  abbandonata  là  Lega  ,  la  quale  dopo  le  folenni  pubblicate  prote- 
ftedel  Navarra  di  confervare  la  Cattolica  Religione ,  e  trafroeflè  al  Papa,  non  era  più 
una  Sagra  Lega ,  ma  una  manifefta  ribellione  contro  il  vero  Sovrano  ;  e  quella  fu 
l'ottima  rifle  filone  che  indurle  poi  Sisto  dopo  aver  accolto  l' Ambafciador  Lu- 
cemburgo,  a  difender  quel  Re,  contro  ancor  le  più  terribili  opposizioni. 

XXII.  Dimorava  il  Grande  Enrico  nell'attuale  afiedio  della  Falefa,  quando  rice- 
vette avvifo  che  il  Cardinal  Gaetano ,  partito  verfo  la  fine  di  Settembre  di  Roma  , 
era  ornai  penetrato  in  Francia,  con  le  irruzioni  di  efcluderlo  qual  eretico  dada 
Corona ,  conforme  fcrive  ancora  il  Campiglia ,  di  annullare  i  privilegj  della  Chiefa 
Gallicana,  che  al  dir  del  Santorio,  furono  la  rovina  di  quel  Regno,  d' introdurvi 
la  Santa  Inquifizione ,  purgare  il  Regno  dall'  erefie ,  e  romper  la  Lega  col  Tur- 
co. Sapeva  Enrico  che  Sisto  aveva  accolto  con  amore  il  Gentiluomo  del  Lucem- 
burgo ,  che  voleva  con  finezze  accogliere  il  medefimo  Ambafciadore  ,  che  i  Mi- 
rriftri  di  Spagna  ,  e  della  Lega  oliavano  al  Papa ,  e  eh3  egli  cominciava  a  non  da- 
re orecchio  asmedefimi;  onde  raunato  configlio  co*  Principi  del  fangue,  e  Jpondera- 
to  ben  bene  che  il  Papa  fin  tanto  che  non  avefle  ricevuta  la  folennc  Ambafcerìa , 
dovea  procedere  contro  il  Re  come  contro  un  eretico,  deliberò  feco  loro  di  pro- 
cedere col  Legato ,  e  con  altura  come  Re ,  e  con  amorevolezza  come  difpofto  a 
riconciliarti  colla  Chiefa,  quindi  fece  pubblicare  un  bando,  nel  qual  diceva:  Che 
fé  il  Cardinale  foffe  andato  dirittamente  a  rifieder  nella  fua  Corte ,'  e  per  trattar  fe- 
co ,  dovejje  avere  onorevoliffimo ,  e  libero  paff aporto ,  perchè  così  comandar  a  egli ,  ma  fé 
andajje  con  altro  fine ,  facevali  intendere  di  non  avanzar  fi  di  yantaggio ,  perchè  la  fua 
vita  correrebbe  etìremo  pericolo . 

XXIIL  Sapea  di  vantaggio  Enrico  dalla  Tofcana  che  i  Miniftri  di  quella  Corte 
avevano  penetrate  le  intenzioni  di  Sisto  nel  mandare  il  fuo  Legato ,  quali  erano , 
ch'egli  non  fi  facetTe  fautore  di  parte  veruna,  né  trattarle  co5 foli  Principi  della 
Lega,  ma  co' Principi  ancor  dei  fangue,  per  così  rapprefentare  le  parti  del  Padre 
comune  del  Criftianefimo ,  e  procurar  la  pace  con  tutte  le  poflìbili  diligenze  ed 
induftrie ,  ma  che  il  Cardinale  in  Firenze  avea  dimoftrata  parzialiifima  inclinazione 
jper  la  Lega  ,  ed  avverfione  a  Sua  Maeftà  ;  e  fapea  che  Sisto  aveva  conceduto  al  fuo  Le- 
gato P  accompagnarli  per  viaggio  fino  in  Francia  con  Monfignor  di  Cloche  agen- 
te de' Collegati,  per  nafeonder  le  lue  rette  intenzioni  a  chiunque  ;  dimanierachè 
quantunque  Venezia  fi  lamentatfe  di  quello  accompagnamento,  dimoflrò  all' Am- 
bafeiador  di  Venezia  che  non  gli  rincrefeevano  le  querele  della  Repubblica,  vo- 
lendo dare  ad  intendere  a  Venezia  che  come  Padre  comune  per  allora  accompa- 
gnava il  fuo  Legato  con  un  Miniftro  de'  Collegati ,  ed  implicitamente  approvava 
l'operare  della  Repubblica  ch'era  Hata  la  prima  a  riconofeere  Enrico  Re  della  Fran- 
cia ,  intreccio  bellifómo ,  e  ugualmente  favio  proceder  di  Sisto  ,  confermato  ancora 
in  due  lettere  del  Peranda  al  Riccardi ,  ed  al  Cardinal  Gaetano  in  tai  termini . 

V \Ambafciador  di  Venetia  non  laudala  che  Monfignor  di  Cloche  Miniftro  della  Le- 
ga tornaffe  in  compagnia  del  Legato  in  Francia,  fìimai  V  avvertimento  ,...  &  ne  die- 
di parte  al  Vefcovo  di  Bertinoro  ,  pregandolo  ad  havervi  confi deratione ,  acciocché  fé  la 
cof a  poteva  partorir  mal  effetto  fé  ne  bar  effe  da  intender  V  animo  di  T>{oslro  Signore  , 
&  fcrivere  a  V.  S.  llliiftriffima  la  mente  di  Sua  Beatitudine. 

Uoggi  il  Vefcovo  ne  ha  parlato  a  Sua  Beatitudine ,  la  qual  ci  ha  quietati  dicendo , 

che 
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tfe  quello  Cavalier  Franccfe  fi  accompagnava  d*  ordine  fuo  con  V.  S.  Illuflri filma  .  I^e pt* 
quel  che  mi  dice  il  Vcfcova  è  di/piaciuto  a  Sua  Santità  dy  intender  le  parole  dell*  jlm~ 
bafe iatoxe . 

XXIV.  Tutto  fapeva  il  Monarca,  onde  avea  già  concepito  mal  talento  contr-  lei 
Gaetano,  ed  il  Tuo  bando  ebbe  quafi  a  fòrtir  1* effetto,  poiché  quantunque  il  Duca 
di  Nivers  per  conciliarli  il  Pontefice  fi  accingere  a  difenderlo  nel  viaggio,  fcriyen- 
dogli  il  Peranda  :  Mi  fon  rallegrato  della  nuova  datami  dal  Signor  Cardinal  Tinelli  che 
il  "signor  Duca  di  T^ivers  pinfi  dar  compagnia  a  V.  S.  Illuflrifftma  per  il  Turoncfe  ,  <& 
di  affic  tirar  la  in  tutto  per  il  cammino  ,  piacendoci  veder  che  quel  Trincipenon  moftri  al- 
ter atione  delle  cole  occorfe ,  ma  folamente  miri  al  fervitio  della  caufa  pubblica ,  &  fa- 
re  che  il  Topo  bobbio  fodisfazjone  di  lui .  Con  tutto  ciò  fé  non  era  il  Colonnello  San 
Polo  che  con  buon  numero  di  cavalli  e  fanti  gli  faceflè  (corta  ,  deliramente  diveni- 
va prigionero  de*  Realifti  5  e  v'  ha  chi  fcrive,  che  per  il  timore  del  bando,  viaggiò 
tanto  in  fretta,  onde  perdette  buona  parte  delle  fue  argenterie* 

XXV.,  Arrivò  in  Lione  il  Cardinale  Legato,  sbattuto  da"  difagt,  e  da' pericoli  , 
e  già  era  pervenuta  in  Roma  la  nuova  degli  onori  fpeciali  ricevuti  in  Turino  dal 
Duca,  ma  dngolarmente  dall'Infanta  di  Savoja ,  fcrivendo  al  medefimo  il  Peranda: 
Ho  comunicati  a  questi  Signori  Illuftrijfimi  della  Congregatione  gli  bonori  fatti  a  V.  S. 
llluftrijfima  in  Turino  dalla  Sereniamo  Infante  y  e  tutti  ne  godono  infieme  con  lei  ,  <& 
Santo  Severino  in \  particolare ,  il  quale  intendendo  che  quelV\Alte%jaè  folk  a di  ricever 
gli  altri  Cardinali  fen^a  ufeir  di  fotta  al  baldacchino  inarcò  le  ciglio ,  &  ne  moft.ro  am- 
mirai ione .  Le  accoglienze  che  gli  furon  fatte  in  Lione  ,  vantarono  del  fublime  5  e 
Monfignor  Panigarola  chiarimmo  Predicator  de*  fuoi  giorni  perorò  in  pubblica  Chie- 
da al  popolo  accorfo  in  folla  „  d'i  inoltrando-  che  con  gli  eretici  non  dovevad  aver 
parte  alcuna ,  benché  ogni  volta  che  volle  dare  ad  intendere  al  popolo,  che  parla- 
va d'Enrico  di  Navarra,  Io  chiamò  Tempre  il  nemico  grande  di  Santa  Chiefa  ,  e 
il  fotti/limo  Capitano.,  terribile  non  folo  alla  Francia  y  ma  a  tutti  i  Principi  dell* 
Europa,  con  che  in  vece  di  bìadmarlo ,  efaltavalo  a  maraviglia,  ed  il  Peranda  fcri- 
ve ;  %pftra  Signore  fece  legger  nel  Conciìloro  lo  lettera  dì  V.  S.  llluftxiffima  che  ovvifa 
la  fuo  entrata  in  Lione ,  che  fu  afcoltata  attentiffimamente  >:  &  diede  piena  foddisfaTyo- 
ne  al  Sacra  Collegio.,  ficcome  intenderà  meglio  dal  Signor  Cardinal  Montalto ,.  Et  i  Si- 
gnori Cardinali:  off  errarono  la  faccia ,  limati,  &  le  lagrime  y  con  le  quali  Sua  Santità 
accompagnava^  dipaffo  in  paffo  li  f entimemi  moftranda  gran  tener  c^a  &  affetta  *..Et 
alli  Cardinali  pia  intelligenti  piacque  grandemente  che  il  Topo  faceffe  leggere  quel  che 
il  Vefcoyo  d\Afti  dijfe  nella  fuo  Tredica  ,.  cioè  che  con  gli  eretici  non  bifogna  haver 
parte .  Et  piacque  molta  pia  alli  Cardinali  vecchi  della,  Congregatione ,  perchè  accettan- 
do; Tslpftra  Signore  quella  che  ho  predicato  il  Vefcoyo ,  accetto  e onfeguent emente  che  non 
fi.  debba  deflreggiar  con  ?\(.  Il  che  ferve  alla  Congregatione  per  poter  replicare  quando 
ne  venirà  il  cafo.  7.  Dicembre' 

XXVL  E  fino  a'  7.  eri  Dicembre  non  ebbe  il  Pontefice  altre  lettere  dal  Cardinale 
con  fuo.  particolare  rincrefeimento  ,  laonde,  fcrive  il  Peranda  a'  1$.  Novembre.  :  Ter 
un  Corriera  di  Fiandra,  fpedito  dal  Commendatore  Monreaal  Signor  Conte  d*  Olivares  fi 
e  intefo  che  V.  S.  Illuftriffima  fi  trovava  in  Lione ,  il  giorno  di  San  Martino  ,  e  che  il 
di  apprejjo  fi  farebbe  partita  di  là  per  Tarigi  .  V  avvifo  fi  è  havuto  a  bocca  ,  &  non 
e  piaciuto  0  T^oftra  Signore ,  che  qua  fio  giunto  un  Corner  pagato  do  Lione  dovy  era  il 
Legato len^o  lettere  di  V.S. Illuftrijfima. 

Io  ne  fui  avvertito  fubita,  &  feci  rispondere:  «  Sua  Santità  che  il  Corriere-  era  fpe- 
dito dal  Commendatore  con  efpreffo  ordine  di  non  levar  lettere  per  cammina  diqualfivo* 
glia  perfona  del  monda  che  però  non  portava  da  Lione  pur  una  lettera  r  X 

Dijft  ancora  che  in  Lione  non  fi  procede  come  in  Bgma  ,  dove  fubito  che  arriva"  un 
Cornerò  la  nuova  ne  va  a  Talaigp,  &  s*  inhibìfee  a  Maeftri  di  Tofte,  che  non  lo  fpe~ 
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:di f e  ano  fen-^a  la  Segretaria  del  Tapa;  &  aggiunfi  che  V.  S.lUufìriffìma  era  in  Liondi 
paff aggio ,  è?  non  havea  potuto  fermar  alle  pofie  quelli,  ordini,  ci/  ella  fermava  in  Ta~ 
rigi  dove  ha  da  ejfer  la  fua  refidenya  . 

XXVII.  Egli  è  vero,  che  arrivavano,  in  Roma  nuove  dalia  Francia  ,  ma  quelle  fi 
Scrivevano  a'  particolari  dagli  amici  corrìfpondenti ,  nuove  le  quali  per  eifer  compo* 
ile  dal  genio,,  come  fi  compongono  le  Gazzette,  non  avevano  credito  prefTo  il  Pon- 
tefice, il  quale  voleva  informazioni  cofpicue,  e.  fincere  ,  non  già  dettate  dalla  pag- 
lione, però  il  Peranda  nella  ftefla-  lettera  foggiunfe.\  1S{pn potrei  dm  a.K  S.  Illuftrifsi* 
ma  con -quanta  anfietà  fi  aj pettino  da  lei  avvifi  delle  cofe  dì  Francia,  delle  quali  fi  feri* 
ye  tanto  diverf amente  &  con  tanta  contrarietà ,  che  di  continuo  fé  ne  litiga  per  la  Cor- 
te prevalendo  le  opinioni  al  vero..  In  particolare  gli  afpetta  J^oftro  Signore  ,  pr omet- 
tendofi ,  che  da  lei  fola  farà  cavato  di  tenebre-. 

Io  non  ceffo  di  dire  ad  ognuno ,  &  fpecialmente  in  Vaialo  ,.  che  fu  quefli  principi; 
V.S.  Illuflrìffima  farà  neceffitata.  d' andar  tentoni  ,  non  ejjendo  alcuno  ne*  paefi  di  Frant- 
ela ,  il  quale  hahbia  efprejfa,  cura  di  ricercare  la  verità  delle,   cofe  per  darne  notitia  a* 
Miniflri  della  Sede.  ^Apoflolica^  Et  che  per  dui  otre  me  fi  noi,  ci  ritroveremo  nelle  me±- 
defime  confufioni,  <&  contradditiom  ,.  nelle  quali,  ci  troviamo  al  preferite . 

XXVIIL  E*  vero  altresì  che  K  QÌivares  avea  carteggio  col  Monreo ,  ma  quelle  no-* 
t^zie  erano,  tutte  in  prò  della  Lega,  ed  affettava  tenerle  occulte  per  vender  cara  co- 
me fu  ol  dirli  la,  fua  mercanzia,  e  fpacc.iarìe  a  tempo  opportuno  come  tanti  oracoli^, 
però  feri  ve.  nella  fteifa,  il  Peranda  .*  Il  Corriere  ha  portato  nuove  di  Francia,,  ma,  non 
fi  fanno  perchè  il  Signor.  Conte  non  le  comunica  ,,&  dice \y  che \f piamente  le  comuniche- 
rà a  T^pfiro  Signore ,  quando  Sua  Beatitudine  lo  /ricerchi  :  neh  refto  non  vuol  che  vada- 
no, in  proceffione ,  acciocché  non  fiano  cenfuratt  ,  &  fregiate  da  altri.  Ma  realmente 
non  le  confidava,  poiché  tendendo  egli  ad  escludere  Enrico  dalla  Corona,  né  fapen*» 
do  dove  occultamente  tendere  Sisto,  cui  di  continuo  inculcava  il  proteftarfiV  ri- 
correva perciò  al  futterfugio  di  non  mandar  le  lettere  in  procefììone  .„ 

XXIX.  Ma  perchè  la  mancanza  di  fcrivcre  pregiudicava  infinitamente,  al  Cardinal 
le ,,  ed  aJ  vantaggi  della,  Francia,,  non  potendo  il  Papa  deliberare  ,.  quindi  foggiunge 
Della :  ftefTa  il  Peranda  :  Signore  Illufiriffimo ,  qucjìa  parte  del  dare  avvifo  ha  da  meu 
ter '  V.S.Illufìriffima  in  gran  concetta,  et  da,  dar  gran  foddi  sfatti  me  al Tapa .;.  che  fi e - 
ctome  ella  fa  dal  fatto  naf cono  le  ragioni  ;  &  gli  avvi  fi  fono il  fondamento,  &  di  cài 
negotia.,  &.  di  chi  delibera .,  Se  VJÌ,  UluHrijtìma.  non  avrà,  avvifi  buoni  >.farà  vana  la 
mgptìatione,  &  da  Roma  non  h avrà  mai  omini-  concludenti  &  fie uri ,  Vero  faccia  ape* 
ra  V.sflllufiriffima-.di  haver  quelle  intelligence ,  che  in  tali  cafi  fono,  necej] arie  &  le 
hahbia  fpecialmente.  In.  quefie  fé,  le  dà  licenza  di  J pendere  ,;  dr  i  danari,  che.  f penderà, 
furanno  benedetti. 

XXXf  finalmente  ftufo  ancor  Sisto  di  vivere- al"  bufò  giunfe  a»  tacciare  di-negli- 
genza il  Cardinale,  ed  il  Peranda  a*  29.  Novembre  ,  ne  fcrifle  al  raedefimo .  K[pflra 
Signore  afpetta  lettere  dlV.,S*IlluTtrìffxma  ficcarne  anche  le  afpetta  tutta,  la  Corte ,  per-. 
che  le  cofe  di,  Francia  s 'intendono  con  f afpetta  di  falfità,  et-  non  quietano. né  ilVrin^ 
cipe,  né  altri ,  premendo  fi  in  queflo  quanto  fi  può  immaginare  da  chi  ha  giudi ciò .  Sua. 
Beatitudine.fi  è  doluta,,  &  fi  duole  che  non  fi  fia  vifta  pur  una,  lettera  di  V.  S.  Illu* 
ftrijfima  dalli  6.  del  mefe ,.  fino  al  prefente,  giorno,,  perchè  le  fue  fcritture  da.  Ciamberl 
che  furono  delti  6.  fono  l'ultime. 

D ebbo  riferir  quello  che  Sua  Santità  dice .,  &  pero  non  mi:  riguardo  di  avvifare  a 
J/.S.Illuftriflìma  cofe  che  non  le  pojfono- piacere  in  tutto*,  F3 parfo  a  1S{oftro  Signor  > 
che  quefla  tardanza  fi  hahbia  ila,  battezzar  negligenza  5  &  quanta  a  me  credo  che  mm> 
fia  veramente  giudicio  di  Sua  Santità,  ma  piuttoflo impeto  d'amare,  &  defidevio .  Terà. 

ha.  detto  che  V.  S,  llluslrijfima  doveva  fpedire  un  Corriera  efpreffo  ccn  la  nuova  deW 

arrivo  fuo  in  Lione  ,   <&  cjbe.  altrettanto  doverà  fare  quando  farà  giunta  a.  Tarigli 

mggua-^ 
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ragguagliando  Sua  Beatitudine  dall'  uno  &  dall'  altro  luogo  dello  flato  in  che  fi  tro- 
veranno le  cofe  del  Regno  ,  immaginando/i  che  fubito  ella  poffa  intenderle  ,  &-  darne 
qua  vera  &  fi  cura  relatione . 

Le  perfone,  con  le  quali  Sua  Santità  è  ufeita  fon  più  d' una  ,  ma  in  particolare  Mon- 
signor Governatore  &  il  Comminano  della  Camera ,  col  me-^p  de*  quali  fi  è  rifpoflo 
che  V*  S.  Illuflriffima  havrà  forfè  giudicato  non  ejfer  bene  di  efpedire  huomo  appofla  con 
fpefa  di  dugento  feudi  per  avvifar  folamente  il  fuo  arrivo  in  Lione  ,  potendolo  né  più 
né  manco  avvifare  otto  giorni  appreffo  con  gli  Ordinari} ,  &  che  fi  ha  da  tener pzr  fer- 
mo che  V.  S.  Illuflrijfima  non  habbia  faputo  co  fa  pertinente  al  negotio pubblico  ,  laqual 
fia  tanto  importante  &  certa  che  richiedeffe  un  difpaccio  appofla  .  Et  che  potrebbe 
anco  effere  che  K  S.  Illuflrijfima  haveffe  fpedito  ,  &  il  Cornerò  foffe  capitato  male ,  0 
in  altro  modo  fiato  trattenuto  per  flrada .  In  fomma  fi  è  occorfo  alt  accufa  per  levarle 
da  dùffo  ogni  imputatane  di  negligenza. 

XXXI.  Né  quefta  era  irragionevole  impazienza  del  Papa  >  benché  fofs'  egli  di  na- 
tura infofferente  lentezze  nelT  operare  cofe  d*  alto  rilievo  ,  ma  era  giudo  dolore  r 
perchè  da  un  lato  vedeva  che  altri  Principi ,  tra1  quali  uno  era  il  Granduca  di  To- 
fcana  fi  movevano  fpontaneamente  a  mandargli  notizie  ficure,  ficcome  loro  preme- 
va molto  y  che  un  tanto  Pontefice  defFe  1*  anima  agli  affari  gelofiflìmi  di  quel  Re- 
gno ,  e  queir/  euere  informato  da  altri  rincrefeeva  a  Sisto  ftando  fui  puntiglio  di 
Principato/  dall'altra  parte  aveva  forfè  conceputa  qualche  mafehia  rifoluzione,  ma 
non  poteva  deliberare,  fé  prima  non  era  informato  dal  fuo  Miniftro,  il  qual  fola- 
mente  fi  doveva  fuppor  fedele  .  Ecco  il  Peranda  che  ce  ne  rende  ficuri  nella  fteffe 
lettera  de'  29.  Novembre. 

Io  credo  che  ^oflro  Signore  tenga  fofpefa  qualche  f uà  rifolutìone ,  &  la  dijferifcaì 
affettando  di  haver  notitia  delle  cofe  di  Frància  dal  fuo  Legato ,  non  volendo  Sua  San- 
ti tà  fidar  fi  d' alcun  altro*.  Et  certo  Sua  Beatitudine  ha  gran  caufa  di  non  dar  fede  a 
neffuno ,  vedendo  ch-e  neffun  fi  accorda  con  gli  altri  in  fcrivere  li  fucceffi  di  Trancia  • 
Dal  che  è  nato  che  ultimamente  Sua  Santità  ha  fatto  ring  rati  are  alcuni  Trine  ipi,  cJ^e 
hanno  mandati  avvifi ,  &  infieme  col  ringratiamento  ha  voluto  che  fappiamo  chy  ella 
non  fa  a  chi  credere .  V.  S.  Illuflrijfima  havrà  caufa  di  penfar  tanto  più  al  debito  dell* 
ufficio  fuo  per  moflrav  la  [uà  diligèntia  in  intendere ,  &  dare  avvifi. 

XXX li.  Onde  il  Cardinal  Pinelli  vedendo  che  Sisto  intendeva  male  quefta  man- 
canza^ ftimà  convenevole  inculcare  al  Legato  con  tutta  la  premura  tre  cofe ,  e  co- 
mandò al  Peranda,  che  fcrivendo  a  lui  gliele  fignificaffe  y  com*  egli  a* trenta Novena- 
bre-rjfcriiTe 5  L*Illufirijfimo  Vinelli  mi  ha  comandato  ch'io  ricordi  a  V.  SAlluflriffima 
tre  cofe  t  La  prima  eh'  ella  feriva  a  B^oma  per  tutte-  le  vie  immaginabili ,  e£*  faccia  li 
duplicati,  e  triplicati ,  moftrandofi  in  queflo  diligentiffima  &  indefeffa.  La  feconda  che 
accadendo  di  avvifar  qualche  novità  che  fia  di  momento ,  V.  S.  Illuflriffima  feriva  per 
cifra  &  mandi  le  lettere  in  Turino  in  poter  del  Isljmtio .  La  ter^a  ,  che  in  cafo  di- 
qualche  accidente  notalMiffimo ,  il  quale  poteffe  dare  qualche  alteratane  alle  cofe  dei 
Bggno  <&  a  gii  ordini,  che  V*.  S:>  Tlluflnffima  ha  portati  con  /e,  &  richiedere  che  da^ 
Roma  fé  le  mandaffe  configli*),  &  rifolutìone  nuova ,  fpedifea  Corriere  appofla ,  &  non" 
guardi  in  ciò  né  a  fatica  né  a  fpefa;  ed  il  primo  di  Dicembre  feri  (Te  ancora-  E?  ere- 
ficiuto  da  hierfera  il  rumor  di  V.,  S.  Iiluttrijfima  ;  offendo  venuto  m  altro  Corrilo  di 
Spagna  fen^a  fue  lettere.  Bifogna  di  necejfità  che  cofloro  le  fi  ano  f cappati  di  fotPo  alla 
rttz;  ovvero  non  habbiano  voluto  pigliare  i  fuoi  plichi  y  fé  non  foffe  anco?  vew  che  al- 
cuno gli  hav  effe  loro  tolti  fuor  di  Lione.  J^on  fa  è  potuto  interrogar  queHo  fecondo^ 
Cornerò  perchè  fubito  è  paffato  a  Napoli ,  ma  J periamo  che  l'ordinario,  che  non  è  an~ 
cora  giuntarci  darà  il  netto  di  quel  che  paffa  :.  In  tanto  non  può  far  che  lk-cofa  non* 
ci  dea,  gran  fajUdm,  dovendo  fi  parar  col  brocchiere  tanti  mandritti  che  ci vengono  falla: 
faccia,  &dal  Tap&<&  4a 'Cardinali 'y  &  da  tutta  la  Corte.  ^ 

XXXIII- 


2$o  Della    Vita     ©  i    S'isto    V. 

XXXIIL  Qual  foffe  la  cagione  vera,  di  quella  mancanza  ci  retta  ignota,  folofap^ 
piamo,  che  non  avendo  il  Papa  ricevuta,  ancora  la  folenne  Ambafciata  del  Lucerci*, 
burgo,  né  avendo  relazioni  dal;  fuo  Legato,,  negò  con  bel  modo  air  Ambafciador 
della  Legai  nuovi  richieiti  foccorfi  *  per  non  fare  un  paffo  falfo  ;  e  com'egli  ri- 
fpondeffe  1*  abbiamo  da,  una  del  Peranda  al  Cardinale  Legato  in  data  de'"  fette  Di- 
cembre, cui  fcrive  :  Monfignor  dì  Dik  ha  fatto  di  nuoyo  inftan^  che  Sua  Santità  dia 
aiuto;  &  effa  ha  rifpofto  che  vuol  f occorrere ,  ma  non  gettar  li  danari  &  che  /penden- 
do inutilmente  cinque  bajojcchi  Sua  Beatitudine  ne  piangerebbe  y  &  all'  incontro  non  fen~ 
e  t irebbe  la  fpefa_  di  dugento.  mila  feudi  fatta,  con  qualche  frutto ..        • 

^  Monpgnon f  replico,  che  Sua  Santità  ha  in  Francia  il  Legato   al  quale  pub  dar   cura 
dì  difpmfare  il  danaro  m  buoni  ufi .  Et  effa  replicò,  a  lui ,  che  dal  mede  fimo  Legato  a- 
fpetta  avvìfo  dell*  è ff ere  in  che  fi  trova  qugtBggno,  &  di  quel  che  bifogni  per  fovve- 
nirlo ,  &  innanzi  che  Sua  Beatitudine  fia  ben,  chiara,  di  quefto ,,  non  può  venire,  ad  ém 
cuna  deliberatone . 

Tutto  quefto  fi  ha  da  T .. ... .  il  qual  dice,  che  ha,  caricata  la  mano ,  &  meffo  in- 

Tfianxj'  a  Sua,  Santità  V  honore  <&  la,  gloria  fua ,  e  quello  che  il  mondo  giudica  .  Se  la 
relatwne  è  vera,  o  no  mi  rimetto  al  fatto  y  ma  Santa:  Severìna  non  l'ha  per.  vera  in 
tutto  y  &  dice  che  p-.. . ..  teme  di  parlar  libero ,  e£° che  piuttoflo  va  a  ver fa ,.  e^  a(]c- 

conda  l'humore .,  Crede  bene,  che  il  T kabbia  detto   che1  la.  Congregai  ione  non  fa 

contenta: ,  chz  li  Cardinali  mormorano ,  &  che  lì  Vrincipi  rejlano  fi  and  alitati  dalla 
ftrette%%a.  Come  ci '  fia ,  l*  officio,  è  flato  buono ,  &  è  debito  di  buon  Cardinale  il  flare 
a  Sua  Beatitudine  buoni  ricordi ., 

XXXIV.  In  fatti-  quanti  erano,  partitami  della  Lega,  hiafimavano  il  Pontefice  tac- 
ciandolo, di  tenace  nel  {occorrere,  ed  egli  che  cominciava  a  tener  la  Lega  una  ri- 
bellione, e.  che  afpirava  a  riunire  alla  Chiefa.  il  Grande  Enrico,  e  farlo  Re  ma  Cat- 
tolico della  Francia,  la.fciava  dire,  e  l'intendeva  a  fuo  modo,  afpett.ando  il  tempo. 
di  dichiararli ,  onde  applicò,  i  frutti  di  centomila,  feudi  da,  impiegarli  ogn'  anno  per 
dar  la  dote  alle  vergini  pericolanti,  e  per  liberar  dalle  carceri  gli  aggravati  dal  fo- 
le débito ,  incapaci  per  fé  medefimi  di  pagare  ,  e  nel.  Conciftoro  con  efpreffioni  di 
grande  affetto,  e  con  qualche  lagrima  Ci  protetto  che  detta  fomma  di  danari  ,  così 
bene  impiegata,  non,  era  già  tolta  dalla.  Camera  Apoflolica ,  ma  ch'egli  con  la  fua 
anduftria  T  avea  rannata ..  Leila  eft  Bulla  y  il  Segretario  del  Conciftoro  ,  Sanclitatis 
Sua  applicatìonis,  & '  attrìbutionis fruii uum  fiutorum.  millium  ,  qui  fruclus.  ad  duo 
pìetatis]  opera  annuatim  impendantur  ;  hoc  ed  ad  pauperes ■  puellas,  dotandas ■•,  &*  ad  ege- 
nos  è  \arctribus:  are  alieno,  diffpluto,  liberandps  :,  Commendavitque  S.  Sua  magno  affetta 
lacrymis  pene  obortis,  hoc  opus  ■>  &c. 

XXXV.  Avea  Sisto,  dati  centomila  kudì  al;  fuo  Legato  in  prò  della  Lega  ,  e  ven- 
ticinque altri  mila,  feudi  il  mefe  per  fervigio.  della  guerra  ,  come  fcrive  il  cqntenv 
poraneo.  Aleffandro  Campiglia ,  e  fé  it  Duca,  di  Mena  aveffe  domandati  gli  ajutiak 
le  Città  Collegate ,.  ed  aveffeli  ricevuti  ancora  da  Spagna  5.  il  foccorfo  affegnato  da 
Sisto  non  era  sì  fcarfo  come  fpacciavano  i  geniali;  mentre,  come  oflerva  lo  fteflo 
Campiglia ,,  al  Re  Enrico,  mancava  danaro  non  avendo  da  tenere  ai  foldo,  diecimila 
fanti ,  &  le  generali  ricette  gli  erano  tutte  intercettate  j  anziché  que*'  danari  che  ri- 
traeva, s'impiegavano,  dar  Collegati  per  far  guerra  al  povero  Re  ,  il  quale  doveva 
quafi;  chieder  limofina  aJ  fuoi;  fudditi  facoltofi :,,  da*  quali  accattava  in  preftito  facen- 
do loro  promefTe  fpeciofe  fecondo,  Y  ingenua  magnanimità  del  fuo  cuore  ,  ma  real- 
mente erano .%  come  fuol.  dirfi  ,  cafteljx  in,  aria5  poiché  tutte  le  migliori  Città  della 
Francia  erano,  congiurate  alla  fua  rovina». 

XXXVL.  %è,  invero  i  Cattolici  delia  Lega  tenevano  Parigi ,  Lione,  Tolofa ,  Roa* 
no,  Aure  di  grafia,  Calais ,  Amiens,  Beave,  Sciartres,  Orleans,  Bourges,  Digion, 
Scialon,  Granobìe,  Marijglia3  Arles3  Aix,  Rems,  Sans,  e  eant* altre  per  numero 3 
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•per  ifplendore  ,  per  facoltà ,  per  fortezza  cofpicue  ,  e  governate  da  fapientifììmi  Ma: 
ffiftrati  II  Re  non  riaveva  che  due  foli  Parlamenti  ,  Rhcncs  ,  e  Bordeos  ,  i  quali 
erano  Cattolici ,  e  la  Lega  ne  aveva  IH .  Il  Re  Vantava  tre  foli  Porti  di  Mare  ,  la 
Roccclla,  Dieppe,  e  Bulogna  ,  e  la  Lega  fi  gloriava  d'averne  cinque,  Calais,Hon- 
fleur,  Aure  di  grazia  ,  Narbona,  e  Marhglia,  oltre  quello  di  Nantes,  il  qual  te- 
neva'in  freno  Brettagna.  L'entrata  del  Re,  ad  andargli  bene,  arrivava  a  due  foli 
milioni  di  feudi ,  compreio  il  fuo  Principato  di  Bearne ,  e  altri  proprj  dominj  ,t  e  la 
Lega  aveva  quafi  otto  milioni  di  feudi ,  non  comprefe  le  confifeazioni  de'  beni  de* 
Realifti  ftabilite  da'  Parlamenti ,  e  che  il  efeguivano  irremiflìbìlmente  in  tutte  le: 
Città  della  Lega  ,  dalla  qual  barbarie  ritraevano  tefon\ 

XXXVII.  Dicevafi  è  vero,  che  il  Re  aveffe  foccorfi  da' Protettami  d' Alemagna , 
e  dall'  Inghilterra ,  ma  deffi  erano  incerti,  e  la  Lega  era  foccorfa  da' Principi  Cat- 
tolici d' Àlemagna  ,  fpalleggiata  da  Spagna,  ajutata  da' Duchi  di Savoja ,  di  Lorena, 
e  dagli  Svizzeri  Cattolici .  La  fola  Repubblica  di  Venezia  ,  negò  prudentiffima  foc- 
corfo  riconofeendo  Enrico  per  vero  Re,  e  Sisto  veniva  tacciato  dalla  Lega,  e  da* 
partitami  di  lei  come  tenace  del  danaro ,  ma  egli  a  bello  ttudio  rifpofe  piacevolmen- 
te all' Ambafciadore ,  che  voleva  foccorrere ,  ma  non  gettare  il  danaro;  e  poiché  il 
Cardinale  Legato  promife  dipoi  alla  Lega  ,  che  Sua  Santità  avrebbe  dato  lo  ttipen- 
dio  agli  Svizzeri  Cattolici,  ove  quelli  domandarono  à  Sisto  ottantamila  feudi  doro 
a  ragion  di  paga  decorfa,  rifpofe  a' Cardinali  nel  Conciftoro.  „  Noi  non  ci  ricor- 
9)  diamo  di  haver  mai  dato  queft*  ordine  al  noftro  Legato  ,  né  di  haver  fatte  pro- 
„  mette  tanto  cofpicue  5  onde  fé  gli  Svizzeri  aufiliarj  in  Francia  manderanno  a  Ro- 
„  ma  inviati  per  erigere  ottantamila  feudi ,  rimetteremo  la  caufa  a'  giudici  compe- 
„  tenti ,  i  quali  fé  troveranno  che  noi  abbiamo  fatte  tali  promette  ci  converrà  pa- 
„  garli ,  &  di  buona  voglia  gli  sborferemo  5  ma  fé  dal  giudicio  rifulterà  il  contra- 
5,  rio,  decreteremo,  che  lo  Splendido  Cardinale  gli  sborfi  di  fuo:  S aneli tas  fua  di- 
sti Elretios  f  etere  aureos  nummos  80.  m. ,  flipendiorum  nomine .  Eofque  [ibi ajferere prò* 
miffos  effe  ab  eodem  Gallio  Legato .  Voluiffe  %omam  mittere  qui  hoc  nego'tium  tracia* 
rent ,  [ed  ab  *XpoHolico  l^untio  impeditos ,  idque  Sancì  itati  fua  molefle  accidijfe  .' 
Ouod  fi  mittant  daturum  fé  judices  qai  de  eo  videant ,  an  Santlitas  fua  aliquid  prò* 
miferit  ;  quod  fi  nihil  promififfe  tonftiterit ,  tum  Legatus  ipfe  folvet .  Così  il  Segre- 
tario del  Conciftoro . 

XXXVIII.  Nel  rimanente  noti  avea  la  Lega  quel  bìfogno  sì  grande  che  (ì  facea 
comparire  in  Roma,  e  poteva  facilmente,  fé  aveffe  avuto  fenno  e  valore  ,  contra- 
ltare, e  togliere  il  trono  ad  Enrico,  eflendo  in  tutti  i  generi   fuperiore   al   medefi- 
mo ,  e  di  gran  lunga  fuperiore ,  fuor  che   nel  merito  della   caufa  -,   fuppofte  le  fue 
protette, -e  promette  giurate  di  farfi  vero  Cattolico,  e  fuor  che   nell'  esperienza,  e 
valor  dell' armi  ;  ma  il  Re  magnanimo,  tuttoché  povero  di  danari  ,  e   di   foldati  , 
intrepidamente  operava ,  ed  a  guifa  del  giunco  combattuto  dagli    Aquiloni  ,  che  fi 
piega,  ma  non  fi  frange,  ditte  di  non  volere  ufeir   dal  fuo  Regno  ,  dovutogli   per 
iangue.,  e  per  elezione,  fé  non  come  il  morto  dixafa,  co'  piedi  innanzi ,  però  dopo 
aver  foggiogata  Falefa  e  molte  altre  Città,  e  Gattelli,  s'infignorì  d'Honfleur  a  viva 
forza  di  cannonate  ;  ed  avendo  faputo  che  il   Mena  teneva    ftrettamente    affediato 
Meluno,  vi  accorfe  tuttoché  Honfleur  Porto  di  Mare  fotte  lungi  dalla  Piazza  com- 
battuta pretto  a  trenta  leghe ,  e  non  fedamente  la  foccorfe  ,  ma  di   vantaggio  pre- 
fentò  la  Battaglia  al  Mena  *  il  qual  ricordevole  delle  percofle  ricevute   ad  Àrques  -, 
non  Faccettò,  ma  la  differì  poco  dopo,  come  a  fuo  luogo  diremo. 

XXXIX.  Frattanto  termineremo   queft'  anno   con  una  promozione  di  Cardinali  . 
Erano  andati  ali*  eternità  il  Bonucci  ,   il  Farnefe  ,  ed  il  Santa  Croce  ,  onde  pensò 
Sisto  crearne  altri ,  e  n*  efaltò  quattro  alla  Porpora  ;  ma  prima  conviene  far  prece- 
dere 
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clere  alcune  belle  notizie  che  riceviamo  dal  Peranda   in  una  de'  30.   Novembre  al 
Cardinal  Gaetano.  Scrive  dunque; 

Intenderà  V.  S.  illuftrifs.  quanto  innanzi  fi  trovi  V  ^Arcìvefcovo  dì  Sal^purgh ,  e>  k 
parerà  nuovo .  Ma  non  vorrei  che  V.  S.  llluftrifs.  deffe  piena  fede  a  tutto  quello ,  che 
vedrà  negli  avvìfi .  "Et  foprattutto  havrà  da  ef eludere ,  e  tener  per  falfi  quelli  che  di- 
ranno ,  che  per  la  parte  di  Sal^purgh  fi  fi  ano  cjferti  danari  alla  Lega,  ad  effetto  che 
Sua  Santità  lo  pronunci]  Cardinale ,  perchè  il  motivo  viene  dall'  animo  di  Sua  Beati- 
tudine, &  non  da  fuggeftione  d'  altri,  immaginando  fi  egli  che  l'  ej alta tiene  di  quefto 
Prelato  poffa  effere  di  giovamento  alla  Sede  *Apoftolìca  in  Germania . 

Il  primo  con  chi  ne  ha  parlato  Sua  Santità  è  flato  il  Signor  Cardinal  Madrutgo  , 
ni  quale  dopo  di  bavere  raccontati  i  rif petti  che  la  tiravano  a  quefto  penfiero  ,  diffe  y 
che  non  intendeva  però  di  volere  dare  il  Cardinalato  a  perfena ,  che  non  lo  defideraffe , 
&  che  non  f offe  per  fuppli  carne  la  Jn  gratta,  imponendo  al  Cardinale  che  ne  fcrivejje  a 
Sal^purgh  per  intender  la  fua  volontà  t 

Il  Cardinale  ne  ha  ferino ,  &  la  rifpofta  farà  qui  in  Roma  per  tutta  la  fettimana 
che  entra  . 

Et  dice  il  Cardinale,  che  contuttoché  il  Tapa  li  parlaffe  affai  largo ,  nondimeno  non 
fi  reftrinfe  mai  a  promeffa  certa  5  an%i  nel  lìcentiarfi  Sua  Santità  l'  avvertì  ,  che  non 
intendeva  di  haverli  premeffo  niente  j  ma  che  folo  volea  faper  la  mente  dell*  cArcivef co- 
vo .  Le  medefime  cofe  diffe  Sua  Beatitudine  al  Signor  Cardinale  d*  ^dltemps ,  che  andò 
a  r ingranarlo  per  il  "Njpote  , 

!>{on  mancano  huomini  di  giudicio,  lì  quali  affermano  che  Sal^purgh  non  accetterà  il 
Cardinalato  effendo  Trincipe  dell'  Impero  ;  &  dovendo  intervenire  nelle  Diete  di  Ger- 
mania perderebbe  nella  opinione  di  quelli  Trincipi ,  &  mancherebbe  di  credito  ,  come 
dipendente  dal  Tapa  &  obbligato  alla  Chiefa  Romana .  Et  a  lui  non  mette  conto  lafciar 
la  Germania  <&  la  parte  che  ha  tra  que*  Trincipi  nelle  cofe  di  quelli  Stati ,  &  Tro- 
vincie  ,  per  indurfi  a  vivere  in  Roma,  dove  farebbe  con  minor  fua  grandetta ,  &  con 
qualche  pericolo  de'fuoi  intereffi. 

Ma  poflo  ancora  che  Sal%purgh  fi  rifolva  a  vedere  il  Cardinalato  &  a  fupplicarne  il 
Tapa;  il  parer  de' più  è,  che  Sua  Beatitudine  deve  differire  la  fua  promot  ione  in  altro 
tempo ,  fpecialmente  per  non  contravvenire  alla  fua  Bolla ,  &  per  non  metterfi  in  ne- 
ceffità  di  promovere  Don  Duart  ,  efclufo  per  quefto  capo  folo  della  fua  Bolla . 

Ho  anche  intefo  da  un  Cardinale,  che  V  ^Ambafcìator  Cefareo  ha  ordine  di  fare  iftan- 
%a,  che  Sal^purgh  non  fia  promoffo  9  &  che  a  quefto  effetto  parlerà  a  Sua  Beatitudine 
in  nome  dell'  Imperatore ,  &  di  tutta  la  Cafa  d'  ^4uftria.  Et  quefto  mede  fimo  Cardinale 
mi  afferma  che  la  gromotìone  di  Lorena  non  è  ben  ficura. 

Se  Don  Virginio  Orfini  (il  Marito  della  Nipote  del  PapaJ  vorrà  Cardinale  il  Ve- 
feovo  di  Spoletì,  fi  tien  per  certo ,  che  ne  farà  confolato  ;  ma  fin  qui  D.  Virginio  non 
v*  ha  inclinatione ,  &  fé  l' ha ,  non  la  moftra .  Et  il  Granduca  lo  tira  indietro .  Et  la 
Cafa  non  ha  altro  f oggetto  che  piaccia  a  Sua  Beatitudine ,  fé  non  il  Vefcovo  gufici ,  e 
Todi,  che  fon  rimeffi  al  feguente  anno.  Et  chi  ha  tempo  ha  vita,  &  V,  S.  Illuftrifs. 
fa  che  il  mondo  fi  muta  d' hora  in  hora  ,  e>  di  momento  in  momento . 

XL.  Seppure  non  cs  inganniamo ,  fembraci  che  querV  ultime  parole  del  Peranda 
lignificar  vogliano  qualmente  Sisto  confumato  per  le  fatiche,  e  male  affetto  peri' 
aria  di  Terracina  non  purgata  bene,  quando  ultimamente  ns  andò  colà  per  idearvi 
un  Porto,  e  per/a  re  V  alveo  al  Fiume,  deffe  indizio  a*  Cortigiani  elatti  offervatori  del 
Principe  dijpoter  poco  fopravvivere ,  come  infatti  n'avvenne  in  pochi  mefi  la  morte  . 
Ma  profegue  a  fcrivere  il  Peranda  :  Quefta  mattina  fi  è  fatto  gran  rumore  per  il 
Cardinalato  di  D.  Duart  j  &  fi  fa  tuttavia  ,  come  V.  S.  llluftrifs.  potrà  intender 
dal  foglio  degli  avvi  fi  pubblici.  La  caufa  è  venuta  dal  Lino,  il  quale  fcrive  in  con- 
fidenza ,  che  di  Spapa  venir  anno  qua  ordini  >  &  provvifioni  gagliardijjìme  per  l'efaltatione 

di 
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dì  quello  Signore,  la  quale  fi  ha  da  tener  per  certa  .  La  lettera  è  fiata  ferita  in  Ca~ 
fa  AL  &  da  Cafa  M.  è  tifato  il  rumore  con  duemila  feudi  che  vi  fi  fono  impiegati  in 
fcommejfe ,  &  così  tutto  Banchi  va  fottofopra ,  l 

Si  potrebbe  defiderar  più  prudenza ,  <&  chi  fa  il  fegreto ,  che  pur  non  lo  fanno  mol- 
ti ,  fi  maraviglia  &  di  chi  fcrive  ,  <&  di  chi  f commette  per  il  modo  che  fi  tiene  in 
co  fa  di  tanta  importanza . 

Mere  or  dì  fi  afpetta  V  ^imhafeiator  dell'  imperatore  y  il  quale  ha  ordine  da  quella  Mae- 
ftà ,  poft  Beatiffimorum  pedum  ofcula  difuppìicar  per  il  Cardinalato  in  Monfignor  Tsljin- 
tio  di  Tolonia ,  &  chi  giudica  queflo  negotio ,  tiene  che  l'ufficio  non  fi  faccia  a  tempo  : 

Monfignor  lUuftriJfimo  Madru^p  fu  a'  piedi  di  nofiro  Signore ,  &  fece  officio  per  il 
Cardinalato  di  Don  Lelio  ,  dell'  ^reivefeovo  di  Milano  3  <&  del  Patriarca  Biondo .  *Al 
primo  rifpofe  Sua  Santità  che  vi  farebbe  tempo  ,  &•  che  bifognava  che  D.  Lelio  deffe 
conto  di  fé ,  &  che  fi  vedefse  il  Troeejfo ,  &  Sua  Beatitudine  replico  che  vi  era .  ^£l 
fecondo  rifpofe  che  havrebbe  confolato  V  interceffore  ,  ma  che  non  poteva  confolarlo  al 
prefentty  &  non  fpeei fico  -di  volerlo  ccmfolare  nella  perfona  dell'  \4fcivef corvo  y  il  quale 
è  portato  dal  Duca  di  Baviera,  ^il  ter%o  Sua  Santità  diffe  che  non  fapeva  quello  che 
fi  pò t effe,  &  non  moslrò  animo  né  inclinato,  né  avverfo . 

XLi.  Eppure  quefto  Patriarca  Biondo  era  dottiamo,  era  parente  di  Sisto,  eden 
ftato  Segretario  de]  Cardinal  Montalto ,  ma  ne  la  carne ,  né  il  fangue  potettero  Indur- 
re il  Pontefice  a  condecorarlo  di  Porpora  5  laonde  meflò  da  parte  il  Salzpurgh ,  e  il 
Duart ,  e  quanti  gli  furono  raccomandati  da  Santa  Severina ,  creò  i  feguenti . 

Mariano     Pierbenedetti 

NobilifUmo  di  Camerino ,  di  cui  Scipione  Savino  fuo  Segretario  epilogò  la  vita  e 
Je  virtù  in  un  fol  dittico ,  fcritto  (otto  una  Immagine  del  Cardinale  dipinta  al  vivo . 

Sic  pietas  ,  fic  fana  fides ,  fic  reUa  voluntas , 
Sic  pingi  pojfet  Bglligionis  amor . 

Gregorio    Petrocchi  no 

Da  Montcl  paro  nella  Marca:  Vir  divinarum  rerum  feientia ,  vita  inmctntU,  mo- 
rum  fuavitate ,  &  mira  humanitate  toti  aula  confpicuus  ,  fcrive  di  lui  V  Oldoino  , 
in  un  con  gì'  Illu Aratori  dal  Cìaconio. 

Carlo    IIL     di    Lorena 

Principe  per  dottrina,  e  per  li  coitumi  chiari/lìmo. 

Guido    Pepoli     Bolognese. 

Generis  fplendore ,  animi  magnitudine ,  religione  in  Deum ,  officio  in  amico*  ,  benigni- 
tate  in  omnes  infignis  fuit  .  Elogio  che  a  perpetua  fua  gloria  leggefi  nel  fuo  fepol- 
cro. 
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II  nuovo    Legato  entra   in  Tarigi  ,  e  in  I{pma  il  Lucemburgo  .  Maniere   tenute   con 

lui,  e  co' nemici  del  l\e  di  Francia  da  Sisto  .  Trogrefji  di  Enrico  IV. 

Intensioni  di  Sisto  /opra  il  Legato  di  quel  I{egno , 

Venti  di  Cennajo  1 590.  giorno  di  Domenica  entrò  in  Parigi  il  Car- 
dinale Legato  col  fuo  fratello  Patriacrcad'  Alexandria ,  con  i  Pre- 
lati augnatigli  ,  tra'  quali  due  erano  il  Panigarola  ,  ed  il  Mocc- 
nigo  Vefcovo  di  Ceneda  ,  col  Riccardi  Tuo  Segretario,  con  1'  A- 
ìaìeone  Maeftro  di  cirimonie  del  Papa  ,  e  con  altri  5  e  ]a  Tua  en- 
trata in  Parigi  fu  così  {bienne,  mercè  il  nobiliilìmo  incontro  de' 
Parigini ,  che  appena  per  la  calca  -grande  del  popolo  poteva  profegtiire  il  viaggio 
la  fuperba  Cavalcata 5  e  per  le  vie  fi  udivano  voci  giulive;  Viva  ilVontefice  Sisto 
V.  e  la  Santa  Romana  Sede  Cattolica  ^Apofiolica  ;  ecco  le  fempliflìme  parole  di  Mon- 
signore Alaleone .  Dominico  die  20.  Januarii  ingreffus  Legatus  Tarifws  equitatum  fuit 
ad  Ecclefiam  Cathedralem ,  quamvis  ^ùb  multitudiaem  populi  vix  equitari  potuit  ,  & 
omnes  feneflr^  domorum  erant  piente  viris  ,  &  wulkribw ,  Juvenes  &  pueri  vocife- 
ferabantur  :  Vivat  ,  Vivat,  Vivat  Pontifex  $ixtls  V.  et  Sedes  Romana  Apo- 
stolica it  Catholica  , 

IL  Dopo  ringreflb  feftivitfìmo,  e  dopo  avere  accolto  ne' fu fTeguenti  giorni  i  com- 
plimenti e  le  vinte,  gli  rapprefentarono  i  Capi  de'  Collegati ,  quale,  e  quanta  fotte 
la  pubblica  neceffità,  mentre  le  milizie  da  tempo  grande  non  avevano  ricevuto  it 
falario ,  ond'  egli  sborsò  fubito  cinquantamila  feudi  d'  oro  dandone  1'  informazione 
al  Pontefice,  come  abbiamo  dal  Segretario  del  Coniìftoro  :  (1)  riferba-ndo  a  nuovo 
foccorfo  l'altra  metà,  olrre  i  yenticinquemila  per  ogni  mefe  . 

III. Ed  allora  comprefe  Sisto  ch'era  flato  falfo  1'  avvifo  mandato  da  Venezia  a 
Roma  ,  che  i  predetti  danari  follerò  Itati  profufi  per  liberare  il  Cardinal  di  Borbo- 
ne, come  fcrive  il  Peranda  al  Cardinale   Legato  ;  Scrivono  di   Venetia   che  in  Lione 

V.  S. 


(  1  )  Sancliflìmus  Domìnus  juflìt  literas  Legati  legì  ,quibus  J«gni£cafcsf}quod  cum  publicam  indigermam  pro- 
fpic«jcr,milit»BiftÌpefi<iiis  f9lVfn4is3aljifcmeiìeccflìt«tibiì5l'plvcfl<ìijqiuKQÌ]asiiitaamcoiwjii  millia  dedifie  &c. 
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V.S.IlluflrifsJjabbia  detto,  che  li  centomila  feudi  dati  da  noflro  Signore  per  fervido 
delle  co/e  di  Francia  fi  fona  dati  per  la  liberazione  di  Borbone  in  fpecie ,  &  che  le  po- 
lizze non  hanno  trovato  credito  in  quella  Viuzza  .  V  avvifo  è  penetrato  all'  orecchio 
di  noflro  Signore ,  il  quale  ne  ha  fatto  rumore  con . . .  accufando  nel  primo  Capo^  V,  S. 

Jlluflrifs.  &  nel  fecondo   lamentandoci   del   Signor  G Ho  fermato  Sua  Santità  ,  &- 

nell*  uno  &  nel?  altro  Capo  con  una  fola  rifpofta  ,  cioè  ,  che  non  havendofi  lettere  da 
Lione,  non  fi  può  fapere  quello  che  V- &  llluflrifs. habbia  detto  in  quella  Città,  nerig- 
no fé  li  mercanti  h abbiano  accettato  0  no  le  polire  di  fuo  fratello .  La  qual  rifpofta 
ha  quadrato  così  bene  al  Tapa,  che  fubito  ha  parlato  in  contrario. 

£  anco  parfo  a  P*  di  dire  a  Sua  Santità  che  innanzi  che  V,  S.  llluftrijfima  ufeiffe  di 
J{oma  andò  voce  pubblica  p?r  la  Corte  che  li  centomila  feudi  fi  davano  per  la  libera- 
tane dì  Borbone  .  T.ha  detto  tutto  queslo  al  Signor  Duca,  <&*  a  me. 

IV.  li  Santorio  non  concorda  col  Peranda  ,  e  moftra  ch'egli  fo fife  uno  di  coloro 
che  credettero  alla  pubblica  voce  fcrivendo  di  Sisto  ,  fi  voltò  tutto  contro  il  Cardinal 
Gaetano  per  haver  dato  li  centomila  feudi  al  Duca  di  Mena ,  mentagli  voleva  fifpen- 
deffero  per  la  liberazione  del  Cardinal  di  Borbone ,  che  mifero  ,  vecchio  ,  infermo  ,  & 
prigioniero  defuoi  Ts^ipoti  fé  ne  morì  in  pena  del  fuo  peccato  di  haverlifalvati  dal  giufio 
f derno  del  ^  Carlo  IX.  di  glorio  fa  memoria  in  quel  celebre  giorno  di  San  Bartolommeo  . 

V.  Comunque  la  cofa  fiali  ,  fé  a*  20.  Gennajo  entrò  in  Parigi  il  Gaetano  ,  a'  2<5. 
entro  in  Roma  il  Duca  di  Lucemburgo,  il  quale  trovò  nella  Corte  Romana  un  e- 
pilogo  di  quelle  rivoluzioni  ,  che  perturbavano  la  Francia  .  Ed  in  vero  il  Conte 
Olivares  con  tutti  ì  Cardinali  y  e  Prelati  "dipendenti  di  Spagna  ,  e  generali  per  k 
Lega  >  T  Ambafciador  di  Savoja  con  tutti  1  dipendenti  del  Duca  Carlo  >  V  Ambafcia- 
dor  della  Lega  co*  parenti  r  amici,  e  familiari  del  Cardinal  Gaetano  Jremavano  con- 
tro Sisto,  {parlandone  licenzio!! ,  perchè  aveffe  ammeflo  il  Duca  di  Lucemburgo  * 
All'oppafto  T  Ambafciador  di  Venezia  co' Cardinali,  e  Prelati  aderenti  a  quella  Re- 
pubblica ,  il  Cardinal  Montalto  coJ  fuoi  amici ,  e  familiari,  e  coli*  Ambafciador  Lu» 
<emburgo,  davano  ragione  al  Papa  ,  che  avelie  ammefla  la  pubblica  Ambafceria  , 
per  cui  tratta  vali  il  più  alto  affare  del  mondo,  ed  il  più  utile  alla  Cattolica  Reli- 
gione, cioè  la  conversione  del  Re  di  Francia?  onde  Roma  divifa  in  due  fazioni  com- 
batteva con  la  lingua  e  con  la  penna,  come  in  Francia  fi  combatteva  conia  fpada, 
e  coi  cannone;  fcrivendo  il  Peranda  al  Cardinale  ;  Si  afpettano  con  anftetà  gli  av- 
vifi  delle  cofe  dì  Francia ,  delie  quali  fi,  fcrive  tanto  diverj amente  ,  &  con  tanta  con- 
trarietà ,  che  di  continua  fé  ne  litiga  per  la  Corte ,  pre-valendo  le  opinioni  al  vero . 

VI.  Siccome  quattro  anni  avanti  era  flato  Ambafciadore  in  Roma  per  Enrico  IIL 
Valefio  il  medefimo  Lucemburgo  ,  così  un  fuo  amico  dì  confidenza  fi  efprefle  feco 
in  tali  fentenze.  Voi  non  trovate  Bgma  con  queW  allegrezza  ,  e  uniformità  di  pareri  , 
in  cui  la  lafciafle .  Trovarete  è  vero  noflro  Signore  fempre  coflante  a  fé  fteffo ,  ma  non- 
dimeno vederetelo  da  gravi  penfieri  agitato  *  Egli  è  informato  da  più  Trincipi ,  che  ha 
fatti  ringratiare ,  che  la  Lega  è  realmente  un'  unione  d*  ambi^io fi  ,  e  di  fediti ofi ' ,  ma 
perchè  fi  cuopre  col  mantello  di  Religione  difefa  ,  né  per  ora  fi  può  convincere  manife- 
flamente  di  ribellione,  egli  eh3 è  Vadre  comune,  e  che  riceve  violente  slr aordinarie  da* 
protettori,  <&  fautori  di  effa,  non  può  deliberare  a  fuo  modo  ,  e  queflo  è  un  penftero 
che  lo  travaglia  non  poco.  E?li  perjìfle  intrepido  nel  negar  danari  a  'Collegati ,  &  vuol 
dare  loro  ad  intendere,  eh'  e%li  intende,  &  a  conoscere,  ch>  egli  conofee  quanto  loro&r 
più  di  loro  ..  Ma  l}  ambafciadore  della  Lega  ,  &  il  Signor  Conte  Olivares  fon  tanto 
impetuofi,  che  l^oflro  Signore  oltre  V  efferne  infaflidito  ,  moftra  di  voler  fare  qualche 
rifolu%ione  poco  gradita.  (2) 

Sua  Santità  è   Principe  prudente  ,  <&  procede  con  maturità  nelle  cofe  ;  &  riflette: 
G g    2  che 

{2  )  )Lib*  Btrber,, 
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'che  -naturalmente  parlando  le  cofedel  Re  fi  trovano  in  tale  flato ,  che  fi  moflra  ìmpof- 
fibile  levarli  la  corona  fen^a  mandare  a  ferro  &•  a  fuoco  quel  Regno  ;  &  confiderà  che 
tutte  le  fue  pratiche ,  e  tutte  le  fue  forile  impiegate  contro  il  Re ,  riunirebbero  va- 
ne, e  imprudenti. 

Moflrò  per  addormentare  il  Conte  Olivares  di  voler  far  lega  col  Cattolico ,  &  ideò 
mandar  quindicimila  Vanti ,  &  ottocento  Cavalli  [otto  la  condotta  del  Duca  d'  Urbino  > 
ma  riflettè  bene  che  invece  di  [occorrere  il  Regno, flabilirvi  lapace9<&  intronizzarvi  un  Re  di» 
flint o  ,  viene  ad  unire  due  Regni  in  uno  5  o  a  dividere  il  Regno  di  Francia  in  tanti  Principati « 

Sua  Beatitudine ,  ajficuratevi ,  che  afpetta  con  impatien^a  la  voflra  ^Ambafciata  ,  & 
ha  un  genio  infinito  che  il  Re  domandi  di  riconciliarfi  alla  Chiefa,  ma  V  aver,  egli  al- 
tra volta  burlato  Vapa  Gregorio ,  è  una  [pina  che  punge  il  cuor  di  l^pfìro  Signore  ,. 
perchè  teme  eh'  egli  hora  finga  per  ottenere  il  Regno ,  poi  ritorni  al  vomito ,.  e  fu  que- 
llo fi  fanno  forti  quanti  Cardinali  ,  ardati ,  Sjgnori ,  &  principi  difendono  la  Lega  % 
le  pretenfioni  de3  quali  fono  con  tanta  pertinacia  trattate,  che  of ano  di  minacciare  no* 
'vita  grande  nel  Chriflianefimo ,  &  annuntiano  a  tutta  la  Chiefa  mali  affai  più  gravi. 

Certo  è  che  i  Miniflri  delle  Corone  in  favor  della  Lega,  e  quanti  fon  fautori  fanno 
ogni  sformo  perchè  Sua  Santità  non  vi  ammetta  a  udienza  $  ma  diqueflo  io  non  dubi- 
to ,  perchè  havendo  detto  Ts(ofiro  Signore  che  vi  vuol  fent ire ,  non  v'è  forila  che  bafli 
ad  abbattere  la  fua  deliberatone ,  perch*  è  un  Vapa  che  non  fa  temere  « 

Ma  Voi,  Duca,  ditemi,  come  farete  a  fine  erare  &  quietar  l*  animo  di  Sua  Santi» 
tèi ,  eh*  ella  creda  che  il  Re  dica  fincer  amente  di  voler  far  fi  Cattolico ,  &  difender  la 
Religione  ?  Io  fo  che  Sua  Beatitudine  vuole  dal  Re  la  libertà  del  Cardinal  di  Borbone  ; 
ed  il  Re  vorrà  forfè  ubbidire  i- 

E[  vero  che  il  Re  ha  ferino  a  Sua  Santità ,  ma  fcriffe  ancora  a  Gregorio  °,  è  vero- 
ibe  ha  fatta  e  giurata  la  fua  dichiaratone ,  e  che  i  Trincipi  del  f angue  hanno  fatto, 
pubblico  manifeflo  delle  condizioni  da  offervarfi  nelV  averlo  eletto  Bg  ,.  e  quefte  cofe 
piaceranno  in  fomma  a  ISloftro  Signore ,  quando  da  voi  li  faranno-  presentate ,  ma  la 
pertinacia  de  nemici  del  Re  è  tale  e  tanta,  che  ofa  minacciare  novità  y  e  mali  eflremi 
d  Chriflianefimo ,  fé  noflro  Signore  non  farà  a  modo  loro .  Ma  eh*  egli  voglia  o  intimo- 
rirfi ,  o  fare  efeguire  la  lor  mente  non  è  poffibile .  So  quel  che  dico  ;  e  però  flimo  ebe 
attefo  V  atte  flato  de'  Trincipi,.  la  dichiaratione  giurata  del  Re,  la  flima ,  il  credito  y 
e  P  affetto  che  ha  per  voi,  flimo  ch'egli  vi  riceverà  con  buon  vifo  ,  moftrerà  molta 
mclinatione  verfo  il  Ret  accetterà  per  buone  le  prot.efle  di.  lui,,  ma  vorrà  procedere  con- 
affai  maturo  configlio  ,  perei/  egli  è  f olito  far  così  ». 

VII.  Quella  familiare  parlata  par  che  fi  accenni ,  e  fi  confermi  in  epilogo  dal 
Signor  Ce-fare  Campana  Dell'  undecima  libro  delle  fue  fiori  e ,  così  fcrivendo .  „  Tra; 
a,  le  molte  cure  ,  non  fenza  importanti /Timi  travagli  che  queft'  anno  tennero  in  con<- 
„  tinuo  moto  T  animo  del  Pontefice ,  niuno  gli  apporta  cosi  gravi  penfieri ,  come 
„  il  negotio  della  Religione  che  ridotto  ai  cimento  dell'  armi  per  domare  li  mif- 
„  credenti  fi  trattava  con  animi  più  che  nemici  tra  Cittadini  e  Cittadini  ,  e  tra 
»  fratelli  e  fratelli  per  tutte  le  Provincie  della  Francia.  Premeva  ciò  più  che  me. 
„  diocremente  a  Sua  Santità  così  per  lo  intereffe  della  Sede  Apoftolica  e  di  tutta 
£,  la  Chriftianità ,  come  per  divertì  rifpetei  a  quefto  principale  congiunti  .  Parve 
<>,  ad  elfo  discorrendo  intorno  a  ciò  naturalmente  che  le  cole  dei  Navarra  fi  tro- 
3.  vafFero  in  iftato  tale  per  la  difpofition  del  paefe,  &  inclinatione  de J popoli ,  che 
„  finalmente  fi  mofìrava  impedìbile  toglierli  di  quel  Regno  il  poffeflo;  &  quindi 
>y  argomentava  che  tutte  le  forze  eh*  impiegale  contra  gli  fariano  riufeke  vane ,  & 
„  di  piccol  profitto . 

:    „  All'incontro  mentr' egli  andava  ofTervando  il  più  conveniente    rimedio  ad    un 
„  male  tanto  acerbo  &  imperverfato  >,  altri  Principi  molto  intereffati  nella  riufeita  di 
v  quejle  rivolte 7  incavano  ch'egli  fi  dichiararle  ormai  per  la.  Lega,   foccorrcndo«. 
'  *>  la  eoa 
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V)  la  con  groffi  ajuti  da  che  principalmente  Ci  trattava,  delle  cofe  di  Santa  Chiefa  in- 
3,  quel  Regno. 

„  Ondilo  punto  era  fermato  con  tanta  fevcrità  da  loro  che  ricufandonc  V  efecu- 
»,  cione  fi  minacciava  gran  novità  nel  Chriftianefimo  ,  &  afferma  vanii  danni  affai 
,  più  gravi  alla  Chiefa ....  Omette  anguftie  nell'animo  de!  Papa  tanto  fi  facevano 
>,  più  infopportabili  quanto  l'altrui  defidcrio  gli  fi  rapprefentava  con  maniere  più 
„  rifolute,  ìk  autorevoli;  ficch' elfo  da  generofo  sdegno  commolTò  io.  prefo  a  farne 
„  affai  notabile  '  rifentimcnto  » 

r  Vili.  Domandò  per  tanto  V  Arabafciadore  udienza  ,  ed  avuta  rifpofla  che  andaf- 
fé  pure,  perchè  farebbe  ben  veduto,  fi  avvide  che  Sisto  era  collanti  (fimo  a  fé  me- 
defimo.  Neil' appreffarfegli  al  bacio  del  piede  io  mirò  placido  in  volto  il  Pon- 
tefice, ed  a  lui  dille:  abbiamo  piacere  di  rivedervi;  venite  pure  che  i  voftri  pari  non 
hanno  bifogno  di  fair  i  condotti .  E  bene ,  che  novità  ci  portate  di  Francia?  Efpreffe  al- 
lor  vivamente  le  commiffioni  avute  da' Principi  del  Sangue,  e  dal  Navarra  ;  gli  pre~ 
fentò  il  manifefto  degli  Melfi  Prìncipi,  che  l'avevano  eletto  con  le  cautele  4i  man- 
tenere inviolabile  la  Cattolica  Religione ,  di  attendere  il  piacimento  di  Sua  Santità  ,. 
e  il  manifefto  dei  Re  medefìmo  ,  che  prometteva  e  giurava  tutto  ,  e  di  farfi  vero 
Cattolico  ,  volendo  però  prima  effere  istruito  fopra  certi  articoli  $  rapprefentò  al 
Pontefice  lo  flato!  miferabiliffimo  del  Regno  ,  e  la  palefe  ingiuftizia  che  ci  facea 
da1  Collegati  contro  il  vero  Sovrano,  percrf  egli  prometteva  dJ offervare quanto  ap- 
punto pretendevano  i  Collegati  5  e  così  conchiufe  : 

/  Collegati  Santiffimo  Tadre  non  hanno  al  giudicio  de'favj  &  de1  buoni  Francefi  feu- 
fa  veruna  .  S*  effi  vantano  di  difendere  la  Religione  Cattolica  ,  anche  i  "Principi  del  San- 
gue ,  anche  il  Re  dicon  V  ifteffo  ,  &  ecco  al  voftro  Trono  le  protefte  loro  giurate  &  pub- 
blicate con  tutta  folennìtà .  Se  dicono  di  voleye  un  Re  Cattolico ,  riconofeiuto  da  Voflra 
Santità ,  è  vero  che  il  Invarrà  prefent emente  è  fuor  del  grembo  di  Santa  Chiefa  ,  fulmi- 
nato ,  e  dichiarato  privo  del  Pregno  da  Voflra  Beatitudine,  ma  è  vero  ancora  che i Triti» 
cipi  del  f angue  V  hanno  eletto  con  quefte  conditionì ,  che  fia  riconofeiuto  dalla  Santità 
Voftra  ,  ed  è  vero  che  il  J^avarra  vuole  ftneer amente  effer  Cattolico ,  <&  fé  ora  non  è  > 
non  fi  deve  attribuire  a  oftinatione  di  volontà ,  ma  egli  indugia  perchè  i  nemici  che  fi 
fanno  forti  col  preteflo  di  religione  difefa  ,  non  h abbiano  a  dire  ,  come  pur  troppo  lo  di- 
cono, eh* e i  finge  voler  .effer  Cattolico  per  ufurparfi  il  Regno  di  Francia. 

Se  vogliono  Re  un  Vrincipe  del  Sangue ,  non  vi  è  tra'Trincipi  uno  pia  meritevole  di 
lui  per  vincolo  di  f angue ,  tanto  più  eh*  è  pentito  di  tutti  i  falli ,  e  lo  dimoftra  col  ri» 
correre  traile  braccia  della  Santità  Vofìra ,  acciò  V  accolga  come  Tadre ,  <&  fi  degni  di» 
fendere  la  caufa  fua ,  il  merito  della  quale  è  noto  a  Vedrà  Beatitudine ,  che  con  la  fua 
femma  perfpicacia  provede  gì*  infiniti  difordini  t  e  V  incendio  di  tutta  Francia  fé  non  gli 
affale  .  Egli  mi  diffe  nel  licenziarmi  -,  ajfic arate  pure  nojlro  Signore  in  parola  di  Re  che 
dagli  effetti  vedrà  eh'  io  voglio  effere,  ér  morire  figliuolo  primogenit^-ckHaSanta  Re» 
mana  Chiefa  Cattolica  (3) 

^1X.  Fecero  quelle  parole  un'  impresone  gagliarda  ne5  cuori  de  Cardinali  prefen- 
ti,  e  fi  divulgarono  per  Roma,  non  lenza  fremito  de'  Congiurati  -,  e  Sisto  ,  beni* 
gnilfmamente  rifpofegii  :  'ì^pi  habbiamo  già  ferino  al  Re  Cattolico  ,  che  in  Francia 
non  regnerà  giammai  un  Re  eretico  ,  finché  noi  regneremo  in  Roma  .  Ci  piacciono  l&\ 
conditioni  dell'  elezione  ,  &  le  protefte  del  pavana  ;  ma  prima  di  trattar  la  caufa 
della  fua  riconci limone  alla  Chiefa  ,  liberi  il  nofiro  Cardinale  di  Borbone  fuo  Zio  9 
&  poi  rifolveremo  maturamente  quanto  farà  convenevole  per  accoglierlo  come  ravvedi*» 
to  figliuolo  a  penitenza .  Ceffi  egli  dalla  fua  pertinacia  ,  dimoftri  quefta  ubbidienza ,  e 
poi  ce  lo  ftrmgeremo  al  fena ,  perchè  odiamo  in  lui  folamente  la  colpa  i  &  afficurate» 
____________ _  ,  »*> 

(  1  )  L'thr,  Bar\w*  p  ;. 
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>i\  che  fé  prima  non  fi  efeguiranno  qtlefle  noflre  intensioni ,  è  inutile  ogn*  altro  maneggiò* 

X.  Così  fu  fciolta  la  prima  udienza,  e  l'Ambafciator  confolato  per  le  finezze  ri- 
cevute dal  Papa  ,  e  per  l'ottime  difpofizioni  ritrovate  in  eflò  ,  fcrifle  a*  Principi  del 
Sangue  le  protette  di  Sua  Santità ,  e  feri  (Te  al  Re ,  che  il  Santo  Padre  non  era  ver- 
fa  la  Maeftà  Sua  quale  fi  dipingeva  daAfuoi  nemici  ,  ma  che  T'aveva  trovato  tut- 
to benigno,  e  molto  propenfo  per  difender  le  ragioni  fue.  Ecco  nel  manuferitto 
della  Libreria  Barberina  num.  1233.  fol.  126.  a  tergo  la  feguente  particella,  che  (I 
legge  nel  difeorfo  fatto  fopra  la  celebre  vittoria  del  Re  contro  il  Mena,  della  quale 
tra  poco  parleremo.  JLffendo  Sua  Maeflà  a  Corbeil  giunfe  unofpaccio  di  B$ma  di  Mon- 
ti gnor  e  di  Luxembourghy  che  ha  portato  a  Sua  Maeflà ,  come  detto  Signore  di  Luxem- 
hourgh  era.  flato  benegniffimamente  intefo  da  noflro  Signore ,  //  quale  in  luogo  di  quella 
gran  collera ,  &  inimicitia  che  fi  diceva ,  che  Sua.  Santità  portava  al  J\e ,  non  moftrà 
fé  non  dolcetta ,  <&  buona  affettione  al  bene  &  ripofo  di  queflù  T^egno . 

XI.  Dopo  la  ricevuta  fblenne  Ambafciata  raunò  il  Pontefice  Conciftoro  pienif- 
lìmo,  e  per  informare  tutti  i  Cardinali  sì  della  Lega,  come  de' Principi  del  fangue 
parlò  in  quefti  fenfi  ..  Evenuto  da  noi  il  Trincipe  di  luxemburgh  *Ambaf datore  de* 
'Principi  del  fangue  ,  e  noi  V  abbiamo  volentieri  ammejfa-,  perchè  ci  doveva  trattare 
della  converfione  di  Henrico  già  Bg  di  Invarrà  ,  fpeditoci  appofla  per  queflo  fine  .  Ve 
!o  facciamo  fapere  s  perchè  pojfiate  rifpondere  a  coloro  ,  che  altrimenti  poteffero  inter- 
pretare tale  ambafciata  ,  mentre  noi  vi  afficuriamo  che  in  tutte;  le  cofe  procederemo, 
fempw  con  gran  deliberatone  •. 

"Uoi  certamente  vogliamo  afcoltar  tutti  ,  &"  devono  effere  indifferentemente  tutti  ac- 
coltati da.  noi  >  che  fiamo  Tadre  di  tutti  ,  &  Vicario  di  Chriflo .  Et  Dio  voleffe ,  che 
Quella  che  fi  fa  chiamare  R,einà  d*  Inghilterra  ,  &  il  Luca  di  Saffcnia  ,  e>  ;/  Turco 
7iedefimo  domandaffero  a  nm  lo  fteffo  ,.  non  folo  vorrejfimo  ascoltarli  benignamente  ,  ma 
fareffimo  pronti  ad  abbracciarli  con  tutta  carità  ..  Parlata  che  irt  epilogo  ii  conferma, 
dal  Segretario,  ancora  del  Conciftoro.  (4J). 

XII.  Il  Cardinal  Santorio.  ch^ef  a  fopra  la  Congregazione  delle  cofe  di  Francia  ,  e 
diffenfor  della  Lega  ,  fcrive  con  artificio  :  II  Duca  di  Lucemburgo  non  mancava  (otto 
nome  de*  Trincipi  del  fangue ,  &  della  Corona  dL^romovere  il  partito  del  7S[ava\ra  , 
CT  fi  diceva  che  il  Cardinal  &'  Monfignor  Serafini  erano  egV interpreti^  che  portàvan 
configli  al  Tapa.,  e  il  Peratida  ancorché  nella  Lcgt  fcrive"  di  Sisto;.  Sua  Beatitudine 
è  Trincipe  che  aj colta  ,.  &"•  che  ammette  le  confiderationi  d*  ognuno».  ...Sua  Beatitudine 
è.  Trincipe  prudente ,  &'  che  confiderà,  molto  bene  le  cofe . 

XIII.  Ritornato  dunque,  il:  Mena  dalla  Piccardia  ,  e  guernito>  di  novi'  ajuti  ,  oltre  i 
deferitti  pafsò  la  Senna  a  Mante,  né  avendo  potuto  foceorrer  Dreux ,  deliberò  fie- 
gnofo.  di  voler  fare  giornata  col  Re  ,  confidando  nelle  fue  forze  tanto  fuperibri  ;  ma 
perchè  ,  fé  lo,  voleva  attaccare  gli  era  neceffttà  inevitabile  paffare  il  fiume  Eli  re  , 
marciò.  colTefercito  poderofo  alla  volta  di  Nonancurt  per  valicare  a  guazzo  quella 
siviera  ,  elfendo  mitigato  il  rigor  del  verno  nelT  entrare  il  mele  di  Marzo  j  né  il 
Monarca  inferior  tanto  di  forze  rifiutò  la  battaglia  ,  anzi  pensò  aéì  avvantaggiarli 
più  che  fofTe  poilìhile  ,  e  per  impedirgli  il  paffaggio  fi  fortificò  ,  e  Fccq  levare  il 
ponte  per  aver  tempo  di  richiamare  gli  amici  A  e  di  raunar  la  foldatefca  fparfa  per 
le  Piazze  della  Normandia  «, 

XIV.  Sèet- 
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( 4)  Die  3,9.  Januarit  SanéYiflTmus  Dominus  èixit  adveniffe  Lucemburgium-  Ducem  Pinay ,  eumque  a  San., 
aitate  Tua  ad.miflum.  efle  ,  qaod  de  Henrici  olim  Navarro  Regis  cenverflone  agarur,  cjufqucrei  caufa  Le- 
gatus  venerir..  Ulaftriflìmis ,  8c  Revecendiflìmis  DD.  idi  notum  e(Te  velie,  ut  refponderc  iis  poflìnt  qui  ali- 
ter  fortaffe  rem  incerpretarentur .  Ec  Ce-  inidera  omnia,  magna,  cum  delifaeratioRe  aftarum  .  Verumtamen 
Pmnes  effe  audiendos  optandumque  ut  quae.  fé  Anglia»  Reginam  vocar ,  &  Saxoniaz  Dux  ,  &  Turca  ipfe  idem 
jeteient  5  fé  jeos  noa  modo  benigne  audiie  ,  fe&  ornai  etiam.  chacitace.  amplcóti  paratum ,, 
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XIV.  Scelto  per  tanto  il  fito  da  ratinarvi  Je  milizie  prciTo  il  villaggio  di  Sant'Ari, 
drea  quattro  leghe  lungi  da  Nonancurt  fu  Ha  llrada  che  guida  ad  Jury,  difpensò  le 
cariche  militari,  e  tenne  real  confìglio  col  Duca  diMompenlìer ,  co'due  Marefcialli 
Birone  ad  Àumont,  e  con  quanti  avea  Capitani  5  ed  il  Mena  non  potendo  fare  il 
tragitto,  lo  tentò  più  a  bado  a  Jury.  Ed  eccoci  ridotti  alla'famofa  battaglia ,  dal- 
la quale  dipendeva  molto  la  derilione  della  guerra,  e  il  dettino  di  quella  Corona  5 
battaglia  limile  a  quella  dove  i  Latini  rimasero  fervi  e  i  Romani  liberi ,  fimilitudi- 
ne  approvata  da' geniali  d'allora,  alcuni  de'  quali  dicevano  che  fé  il  Re  aveiTe  per* 
duta  la  gran  giornata,  gli  era  dura  neceffità  l'andar  pel  mondo  tapino,  lènza  fape- 
re  dove  ricoverarli  ,  feppur  non  fuggifle  a  nafconderlì  fotto  il  manto  della  Domi- 
nante Inglefe ,  e  che  fé  Dio  avelie  conceduto  al  Mena  quella  vittoria  le  miferie  del- 
la Francia  con  infinita  fu  a  gloria  lì  farìano  terminate. 

XV.  Altri  poi  andavano  fofpiranti  dicendo  rincrefeer  loro  infinitamente  che  non 
avrebbero  per  ciò  fine  le  pubbliche  calamità  ,  perchè  vedendoli  il  Navarra  tanto 
inferiore  ,  fuggirebbe  fempre  ogni  -occasione  di  guerra  decilìva ,  e  che  il  coflringer- 
lo  ad  accettarla  farebbe  flato  ,  fé  non  impollinile ,  almeno  in  lommo  difficile  ,  onde 
in  Parigi ,  a  gli  undici  di  Marzo  nella  Chiefa  di  Santo  Agolìino ,  dove  il  Cardina- 
le Legato  fi  trovò  alla  MeiTa  folenne ,  giurarono  nelle  fue  mani,  toccando  ì  Santi 
Vangelj ,  di  non  lafciar  mai  la  Cattolica  Fede  ,  di  non  ricever  mai  il  Navarra  per 
loro  Re,  e  di  tener  per  folo  Monarca  Carlo  X.Cardinal  di  Borbone:  tanto  regiftra 
Monlìgnor  Paolo  Alaleone  .agli  11.  di  Marzo;  in  Ecclefia  S.  *Augufiini  Varifiorum > 
ubi  Legatus  &re. 

XVI.  Ma  il  Re  confutando  co'fuoi  in  qua!  maniera  doveiTe  opporre  le  fue  te- 
nui forze  contro  un  efercito  sì  formidabile,  deliberò  formare  fette  Squadroni  di  ca- 
valleria ,  fiancheggiati  dalle  genti  a  piede  ed  a* tredici  Marzo  cominciò  a  fermare 
r  efercito  fcompigliato  in  una  maeftofa  ordinanza  nel  villaggio  di  Sant1  Andrea ,  e 
a  dare  beiliffima  difpofizione  agli  fquadroni  già  ideati  .  I  Capitani  che  li  dovevano 
guidare  erano  il  Marefciallo  d^Aumont  ,  il  Duca  di  Monpenfier,  il  Baron  di  Bi- 
rone, che  feb^eri^giovanetto  ,  fece  in  tale  battaglia  l'ufficio  ancor  valorofamente 
<U  Comandante,  il  Genitore  di  lui,  il  Conte  cTAvvergna  ,  ed  il  Signor  di  Giury  , 
1'  uno  e  T  altro  cre^  quali  guidava  una  compagnia  di  cavalleggieri  ;  ficchè  i  primi 
quattro  Principi  reggevano  uno  fquadrone  per  ciascheduno  ,  il  Re  fcvraflava  al 
quinto  ch'era  nel  cuore  di  tutto  V  efercito  ,  e  formava  il  corpo  della  battaglia  . 
Quelli  fette  fquadroni  erano  com polli ,  alcuni  di  dugentocinquanta  ,  altri  di  trecen- 
to cavalli  ,  quello  del  Re  ne  aveva  feicento  ,  ed  i  guerrieri  erano  tutti  Principi  , 
Duchi ,  Conti ,  Baroni ,  Ufficiali  della  Corona ,  Cavalieri  degli  Ordini  di  Francia  , 
Signori ,  e  Gentiluomini . 

XVII.  Il  Re  che  allevato  fin  da  fanciullo  in  guerra,  era  mirabile  ne'lìrattagem- 
mi,  pronto  ad  offendere  e  più  pronto  a  fchermirfi  ,  ordinò  le  fue  genti  con  tanta 
perizia  e  prontezza,  dìmolìrando  a  ciaichedun  Capitano  qual  dovefle  eiTere  1* impie- 
go fuo,  che  prima  di  mezzo  giorno  era  di  (pollo  1*  efercito  ,  e  in  atto  di  combatti- 
mento ,  ed  i  Capitani  conofeendo  la  fortuna  di  dovere  ubbidire  ad  un  efpertitìimo 
Generale  ,  non  folo  ambivano  di  militar  lòtto  le  infegne  di  lui ,  ma  per  contrafe- 
gno  dell'  amore  ,  e  della  fedeltà  loro  fi  proteflarono  di  morir  volentieri  accanto  al- 
la fua  Reale  perfona.  Il  Colonnel  de'llaitri  Tich  di  Scombcrg  pel  deiìderio  di  ef- 
fcrQ  annoverato  nello  fquadrone  del  Re  ,  fi  fpogliò  volontario  a  ogni  fuo  grado  , 
e  volle  qual  loldato  gregario  combatter  pretto  a  Sua  Maeftà.  Quali  duemila  nobili 
Francelì  vediti  tutti  d*  armi  bianche  li  *  mollrarono  veramente  rifoluti  di  mantener 
la  Corona  in  capo  al  lor  novello  Monarca. 

XVIII.  Spinfe  Sua  Maellà  alcuni  cavalleggieri  per  aver  nuove  del  campo  nemi- 
co, ed  ebbe  rifpolla,  che  il  Mena  dopo  aver  valicato  il  fiume  a  Giury,  aveva  fatto 

ayaii- 
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avanzare  Tarmata  divifa  in  tre  fmifurati  fquadroni  di  cavalleria  con  la  fanteria  a* 
fianchi,  e  ch'egli  co* due  Duchi  di  Nemurs  e  d'Ornala  camminava  nel  mezzo,  for- 
mando il  corpo  della  battaglia  colla  fua  fchiera  compofta  di  duemilla  cavalli,  che 
quella  di  Nemurs  ne  vantava  ottocento,  e  V altra  d'Ornala,  fettecento  5  per  il  che 
la  Maeftà  Sua  era  fempre  inferior  di  forze  ,  avendo  il  Mena  tremilacinquecento  ca- 
valli,  e  dodicimila  fanti,  e  Sua  Maeità  quali  duemila  cavalli,  e  feimila  pedoni. 

XIX,  Già  il  Mena  s'  era  impadronito  d'  un  villaggio  eiiftente  in  mezzo  a' due 
eferciti ,  e  tentava  d*  avvantaggiarfi  in  poflo  cofpicuo  e" forte  5  che  iece  però  il  Re£ 
s'àccinfe  a  cacciarlo  da  quel  villaggio,  fenza  muovere  il  fuo  campo  ,  e  gli  fpinfc 
contro  un  corpo  fol  di  cavalleggieri  a  provocarlo  -,  fcaramucciarono  effi  sì  lunga- 
mente,  che  il  Mena  annojato  (limò  effer  meglio  sloggiare,  e -perchè  il  Sol  declina- 
va ,  fi  differì  la  general  battaglia  al  feguente  giorno  .  Guglielmo  Salufto  Signor  di 
Bartas,  Poeta  chiariamo  tra' Francefi  nel  fuo  Poema,  Pugna  Ijseriaca,  ci  fervirà 
di  feorta  alla  narrazione . 

XX.  Non  ebbe  il  Re  co'  fuoi  valorofi  più  lunga  e  più  nojofa  notte  di  quella  ;  e 
i  fuoi  prodi  guerrieri  non  afpir^vano  a  far  preda  ,  ma  unicamente  a  conquiftar  la 
gloria  di  far  conofeere  al  mondo ,  ch'eglino  iòlamente  erano  i  buoni ,  e  nativi  Fran- 
cesi,  eletti  a  portar  fui  Solio  delle  Gallie  col  proprio  fangue  Enrico  Borbone,  ed 
a  fare  che  gli  ftranieri  fcappafTerc^  a  viva  forza  dal  Regno ,  onde  attendevano  impa- 
zienti il  nuovo  giorno  per  accingerli  al  terribil  conflitto .  Il  Re  per  divertire  la  no- 
ja  di  quelle  importune  tenebre  s'occupò  tutto  in  preparazioni  al  fofpiratiMìrno  gior- 
no .  Primieramente  fece  un  graziofo  ragionamento  all'efercito ,  e  con  parole  da  quel 
magnanimo  ch'egli  era  dille  loro:  che  nell'imminente  combattimento  fi  tratterebbe 
la  caufa  comune  della  libertà  di  Francia  ,  motivo  che  doveva  dileguare  dagli  animi 
loro,  come  nebbia  al  vento,  ogni  timor  del  nemico.  Difì'e  che  ~ìa  giuftizia  della 
caufa  doveva  effe  re  il  merito  loro,  e  fperava  che  Dio  avrebbe  combattuto  con  eflì, 
e  per  effi .  Ch'eglino  erano  foliti  di  combattere  e  vincere  quel  nemico  medefimo, 
che  altra  volta  avevano  vinto,  benché  inferiori  di  forze  ,  onde  non  fi  poteva  per- 
suadere, che  quefta  volta  foriero  per  degenerare  dall'antico  valore. 

XXI.  Terminato  il  ragionamento,  elTendo  lume  di  Luna  che  lo  favoriva,  girò 
alcune  ore  a  cavallo  rivedendo  gli  fquadroni ,  e  procurò  che  ogni  minimo  foldato 
foffe  nella  fua  fila  .  Pofcia  ufcì  dal  campo  e  andò  ad  olfervare  gli  fquadroni  del 
Mena ,  giacché  la  notte  era  di  cielo  tranquillo  .  Indi  a  cielo  aperto  coricatoli  ar- 
mato come  fi  trovava  fovra  poca  paglia  dormì  due  ore  .  Ma  il  Mena  ,  quafi  tenef- 
fe  in  pugno  il  trionfo,  non  fu  cotanto  follecito  ,  né  dormì  all'aperto  fu  poco  Ara- 
rne .-Fece  però  dopo  il  fon  no  con  incredibile  celerità  tutte  quelle  cofe,che  fi  richie- 
devano dall'  arte  militare  ,  ed  infiammando  i  fuoi  alla  vittoria ,  dine  loro ,  che  la 
ricompenfa  di  tante  fatiche ,  di  tanti  viaggi ,  della  vita  efpofta ,  e  del  fangue  fparfo 
non  dovrebbe  confittere  in  una  gloria  vana  e  mendace,  la  quale  è  come  l'erba  fu* 
tetti,  prima  inaridita  che  colta,  ma  farebbe  data  loro  da  Dio  ,  come  campioni  di 
lui  eh*  è  Dio  delle  battaglie ,  e  come  difenfori  della  Cattolica  Religione . 

XXIL  Così  nel  mefe  di  Marzo  pafTavano  le  cofe  in  Francia ,  e  nel  medefimo  me- 
fe  F  Olivares  in  Roma  tentava  indur  Sisto  alle  più  ftrane  rifoluzioni  contro  il  Na- 
varra  ,  e  quindi  voleva  che  il  Papa  non  delTe  più  udienza  al  Duca  di  Lucembur- 
gOjche  non  trattafle  fecolui  maneggio  veruno,  che  fcomunicafTe  tutti  i  Principi  del 
fangue ,  e  tutti  gli  altri  Cattolici  ,  i  quali  in  qualunque  modo  aderivano  al  Na- 
vàrra  ;  e  qualora  Sua  Santità  non  rifolvciTe  di  licenziare  il  Duca  di  Lucemburgo  , 
e  di  feemuniear  Principi,  Duchi,  Conti,  Baroni,  Ufficiali  della  Corona,  Cavalieri 
degli  Ordini  di  Francia ,  Signori ,  Gentiluomini ,  e  quanti  erano  in  Francia ,  e  fuo- 
ri di  Francia,  nell'Italia  ,  e  in  Roma  ben  affetti  ai  Na  varrà ,  difle  a  Sua  Santità 
aver  comandamento  dei  fuo  Re  di  dover  fare  le  fue  protette. 

XXIII. 
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XXIfl.  Che  protefle?  che  protefte?  rifpofc  Sisto  alterato  ,  ed  alzò  la  voce  .  Che  prò* 
trfte?  Voi  offendete  la  Maejid  del  vojiro  I{e ,  offendei  e  la  Macflà  noHra,  e  di  ambe» 
vi  ccfti'tuite  reo.  "\oi  cono/damo  il  J\e  Cattolico  eh'  è  Trincipe  favio ,  prudente  t 
e  da  baie ,  incapace  di  quefle  viltà  ,  e  s'egli  volcjfe  avati^arfi  a  far  protette  ,  /'  avreb- 
be Significato  al  noftro  i^uncio  refidcntc  -prejfo  di  lui ,  ma  dal  T^uncio  non  habbiamo 
ri/contro  alcuno .  V  amore  che  portiamo  al  ì{e  Cattolico  è  la  vojtra  fortuna  ,  già  mé 
intendete  ;  e  con  un  balenar  di  ciglio  fuonò,  licenziandolo,  il  campanello .  Indikl- 
timò  il  Conciftoro,  dove  dopo  avere  raccontato  con  ~fe^ild*  alto  dolore  l'audacia 
di  quel  Mmiftro  :  Veggo  ,  dille ,  che  il  nimico  di  Dio  ,  trama  ferali  rivolutioni  in 
altri  Regni,  non  fenica  allegrerà  degli  hereticiy  &  coflernatione  de' veri  Cattolici  . 
Ver  domani  intimiamo  una  generale  Congregatane  ,  C^  intanto  comandiamo  a  tutti  che 
fotto  pena  di  f comunica  neffuno  tratti  coli'  Oratore  né  a  bocca,  né  per  ambafeiate .  Co- 
sì i!  Segretario  (  5  ). 

XXIV.  Il  motivo  di  raunar  generale  Congregazione  fu  ,  perchè  nei  Conciftoro 
fegreto  i  Cardinali  erano  (blamente  venti  j  alla  prefenza  però  di  tutti  proruppe  in 
quelle  parole ,  tftratte    dal  Segretario  dei  Conciftoro . 

„  Non  lenza  noftro  eftremo  dolore  vi  manifestiamo  le  irragionevoli  pretenfioni 
„  delT Ambafciatore  di  Spagna.  Domanda  che  poi  feoanunichiamo  i  Principi  del 
3,  fangue^  i  Nobili,  e  quanti  altri  Cattolici  aderiscono  al  Navarra  chiamato  Re  9 
>}  &  che  annulliamo   ogni    trattato  fatto  da^  medefimi  Principi  col  Navarra  . 

„  Noi  però  habbiamo  giudicato  di  non  volere,  né  dovere  ammettere  le  fue  do- 
„  mande .  Habbiamo  già  comandato  al  noftro  Legato  dimorante  in  Parigi ,  che  av- 
?,  vifi  i  Cattolici ,  che  fi  partano  dal  Navarra ,  &  che  minacci  le  cenfure  Ecclefia- 
v  ftiche  contro  Ì  difubbidienti ,  &  qualhora  non  giovi  ciò,  8c  il  Legato  creda  ef- 
3,  fere  opportuno  il  farlo ,  le  fulmini  ancora ,  Et  fopra  di  ciò  afpettiamo  in  breve 
„  la  riipofta  dal  medefimo. 

„  Nel  rimanente  noi  fìamo  ri  folliti  (lì  mi  di  ammettere,  quando  fia  neceffarìo  air 
^  udienza  T Ambafciatore  dea  Principi,  purch'egli  procuri  la  libertà  al  Cardinal 
,j  di  Borbone,  &  già  nella  prima  udienza  con  parole  che  non  ammettono  chiofa 
^  glielo  dicedìmo,  proteftandoci  che  fé  il  Navarra  ci  chiede  l' aflblutione  ,  &  ci 
^.,  moftra  il  fuo  defiderio  di  riconciliarli  con  la  Chiefa  Cattolica,  lafci  prima  in  li-, 
„  berta  il  fuo  Zio  Cardinale ,  &  poi  fui  fatto  penferemo  a  rifolvere  quel  che  farà. 
„  conveniente  &  giufto  . 

„  Aggiungiamo  che  già  fcrivefHmo  al  Ré  Cattolico  fignificandoli ,  che  noi  non 
i}  havreÌJìmo  mai  acconfentito,  che  in  Francia  fi  eleggeffe  un  Re,  il  quale  non  fra 
„  efprefìamente  Cattolico,  o  che  Ila  contrario  alle  noftre  rette  intentioni.  Sicché 
3,  ciafeuno  di  noi  vede  &  conofee,  che  dal  canto  noftro  habbiamo  fatto  tutto  quel- 
j,  lo  che  apparteneva  al  grado  noftro  . 

„  Et  non  oftante  quefte  verità ,  1*  Oratore  di  Spagna  perfide  nel  dire  di  haver 
3,  comandamento  dal  fuo  Re  di  far  protetta  •  Ma  noi  non  acconfentiremo  giam- 
,;  mai  ne  alle  fue  pretenfioni,  né  alle  domande  del  Re  Cattolico,  fuppofto  che  ve- 
,,  niflero  da  lui,  né  alle  fuppliche.  di  tutti  i  Principi  Chriftiani ,  trattandoli  d'una 
„  cofa ,  la  quale  non  appartiene  a  loro  il  conofcerla  &  determinarla ,  ina  folo  a 
„  noi,  &  a  quella  Santa  Sede- 

Tom,  IL  Hh  „  Se 
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(  5  )  Die  2i.  Maini  in  Ccaciftorio  fecieto  SS.  Dominus  magno  cum  doìoris  fenfu  dixit  iiimores  quon- 
dam in  negotio  Religionis  fané  triftes  augere,  roalumque  ìngravefeere  non  mediocri  hereticorum  J?*11]* 
&  Catholicorum  moerore,  Oratorem  Hifpanum  afferete,  fé  ad  proteftandum  mandatum  habeie  .  la  ie 
fiunquam  credere,  propterea  quod  a  Nuncio  Apoftoli co  ,  nihil  ex  Hifpania  ea  de  re  fctibatur.  Sanctitas 
Sua  Congrcgationem  generalem  in  fequentem  diem  indixit  ,  5c  poena  exeommunicationis  propolìta  DD. 
Cardinahbus  inteidix.it,  ne  quoYl$  tflPdo  C^J»  }0WnV  e9dem  9&W*>  Y$ibQi  &V8X9pMl  PW  lAtj&llWr» 
«inni  tttftenc. 
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„  Se  però  a  voi  qui  raunati  pare  di  dire  ,  diteci  pure  ciò  che  fentite  die  noi 
"  feguiremo  il  voftro  .configlio-.  Dica  dunque  ognuno  la  foa  fentenza  (6). 
v  XXV.  Piacque  in  eftremo  as  Cardinali  che  il  Papa  eh kd effe  il  configlio  di  tutti 
e  rifpofe  il  Cardinal  Decano,  che  atteie  le  ottime  ragioni  addotte  da  Sua  Santità* 
e  prefuppofto  quei  che  in  verità  aveva  ella  operato  e  col  Cardinale  In  Francia ,  e 
col  Re  Cattolico,'  non  fi  doveva  efeguire  veruna  domanda  fatta  dall'  Oratore,  ma 
che  fefua  Beatitudine  fi  degnava  di  approvare  il  giudicio  loro  ,  fembrava  cofa op- 
portuna mandare  al  detto  Oratore  due  Cardinali.,  i  quali  non  a  nome  di  Sua  San- 
tità, ma  a  nome  della  Congregazione  fopra  gli  affari  di  Francia  trattaflero  colme- 
defimo,  per  veder  di  rimuoverlo  dall'irriverente  e  ingiufta  minaccia  di  far  protei 
fìa.  Accolfe  Sisto  il  parere,  e  dille  che  fi  icegiieUero  i  Cardinali,  i  qmìi  furono 
Marcantonio  Colonna,  e  Sforza  che  dopo  avere  adempiutoperfettamente  l'impiego 
loro,  riportarono  al  Papa  in  altra  generale  Congregazione,  qualmente  avendo  ufate 
tutte  le  cautele,  le  convenienze  ,  e  le  ragioni,  non  avevano  potuto  ottenere  altro 
dall' impetuofo  Oratore,  fé  non  che  quella  ofeinata  rifpofla  :  Quando  il  Tapa  non 
faccia  quel  ch'io  .domando ,  neppur  io  goffo  efmermi  dal  far  protetta.  Così  il  Segre- 
tario del  Con  cifro  re  . 

XXVI.  All'udir  Sisto  una  rifpoltà  tanto  pertinace  e  ingiuriofa,  accigliatofi  fuor 
cieli*  tifato  :  Hahhkmo  intefo,  ripigliò,  habbiamo  capito.  Egli  ruote  che  noi  [comuni- 
chiamo coloro  che  aderì/cono  al  pavana  ,  e  fi  abufa  della  prudenza,  e^  *  pietà  del 
fuo  B£3  &  noi  .abbiamo  in  idea  di  f comunicar Jui  ,<&•  licenziarlo  da  I{pma.  Indi  mi- 
rando irrrolto  attorno  i  Cardinali  ,  domandò  loro  fé  confermaiTero  Ja  fua  idea  ; 
Dixit  fé  oh  eas  caufas  cogitale  Oratorem  ex  Urbe  dimiuere  .,  atque  exeommunicare  ; 
rogavitque  Cardinalium  fententias  .  I  Cardinali  maravigliati  della  pazienza  di  Sisto, 
conobbero  che  coir  a'fpet tare  il  configlio  loro  procedeva  con  prudenti/lima  modera- 
zione* e  per  corrifpondere  alla  circofpezione  di  lui  rifpofero  ;  J^pn  neghiamo ,  San- 
to Taire ,  che  per  conferrar  il  decoro  della  Maeftà  di  Voflra  Beatitudine  ,  &  per  /* 
onore  della  Santa  Sedl^farebbe  neceffario  venire  ,a  un  taglio  sì  giufio ,  ma  confideria- 
mo3  che  mando  il  ^Cattolico  nulla  fappia  dell [impertinente  domanda  del  fuo  Mini- 
flfo,  come' di  certo  lo  crediamo,  perchè  il^un^io  ne  h avrebbe  avrifata  la  Santità  Vo- 
fira,  ali3  inaspettata  cmfura ,  &  efpulfione  da  B^ma  del  fuo  Umbaf datore  fi  potrebbe 
chiamar  e-!  off ef$,&  forfè  potrebbe  metter  fi  fui  puntiglio  di  mantener  le  parole  del  fuo 
Miniftm,  configliato  ,  &  ifligato  così  da  fuoi  Configliene  che  fé  V  intendono  coli'  Ora- 
tore qui  in  Roma  $  onde  farebbe  prima  .di  convenienza  arr  farlo .  Voflra  Beatitudine  ha 
ogni  ragione ,&  noi  tutti  concorreremmo  nel  giuftijfìmo  fuo  parere ,  quando  non  risof- 
ferò i  tumulti  In Francia.  Ma  perchè  fugge  il  tempo  ci*  arri/are  il  Cattolico,  quando 
la  Santità  Voftra- aggradila  il  noflro  configlio ,  filmiamo  per  ora  effer  meglio  mandar 
dm  altri  Cardinali  non  a  nome  di  Foflra  Beatitudine,  né  a  nome  del  Sacro  Collegio , 
ma  cerne  privati  f&  Spontanei ,  acciò  parlino  coli*  Oratore ,  e  redano  divertirlo  dalla 
pretefa,  Così  il  Segretario  (7) . 

XXVII.  E  perchè  Sisto,  era  favio,  afcoltava  volentieri ,.  e  ammetteva  le  confi- 
derazioni  d' ognuno ,  accolfe  ancora  quello  parere,  tuttoché  vedeiTe  andarne  di  fot- 
ta la  Maeftà  Pontifìcia,  e  derminò  due  Cardinali  di  Spagna  ,  amici  dell'  Olivares 
Dezza,  de  Mendozza.  Lafciamo  che  quelli  due  Cardinali  vadano  a  trattare  coli' 
Oratore,  e  che  quelli  faccia  quanto  a  lui  piace  per  atterrire  il  Pontefice,  e  con- 
fìderiamo  che  quéfh  relìflenza  di  Sisto  fu  ferina  con  efimia  lode  dal  Lucemburgo 
al  Navarra*  e  la  Teppe  ancona  dalle  lettere  intercette  che  andavano  al  Cardinale 
Legato,  come  habbiamo  dal  Codice  Barberino  num.  123?.  f.  1303  nel  qual  fi  leg- 
ge ;  „  Furono  intercette  lettere ,  &  fpacci  groffi  di  Roma  per  li  quajj_fijcriveva  al 

■       ■■  ^  Signor 

.. 1 — —        ,.       ■"    .      -'  ■■       -.  ,..-..     .  .. ... 

(  6  )  Ex  ssiffìs  Coneìfi.  ad  dìem  zi,  Mariti  1590. 

(  7  J  AUtiwntes  illuftxiflJmiDoraim  ,  «e  qiw4  &raviusJcco»*Bodi  e«  deliberati©  tfiferrst  «gnfunt  aflenfi 
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"„  Signor  Cardinal  Legato  dell'ardire  deli' Ambafciatorc  Cattolico  Conte  cP  Oliva- 

„  rcs  1  ^ 'identc  a  Roma,  il  quale  haveva  minacciato-   al  Papa  di  haver   ordine    da! 

„  Re  ii:o  Padrone  dì  protcftarli,  che  Te  noir  mandava  via  Monfignore    di    Luxem- 

3,  bui  rr  ,  &  exeommunicava  tutti  li  Cattolici  che  lèguitavano»  Navarra ,    Sua  Mac- 

„  tti  Cattolica  non    l'havrebbe   più  riconofeiuto^  per  Capo   della  Chicfa  ;   &  Sua 

„  Santità  havea  fatto  tetta  all'  Ambafciatore .  Però  per  foddisfattione  del  Re  Filip- 

„  pò  fi  contentava  lì  faceffe  Congregatane  dal  Sagro  Collegio  (opra  quella  materia  8cc.  ^ 

XXV1IL  Se  ne   compiacque  in  ertremo   il  Navarra   in  vedendo   che  il  Pontefice  * 

favoriva  le  parti   fu  e  ,  e  con  un  Principe  del  fangue  dille  confidentemente  da  quel 

magnanimo  ch'egli  era  •>  farò  vedere  &   tutto  il  mondo  fé   le  mie  giurate  proteft e  di 

cenfcryare  in  Francia  la  Cattolica  V^ìigione  fieno  fincere  0  finte  ;  poiché  in  cafo  che  il 

Tapa  h abbia  bifegno  della,  mia  fpada  per  difenderlo ,  lo  difenderò  ^  coìti  egli  difende  me: 

e  prefentò  al  Mena  la  defiderata  battaglia.    Al  primo  apparir  dell'alba  dettò   egli 

da  fé  medefimo  le  milizie,  fece  toccare  i  tamburi,  e  dar  fiato    alle  trombe  ;    indi 

rimontato  a  cavallo  volò  più  volte  per  li  fquadroni ,.  ricompofe  tutto  ,.  offervò  le 

ofrefe  ,  che  poteva  ricevere  dal  nemico,,  e  previde  ì  modi  di  fuperarle* 

XXIX.  A  fedici  ore  flava  difpofto  il  tuKo  per  attaccare  il  conflitto ,  ed  il  Me- 
na ancora  aveva  operato  lo  fieno.  Difegnava  il  Re  d'afpettar  l'incontro,  ma  of- 
fervando  attentiamo  ,  che  il  raggio  deL  Sole  nel  merìggio  dava  "negli  occhi  ed  ab- 
bagliava i  fuoì  foldati,  fpinfe  ordinatamente  1' efercito  da  cinquanta  paffi  avanti, 
e  guadagnò  ancora  il  favore  del  vento  ,  che  portava  via  il  fumo  dell'  archibufate  j 
e  quindi  fece  dar  fuoco  all'artiglieria.  Il  racconto  è  pigliato  dal  Salufto,  dal  Tu- 
ano,  e  da  altri,  tra* quali  v*è  qualche  divario,,  ma  però  dì  poco  rilievo.  Spinfe  il 
Mena  al  rimbombo  dell'  artiglieria  fecento  cavalleggierì  accompagnati  da'  Lantzchi* 
itelchi  contro  lo  fquadrone  del  Marefciallo  d' Aumont,  comporto  di  dugentocin- 
quanta  cavalli,,  e  l'invertirono  gagliardamente ,  ma  trovarono  uguale  refittenza  com- 
battendo per  buona  pezza  con  incerto  marte  5  fé  non,  che  in  ultimo^que' della  Le- 
ga furono  rotti  ed  incalzati  fino  ad  un  picco!  bofeo.. 

XXX.  Ricordevole  1'  Aumont  del  comando  Reale  di  nort  dilungarli  dall'  efèrcitt> 
per  tenerlo  fempre  raccolto,  e  per  combattere  uniti,  mentre  era  tanto  inferior  di 
numero,  tornò,  addietro,  e  allora  dal  medefimo  lato  del  Campo*  della  Lega  fi  avan- 
zarono i  Raìtri,  as  quali  corfero  incontro  il  Conte  d'Avvergna,  e  il  Signor  diGiu- 
ry,  che  gli  obbligaroro  a  dar  volta,  ma  efTendo  corfe  in  ajuto  loro  le  Lance  Val- 
ionne  e  Fiamminghe  rivoltarono  faccia,  ed  alTalirono  con  tant' impeto  le  genti  dell' 
Aumont  che  fenza  dubbio  rettavano  affatto  difordinate  ,  fé  non  era  il  Giovanetto 
Birone ,  il  quale  (ì  avventò  rapido  rintuzzando  la  furia  de'Raitri,  de' Valloni  ,  e 
de' Fiamminghi .  Reftò  ferito  il  giovane  feroce  nella  fronte,  e  in  un.  braccio  di  tal 
maniera,  che  rimaneva  perdente,  fé  non  veniva  foccorfo  dal  Duca  di  Mompenfier, 
il  quale  guernito  a' fianchi  da  alcune  Compagnie  di  Lantzchinefchi ,,  e  dì  Svizzeri 
foftenne  Timpeto  de' Collegati ,  e  tuttoché  gli  fufle  uccifo  fotto  il  Cavallo,  rimon- 
tato rapido  fopra  un'altro.,  tanto  fé,  tanto  difTe  inanimando  i  foldati,  che  di  nuo- 
vo rendette  incerto  1'  efito  della  battaglia. 

XXXI.  Il  Mena  coraggio!!  filmo  fi  slanciò  col  fuo  (quadrone,  contro  Io  fquadro- 
ne del  Re,  prendo  foi  di  mira  sì  bella  preda,  ed  il  Re  Tattefe  da  Re,  fofferendo. 
con  poco  danno  un  diluvio  dJ  archibufate.  Rifalutato  lo  Squadrone  del  Mena  coi 
fuoco  de'  fuoi ,  fi  mife  Enrico  alla  loro  tefta ,  e  1]  fpinfe  avanti  di  tutti  per  viepiù 
incoraggirli ,  e  per  dimoftrare  al  Mena,  che  ne' maggiori  pericoli  fapeà  farli  ftrada 
col  proprio  braccio ,  e  farfi  feudo  col  proprio  petto  a  tutto  il  nemico  efercito .  Fu 
in  vero  un  bel  vedere  quefto  invitto  Monarca  fpingerfi  avanti  le  prime  file  del  fuo 
fquadrone,  ch'erano  piene  del  fiore  della  Nobiltà  Francefe.  Il  Mena  ch'era  fupe- 
rtore  di  duemila  Cavalli,  e  vide  il  Re  così  innanzi  ad  ogn' altro,  corfe  famelica 
ad  invertirlo,  credendoli  d'ultimar  la  battaglia-  Hit    2.  XXXIL 
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XXXII.  Ma  per  quanto  tentaffe,  e  ritentale  ogny  induitria  fa  forzato  a  vederfc- 
!o  fuperiore  >  poiché  il  Re  terribile  feguito  da'  fuoi  fedeli  foilenne  come  feogìio  in 
mare  tutta  la  furia ,  e  urtando  ,  »  penetrando  nello  {quadrone  nemico ,  Io  ruppe  , 
i\  fugò  5  iicchè  il  Mena ,  né  con  ìufinghe  ,  né  con  minacce  potè  rimetterlo  in  or- 
dinanza, Cofa  mirabile  a  di r fi  !  Penetrato  il  Re  fqjo  nella  calca  del  nemico  eferci- 
to ,  tuttoché  aveffe  una  pennacchiera  grande  fu  la  celata  ,  ed  il  fuo  cavallo  averle 
in  capo  un  cimiero  molto,  vago  èyliftinto ,  non  potè  eiTere  da3  nemici  arredato  e  ri- 
mafe  per  un  quarto  d'ora  inviluppato  tra  loro,  fi cchè  non  vedendolo  i  fuoi  dubita- 
rono di  fua  morte  i.  ma  finalmente  fottrattofi  felicemente  ricomparve  terribile  a'fuoi 
con?  la  fpada  tutta  rofìfa  di  fangtie  ;  e  trionfante  per  le  molte  infegne  già  tolte  al 
nemico  cominciò  tutto  T  e  fere  ito  a  gridare  fino  alle  Stelle:  Vìva,  il  Rg  di  Francia  1 
Viva  il  l\e  di  Varigi,, 

XXXIII.  Ci  piace  qui  riferire  ciò  che  fcrive  il  Dondino  coi  Tuano ,  e  con  al- 
tri .  Dice  eh'  effendo  ferito  in  capov  il  giovane  Birone ,  ed  avendo  per  T  effufione 
del  fangue  perduto  il  lume  degli  occhi,  {1  lafciava  trasportare  dal  fuo  cavai  1j  fuor 
d'ordine  5  e  perchè  predo  Itti  era  caduto  un  OtEziale  che  per  le  penne  dell'elmo 
iembrava  fimileal  Re  ,  credettero  i  fuoi  che  il  Monarca  fode  già  morto  ,  onde  Ci 
trovavano,  quali  perduti  nel  tempo  fteifo  che  i  Collegati  credendo  etTì  ancora  eftin- 
to  Enrico  s'  ineoraggivano  ad  ultimar  la  vittoria  ;  ma  in  un  fubito  ambedue  gli 
sferriti  videro  il  Re ,  che  fenza  cimiero  ,  ed  a  capo  nudo  ,  colla  fpada  grondante 
langue  minacciava  1  nemici,  e  colla  voce  rincorava  i  fuoi,.  onde  allora  intuonaro- 
:eo  lieti/ììmi  viva  U  T{e ,  viva  il  Rg . 

XXXIV.  Il  quale  dopo  aver  rotto  lo  fquadrone  del  Mena  fect  grandi'Tìma  Ptra gè- 
delie  fanterie  nemiche  ,  che  {lavano  per  fianco ,  perchè  non  ebbero  tempo  da  fug- 
gire ,  e  riunirli  al  corpo  dell'1  efercito  come  fece  la  Cavalleria  .    Una    fu  femore  la 

continua  voce  del  Re  a'fuoi  nel  combattere.*  Salva  i  Francefile  dù  addoffo >  diti flra- 
meri,  tant'era  la  fua  clemenza  verfo  i  iiioi  fudditi  benché  ribelli  *  e  furibondo,  e 
clemente  infieme  rimafe  in  fine  padron  del  campo,  ed  alcune  compagnie  di  Svizze- 
ri ,  dubitando  T  eiterminio  loro  ,  nel  vedere  rotta  la  Cavalleria  che  le  ricopriva  , 
gettarono  T'armi ,  piegarono  le  bandiere,  e  paffaron  fubito  al  Regio  Campo.  Stet- 
te in  forfè  Sua  Maeftà ,  fé  doverle  accettarle  ,  dubitando  di  qualche  militare  ftrat- 
tagemnia  ,  ma  configliato  da'  fuoi  a  non  ricufar  sì  guerriera  nazione  ,  la  quale  già, 
da  molto  tempo  era  collegata  alla  Coronar  di  Francia  ,  e  non  domandava  altro  fé. 
non  che  fola  mifericordia  ,  volle  compiacerli. 

XXXV.  Servì  queft"  atto  generofiffimo  di  feufa  al  Mena,  divulgando  ovunque  eh' 
^era  flato  abbandonato  dagli  'Svizzeri  ..  Egli  ritornato  con  T'avanzo  della  Cavalleria 
'a  Giury,  valicò  di  nuovo  il  fiume,  e  fece  tagliare  il  ponte  per  non  effere  infegui- 
to  dal  Re  ^  il  quale  andò  rapida  a  paflare  il  guado  d'Ànet,  e  fopraggiunti  coloro, 
che  di  là  dal  fiume  fi  rlputavan  ficuri  ne  fé  macello ,  falvatofi  appena  dentro  Man- 
te il  Mena,  che  fparfe  nuova:  tra' Cittadini  qualmente  il  Beamele  ,  cioè  il  Re,  fof- 
•fe  rimafto  uccifet. 

XXXVI.  Quella  vittoria  ,  che  volò  pel  mondo  con  grido  aitiamo  ,  cofiò  poca 
fangue  al  Re,  poiché. quantunque  gli  morigero  molti  foldati  plebei*  trattando  però. 
de*- nobili ,  e  de? titolati  n'ebbe  a  defiderar  pochi  5  laddove  il  Mena  vi-de  una  ftrage 
grande  della  fua  Fantcfia;  vide  in  parte  uccifa  e- disfatta  la  Cavalleria.  Alcuni  fcri- 
vono  che  deploraffe  la  perdita  di  trecento ,  altri  di  quattrocento,  altri  di  cinquecen- 
to cavalli  uccifr,  oltre  quattrocento  che  rimafero  viva  pred^  del  vincitore,  e  vide 
mancarli  Capitani  di  grande  fti ma  ,  tra' quali  fofpirò  la  morte  del  prode  Egmont. 
J  trionfi  dei  Re  furono  (Ignorili ,  e  le  fpoglie  opime ,  non7  folo  per  li  conquidati 
prigionieri  4*  mIqe  fablitne  *  ma  per  T infegne  ,  e  per  li  ftendardiy  avendo  rapita 

la  coi> 
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la  cornetta  bianca  ch'era  il  VelTìilo  del  Mena  i   come  Luogotenente  della    Corona, 
e  dell'acclamato",  ma  non  unto,  ne  coronato  Re  Cariò  X. 

XXXVIÌ.  La  Lega  dopo  quella  ferale  feonfitta  non  lì  riebbe  mai  più  ;  e  fé  in- 
nanzi i  foli  Principi  del  Sangue  veneravano  il  Navarra  ,  pofeia  i  Collegati  ancora 
cominciarono  a  venerarlo,  rcftancUf  altamente  forprefì  che  con  foli  feicenro  Cavalli 
del  Tuo  (quadrone  avelie  potuto  e  faputo  romperne  duemila  dello  {quadrone  del  Me- 
na ,  togliere  1'  artiglieria  col  bagaglio,  e  fugare  i  nemici.  I  Rcalifii  ne  fecero  tan- 
ta feda,  che  non  fu  poflibile  contenerli  dalT  andar  cantando  gli  encomj  d'Enrico, 
e  li  cantarono  in  un'  aria,  come  fé  la  guerra  folle  fiata  fatta  contro  gli  Spagnuoli, 
non  feirza  difpiacere  del  magnanimo  Enrico,  il  quale  diceva ,  chenon  fi  doveva  ta- 
le rimprovero  al  Re  di  Spagna,  perchè  o  egli,  o  i  minifiri  di  lui  procuravano  di 
fare  i  fatti  loro;  e  Sisto,  come  nella  imprefa  dell5  Inghilterra  dicemmo,  fcrilfe  al 
Re  Cattolico,  che  non  fi  fida  fi  e  de'fuoi  miniftri  perchè  V  ingannavano  e  gli  facevano 
far  comparfe  milenbili  fulle  leene  di  quello  mondo. 

XXXVIII.  In  Parigi  poi  il  Popolo  parlo  fenza  rifpetto  del  Mena  ,  accufandolo 
che  fofTe  (lato  cagione  dì  tanta  perdita  5  eppur  quel  Duca  valorofo  non  trafeurò 
mai  cofa  alcuna  di  quelle  che  riguardavano  il  fuo  minidero ,  ed  a  ben  mirare  Tef- 
fere  fiato  fuperato  dal  fuo  Re  fu  gloria  di  lui.  Egli  però  fcrilTe  fubito  al  Cardina- 
le Legato,  riferendogli  la  battaglia,  e  la  feonfìtta,  la  quale  feusò  col  dire  ,  che  il 
fuo  efercito  veniva  offefo  dall'  artiglieria  nemica  piantata  fovra  d'  un  colle  ,  e  che 
molti  de'fuoi  Soldati  ,  o  troppo  timidi,  o  poco  fedeli  avevano  polla  la  vittoria  in 
pugno  dell'eretico  pretendente,  ed  il  Cardinale  mandò  a  Sisto  per  Cornerò  la  nuo- 
va'con  la  relazione  acclufa  del  Mena:  die  30.  Marti]  f uh  Congregano  gewmlis  ..» 
in  qua  SantJitatis  fua  jujju  leffa  funt  l'iter*  ex  Gallia^  a  Legato  <Apofiolico  -. . .  una 
tutto  litcris  Ducis  Maynei  ad  eumdem  Legatum  de  gravi  elude ,  quam  Catholic*  mfa* 
vis  exercitus  a  Zavorri  copiis  acceperat . 

XXXIX.  Conobbe  Sisto  che  Dio  favoriva  la  cau'fa  di  quel  R^e,  che  domandava 
di  riconciliarli  alla  Ch-icfa ,  e  che  avea  giurata  la  difefa  della  Cattolica  Religione, 
e  fi  confolò  perchè  vedeva  umiliata  l'arroganza  del  Miniftro  di  Spagna .  Immaginan- 
doli però  che  il  Re  vittoriofo  farebbe  andato  a  dirittura  aH*aflidio  di  Parigi,  e  ls 
avrebbe  a  viva  forza  efpugnato ,  per  non  efporre  il  fuo  Cardinale  Legato  a  ftar  con 
un  Re  non  riconofeiuto  dalla  Santa  Sede,  domandò  a' Cardinali  fé  dove  (Te  richia- 
mare a  Roma  il  Gaetano,  e  qual  deliberazione  filmerebbero  elfi  che  foiTe  lodevole' 
a  prenderli.  (8)  lì  Segretario  Conciftoriale  riferifee ,  che  tra' Cardinali  eran  divi  fi 
i  pareri 5  alcuni  l'intendevano  a  favor  della  Lega  ,  altri  come  più  prudenti  rifiet* 
tevano  al  Senato  Veneto  che  aveva  voluto  riconofeere  il  vero  Re ,  onde  dopo  varie 
ragioni  convennero  tutti  in  una  fentenza  di  non  richiamare  il  Cardinale,  perchè 
tanti  Cattolici  di  quel  Regno  non  fi  querelafiero  come  abbandonati  dalla  Santa 
Sede ,  e  di  mandare  in  Francia  danari,  e  foldati .  Altri difìero  che  Sua  Santità  dò- 
vene  formare  una  Lega  con  tutti  i  Principi  d'Italia  in  difefa  della Caufa  comune; 
altri  effer  meglio  che  la  Lega  folle  col  folo  Re  Cattolico. 

XL.  Niuno  diede  nel  legno  ,  e  Sisto  dimoftrò  dal  volto  che  de(Ti  non  penetra- 
vano al  fondo  il  merito  della  caufa  ,  e  perchè  un  Cardinal  foggiunfe  cn' era  c& 
uopo  ricorrere  prima  a  Dio  per  implorare  in  tanti  efiremi  bifogni  la  fua  divina 
mifericordia  ,  feoffe  il  capo  Sisto  >  e  rifpofe:  Coflui  parla  meglio  di  tutti,  ed  af- 
finchè non  fi  habbia  da  raunar  sìfpeffo  tutto  il  Sagro  Collegio ,  &  fi  poffano  fpedir  più  preflo 
le  caufe  di  Francia ,  fen^a  tanta  varietà .  di  pareri ,  e  di  umori ,  aggiungeremo  altri  cinqu  * 
Cardinali  alla  Congregatone  [opragli  affari  di  quel  Regno  r  e  colla  medefima  deliberemo  q 

oppcr- 


.(  3  )  Hoc  luftuofo   nuntio  accepto  Sanftitas  fua  dixit  ,  an  tegatus  Apeftolicus  ?x .  Gallia  je/acandk- 
wdcrcnu ,  Se  ^uid  in  pigienti  icmra  ftatu  4elib«  andarti » 
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cppofttinmimu  quanto  farà  dì  Infogno  5;  Vi  piace  ?  Tutti  acconfentirono,  e  così  fu  fatto» 

XLI.  Se  la  nuova,  delia  Vittoria  anguftiò  in  Roma  j?  geniali  de' Collegati,  ttrin- 
fé  il  cuore  all' OHvares5,  e  all' Àmbafciador  della:  Lega,  ì  guai  vedevano  annichi- 
lati i  maneggi  loro  come- percofìb tronco  da  un  fulmine.  L'Ambafdator  della-  Le- 
ga fpàrlava  obbrobnoiamente  di  Sisto.,  tacciandolo  dì  vanità,  &  di  leggerezza  , 
ma  intanto  il  Regno  di  Francia  ha  quefto  grand' obbligo^  alla  coftanza  dì  Sisto  . 
L'Ambafciator  di  Spagna,  come  fcrive  il  Cardinal  Santorio  per  tutti  i  cantoni  di 
Roma  fi  querelava  dei  Pontefice ,  batteva  i piedi,,  arrotava  i  denti ,  e  fremendo  per 
atterrire  i  Cardinali  ,.  nulla  apprezzando  le  infinuazioni  amorevoli:  de5  due  Porpora- 
ti Spagnuoli  Dezza ,y  e  Mendozza •„  rinnova  la  minaccia  ddh  protetta.  Per  avvilir 
poi  il  Papa,  conforme  fcrive  L'Anonimo  della  Libreria  Valiicellana ,,  ritrovò  due 
macchine  potenti  ffime,  una  ella  fu  che  morirò  a  tutti  un  foglio  di  mano  di  Sisto, 
fcritto  ali'uccifo  Re  di  Francia  Enrico  III.  Valefìo- ,  trovato  nei3  mo  fcrigno,  e  man- 
dato dal  Mena  ai  Re  Cattolico  ,.  nel  quale  Sisto  ancor  Cardinale ,.  diceva  al  Re  , 
che  fé  avelie  procurato  di  farlo^Papa  ,  farebbe  ftato  tutto  per  lui  ué  pei  fuoi  vantaggi .  (9) 

XLII.  E,' altra  macchina  fu  che  £qc&  venir  da  Napoli  in  Roma  BartolommeoGro- 
ziolaj  Conigliera  Regio,,  uomo  di  torbido  ingegno,,  e  audaci/limo,,  il  qua!  diffe  a* 
Cardinali  aver  comandamela  d' intimar  loro,  che  dove-fiero  celebrare  un  Concilio 
per  dcpor  Sisto,,  come  fo£petto>  d' erefia  ,  e  fautor  d'  eretici ,  e  Lauro  Dublio  ri- 
ferì; negli  atti  quefte  protette..  Tenta  POlivaresogni  ftrada  perche  il  Groziola  avef- 
fe  udienza  dal.  Papa,,  ma  il  Cardinale  Pier  benedetti,  che  ne  avea  fatto  confapevo- 
le-  Sua  Santità,  ebbe  fevero  comando  di  non.  ammetterlo  a  udienza. 

XLIII.  Conofcendo  però- Sisto  che.  l'Olivares  era  fieramente  agitato  dal  nemico- 
di  Dio-,  convocò  il  Cònciftoro .,  e  con  faviezza  da  Tuo  pari  diffe  a'  Cardinali  che 
poiché  per  iftigazione  del  nemico  di  Dio  e  per  colpa  degli  uomini  (  così  il  Segre- 
tario del  Concittoro  )  era  coftretto  a*  fvelar  loro  un  fegreto,  quantunque  fofle  fcrit- 
to ne.5  Santi  Voltimi ,,  Sacramentum.  I{egis  ascondere  bonum.  efl  ,  s'  era.  però  delibe- 
rato ornai  di  fvelarlo., 

„  Dovete  dunque  fapere  che  li  Spagnuoli  molti  meli"  avanti  avevano  promeffo 
n  a' Principi;  Confederati  della  Francia,  di  mandare  loro  ajuti  affai  validi  ,  ma  che 
„  poi  non  hanno  mantenuta  quella  parola;  avevano  offerti  mille  Lantzchinefchi , 
„  ma  né.  il  numero,,  né  il  genere  de' Soldati  s'è  veduto  in  Francia  j  ficchè  i  Fran- 
„.  cefi,  burlati  ne  hanno  trafmeffe  a  noi  le  giufte querele  .  E,  poi  li  Spagnuoli  in  Ro- 
>,  ma  trattano  di  protette-,  fé:  noi  afcoltiamo  chi  ci  domanda  per fole  mie  amba  feiata 
,>  di  riconciliarli  con  la  Chìefa  f  quafl  chi  effi  perfettamente ,,  ed  a  tempo  habbiano 
„.  adempito  l' obbliga  loro ,  di-numero ,  di  genere  di  Soldati,,  e  di  ajuti ...  Santìif- 
ftmus.  Dominus ,  il  Segretario-,  verbis,  illis  ex  divina  fcrìptur a  aliati s  y  Sacramentum 
R§gis  ahfcondere  bonumeft \  dixit  :  cogife  Demonis  aflu^  <&  quorumdam  hominum  cul- 
pa ,  qiìtf:  filentio  legenda  effent patefacere  e  Tromififfe  Hifpanos:  ante  complnres  menfes 
fé  auxilìa  miffurosin  Gallias  feeder atis,  Vrincipibus  ;.  nulla  tamem  m$m\  Demque 
Cathafracìos  mille,  obtuliffe  ;  neque  numero ,  neque  militum  genere  Gallis  fatis fieri . .  » 
magna  Gallorum>  querimonia,  hic:  interea.  de  proteftationibus,  agi  quafì.  omnia  Jn  tempore 
cumulate  preflit  a  fìnt 

XLIV.  Si  offervi  la  proprietà  del  parlare.  Non  è  nominato*  il  Re  Cattolico,  ma 
gli  Spagnuoli,  per  dimoftrare  che  la  cricca  era  de'  miniftri  di  Spagna  dimoranti  in 
Francia ,  in-  Madrid ,  e  in  Roma ,  i  quali  tenevano  in  tumulto  il  Regno  di  Fran- 
cia, e  ingannavano  Filippo  II.  Or  perchè  i  Cardinali  reftaffero  evidentemente  con- 
vinti ,  e  potettero  riferire,  all'  Oiivares,  che,  s'egli  fi  atteneva,  dal  rintuzzar  l'orgo- 
glio di 
1  .  i] .       •■  ■  1  .  11        -  .— — .   -r  "         — - 

(  9  )  Cetetum  Olivarius  alia  madrinati,  ^maligne  Brinclpis  a&iones  interpretati  non  defiftebat, .  vul- 
gatis  rumoribus  ChuograpfcumSlXTI  tn.anu  in  Valefii  fcrinio  repertum  ac  in  Hifpanias  a  Mayneo  tranf- 
miflum  fuifle,  in  quo  SIXTUs  ut  Pontificat»  peùtcux  diferte  fé  3  Franco  fiatiitmn  allei ebat  ,  Hqu& 
Atcftmo  tiadìtum  au^pj;  ra^ignis». 
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elio  di  lui  con  ifcomunicarlo,  e  licenziarlo  da  Roma,  il  faceva  per  fblo  e  puro  rifpctto 
del  Re  Cattolico  ,  tenendo  violentemente  in  freno  la  folita  gcnerofltà,  fece  leggere 
più  lettere  del  Cardinal  Gaetano,  Scrittegli  fin  dalli  28.  Gennajo,  nelle  quali  figni- 
ficava  a  Sua  Beatitudine  che  i  Collegati  11  lamentavano  altamente  di  non  avere  il 
foccorfo  promeflò  da  Spagna.:  de  hac  ipfa  auxilij  Hifpanienfis tar ditate .  Fece  legge- 
re altri  plichi  concernenti  i  fatti  di  guerra  ,  ma  rapprefentati  con  paiTìone,  ed  iti 
ultimo  le  Lettere  de' Cardinali  Lcnoncurt?  e  Vandomo  fcritte  -al  Legato  ,  con  le 
quali  invitavano  il  medefìmo  e  lo  pregavano ,  e  lo  Congiuravano  a  ufeir  di  Farin- 
gi, e  andarne  a  trovare  il  Re,  perchè  avevano  un  defiderio  ardentiffimo  d*  abboc- 
carli feco,  e  trattar  della  volontà  (incera  di  Sua  Maeftà,  di  abjurar  gli  errori  di 
Calvino,  e  divenir  cofrantemente  vero  Cattolico.  {  io  ) 

XLV.  La  varietà  delle  Lettere  fece  cangiare  opinione  a' Cardinali ,  due  però  che 
più  aderenti  vollero  rifpondcre  contro  Lenoncurt  e  Vandomo,  efalvare  la  mancan- 
za degli  ajuti  Spagnuoli,  furon  rimproverati  da  Sisto,  il  quale  adirato  lor  dille  ; 
tacete  ,  tche  ove  fi  tratta  della  tranquillità  di  Francia  ,  dellacaufa  di  Dio ,  e  dell'  onor 
della.  Santa  Sede ,  non  habbiarno  hifogno  d*  appafsionatì ,  (  11  3  Indi  fremendo  con- 
tro TOlivares ,  e  moftrandofi  l'ifoluto  di  far  qualche  fìrana  deliberazione,  il  Car- 
dinal Dezza  s'inginocchiò,  fupplicandQ  Sua  Santità  a  permettergli  di  poter  nuo- 
vamente parlare  all'  Olivares  non  come  Cardinale ,  ma  come  Spagnuolo .  Ve  lo  con» 
cediamo ^  rifpofe  Sisto  ,  ma  vi  afsicuriamo  che  farete  fuperato  da  quel  €avillofo. 
Colà  poi  dicerìe  al  medefimo  il  vedremo  nel  feguente  Libro . 


JC  io  )  Cardinalttim  quoque  Xcnoncurtij ,  &  Vandomij  lc€tx  ad  Xegatum  litexs ,  ccujus  fc  col  Istillisi 
txpetere  cftendebant ,  &  Navaixi  voluntatem  ad  fìdem  Catholicam  sedeundi  • 
fu  )  Ek  Valliceli,    ' 
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Maneggi  de*  nemici  di  Enrico  IV.  de'fuoi  ornici ,  e  del  Legato  contro  di  lui  .   3^»o- 
*  progredì  del  1\e.  Sisto  mejfo  in  f of petto  del  Legato. 
Come  procurata  la  Conmrfione  del  Bg . 

8  Àmbafciato*  della  Lega,  avendo^  afcokata  la  nuova  della  fconfit- 
ta  dal  Re  a' Collegati  domandò  di  nuovo  udienza^  Sisto,  il  qua- 
le avendolo  accolto  in  fembiante  grave;  ebbene ,' dice ,  che  nuova 
ci  recate  delle  vofire  guerre  ?  Santo  Tadre ,  rifpofe  egli ,  io  prefento 
alla  clemenza  della  Santità  Vomirà  le  fuppliche  de*  Trinchi  della 
sii  Santa  Unione ,  che  implorano  ajuto  &  foccorfo  in  tanta  a/flit  ione . 
Bene ,  bene ,  ripigliò  il  Papa ,  finché  habbiamo  creduto  ,  che  la  Lega  foffe  per  caufa 
di  Religione ,  l3  habbiamo  fatto ,  &  havnffimo  volontà  di  farlo ,  ma  bora  ejfendo  cer- 
tamente informati ,  che  non  è  che  ambinone  fondata  fiopra  un  falfo  pretefio ,  non  fpe- 
rate  da  noi  nejjuna  protettone  •  Vokz  replicar  l'Oratore,  ma  il  Papa  inoltrando  aver 
affari  più  premurofi  fciolfe  l'udienza,  (i) 

IL  N'andò  egli  a  trovar  TOlivares,  cui  comunicando  la  rifpofta  ,  dopo  avere 
fcambievolmente  ,  e  con  quanti  aveva  amici  in  Roma  caricato  il  Papa  d'ingiurie, 
fcrifìe  a°  Principi  della  Lega  in  lettera  diretta  al  Mena  ,  ove  acculando  il  Santo  Pa^ 
dre  di  vanità,  di  leggerezza,  di  pertinacia .,  conchiufe,  che  non  potendo  far  nien- 
te di  più,  avea  rifoluto  partirli  da  Roma  alla  volta  di  Malta,  dove  attenderebbe 
te commiffioni  de*  Principi.  Ma  fentafi  fopra  di  ciò  il  Codice  Barberino  num.  1232.L1J2. 
„  Per  Lettere  di  Roma  intercette  (  dal  Navarra^  dell'ultimo  di  Marzo  fi  ha, 
j,  come  le  nuove  della  giornata  arrivarono  a' 24.  di  Marzo ,  &  contuttoché  fofTero 
3,  portate  molto  diverfe ,  non  lafciaron  però  di  dare  sbigottimento  grandiilìmo ,  il 
„  quale  fi  raddoppiò  due  giorni  dopo,  quando  giunfero  le  vere;  in  modo  che  il 
^  Commefìdator  di  Diù  per  lettere ,  eh'  erano  nel  medefimoTpaccio  filamenta  ,  &  in- 
„  giuria   il    Papa   molto   sfacciatamente   accufandolo   di   vanità  ,   di   leggerezza  & 

per- 
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„  pertinacia ,  perciocché  quando  V  ha  pregato  di  (occorrer  la  Lega  in  quefta  af- 
„  flitionc  ha  rifpofto  :  che  mentre  ha  creduto  che  foffe  per  caufa  di  Religione  /'  ha 
„  fatto ,  &  ha  havuto  volontà  di  farlo ,  ma  bora  effendo  informato ,  'che  non  è  che 
"  ambinone  fondata  fopra  un  falfo  pretefto ,  non  fi  deve  fperar  da  lui  neffuna  protetio- 
'  ne;  a  tale  che  detto  Commendator  di  Diù  feri  ve  ,  che  non  poteva  far  niente  di 
][  più,  efTendo  rifoluto  di  partirli  da  Roma  alla  volta  di  Malta. 
'  III.  L'Olivares  incredibilmente  agitato,  non  terminando  di  lavarfi  la  bocca  nell' 
onor  del  Pontefice,  fu  raggiunto  dal  Cardinal  Dezza,  il  quale  come  amico,  e  na- 
zionale in  fìmil  guifa  fecoìui  parlò:  Conte ,  penfate  bene  a  cafi  voflri .  Vi  parlo  co- 
me amico ,  e  l*  onor  del  voflro  e  mìo  Re  mi  coflringe  4  dirvi  ingenuamente  quel  che 
fi  dice .  K^cslro  Signore  è  fieramente  tentato  di  proceder  contro  di  voi  .  V  amor  eh' 
egli  porta  al  noftro  Monarca  finora  V  ha  raffrenato  ,  ma  fé  pronuntia ,  fete  fpedito  . 
Egli  fé  V  è  prefa  contro  due  Re  f comunicandoli ,  confiderai  poi  fé  tema  prenderfela 
contro  voi .  Egli  mandò  via  V  ^Ambafcìator  di  Erancia  ,  manderà  via  ancora  V  ^Amba- 
feiator  di  Spagna ,  feppure  a  Sisto  in  furia  baHerà  queflo  folo . 

Si  dice ,  che  un  Ordinario  avanti  fpedirà  Corriera  al  Monarca  dichìarandofi  atroce- 
mente,  offefo  per  l'ingiuria  ricevuta  dal  Miniflro  di  lui  nell3 irragionevol  protefla.  Dirà 
non  aver  potuto  mai  credere  che  un  Re  sì  prudente  deffe  in  tanta  viltà  ;  foggi  ungerà 
che  fé  Sua  Maefià  aveva  da  lagnarfi.,  doveva  farglielo  fapere  per  meTgo  4$l  ^iun%io  , 
&  che  non  avendo  dal  l^un^io  ri/contro  alcuno,  per  queflo  non  ha  potute  credere  che 
la  forma  indegna  dì  proteflare  venga  da  un  Re  sì  favio',  fi  lamenterà  al  fuo  f olito  con 
energia  dell'  ingiuriofo  procedere  voflro  ,ficcome  così  ha  detto  ,  e  fi  è  lamentato  co* Cardinali  » 

Rappnfenterà  vivamente  al  Re  -,  che  V  onor ,  la  fama  di  Sua  Maeflà  fono  da  un  fue 
Miniflro  efpofli  al  ludibrio,  e  alle  lingue  dì  tutto  un  mondo ,  facendolo  comparire  non 
un  Re  Cattolico,  ma  contrario  al  Vicario  di  Chriflo ,  e  un  tiranno  della  Chiefa  ;  e  chie- 
derà affoluta  foddisfatione ,  sì  per  V  onor  di  luì ,  che  per  V  onor  proprio. 

Voi  (vi  dico  quel  che  fi  fufurra  in  Corte)  non  appetterà  la  rifpofla  del  Re  ,  ma 
prendendo  la  verità  dalle  voflre  replicate ,  e  oftinate  protefle ,  vi  f comunicherà  ,  vi  .li- 
cenzerà da  Roma ,  voi  non  farete  pia  af coluto  ,  ed  egli  rifpedìrà  Cornerò  ,  dìmoflran- 
do  al  Re ,  che  dopo  aver  dìjfimulato ,  e  patìentato  ,  quanto  la  prudenza  dettava ,  e  lo 
voleva  l'  amor  verfo  Sua  Maeflà ,  alla  fine  non  potendo  più  fopportare  V  oltraggiata 
Macftà^  propria ,  gli  è  convenuto  fuo  mal  grado  dare  un  ef empio  al  mondo  ,  dì  come 
debbano  effere  rifpettati  i  Tapi . 

T^oflro  Signore  è  Vrincipe  favio ,  e  che  pondera  molto  bene  le  cofe  prima  d*  intra- 
prenderle ,  ond*  io  non  giudico  eh"  egli  fia  mai  per  fare^  una  rifolutione  di  tanto Strepito  > 
ma  vi  dico  quel  che  fi  dice  ,  e  quel  che  temo  poffa  effer  Suggerito   a  Sua  Santità . 

Certamente  V  ingiuria  che  havete  fatta  a  lui ,  alla  Santa  Sede  ,  &  al  Sagro  Colle- 
gio ,  è  atrocìffima ,  e  in  infinito  maggior  di  quella  che  fé  il  ls[untio  in  Madrid  diceffe 
al  Re  Cattolico  haver  ordine  dal  Tapa  di  proteflarfi  di  non  conof  cerio  Re  di  Spagna  . 
La  mitìgatìone ,  <&  Sofferenza  di  Sisto  fi  poffon  dire  giunte  al  miracolo  y  &  il  Sacro 
Collegio  non  ha  mai  conofeiuta  tanto  la  virtù  del  Tapa ,  quanto  nel  prefente  fatto  dì 
afcoltare  benignamente  i  configli  ,  e  di  metterli  in  efecutìone . 

Ma  fingendo  che  Sisto  fi  rifolveffe ,  io  non  vi  chiedo  cofa  farebbe  di  voi  ,  perchè 
potete  immaginarlo  ;  domando  folo  quel  che  potrebbe  fare  il  Re  Cattolico  ,  quando  anco 
aveste  la  forte  propitia  di  ritornare  al  Trono  di  lui .  Totrebbe  forfè  adirarfi  col  Tapa  t 
&  dire,  che  prima  lo  doveva  avvifareì  3v(òj  perchè  il  fatto  ideato  fup pone  f finto  un 
Corriere  precipitofo .  Totrebbe  forfè  prendere  la  difefa  di  voi,  e  foflener  le  voflre  pro- 
te  jkì  Ts^emmeno  ;  feppure  non  voleffe  cader  dalla  gloria  di  B^  Cattolico  ali3  ignominia 
di  Re  heretico .  Sua  Maeflà  è  piena  di  prudenza ,  <&  è  un  Vrincipe  il  più  obbediente , 
C^  il  più  fedele  d'  ogn*  altro ,  &  io  tante  volte  ho  udite  dalle  fue  labbra  le  lodi  date 
a  nofìro  Signore  ,  chiamandolo  /  Eroe  ds  Italia ,  &  un  Tapa  degno  di  effer  Vkario\di  Chriflo, 
Tomo  IL  I  i  Oltre» 


25Ò  Della    Vita    di    Sisto   V. 

Oltreché  tutti  ì  Trincipi  della  Chriflianità  direbbero,  che  le  pratile  fatte  in  I{pma 
dal  Mìniflro  di  Spagna  era  ìmpoffibile  che  potejfero  provenire  dall'  animo ,  e  dalla  pie- 
tà del  %e  Cattolico ,  fi  mar  av  igeerebbero  che  un  uomo  privato  aveffe  meffà  in  cimento 
la  dignità  del  fuo  Sovrano,  e  domanderebbero  tutti  giuflitia  al  ^e  contro  voi;  ficchi 
quel  che  non  avrebbe  fatto  Sisto,,  farebbe  corretto  il  %e  da  tutti  i  Principi  a  farlo . 

Totr  ebbe  forfè  muover  la  guerra  al  Tapaì  Ma  credete  voi  [ci/ egli  rimancjfe  folo  a 
difender  fi  ?  Quanti  fon  Trincipi  che  difendon  la  caufa  del  %  di  J^avarra ,  &  odiano 
la  Lega,  tutti  fi  unirebbero  alla  difefa  del  Tapa ,  &  poi  rammentatevi  che  il  ls{a- 
varra  è  I{e ,  e  ì{e  vittoriofo,  e  I{e  valorofijfimo  ,  e  vedendofi  difefo  dal  Tapa  ,  non  fi 
flarebbe  con  le  mani  .alla  cintola ,  ma  per  corrifponden%a  di  gratitudine,  &  per  cat- 
tivarfelo  a  ricever  l\ajfoluf  ione ,  vedrefte  eh3  egli  foto  faprebbe  difenderlo. 

Il  raunare  un  Concilio  per  deporre  il  Tapa ,  perdonatemi ,  fé  ve  la  dico,  è  una  fre~ 
nefia .  Tyalafcio  molte  ragioni  fopra  di  ciò  per  dimoftrar  ì  inetia  di  ramarlo ,  e  vi  di- 
co fol  quejìo ,  che  fé  il  Tapa  difende  un  ^ ,  che  per  ragione  di  f angue  merita  la  corona, 
e  promette  confervare  la  religione  Cattolica ,  <&  lo  giura ,  &  chiede  d'  effere  dal  Ta- 
pa afioluto,  e  riunito  alla  Chiefa,  non  è  delitto  da  raunarli  contro  un  Concilio,  è  an~ 
Ti  merito ,  che  lo  rende  gloriofo  preffo  tutta  la  Chiefa  „  e  preffo  la  arancia  ,x  la  quale 
havrà  quefta  perpetua  gratitudine  a  'Sisto  .  Dunque  ceffate  ornai ,  &  venerate  quella 
mano  che  potrebbe  venire  a  un  taglio  rifoluto ,,  <&  non  lo  fa  per  degni  rifpetti . 

IV.  Quella*  parlata  punfe  inirabil mente  V  Oratore  ,  e  gli  fa  forza  ,  almeno  in  pub- 
blico ,  celiare  dalle  protette .  Ma  il  Mena ,  che  afcoltò  le  querele  de' popoli  contro 
le,  e  leffe  nel  foglio  dell' Ambafciatore  le  deliberazioni  di  Sisto,  vedendoli  da  o- 
gni  parte  angulliato ,  vinto  dal  Re ,  dileggiato  da'  popoli ,  abbandonato  dai  Papa  , 
per  acquetare  le  maldicenze  deVpopoli ,  jnofirò  fcié  lettere  dirette  a1  Principi,  colle 
quali  giuflificava  la  fua  condotta,  e  per  confervarfi  la  grazia  del  Pontefice,  gl'in- 
vio quella  lettera  a  nome  di  tutta  la  Lega .. 

\  Santissimo    P  a  d  r  r. , 

„  Habbiamo  intefo  da  molti  luoghi  che  la  Santità  Voftra  riabbia  mutata  rla  ri- 
„  follinone,  che  con  tanta  ragione  havea  fatta  di  foccorrer  con  huomini ,  &dana- 
„  ri  la  caufa  de' Cattolici  di  quello  Regno,  &  di  Monfig.  il  Cardinal  di  Borbone 
„  noftro  vero,  $c  legittimo  Re.  Non  fappiaroo  chi  da  ciò  la  polla  haver  diverti- 
„  ta.  Le  noftre  intentioni  fono  Hate  fempre  lontane  da  ogni  cattivo  difegno  ,  né  fi 
„  è  mai  veduto,  né  -conofeiuto  ,  che  le  notlre  attioni  riabbiano  havutomira,  falvo 
„  che  di  confervare  la  Religione  con  lo  Stato  intiero. 

„  Et  Iddio  il  quale  è  teilimonio  de'  più  fegreti  no  Uri  penfieri  ,  Se  che  non  può 
3,  edere  ingannato  ,  fa  che  io  non  ho  mai  desiderato  ,  né  cercato  altra  gloria,  oaì- 
9,  tro  premio ,  che  di  dare  quella  foddisfazione  ,  &  quiete  alla  confeientia  mia  di 
„  efTere  flato  utile,  Se  di  haver  fervito  ad  un  cosi  gran  bene.. 

„  Qyanto  all'  intentione  Se  attioni  de'noftri  nemici ,  dico  del  Navarra  Capo  degli 
„  h'eretici ,  &  di  coloro  che  lo  favorifeono ,  s'  elle  faranno  finceramente ,  Se  con  ve- 
„  rità  rapprefentate  a  V.  Beatitudine  ,  vi  conofeerà  dentro  una  rifolutione  certa  ,  che 
„  non  fi  può  in  modo  alcuno  dilfìmulare ,  di  far  mutatione  nella  Chiefa,  &  di  fta- 
„  bilire  rherefia.,  nella  quale  è  flato  nutrito  ,  &  allevato  da  fanciullo  ,  perchè  fi 
„  vede  che  mefcolando  V  artificio  colla  forza,  &  facendo  feorrere  il  tempo  con  tutto 
„  l'avvantaggio  ch'egli  può,  ajutato  da  quelli  che  miferamente  tradiicono  la  caufa 
^  della  Religione,  tende,  dopo  haver  fatto  gran  progreffo,  a  dichiarare  ,  Se  a  co- 
„  mandare  apertamente  quello  che  vuole  ,  Se  che  faprà  ben  fare  quando  farà  auto- 
„  rizzato  Se  riconofeiuto  . 

„  Quanto  ai  foccorfo,  fé  Voftra  Santità  qualche  volta  ha  giudicato  che  forfè  ne- 
,,  cellario,  hoggi  è  più  che  mai ,  Se  quella  neceffità  ci  dava  fperanza  che  il  deride- 
rlo d'  ajutarci  doverle  in  là  piuttoilo  crefeere  che  fminuire  . 

„  Ricordili  ,  Beatiffimo  Padre  ,   che  la  Santità   Voitra  in   particolare  ha  appro- 
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v.  varo  c\r  autorizzato  le  noftre  armi  come  giufte  &  nccefiarie  quando  fono  (late 
n  prefe  contro  un  Re  in  apparenza  Cattolico ,  &  contra  il  qualc^  non  era  altro  che 
,,  iofpctto  &  conjettura  della  fua  mala  intentione  innanzi  V  aflailìnamento  di  Bles  , 
33  &  hogs;idì  deve  più  che  mai  favorirle  ,  poiché  colui  che  fi  pretende  Re  è  mani- 
„  fello  hcretico  ,  &  contra  di  lui  già  tanto  tempo  Voftra  Santità  ha  pronunciati 
„  la  fua  fententia  per  impedire  che  non  venghi  mai  alla  corona  ;  ha  pubblicato  la 
„  fua  incapacità  fra  tutti  li  Cattolici,  acciocché  d'allora  innanzi  ognuno  li  facefle 
„  refiftenza  ,  &  foffe  ficuro  incoiifcientia  fua  facendolo  di  fare  opera  &  ufficio  di 
„  buon  Chriftiano  ;  per  il  che  habbiamo  creduto  fenza  temere  o  forti  ,  o  deboli 
„  che  fotfìmo  di  efpo.rre  li  beni  &  la  vita  per  quella  refiftenza.  ^ 

Onde  non  può  il  penfiero"  noftro  capire  ,-  che  una  deliberatone  così  matura- 
„  mente  prefa  da  voftra  Santità,  eh* e  Capo  della  Chiefa ,  &  del  Sacra  Conciftoro 
„  dcgV  Uluftri  Mimi  Cardinali  fi  polla  mai  mutare,  come  avverrebbe  s'ella  ci  abban- 
„  donaffe  &  lafciafTe  fenza  foccorfo  dopo  tante  promeffe  fatte  &  replicate  da  lei 
„  cosi  {biennemente  .- 

„  Noi  la  iupplichiamo  humilmente  di  rapprefentarfi  fempre  innanzi  agli  occhi  li 
„  meriti  di  quello  Regno  verfo  la  Santa  Sede  ,  &  dì  qua!  conferenza  ììa  per  tutu 
„  la  Chriftianità  la  perdita  della  Religione,  di  tante  Chiefe ,  di  tanti  ornamenti  di 
„  pietà  che  vi  fono ,  la  qua!  perdita  niiTuna  può  diflìmulare  efler  certa  &  vicina  r 
„  le  non  faremo' foccorfi  &  ajufati. 

„  Confideri  ancora  v  fé  le  piace  ,  che  li  tanti  rifparmiati  tefori  non  potrebbero 
,,  mai  meglio  efler  e  impiegati,  né  adoperati  in  cofa  che  porti  maggior  gloria  ,  che 
„  nel  foccorrerci  .  Forfè  che  alcuni  cercano  di  far  credere  a  Voftra  Santità  che  il 
,,  Navarra  habbia  buona  volontà  verfo  la  noftra  Religione'  y  &  che  fi  voglia  fare 
„  Cattolico  ?  Ma  qual  opera  ha  egli  mai  fatto  ds  onde  eia  fi  debba  credere  ?  Non 
*,  ha  egli  fraudate  le  fperanze  de*  Cattolici  con  varie  promeffe  dopa  un  termine 
\  paffato  dimandandone  un  altro,  cercando  frattanto  coli' armi  di  aggrandire  e  fta~ 
%  bilire  le  cofe  fue  ,  ficcome  egli  fa  ogni  giorno  ,  mentre  che  gli  amici  noftri  ci 
„  l'occorrono  freddamente  &  che  Voftra  Santità  è  fpettatrice  de'  noftri  mali ,  fenza 
„  apportare  alcun  rimedio  ? 

„  Che  fi  può  fperare  dalla  fua  finta  converfione,  ancorché  la  facefle,  fenonchè 
„  li  ferva  d'una  ftrada  più  facile  per  venire  a  fin  della  mutation  che  deriderà ,  Se 
„,  vuol  fare  in  ogni  modo  ?  Monfignor  Voftro  Legato,  il  quale  è  pieno;  di  zelo, 
/,  di  pietà,  Se  di  prudenza,  come  conofeitore  de'  qoftri  mali,  ha  vendo  havuto  tem- 
„  pò  affai  per  informacene ,  &  infieme  de  Ili  rimedij ,  li  faprà  fedelmente  rappre- 
„  fentare  a  Voftra  Santità;  nondimeno  acciocché  innanzi  a  Dio,  &  agli  huomini 
„  io  poffa  liberare  la  confeientia  mia  la  fupplicò-  humilmente  a  pigliare  in  buona 
}y  parte,  fé  per  teftimonio  dell'ultimo  mio1  debito  ,  io  le  faccio  proteftare  pub- 
„  blicamente,  cVr  come  in  faccia  della  Chriftianità,  ch'eflendo  abbandonati  dalla  fua 
„  protetione  &  affìftenza ,  noi  ne  facciamo  le  noftre  querimonie ,  acciocché  reftino 
„  nella  memoria  degli  huomini,.  cV  pafUno  alla  pofterità  per  darne  il  biafimo  a  chi 
,y  lo  merita,  &  non  a  noi  che  ne  fiamo  efenti.  < 

„  Alcuni  ancora  mi  hanno  dato;  avvifo ,  Santiflimo  Padre*  che  fi  pubblicavano^ 
„•  le  forze  del  Navarra  tanto  grandi  che  V.  Santità  dubitava  per  gran  foccorfo  che 
„  ne  potè  fife  dare  non  potere  impedire  ch'egli  non  foffe  fuperiore,  &  che  però  bi- 
gi fognava  piuttofto  lufingarlo,  che  irritarlo.  Ma  quefti  tali  fon  prevenuti  da  mala 
;,  pallone,  ovvero  male  informati  de3 noftri  negocif.  E' vero  ch'egli  ha  havuto 
„  delle  profperità  particolarmente  da  fette  ,  o  otto  giorni  in  qua,  che  Dio  per  li 
,y  noftri  peccati,  &  perchè  non:  fiamo  della  gratia  fua  meritevoli,  ha  voluto  eh" 
>y  egli  habbia  guadagnato  una  battaglia,  nella  quale  habbiamo  perduto  gran  nume- 
»  ro  di  fanti ,  &  poca  cavalleria  » 

I   ì       %  y>   IO5 
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$  Io  ne  mando  un  memoriale  al  Signor  Ambafciatore  per  farne  intendere  il  vero? 
yy  3  V.  Santità  5  le  ragioni  che  ci  hanno  moflb  a  venire  a  giornata  col  configlio  8c 
„  parere  di  tutti  li  Capitani,  il  modo  di  reftaurare  le  cofe  prefto ,  &  che  in  tutto 
„  quello  <:h*  è  pallato  no  fatto  quanto  fi  poteva  dcfideràre  da  un  huomo  da  bene , 
„  non  potendoh  per  gratia  di  Dio  imputarmi  colpa  neffuna» 

„  Io  non  dubito ,  SS.  Padre ,  che  quefta  difgratia  non  fìa  feguica  da  qualche  cat- 
„  tivo  accidente,  &  temo  che  fé  la  confide ratione  delle  fue  forze  &  il  timor  della 
3,  noftra  debolezza  ha  per  il  pafTato  ritenuta  Voftra  Santità  ,  non  la  ritenga  mag- 
„  giormente  adeffo  .  Ma  io  la  fupplico  humilmente  di  voler  credere  che  vi  fono 
„  tanus  huomini  da  bene  d'ogni  qualità,  Ecclefiaftici ,  Nobili,  &  del  terzo  Stato, 
„  tante  Città ,  &  Provincie  infieme  rifolute  di  vivere  &  morire  per  quefto  partito , 
„  &  alle  quali  quefta  rotta  ha  piuttofto  crefeiuto  ,  che  fminuito  i*  animo  ,  che  il 
„  noftro  nemico  non  può  più  equiparare  le  fue  forze  alle  noftre  ,  purché  fiam» 
„  jajutati  da  V.  Santità ,  &  che  lì  riconofca  in  lei  un  defiderio  intiero  della  loro  rovina . 

„  In  lei  dico,  che  n'^è  più  obbligata  che  nefllin  altro  ,  come  Capo  della  Chiefa, 
„  che  non  deve  lafcia^fi  .muovere  dalle  ragioni  di  quelli  ,  che  con  un  difcorfo  di 
„  Stato  dicono»  che  dalla  noftra  profperità  crocerebbe  la  grandezza  nel  ReCatto- 
„  lieo,  il  qual  tiene  in  gelofia  ciafeuno .  La  Religione  deve  pa  ila  re  fopra  ogn*  altro 
„  rifpetto,  &  confiderazione  che  fia.  Okre  che  non  lì  tratta  d'  acquiftare  una  nuova 
„  Corona  ,  &  non  riabbiamo  conofeiuto  in  lui  altra  mira  ,  che  di  confervare  la 
„  Religione  in  quefto  Regno. 

„  Et  fé  faremo  huomini  da  bene  la  memoria  ne  reitera  fempiterna  5  e  predo  di 
„  noi  &  de*  noftri  F  intentione ,  &  defiderio  eh*  è  ftato  fempre  di  confervare  infieme 
„  con  la  Religione  quefto  Stato,  &  di  feguitar  li  coltami  &  leggi  antiche  del  Re- 
„  gno.  Ma  fé  quefto  fofpetto  porta  feco  pericolo! ,  chi  piai  di  V.  Santità  in  quello 
„  può  precipitare  ,  s'  ella  ci  abbandona  facendone  reftare  ad  elfo  Re  debitore  de* 
„  noftri  Altari,  de' beni  ,  della  vita? 

„  So  bene  ancora  d'  efièr  calunniato  appreflb  V.  Santità  ,  come  fé  io  non  have/Ii 
„  altra  mira  che  tirare  la  caufa  pubblica  al  mio  particolare  .  Io  per  me  reftarò 
„  molto  volentieri  perfona  privata ,  quando  farà  così  utile  per  il  pubblico  ,  &  lo 
„  farò  quando  le  piacerà  comandarmelo,  &  farò  pronto  ad  ubbidire  a  qualsivoglia 
3,  perfona  che  poffa  mettere  in  ficurezza  la  caufa  della  Religione. 

„  Supplico  dunque  humilmente  V.  Santità  a  feguitare  la  fua  prima  intentione  , 
n  eh5  è  fiata  fempre  dì  foccorrere  ,  &  che  le  piaccia  di  mandarci  huomini  &  danari , 
„  come  meglio  le  parerà.  S'ella  vorrà  ficurtà  per  la  fpefa  che  fi  farà ,  le  la  daremo  . 
„  Ecciti  V.  Santità  coir  efemplo  &  ardore  fuo  tutti  li  potentati  Cattolici ,  prù  pre^- 
,,  fio  che  con  la  fua  tepidità  raffreddarli .  Et  ella  vedrà  prefto  la  Religione  fìcura 
3,  con  la  gloria  del  fuo  Pontificato 3  gran  bene  alla  Chriftianità ,  &  confufione  de- 
3,  gli  heretici . 

„  Ma  fé  faremo  abbandonati  le  querimonie  &  lamenti  di  tante  migliaja  di  Cat- 
3,  tolici  afflitti,  andaranno  fino  al  Cielo  per  accufar  quelli  che  faranno  caufa  del  no- 
„  ftro  male ,  né  però  lafciaremo  di  continuar  fino  all''  ultimo  di  difender  eoftante- 
„  mente  quefta  caufa,  per  la  quale  efponendo  &  perdendo  la  vita,  haremo  foddis- 
3,  fatto  al  debito  noftro. 

„  Con  che  baciando  humilmente  li  piedi  di  V.  Santità  ,   SantifTìmo  Padre  ,  prc- 
„  gheremo  Dio,  che  la  confervi  in  ogni  felicità  &  profperità  per  il  ben  della  Re- 
33  ligione,  &  di  quefto  povero •  &  defola to  Regno ► 
Di  Soiffons  li  20.  Marzo  1 5:90. 
D.  V.  Santità 

HumiliJJlmo ,  ubbidientiffimo- ,  &  fedeliffìmo  Servitore, 
Carlo  di  Lorena  Duca  di  Mena . 

V. 
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V.  Sisto  a*  21.  Aprile  fece  leggere  quella  lettera  dal  Vcfcovo  di  Bertinoro  pre- 
feriti alcuni  Cardinali  che  il  corteggiavano  della  Congregazione  ,  e  dopo  terminata 
rivolto  a'medefimi  così  loro  dille  :  Coflui  direbbe  bene  fé  diceffe  tutto  .  Vuol  rifonder 
la  mancanza  d*  ajuti  in  noi ,  aconfejja  che  gli  amici  loro  foccorrono  freddamente  .  Vuol 
diminuire  la  vittoria  del  pavana ,  e  fcolpar  fé  fiejfo ,  quafi  che  noi  non  h abbiamo  il 
difeorfo  fopra  la  medefima ,  mandato  dal  Cardinal  Vandomo ,  coerente  in  tutto  alle  nuo~ 
ve  vere  trafmeffe  a  noi  da  altri  "Principi ,  e  voi  altri  fapete  molto  bene  che  le  nuove 
della  rotta  furono  portate  in  I{pma  molto  diverfe  dal  vero ,  &  nondimeno  non  lafciaron 
di  dare  sbigottimento  grandifjìmo  ,  il  quale  fi  raddoppiò  due  giorni  dopo  ,  &  quando 
giunfer  le  vere  .  Quafi  noi  non  habbiamo  una  lettera  del  mede/imo  Cardinal  Vandomo 
ferina  al  Duca  di^Lucemburgo ,  e  pervenuta  in  T^oma  poc  an%i . 

VI.  E  poi  comandò  allo  fteffo  Vefcovo  che  legge/Te  il  foglio  di  tal  tenore  (2). 

Illufiriffimo  Signore, 

„  Io  non  havrei  differito  tanto  tempo  a  rifpondere  alle  lettere  che  mi  havete  fcrit- 
3J  te,  &  al  Breve,  del  qual  Noftro  Signore  fi  è  degnato  honorarmi  ,  fé  non  folTe 
3,  che  io  afpettava  il  Corriere  di  ritorno  per  cotefta  Città  ,  il  quale  tuttavia  per 
>,  ordine  di  Sua  Maeftà  fé  ne  va  per  la  ftrada  de'Grigioni. 

3,  Detto  Corriere  giunfe  all'  efercito  nel  tempo  della  giornata ,  &  potrà  dare  nuo- 
„  ve  certiffime  della  felice  vittoria  ,  della  quale  potrete  far  giuditio  fecondo  il  di-* 
„  feorfò  ch'io  mando  a  V.  S.  Illuftriffima  . 

„  Ali1  hora  medefima  che  fi  fece  la  battaglia  noi  facevamo  preghiere  &  procef- 
jj ,  fioni  pubbliche ,  ove  il  popolo  ha  moftrata  tanta  devotione  ,  che  Dio  protettor 
„  delle  giufte  caufe  ha  efaudite  le  noftre  orationi . 

„  Monfignor  Marefcial  di  Birone  vide  dà  poi  a  Noisì  Monfignor  Illuftriffìmo  Le- 
5J  gato ,  ma  come  mi  è  fcrìtto,  queft'  abboccamento  è  riufeito  fenza  effetto.  Detto 
„  Signor  Legato  fi  è  fatto  un  gran  torto  ,  &  ha  ritardato  affatto  il  frutto  che  pò- 
„  tea  porgere  la  fua  Legatione  ,  effendofi  moftrato  partiate  nel  ritirarli  ad  una  Cit- 
.,,  tà  ribelle ,  ove  non  fé  li  può  dire  il  fenfo  de3  negocij ,  &  non  vede  altro  che  gen- 
3,  te  appaffionata  che  cuopre  la  ribellione,  Se  li  perniciofi  difegni  con  le  belle  vefti 
3,  di  Religione ,  la  quale  farebbe  mal  confervata ,  fé  noi  faceffimo  come  coloro ,  che 
„  altro  non  fanno  che  male  a'  Cattolici ,  non  havendo  pigliata  ancora  una  fola  terra 
3,  di  quelle  che  fono  nelle  mani  degli  Ugonotti ,  contro  de'  quali  non  fi  oppongono  ; 
3,  ma  folamente  come  fa  V.  S.  Illuftrifs,  follevano  le  Città  Cattoliche  contro  li  magi- 
5,  {irati  con  difpenfare  il  Popolo  a  fare  ogni  forte  di  latrocinii  &  indegnità . 

„  Tuttavia  l'eftrema  neceflltà,  nella  quale  adeflb  fono  ridotte  tutte  le  Città  col 
„  veder  mancare  levane  fperanze,  faranno  caufa  che  s'indurranno  ben  prefto  come  già 
„,  Parigi ,  che  non  può  fuffiftere ,  effendo  occupati  tutti  li  paffaggi  della  riviera . 

„  Io  fpero  a ppro filmarmeli  ben  prefto,  &  non  refterà  ,  fé  vorrà  il  Legato  ,  che 
„  non  fi  faccia  qualche  buon  fervitio  alla  Chiefa  &  a  quefto  Regno  ,  com'  io  ne 
„  prego  Dio  farmene  la  gratia. 

VII.  Poi  di  proprio  pugno  foggiungeva  il  Cardinale. 

„  II  Re  mi  fcrive  che  io  vada  a  trovar  Sua  Maeftà  &  menarà  il  fuo  configlio  a 
„  Melun,  il  quale  fi  rende  a  Sua  Maeftà,  come  ha  fatto  Corbeil . 

,3>  Parigi  ricerca  di  haver  fua  gratia ,  ma  Sua  Maeftà  non  vuol  perdonare  alli  Ca- 
3,  pi .  Frattanto  fon  quefti  arrabbiati .  In  pochi  giorni  faremo  dentro . 

„  Monfignor  Legato  harebbe  fatto  beniflìmo  a  credermi  .  Non  può  ufeire  adeffo 
3,  fenza  paffaporto  del  Re  .  Voi  havete  riportato  honore  dalla  voftra  Ambafcieria  .- 
3>  Sia  lodato  Dio . 

Di  Tours  6.  Aprile  1590. 

Carlo  Card,  di  Vandomo. 
^_ VIII.  ^fyg- 

(  1  )  Alex.  Campigli*, 
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Vili,  bévete  fentito ,  così  foggiunfe  il  Papa,  avete  udito  il  carattere  che  il  noflro 
Cardinale  fa  de*  Collegati}  -vedete  or  a  fé  avejfimo:  ragion  di  rispondere  alV\A?nbaf ciato- 
re  de*  medefimi  y  che  mentre:  credevamo  che  foffe  per'  caufa  di  religione  havemo  fatto  , 
&  havreffimo  volontà,  di  f oc  correrli  y  ma.  che  bora,,  emendo  informati  y  che  non  è  che  am~ 
b it ione  fondata  f opra  un  falfo.  preteso  di  Religione  r  non  devono  f per ar  da  noi  nejfuna 
protezione .  Or  bene  rifpondete  al  Mena  che  ne  abbiamo  parlato  con  V  ^Ambafciator 
della.  Lega  ,  &  che  da  effo  fent.irà  le  noflre  ìnt emioni .  J  Ministri  di  Spagna  non  cam- 
minano con  buone  gambe  nelle  cofe  di  Francia  ,  &"  fol amente  vanno  a  caccia  de' danari 
che  fono  in  C affollo  j  &  noi  li  conofciamo  molto  bene:. 

IX.  Qyeft?  ultime  parole  fon  riferite,  ancora,  dal*  Cardinal  Santorio  ,,  bench'  egli 
geniale  de  Collegati  acculi  Sisto- ,  tacciandolo  di  ftrettezza  nel  fovvenirli  ;  onde 
iscriver  „  Tutto  il  male  veniva  dalla  Grettezza  di  lui  ,  perch'  era  rifoluto  di  noti 
„  valere  fpendere  il  danaro  congregato  ,,  dicendo  che  i  Spagnuoli  non  camminava- 
„  no  con  buone  gambe  nelle  cofe  di  Francia  ,  &  che  {blamente  andavano  a  caccia, 
„  de' denari  ch'erano  in.  Caftello ,,.  &  eh'  effo  li  conofeea  molto  bene. 

X.  Ma  perchè  la  lettera  riferita  dal  Cardinal  Vandomo  contiene  in  fé  ttefla ,  co» 
me  in  un'  Urna,  d3  oro  gì3  intrecci  che  ci  rimangono  a  deferivere  ,  cominci  erenK* 
dall' abboccamento-  che  il  Cardinal:  Legato  ebbe  col  MarefciaHodrBirone ,  Scriven- 
do il  Vandomo  :  Monfignor  Marifcial  di  Birone  vide  da  poi  a  K(pisì  Monfignor  lllu- 
firiffimo  Legato  ..  Occorfe  il  colloquio  nel  Cartella*  del  Cardinal  Gondi  chiamato 
Noisìj  lungi  una  giornata  da  Parigi ,  non  fenza  pericolo  del  Màrefciallo  »  perch'era 
lontano  dal  fuo  Re  quattro,  leghe  s  e  perchè  il  Mena  era  preflb  a  Parigi  due  leghe 
in  un  luogo  chiamato  San  Dionigi ,.  dove  fi:  ofTefe  alquanto  de*  Parigini,  effendochè 
pochi  della  Città  I'  andaffero  a  vifitare  ,  e.  da.  ques  pochi  foffe  ancor  freddamente 
complimentato  .-.  Bramavano  i  Parigini  faper  la  cagione  verifìima  del  congrefìb  del 
Marefciallo  col  Cardinale  Legato  .  I  politici  dicevano  che  il  Cardinale  trattaffe  di 
far  tregua  ,  e  di  pofar  ls  armi  fin  tanto  che.  fi  raunaffero  gli  Stati  generali  per  gli 
affari  del  Regno  (  3  )> 

XI.  Ma  il  fatto  vero  è  che  il  Màrefciallo  andò  per  commiffione  del  Cardinal 
Vandomo  ,  e  per  genio  del  Re  ad  invitare  il  Legato  ,  acciocché  ufeiffe  di  Parigi 
prima  dell'  affedio  ,  e  fi  uni ffe  co*  due  Cardinali  Vandomo  e  Lenoncurt  e  con  gli 
altri  Prelati ,  i  quali  aderivano  al  Re,  che  voleva  parlare  col  Legato  d'intereflì  di 
cofeienza  come  a  Miniftro  del  Romano  Pontefice.  Diffe  per  tanto  al  Cardinale  che 
Sua  Maeftà  l'invitava  a  dimorare  nella  fu  a  Corte-,  e  ad  effer  l'anima  del  fuo  Reale 
configliò,  dove  riceverebbe  que'  medefimi  onori ,  che  i  Re  fuor  Anteceffori  ed  Avi 
fblevano  fare  a'  Legati  dei  Sommo  Pontefice  Romano  .  Gli  pofe  in  confiderazione 
che  Sisto,  medefimo ,  cui  doveva  ubbidire  come  a  fupremo  Principe  e  Signore,  co- 
nofeiuta  la  volontà  del  Re,  e  feoperta  la  Lega  come  una  combriccola d'  ambiziofi , 
fotto  il  velame  di  Religione  s*  era  tutto  difpofto  a  favorir  la  caufa  giufta  5  che  ma- 
nifefhmente  l'avea  dimortrato  nel  far  tefta  a!  Miniftri  di  Spagna  ed  af  raggiri  loro , 
e  faperfi  dal  Re ,.  che  Sua  Santità  gli  avea  comandato  a  voce ,  e  lafciato*  in  ricordo 
nelle  irruzioni  di  non  farli  parziale,  folamente  de*  Collegati ,  ma  di  portarli  da  Pa- 
dre comune,  e  di  procurare  la  pace  nel  Regno*.  Soggiunfe  che  l' ef  erri  pio  di  Vene- 
zia gli  dovea  baftare  per  procedere  con  la  maggiore,  onoratezza  del  mondo,  e  con- 
chiufe  che  fé  invitato  benignamente  non  volefle.  ufeir  di  Parigi  ,  indi  a  poco  fé  ne 
pentirebbe ,  ma  fuor  di  tempo ,  perchè  il  Re  gli  avrebbe  negato  ogni  falvocondot- 
to,  e.  (il  farebbe,  rifatto  ancor  dell' abufo  dì  fue  finezze,  ficcome  fi  proteftava  voler 
perdonare  al  popolo ,  irta  punire  i  Capi  principali.. 

XII.  Qujl;  foffe  iy  intiera  rifpofta  che  il.  Cardinale  diede  al  Marefciallo- ,   la  rife- 

rire- 
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riremo  indi  à  poco  ,  quando  fi  fcuopriranno  i  maneggi  di  lui  contro  il  Re  ,  che 
Sua  Maeftà  fece  vedere  a  Monfignor  Mocenigo  Vefcovo  di  Ccneda  in  cento  lette- 
re intercetto  dal  Monarca  ,  fcritte  dal  Legato  a  diverfi  Principi  ,  e  nella  Spagna  . 
Per  ora  diciamo,  che  l'abboccamento,  conforme  udimmo  dalla  lettera  del  Vando- 
mo,  riuf ci  fenici  effetto ,  facendo  un  torto  grandi  (fimo  a  fé  jleffo  ,  e  ritardando  affatto 
il  frutto  5  che  poteva  porgere  la  fua  Legatione  ,  il  qual  era  la  converfione  certitfìma 
di' Sua  Maeftà.  E  perche  il  Marefciallo  ,  ove  vide  di  non  poterlo  perfuadere  ad  u- 
kit  di  Parigi ,  t  andar  in  Corte  dal  Re  ,  arrivò  a  dirgli  ,  che  Sua  Maeftà  fapeva 
tutto  ciò  ch'egli  operava  contro  di  lei ,  non  avendo  tai  commidìoni  dal  Papa,  con- 
chiufe  il  Cardinale,  ch'egli  non  voleva  aver  parte  con  un  eretico. 

XIIL  II  Signor  di  Giury  eh*  era  col  Marefciallo,  non  fi  potè  contenere  di  rifpon- 
derc  al  Cardinale:  KS.  lllufiriffima  non  vuole  aver  parte  con  un  eretico  ,  eppure  i 
Cardinali  Vandomo ,  e  Lenoncurt ,  tanti  Trelati  ,  Sisto  medefìmo  portano  la  fua  cau- 
fa  non  come  "Eretico  3  ma  come  un  Bg  che  fi  protefla  di  voler  ejjcr  Cattolico  :  ed  io  fon 
Cattolico  ,  come  fono  tanti  ;  tale  fu  mio  padre,  tale  fu  V  avo  mio  ,  ma  nondimeno  ha- 
vendo  conof cinto  il  merito  della  caufa ,  non  vedo  in  Francia  chi  fiaB^e,  fé  non  eh*  En*> 
vico  Borbone ,  <&  a  tutto  cofto  voglio  feguirlo ,  non  come  eretico ,  ma  come  un  ì\e  che 
fi  protefla  di  voler  ejfer  Cattolico . 

XIV.  Alcfìandro  Campiglia  accenna  ancora  uua  tal  rìfpofta  ,  dopo  la  quale  fciol- 
to  il  ragionamento ,  volle  il  Marefciallo  veder  Monfignor  Panigarola  ,  mercè  la  fa- 
ma che  per  la  Francia  già  s'  era  fparfa  dell'  eloquenza  di  quel  Prelato ,  e  quantun- 
que non  foffe  in  grazia  del  Re,  attefe  le  ftrepitofe  Prediche  fatte  in  Liorìe  ,  e  in 
Parigi  3  difeorfe  feco,  e  l'onorò  molto.  Il  Marefciallo  ritornò  al fuo  Re .  Il  Cardi- 
nale Legato  coir  Arcivescovo  di  Lione  poc'  anzi  liberato  ,  mercè  1'  ortaggio  d'un  altro _, 
e  molte"  migliaja  di  feudi ,  e  con  molti  altri  Prelati ,  uniti  al  Miniftro  di  Spagna ,  andò 
a  vifìtare  ii  Mena  ,  e  tutti  trattarono  a  lungo  fopra  la  maniera  di  poter  difender  Pa- 
rigi .;  ed  il  Re  pafsò  a  Mante  lontana  da  Parigi  diciotto  leghe  ,  ove  fu  acclamato  Re  . 

XV.  Enrico  Nuano  (  al  parer  del  Dondino  col  fuoTuano^)  fi  dolfe  del  Re,  per- 
chè dopo  la  rotta  non  fofle  fubito  marciato  a  Parigi ,  poiché  ritrovando  quella  Città 
fpaventata  priva  di  vettovaglie  ,  e  fpogliata  di  prefidìo  fé  ne  farebbe  tofto  fatto  Si- 
gnore ;  ma  il  favio Monarca  riflettendo  che  il  fuo  efercito  era  fommamente  ftracco 
per  il  combattimento  foftenuto  e  vinto  con  tanta  difparità  di  forze,  perii  viaggio 
di  tante  leghe ,  per  le  fazioni  di  tanti  mefi  ,  e  fovratutto  per  eifer  poverìdìmo  dì 
monizioni  ,  e  di  vettovaglie,  ftimò  efìer  prudenza,  e  giuftizia  il  non  dovere  efpor- 
re  sì  poche  genti ,  e  tanto  male  in  arnefe  all'  attedio  di  una  Città  così  grande  ,  e 
così  potente  ,  tanto  più  che  il  Mena  dimorava  ancora  in  que*  contorni  5  onde  fi  con- 
tentò folamente  di  icrivere  al  Signore  di  Longavilla  fpìnto  da  lui  alla  volta  della 
Lorena,  e  gli  comandò  che  veniffe  fubito  in  fuo  foccorfo. 

XVI.  Vedendo  il  Mena  che  il  Re  dimorava  in  Mante,  piegò  verfo  laPiccardia  a 
raunar  foldati ,  e  Sua  Maeftà  domandò  a' fuoi  Capitani  qual  di  due  colè  ftimaffero 
la  più  propria  ,  o  di  correr  fubito  ad  alTedìar  Parigi ,  ovvero  di  prender  prima  tut- 
te le  terre  convicine  ,  dalle  quali  potea  ricever  le  vettovaglie  ,  e  così  obbligar  la 
Città  ribelle  ad  arrenderfi  con  la  fame .  L'  Ammiraglio  di  Colignì ,  ed  i  Capitani  più 
eiperti  fi  avvidero  che  il  magnanimo  Re  non  inclinava  a  fparger  più  fangue  de' fuoi 
vaffalii ,  e  quindi  ri  fpofero  eifer  più  decorevole  ,  e  pìetofo  atto  avvilir  Parigi ,  e  ftrigner- 
lo  con  la  fame  ,  acciocché  nel  tempo  fieno  doveiTe  temer  due  cofe  ,  rafiedioj  e  il  digiuno . 

XVII.  Piacque  al  Re  che  foffe  dato  conofeiuto  il  fuo  genio,  e  ficcome  ne'decorft 
giorni  dalla  confeguita  vittoria  avea  rifocillato  Y efercito  -,  e  l'aveva  accrefeiuto  , 
perchè  vantava  diecimila  fanti  fperimentati  uniti  al  fior  della  Nobiltà  ,  fcriffe  al 
Cardinal  Vandomo,  ('com'egli  accenna  nella  fua  lettera^)  che  andaffe  a  trovarlo  col 
Regio  Confìglio  in  Melano .  Il  Re  lafciata  Mante,  per  impedir  la  navigazione  delle 
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vettovaglie  andò  da  alfalir  Corbeil ,  terra  che  giace  parte  fopra  la  Senaa  ,  e  parte  fopra 
la  Jona,  due  fiumi  che  fi  congiungono  fovra  Parigi  e  che  fui  dorib  portano  alla  Città 
da  Sciampagna,  da  Briè,eda  Borgogna ,  e  dall'  alta  Breffa  qualunque  forta  di  viveri, 
XVIII.  Alia  comparfa  del  Reale  efercito  intimorita  Corbeil  implorò  clemenza^ 
e  Meluno  ancora,  eh' è  un  piceni  Parigi  gridò  mifericordia  ,  e  fi  arrefero ,  onde  il 
Re  voltatoli  ridente  a*  Tuoi ,  così  per  ifcherzo  diffe.  V  anguille  di  Meluno  hanno  gri- 
dato ,  prima  d*  effere  /corticate .  E  perchè  V  altre  terre  (òpra  quel  fiume  fecero  lo  iteflb , 
quindi  a  quella  parte  dove  la  Senna  entra  orgogliofa  in  Parigi  non  giunfero  alla  ribelle 
Città  più  vettovaglie  di  forta  alcuna,  e  perchè  le  barche  non  potettero  oltrapafTare  pre- 
fidiò  di  foldati  e  di  artiglieria  tutte  le  dette  terre .  Così  San  Clù  due  leghe  lotto  Pa- 
rigi,  e  Poifsì  fopra  la  ftelfa  Senna  non  poterono  mandar  più  viveri,  che  in  prima 
dalla  Piccardia  e  da  Normandia  ,  giù  pel  fiume  Oefa  fi  trasferivano  abbondanti/Timi . 
E  quantunque  i  Parigini  prevedendo  un  lungo  duriamo  alfedio  avellerò  nel  tempo 
che  il  Re  dimorava  in  Mante,  fatta  la  provvigione  per  molti  giorni  di  grano,  di  fe- 
gala  ,  d'avena,  d'orzo,  e  di  quanto  potefTe  occorrere  alle  bifogne  ,  con  tutto  ciò 
elfendo  Parigi  Città  popolati/lima ,  le  provvifioni  erano  uno  fcherzo  al  terribile  af- 
fedio,  che  pofe  in  confufìone,  in  pianto,  in  terrore  i  cittadini  ribelli, 

XIX.  Ma  fé  i  medefimi  erano  ridotti  ad  un  partito  flrettiffimo  ,  ancor  1' efercito 
del  Re  non  godeva  una  (incera  allegrezza ,  poiché  come  riflette  col  Tuano  il  Don- 
dipo  elfendo  queir  efercito  comporto  di  Cattolici,  &  di  Ugonotti,  gli  uni  e  gli  al- 
tri vivevano  folleciti  del  loro  delfino.  Temevano  i  Cattolici,  che  gli  Ugonotti  di- 
floglielfero  il  Re  dalle  promeffe  giurate ,  e  paventavano  gli  Ugonotti  eh*  egli  le  man- 
tenerle .  Il  timor  di  quelli  fi  accrebbe  quando  Sua  Maeltà  comandò  che  i  Prelati  del 
Regno  fi  umifero  co'  Cardinali  Vandomo  e  Lenoncurt  per  dibattere  gli  articoli 
di  Religione  che  tenevano  il  Re  fofpefo  ,  e  fluttuante  ;  e  il  rdolor  degli  altri  h 
accrebbe  nel  fapere  che  il  Cardinale  Legato ,  in  occafione  di  rimandare  in  Fiandra 
Don  Pietro,  e  Don  Ruggiero  Gaetani  fiioi  Nipoti  col  Commendatore  Monreo  , 
fcrilfe  al  Principe  Aleffandro  Farnefe ,  che  accelerarle  gli  ajuti  fofpiratiflìmi  j  fcriffe 
alla  Nobiltà  Cattolica  che  fegnava  il  Re  ,  irrigandola  ad  abbandonarlo ,  fcrilfe  al 
Cardinal  Vandomo,  e  ad  altri  Prelati,  dicendo  che  fi  ricordaffero  della  dignità  lo- 
ro, e  fcrilfe  una  lettera  Paftorale  a  tutti  i  Vefcovi ,  chiamati  dal  Vandomo  in  Tours 
a  formar  Dieta  nella  quale  diceva  ; 

XX.  Ch'  egli  come  Legato  della  Santa  Sede  credeva  eiTer  fuo  dovere  ammonire 
tutti  i  Prelati  di  Francia  ,  acciò  iì  afleneifero  dal  Provinciale  Concilio  ,  non  folo 
inutile  allora,  ma  perniciofo ,  e  non  convenevole  al  decoro  della  Chiefa  Gallicana  , 
poiché  fé  il  Navarra  non  voleffe  altro  che  una  dottrina  e  fpiegazione  di  certi  articoli , 
quello  fi  poteva  ottenere  da  due  otre  Teologi  della  Sorbona  ,  fenza  ratinare  una  Conven- 
ticola o  Conciliabolo  per  ordine  d' un  eretico ,  che  niuna  aveva  autorità  ,  o  ragione  . 

Oltreché  il  Navarra  non  era  forefliero  affatto  nelle  cofe  della  Fede  Cattolica,  ed 
effendofi  nel  Concilio  di  Trento  decretato  tutto,  fi  dovea  rimettere  a  quel  Concilio 
Ecumenico,  non  ad  un  Conciliabolo.  Qujndi  fupplicava  tutti  i  Prelati  ad  aflertef- 
fene,  dichiarando  illegittimi  e  nocevole  la  raunanza  ,  altrimenti  riavrebbe  fulminate 
contro  loro  le  Pontificie  cenfure . 

"  XXI.  Non  può  fpiegarfi  quanto  rincrefcelfe  a 'Cardinali  e  a'  Prelati  la  Paftorale  de! 
Legato ,  cui  flimaron  bene  ubbidire  per  olfequio  alla  Santa  Sede  ,  ma  quel  che  aggiun- 
fe  dolore  a  dolore ,  furon  certe  proporzioni  ufeite  a  nome  della  Sorbona  ,  con  le  quali 
fi  dichiarava  feomunicato chiunque  affermale  ,  che  un  eretico  relaflb  poteffe  e  dovefse 
effere  ricevuto  a  penitenza,  e  reftituito  alle  fue  dignità.  Certamente  il  Vandomo  e  gli 
altri  non  fi  potevano  dar  pace  in  vedendo ,  che  trovandoli  il  Legato  in  mezzo  a  gente  ap- 
paffionata,  ù  lafciava  aggirare  da'Teologi  partitami  della  Lega,  ed  in  vece  di  ottenere  la 
coaverfione  del  Monarca  che  a  tutto  iludio  procuravano,!!  metteva  in  pericolo  dollinarfi . 

XXII.  Cer- 
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XXII.  Certamente  non  fu  la  Sorbona  che  promulgaffe  tali  fentenze  ,  ma  furono 
alcuni  Teologi  fautori  de*  Collegati ,  ficcome  il  Decreto  del  Senato  ,  che  proibì  fotto 
pena  di  morte  il  trattar  col  Navarra  5  non  fu  del  Senato  ,  ma  de'  Magiftrati  della 
Lega ,  poiché  il  vero  Senato  era  flato  trasferito  dal  Re  a  Tours  :  e  benché  Monfi- 
gnor  Cammillo  Gaetani  Patriarca  d*  Alexandria  ,  e  fratello  del  Legato  ,  fpinto  in 
Roma,  ove  giunfe  (in  da' 5.  d'Aprile,  rapprefentaffe  a  Sisto  quella  proporzione  a 
nome  di  tutta  la  Sorbona  ,  e  Sisto  di  fubito  defTe  nelle  furie  ,  come  fcrive  il  Se- 
gretario del  Concistoro  :  det efiata  efl  Sanclitas  Sua  Sorbona  temeritatem>  qua  [ibi 
vene  care  audeat  qua  bujus  S.  Sedìs  opera  funt  ^  &  ad  eam  >  &  ad  Concilia  fpettant  > 
nondimeno  il  Papa  rimafe  poi  fubito  in  dubbio  che  la  Sorbona  poteffe  aver  pubbli- 
cato fimil  Decreto,  né  lo  volle  credere,,  perchè  collazionando  tutte  quelle  cofe  che 
aveva  feri  e  te  il  Cardinale  Legato  ,  con  molte  riferite  a  lui  dal  fratello  ,  vide  che 
facevano  tra  loro  a5  calci ,  né  convenivano ,  come  regiftra  il  Segretario  :  ódlia  quoque 
retulit ,  bis  qua  a  Legato  (cripta  fuerant ,  non  valde  consentanea . 

XXIII.  La  quale  divertita  di  relazioni  tra*  due  fratelli  mi  fé  in  fofpetto  maggiore 
il  Papa,  lo  confermò  nel  fuo  parere  ,  che  la  Lega  folle  una  Conventicola  d'ambi- 
ziofi ,  (otto  precetto  di  Religione ,  ed  al  Patriarca  ,  che  domandò  a  Sua  Santità  da- 
nari ,  e  foldati  per  la  Lega  ,  rifpofe  ;  T>^on  ci  chiedete  danari ,  che  astutamente  non  vo- 
gliamo mandarne..  Circa  i  foldati  poi  farà  facile  purché  vadano  fotto  un  Capitano  eletto 
da  noi  :  Se  quidem  ,  il  Segretario  ,  copias  miffurum,  fub  Duce  tamen  ò1  Vrafeclo 
quem  ipfe  delegerh ,  pecunias  mittere  nequaquam  velie  .  Ed  il  cordoglio  del  Vando- 
mo ,  e  degli  altri  giunfe  ali*  eftrenao  ,  quando  vide  che  il  Re  ,  in  fentendofi.  perfe- 
guitato  a  nome  della  Sorbona,  e  dal  Cardinale  coli*  impedir  la  Dieta  de'  Vefcovi , 
rivolle  T animo  a  tutt* altro.,  che  a  trattare  di  farfi  Cattolico  ,  e  fpinfe  1*  efercito 
fotto  Parigi  ;  Difcuffa  per  hujufmodi  minas  convocatone  Concila  ,  fcrive  il  Dondino  é 
Is^avarrus  qualemcumque  caufam  procraflinandi  natlus  ad  arma  refpicere ,  &  exercitum 
quindecim  dierum  otio  recreatum  adducere  ad  ohfìdendam  Lutetiam  ,  &c. 

XXIV.  Ma  i  Principi  del  fangue  coi  Cardinal  Vandomo  volendo  fu pplire  al  man- 
camento del  vietato  Provincial  Concilio,  fofpiranti  di  veder  Cattolico  il  Re ,  fecero 
comporre  il  feguente  ragionamento  a  nome  d*  un  Principe  foldato  dell'  efercito  di 
lui,  ed  ofTequiorì  gliel  prefentarono  ,  nei  principio  del  quale  v*è  un  certo  rimpro- 
vero che  tocca  il  Cardinale  Legato,  nel  rimanente  non  fappiarao  e  fprimere  quanto 
il  ragionamento  fia  bello,  convincente,  e  dotto. 

„  Ecco,  Sire,  una  feconda  guerra,  che  vi  viene  intimata  da  coloro,  i  quali  imi- 
stando  i  primi  Chriftiani  v* .hanno  riconofeiuto  loro  Re,  &  che  vi  hanno  fegui- 
„  tato  ,  Se  vi  feguitano  contro  i  vottri  fudditi  ribelli  ,  perchè  vogliono  da  dovero 
,.  acquiflare  Se  guadagnare  tanto  fopra  di  voi ,  che  voi  fiate ,  piacendovi ,  Cattolico  . 

„  Dico  da  doperò  ,  perchè  quella  è  la  cagione  per  la  quale  i  nemici  voftri  ,  da 
„  quello  eh3  efteriormente  vedefi  ,  vi  travagliano ,  onde  il  bei  prefetto  ,  che  fi  per- 
-,,  fuadono  havere  fparirà  fobicamente  .  Nei  vogliamo  adunque  {limolarvi  ad  efTer 
„  Cattolico,  ma  come  ve  n1  eforteremo  ?  forfè  con  ribellioni,  perfuafìooi  infoienti , 
^  interdetti  ,  o  cenfure  ?  No  .  Qioefli  fono  i  modi  (  veggo  che  mi  allontano  affai 
„  dall'opinioni  degli  autori  )  che  poco  convengono  al  Chrittianefimo  .  Con  quali 
„  mezzi  dunque?  Con  ragioni  tanto  congiunte  coli*  honor  di  Dio  ,  con  lo  ttabiii- 
K  mento,  Se  ficurtà  dello  Stato  vollro,  col  dolce  ripofo  ,  Se  follevamento  del  voftro 
,,  popolo  tanto  travagliato,  che  farà  imponìbile,  che  voi  non  venghiate dalla  noftra 
„  per  dover  combatter  voi  fteffo . 

„  Quella  farà  giufta  Se  honefta  guerra  ,  nella  quale  il  vincitore  ubbidirà  molto 
,,  volentieri  ,  &  il  vinto  regnerà  comandando  felicemente  Se  degnamente  .  Sire  , 
5,  ella  è  cofa  fama,  h onorevole 3  utile  &  necejfaria  ,  che  voi  fiate  Cattolico  . 

Tom.  Il  K  k  tì  Santa , 
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„  Santa ,  perchè  a  rifiutare  queflo  nome  di  Cattolico  è  lo  Hello  che  rifiutare  d* 
„  effer  Chrifliano.  Cattolico  e  l'.antica  nomination  della  Chiefa ,  queflo  è  il  fo- 
„  ptanome  di  tutti  i  veri  Cattolici  Chrifliani .  Qijefla  è  Hata  P  infogna  ,  ■&  la  Frola  bian- 
„  ea  degli  Ortodoffi  per  diUinguerii  dalli  feifmatici,  &  da  quanti fieretici  mai  furono  . 

„  Se  la  Chiefa  che  ha  con  ferrato  quello  nome  ha  dopo  degenerato  nella  difei- 
3,  plina  &  ne'. collumi ,  ficcarne  fpeffo  avviene  che  i  figliuoli  non  frano  tanto  vir- 
3,  tuofi  ,  quanto  i  padri,  ella  è  nondimeno  la  lleiTa  Chiefa  perpetua  nella  fua  dot- 
,,  trina,  nelle  fue  cirimonie,  &  nelli  fuoi  ordini;  &  è  la  mede  fi  ma ,  chJ  è  Hata 
,,  raffermata  con  li  miracoli,  &  col  fangue  de' Martiri,.  Coloro  che  patiscono  per 
„  li  loro  errori  non  furono  mai  honorati  di  quello  nome  . 

„  Ma  la  Chiefa  ha^JiTucceffione  da  S.  Pietro,  come  la  voftra  ftirpedaSAN  Lui* 
„~  <gi.  Qtiefla  che  ha^ìa  prerogativa  ,  V autorità,  il  poiTerTo  ,  la  .conformità,  Funi- 
„  tà  con  i  Regni  tutti  &  Repubbliche  dove  il  Chriflianefimo  è  pervenuto.  Qu_e- 
„  (la  è  quella  che  ha  inoltrato  &  diflinto  quali  fiano  le  Scritture  Sacre ,  quali  le 
y>  profane  o  apocrife,  &  che  ha  confutato  tutte  l'herefìe. 

,,  La  fabbrica  degli  Altari,  delle  Chiefe,  degli  ornamenti;  ì  Stanti  baptifmati  , 
5,  i  cimiterj  ,  le  tombe  ,  i  monumenti  inoltrano  qual  fia  fempre  Hata  la  dottrina 
„  fua,  &  la  fua  continuatione  dimollra  eh* ella  è  fempre  rimafta  trionfante  &  vit- 
3,  toriofa  .  Per  lo  contrario,  non  folo  non  fi  veggono  le  Chiefe  in  piedi  dell' al- 
,,  tre  fette  che  già  furono,*  ma  né  anco  i  libri  ,  che  facciano  mentione  di  effe  5 
3,  de  i  loro  fabbricatori  non  Ci  trovan  più  ,  &  la  memoria  è  del  tutto  eflinta  . 

„  Siri  ,  la  Chiefa  è  una  fola,  dico  vifibile,  non  immaginaria ,  ficcome  è  un  folo 
„  Dio  ,  una  Fede ,  una  Legge  ,  &  quella  è  Cattolica  ,•  &  fé  ne  fo (fero  molte  ,  il  che  non 
„  è  ,  la  Cattolica  è  fempre  la  più  ficura  &  permanente  .  Li  fteflì  miniflri  heretici 
„  la  riconofeon  per  tale  ,  perchè  non  dicono  già  che  la  loro  Chiefa  fia  un'  altra 
,3  Chiefa,  dicono  .'eh' è  V  iiteffa  riformata  ,    &  netta  dagli  abufi  pullulanti  in  effa  . 

,3  Ma  quello  loro  parlare  è  un  beffarli  ,  perchè  non  hanno  effi  autorità  di  rifor- 
,3  maria,  &  la  loro  è  una  Chiefa  o  congregatione  inventata  di  nuovo .  Entrate  dun- 
„  que,  o  Sire TV  nella  noftra  Chiefa  ficuramente  ,  &  occorrendo  ,  purgatela  efatta- 
„  mente  di  sì  fatta  maniera  che  tutti  ipreteflidi  divifioni  firimuovino.  Ma  conviene 
3j  che  prima  entriate  ,  &  ne  fiate  come  figliuol  primogenito,  avanti  che  introdurre 
3,  nuove  riforme,  &  nuovi  ordini ,  altrimenti  non  faranno  mai  approvati  &  ricevuti . 

„  I  Libri  de3  più  antichi  Chriftiani  fono  pieni  d?  invettive  contro  i  vitij  intro- 
3,  dotti  in  quella  Chiefa  fino  da  principio  quando  appunto  celiava  il  Paganesimo  . 
3,  Non  pero  que' buoni  Padri  febbene  biafimavano  i  coftumi  fi  ritiravano  dalla  Chie- 
„  fa ,  non  perciò  dirizzavano  altari  contro  altari ,  Miniflro  contra  Miniflro . 

„  Quando  vi  foffe  qualche  male  in  quella  Chiefa  inveterata  ,  il  mutamento  fubi- 
„  taneo  farebbe  pericolofo .  Non  havete  voi  1'  efempio  di  Naman  al  quale  fu  dalla 
„  Chiefa  pennellò  per  un  tempo  di  poter  continuare  le  fue  cirimonie? 

„  Sire,  da  cui  volete  effere  in  ft  rutto  ì  bramate  voi  di  havere  quella  inflrutione 
„  piuttofto  da  pochiffimi  ,  i  quali  da  tre  giorni  in  qua  fono  ufeiti  dalla  Chiefa  3 
„  &  i  più  di  loro  per  cagioni  vergognofe ,  che  da  una  infinità  di  huominida  bene 

&  di  perfone  dotte  rimafe  ferme  &  ftabili  in  effa  ? 

„  Se  voi  havete  fofpetti  tutti  i  viventi ,  fatevi  leggere  i  libri"  di  coloro  che  fono 
^  morti  già  milF  anni  ,  i  quali  non  pensarono  mai  di  fcrivere  contro  Lutero  ,  & 
Z  Calvino  3  &  vedrete  che  vi  è  T  ifteffa  dottrina  ,  che  la  Chiefa  Cattolica  Apolto- 
„  lica  Romana  tiene  &  infegna.. 

„  Se  gli  uniti  hanno  offefo  voi,  &  il  defontoRe,  ingerendoli  troppo  ne' privilegi 
V,  della  voflra  Corona,  &  libertà  della  Chiefa  Gallicana,  &  fé  per  ciò  havete  dif- 
„  guflo  d'imitarli,  &  di  fare ,  &  di  ofTervare  ciò  che  tuttavia  fi  va  offervando  ,  fatevi 
9)  rapprefentare  lo  Stato  della  Chiefa  Romana  tal  quale  egli  era  avanti  Coflantino  ,  e 

„  tal 
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tal  quale  fu  mentre  i  Papi  erano  Martiri ,  &  ricercate,  fé  volete  ,  più  innanzi 
quale  fu  la  dottrina  prima  che  i  Papi  fòflcro  Patroni,  &  Signori  di  Roma:  voi 
troverete,  Sire,  che  la  Chiefa  Romana  Cattolica  era  allora  veramente  piti  pura 
&  confecjucntemente  più  candida  ,  ma  quanto  alla  dottrina  è  V  iftefla  . 

Sire  ,  fé  voi  fofte  vecchio  malaticcio  &  debole ,  farefte  nondimeno  quel  Hen- 


per  _ 

lafciar  la  Chiefa  &  abbandonarla  per  qualche  ruggine  o  macchia  ,  chela  lungezzadel 
tempo  habbia  cagionato  .  Scancellate^  la  macchia  ,  ma  non  rovinate  la  Chiefa  . 
„  Hor  non  vi  fon  forfè  degli  abufi  nella  Religione  che  fi  pretende  riformata^  I 
,  fuoi  Miniftri  fon  eglino  più  angioli  o  Dei  dè'noftri  Vefcovi  ?  Et  fé  vi  fono  a- 
„  bufi ,  com'  è  impoftìbile  che  non  vi  fieno ,  perchè  tutti  gli  rinomini  fono  huo- 
„  mini  y  bifognerà  cominciare  a  riformarne  uns  altra,  Se  così  andar  facendo  ogni 
„  dieci  anni  nuovi  feifmi  &  nuove  guerre,  talché  non  vi  farà  mai  niente  di  fta- 
„  bilito,  Se  la  parola  di  Dio,  il  quale  ha  promeflb  di  non  lafciar  mai  l'afuaChie- 
„  fa  fenza  lo  Spirito  Santo  faria  bugiarda.  Ma  che  <  quando  riabbiamo  b:ne  udi- 
„  ti  &  riuditi  li  Miniftri,  fi  trova;  in  fine  eh*  e  MI'  per  lo  più  (tanno  pertinaci,  for- 
„  fé  più  per  cirimonie  e  traditioni  mutabilr,  che  per  il  fondamento. 

„  Et  è  egli  cofa  giufta ,  Sire-,  che  perciò  voi  poniate  la  fallite  Se  la  confeientia 
3,  a  rifehio  ?  Voi  fete  flato  battezzato  nella  Chiefa  Cattolica  .  Voi  dunque  dovete 
„  vivere,  Se  morire  in  efTa.  Et  ecco  per  il  primo  punto  quanto  ve  ne  può.  dire  mi 
„  povero  fold'ato*- 

„  Egli  è  honefto  &  honorevole  che  voi  fiate  Cattolico  perchè  dal  Re  Clovisfino 
3,  ad  Henrico  IIL  tutti  i  Re  di  Francia  fono  fiati  Cattolici  .  Il  Re  San  Luigi  » 
„  per  la  cui  caia  Se  dipendenza  voi  venite  alla  corona,  non  fu  già  canonizzato  a 
3,  Ginevra,  ma  fibbene  a  Roma.  Tutti  i  difeendénti  fino  all'  Avolo  voftro ,  a  cui 
3,  Dìo  perdoni,  fono  morti  buoni  Chriftiani  Se  Cattolici,  &.  non  combatterono y 
3,  né  parlarono  il  mare  fé  non  per  quefta  noftra  Religione . 

3,  Volete  voi,  voi  folo  dannare  la  memoria  ài  tanti  Re,  biafimare  l'efempiodi 
3,  tanti  Tmperadori  Se  Principi  Chriftiani  voftri  antenati ,  condannare  tanta  Nobil- 
3,  tà,  la  quale  è  morta  in  quefta  Chiefa  &'  per  quefta  Chiefa?* 

„  La  precedenza  che  voi  havete  fopra  tutti  i- Re,  voi  1'  havete  più  per  caufa 
„  della  Religione  Chriftiana  ,  che  per  le  voftre  forze.  Or  chi  ve  la  conferverà? 
,3  Sarà  ella  la  Chiefa  di  Ginevra?  Nò,  perchè  nells  Afsemblee,  o  fiano  adunanze 
3,  delle  Chiefe  che  s'intitolano  riformate,;  unRe&  Regina  d3  Inghilterra ,  di  Scoda  , 
3,  &  di  Danimarca  vi  precederanno  per  efeer  voi  entrato  dopo  loro  in  quella  Chiefa  . 
3,  Ne3 Concilii  Se  nelle  raunanze  de  Cattolici  non  ci  havete  più  luogo,  né  gra- 
„  do ,  perchè  vi  feparate  dalla  Chiefa  Cattolica .  Vi  trovarne  voi  più  honorato  ne* 
5,  voftri  annali  quando  farete  detto  primo  Re  della  tal  fetta,  che  della  continua- 
3,  tione  de1  Re  Cattolici  ?  Et  la  Nobiltà  che  vi  fiegue ,  Se  che  confiderà  che  voi 
3,  non  fiete  fé  non  guardiano  della  Corona  per  T  aftettione  &  obbligo  ch'ella  ha  di 
3,  confervarla  al  fuo  Signore ,  Se  per  il  comandamento  che  tiene  da  Dio  di  abbi- 
„  dirli ,  combatterà  bene  nelle  guerre  per  voi  ;  ma  ,  o  Sire  ,  quando  accaderà  dì 
„  fervire  Dio,  invocarlo,  ^applicarlo,  ringratiarlo,  come  farete  voi  accompagnato 
„  al  voftm  Tempio  fé  la  maggor  parte  della  Nobiltà  vi  pianferà  full'  ufeio  É 

„  Sarà  egli  colà  decente  aliai  grandezza  voftra',  che  i  principi  del  Sangue  e.  tan- 
„  ti  altri  Signori,  &  altri  grandi  Ufficiali  della  Corona  fiano  tutti  infieme  nella  no» 
,>  ftra  Chiefa,  Se  voi  con  alcuni  'pochi-particolari  nella :  voftra  ?  Et  per  qualfivoglia  atto 
3,  o  cirimonia  che  fi  faccia,  parerà  egli  buono,  o  convenevole  che  uno  delli voftri  fud- 
3,  diti  fia  meglio  accompagnato,  o  eh' habbia  maggior  feguito  che  non  havrete  voi  ? 

•  ìc  k   i  *  £* 
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„  Et  quando  bifognerà  facrarvi  (  che  non  credo  già  che  vogliate  difpregiàre  tal 
>>  folennità  così  antica,  )  con  qual  honore,  con  qual  Macftà  ,  con  quale  pompa  con 
„  qual  cirimonia  farete  voi  facrato,  fé  vorrete  effere  in  una  Chiefa  della  quale  non 
„  è  ancora  polla  la  prima  pietra  ? 

„  Et  fé  il  Papa,  i  Cardinali,  gli  Arcivefcovi ,  &  Vefcovi  non  fé  n'impacciano, 
>,  giurerete  voi  nelle, mani  d'un  Miniftro  Calvinifta  di  confervar  la  Chiefa  Cattolica 
„  Apoftolka  Romana?*  Et  finalmente  quando  farete  fui  morire  dichiarerete  voi  di 
„  non  volere  efler  fepolto  a  San  Dionigi,  ove  fono  i  corpi  di  tutti  gli  altri  Re  , 
n  perchè  la  Chiefa  non  vi  può  accettare  ?  - 

„  Quanto  alla  comodità  ,  &  utilità,  voihaverete,  facendovi" Cattolico  ,  tutti  i  Cat- 
»  tolici  dalla  voilra ,  &  fé  colora  che  hanno  prefa  la  Croce  roffa  non  la  lafceranno  per 
w  vergogna  cosi  predo  ,  la  fa  feer  anno  a  poco  a  poco.  Molte  Città  annojate  da  quelle 
33  guerre  non  afpettano  altro  che  qualche  honeftafeufa  o  preteso  per  raddolcirti  &  rimet- 
ti, terfi  alle  loro  folite  vacationi ,  &  vi  apriranno  le  porte  lenza  colpo  di  fpada . 

j,  Voi  trarrete  dalla  Chiefa  gli  ajuti  foliti ,  i  quali  non  potrete  honellamente  di- 
„  mandare  effendole  contrario,  Se  fé  volete  voi  rimanere  nella  Religione  che  feguite 
&  hora,  non  potrete  cavare  utile  Se  comodità  alcuna  dàlia  vofira  Chiefa,  poiché  el- 
3,  la  non  ha  niente ,  Se  fé  vorrete  pigliarne  dalla  Cattolica  ,  farà  per  forza  Se  con 
„  violenza ,  contravvenendo  alla  promefla  voftra  di  confervarla  ,  Se  quello  farebbe 
y,  un  afpreggiare  il  male  non  mitigarlo. 

„  Voi  praticarne  apertamente  con  tutti  i  potentati  della  Chriflianità  ,  Se  effi  vi 
ri  foccorrerebbono  francamente  contro  coloro  che  afpiraffero  allo  Stato  voft.ro,  dove 
y>  che  di  prefente  alcuni  Principi  Cattolici  non  vi  danno  punto  d'ajuto  ,  o  di  foc- 
„  corfo .  Alcuni  fi  muovono,  Se  altri  apertamente  vi  moleflano,  ne  perciò  perdere- 
«  ile  T  amicitìa  degli  altri  ,  né  romperete  la  Confederatione  che  havete  . 

,,  Concioffiachè  i  Principi  Se  popoli  vicini  non  lì  confederano  per  la  Religione  ," 
„  ma  sì  bene  per  la  confervatione  dello  flato  loro ^  qualunque  fia,  o  per  opporli  trop- 
5j  pò  alla  grandezza  d'un  altro,  o  per  la  negociatione ,  Se  commercio,  Se  fpefTo  per 
„  tutte  quelle  cagioni  congiunte  infìeme. 

,,  I  voftri  predeceflbri  Re  non  riavevano  eglino  la  medefima  confederatione ,  che 
?,  havevate  voi?  Ne  per  quello  gli  Ugonotti  della  noiìra  Francia  fi  partiranno  pun- 
)3  to  da  voi ,  anzi  che  fi  ridurranno  alla  noflra  Chiefa  ,  veggendo  voi  che  leverete 
j,  gli  abufi  che  vi  fono,  Se  che  lafcerete  che  vivano  a  loro  modo  ,  non  haveranno 
3,  occafione  df  muoverli,  Se  fi  fideranno  molto  più  di  voi,  che  di  coloro  che  glihan- 
„  no  puniti  tante  volte,  Se  perfeguitati  in  ogni  tempo.  Non  dite  più  che  lafcerete 
3,  il  certo  per  l'incerto,  poiché  i  Cattolici  che  vi  fon  fedeli  lo  faranno  anche  più  de- 
,,  gli  altri .  Voi  ne  ridurrete  infallibilmente  molti  al  voflro  fervigio .  Et  quanto  agli 
„  Ugonotti  s'eilì  hanno  fervito  Se  ubbidito  al  Re  defonto ,  molto  più  ubbidiranno  a  voi . 

„  Ma  non  occorre  difputar  tanto.  Venghiamo  a  parlar  di  quello  ch'è  necefiario  . 
3,  Sire,  k  voi  non  venite  alla  noflra  Chiefa,  voi  vi  perdete,  e  tutti  noi  infìeme  con 
„  voi .  Il  voflro  Regno  fi  trova  efpoflo  Se  aperto  a  tutti  li  ftranieri ,  <&"a  qualunque  defi- 
?,  dera  di  partirlo  & di  haverne  un  pc^co .  Voi  vedete  com'egli  fi  vuota  ,  &vien  meno  d' 
„  huomini ,  di  danari ,  di  monitioni  Se  dì  tutti  i  beni ,  talché  non  pare  più  un  Regno  , 
„  ma  un  ridotto  di  pubblici  alìaflìni  .  Voi  vedete  che  lotto  coperta  di  qualunque 
33  Religione  che  vi  R  voglia  introdurre  Se  difendere  per  via  di  guerra  Se  di  morte , 
3,  vi  it  pianta  l'empietà,  la  pollutione,  &  la  profanatone  d'  ogni  cofa  . 

,y  Non  havete  voi  veduto ,  Sire,  fin  dove  fiano  erefeiuti  i  mali^  hora  il  rimedio  di 
,5  togliere  atti  tanto  perniciofi  ,  &  che  tanto  temiamo,  è  la  pace  .  Il  modo  per  haverla 
j,  è  che  fiate,  fé  vi  piace,  Cattolico,  perchè  quelli  voftri  ribelli  non  hanno  ardi- 
5,  mento,  né  colore,  fé  non  perchè  non  fiete  della  noftra  Religione. 

3,  Ma  Jafciamo  tale  pretefto  che  hanno  coftoro  ,  il  qual  nondimeno  è  neceffario 
„  di  levare  .   Il  volto   Regno  non  confifte  egli  ne'  voftri  Sfati  ,  i  quali   fono  tutti 

„  Catto- 
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"    Cattolici  ?  &  fc  ve  ne  fono  di   altra  Religione  il  numero  è  sì    piccolo  a  paragort 
*  desìi  altri,  che  non    fé  ne    può  formare  un  quarto  Stato  .    Segire    dunque  fc  voi 
II  volete  efler  grato    Se    accetto  alli  voftri  Stati  ,    fia  necelfario  che    fiate  di    quella 
„  Religione,  che  fono  eflì. 

Se  li  Macedoni  fi  partivano  dalla  divotione  d'  Aleffandro  loro  Re  ,  perchè  ve- 
niva alla  Perfiana  ,  &  alla  Greca,  che  vi  può  egli  intervenire  in  quefta  diverfità 

I  che  penetra  fino  1'  anima  ì   Tal  Francefe  che  non  harebbe  mai  veduto  né  ricevu- 
to Re  d'altra  Nationc,  che  della  fua  ,  è  traportato  sì,  eh/  ei  riceverebbe  piutto- 

"  ito  il  Turco ,  che  uno  eh'  egli  ftima  heretico . 

Concedo  ,  Sire  ,  che  quella  fia  rabbia  ,  o  ira  ,  nondimeno  ficcome  la  prodiga- 
lità fi  approffima  più  alla  virtù  che  al  vitioj  così  quello  zelo  partecipa  più  del- 
,,  la  Religione,  che  dell'empietà  ,   al  che  è  più  che  neceffario  d'ovviare  .    Se  voi 

II  dite  che  la  Nobiltà  è  per  voi,  è  vero,  ma  può  rafFreddarfi .  La  volontà  fi  può 
„  mutare,  fé  vi  vede  tanto  rifoluto  di  non  volere  imitare  gli  antichi  voftri,  &  che 
,,  i  voftri  Jei  mefi  diventino  lei  anni . 

„  Et  quando  bene  ella  rimaneffe  làida  in  voftro  fervido  ,  gli  Ecclefiaflici ,  e  il  popolo 
„  vi  fon  contrarj  .  Giulio  Celare  non  avendo  che  il  popolo  dalla  fua  ,  disfece  Pompeo 
„  ch'era  feguito  dalla  Nobiltà,  &  dal  Senato.  Perchè  quello  ^  perchè  la  Cavalleria 
„  non  può  fùflìftere  fenza  la  fanteria  ,  né  fenza  denari .  Sire,  che  cofa  è  egli  più  in- 
3,  certa  in  guerra  civile  che  il  cuore  de*  partigiani  ?  Egli  fi  aliena  &  volge  in  uà 
„  momento  Se  generalmente  ogni  Stato  per  lo  qual  fi  patifee  è  odiofo  ,   &  nojofo. 

„  Pacificate  dunque  il  voftro  Regno  piuttofto  predo  che  tardi ,  la  continuatione 
„  di  quelle  turbolenze  va  tuttavia  generando  più  maligni  humori .  Hor  per  pacifì- 
5,  cario  noi  non  vi  configliamo  già  di  dividerlo  ,  ma  vi  configliamo  d'  unirlo,  Se 
„  di  venire  alla  Chiefa  .  Non  volete  voi  havere  niente  di  pietà  di  tant'  anime  che 
„  il  perdon  di  quefta  querela? 

„  Potrefte  dire  che  diflìpate  i  ribelli  con  forze  ìlraniere  che  vi  pofTon  venire  , 
^  Concediamolo  $  ma  fon  pur  tutti  voftri  fudditi  ,  Se  con  loro  tutti  i  voftri  fervi- 
3,  tori  ne  patifeono  .  Non  è  meglio  racquiftare  il  voftro  Regno  con  un  fofo  zdxu 
\,  to  ,  che  con  afledj^  quante  fon  Città,  &  piazze  forti  in  effo  ?  Voi  havetc  a  fa- 
„  re  con  una  malattia  d'  animo ,  la  quale  più  predo  guarirete  con  dolce  ,  Se  piace- 
„  voi  cura,  che  col  fuoco  .  Quefta  malattia,  è  cagionata  piuttofto  dal  timore  che 
„  s' ha  di  ciò  che  voi  potete  fare  trovandovi  in  pofteflo  del  Regno,  che  per  male, 
3,  o  noja  che  abbiate  fatto  ad  alcuno  ,  Se  poiché  con  una  parola  potete  levare  il 
,;  timore  &  la  malattia  j  non  lo  facendo  fi  dirà  che  il  male  procede  da  voi  5  Se  pe~ 
„  rò  fé  Mate  più  lungamente  irrefoluto  ,  vi  faranno  imputati  gli  homicidj ,  gli  af- 
„  (affinamenti  ,  i  facrilegij  ,  le  oppreffioni  che  fi  commettono  ,  perchè  coloro  che 
3,  commettono  quelli  mali  non  hanno  altra  feufa  fé  non  che  voi  li  fiate  contrario 
3,  di  Religione,  Se  che  però  non  poffono  fidarli  di  voi. 

„  Fate  dunque  eh'  elfi  fiano  Cattolici  da  vero  ,  non  homicidiarij ,  affa  dì  ni ,  kdu 
„  tiofi  .  Quanto  più  indugiate  ad  eifer  Cattolico  più  crefee  il  veleno ,  e  tanto  più 
„  s'entra  in  Colpetto  della  voftra  promefla  .  Trattate  quefta  caufa  con  divotione  , 
„  non  da  Cortigiano.  Dio  opera  in  un  batter  d'occhio.  Le  fue  ifpirationi  vengo-» 
,,  no  in  un  momento  .  Con  quanta  più  facilità  e  fchiettezza  verrete  a  farvi  Catto- 
3,  lieo  più  fi  giudicherà  che  Dio  vi  habia  polla  la  mano. 

„  Se  vi  pare  di  farlo  con  cirimonie,  Se  vogliate  trattar  quefta  converfione  in  gra- 
„  vi  termini,  farà  facile,  Se  non  farete  né  anco  cofa  contraria  allo  Stato  voftro  . 
3,  Li  privilegi  della  voftra  Corona  ,  Se  la  libertà  della  CJaiefa  Gallicana  vi  prefer- 
3,  veranno  fempre  da  qualunque  infidie ,  che  vi  fi  tendeffero  .  Voi  non  havete  volu- 
3,  to  prender  Parigi  per  forza,  temendo  di  rovinarlo,  &  per  non  fpargere  il  for- 
„  mento  in  un  col  loglio .  non  temerete  voi  maggiormente  perdendo  il  Regno  per- 
s  derci  tutti ,  e  voi  fteflb  ancora  ?  v  T^n 
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„  Un  sì  gran  Corpo  quat*  è  la  Chiefa  Cattolica  in  quello  regno  non  fi  puà 
5,  crollare  ,  né  battere  fenza  perderlo  tutto.  Può  ben  la,  Chiefa  ricever  miglioramene 
■>,  to  &  fantità  ,  ma  non  fucceffione  .  Fate  dunque  come  ih  buon  medico  accomoda- 
„  tevi  al  patiente.3  pigliate,  credito  Copra  di  lui  .  Se  il  Medico  non  è  grato  allJIn- 
.„  fermo  ,  le  fue  bevande  li  fon  fofpette»  Conviene  che  tutta  la  Francia  dica:  fé 
„  il  Re  fofle  Cattolico  avanzerebbe  egli  folo  quanti  Re  io  habbia  mai  havuto  .  Egli 
3,  è  guerriero,  mantien  la  parola y  è  clemente,  comanda  alla  volontà,  cede  al  con-*» 
„  figlio,  è  sì  prudente  &  sì  temperato  che  quando  la  fortuna  gli  arride  allora  ila 
„  più  rifervato,  è  tanto  defideroib  del  buon  governo,  che  pare  ch'egli  habbia  tol- 
3,  to  via  tutte  quelle  immonditie  &  pr.oftituti.oni ,  che  avevano  refi  i  fuor  predecef- 
>x  fori  meno,  grati.  Una  fola  parte  che  manca  d'effer  Cattolico,  ofcura  tanta  virtù  .. 

„  Ma  eccovi  un.  altro  linguaggio  molto  più  fpinofo  .  Non  temete  voi  punto  che 
n  Dio  non  vi  rimproveri  dicendo  ;  Io  vi  havea  dato  la  vittoria  per  mano  de'miei 
„  Servitori ,  voi  non  fete  venuto  a  rendermi  gratie  nella  Chiefa  mia .  Io  vi  ho  col* 
„  locato  in  San  Dionigi  domicilio  di  quel  buon  Vefcovo  ,  che  fu  il  primo  a  pre- 
„  dicarvi  di  me  in  Francia.,  Io  vi  ho  fatto  poiTeflbre  delle  Reliquie  fue,  della  fua 
„  Memoria.,  &  del  fuo  Tempio.  Io  vi  ho  introdotto  per  la  mano,  &  fenza.  colpo 
„  di  lancia  nel  luogo,  ove  i  voftri  Confratri  pigliano  Sfc.  lafciano,  lo  fcettro.  Tut- 
&  to  quello  non  vi  ha  punto  ammonito  di  pigliar  quella  Religione  y  eh'  efll  hanno 
„  tenuta.  Io  vi  ho  raccolto  tanta  Nobiltà,  ch'era  ballante  di  disfare  il  Turco  ,  io 
yy  ve  F  ho  mandata  a  fuo  proprio  collo  ,  3c  voi  fiete  ancora  irrefoluto  ,  &  fiate  a 
„  ricercar  configli ,  Se  pareri ,  fé  in  vece,  di  quella  velie ,  o  fafeia  ,  dovete  pigliare 
„  la  mia  Croce  bianca  o. 

„  Voi  vi  fidate  nel  documento  dato  alla  mia  Chiefa  che  i  fudditi debbano  ubbi- 
„  dire  a*  Principi  moi  qualunque  fiano  ,  &  quello  fieno  vi  può  far  giudicare  quale 
„.  di  tante  Religioni  fia  la.  migliore  ,  perchè  Religione  de  ribellione  fon  affatto  con- 
„  tra  rie  .  Ma"  ficcome  voi  indurate  il  voftro  cuore  contro  di  me  ,  io  potrei 
„  ben  lafciare  indurar  tanti  altri  contro  di  voi,  che  non.  vi  farà  più  luogo  di  man- 
n  tenervi,, 

„  Sire  x,  ella  è  voce  del  Noftro  Signore  Dio  la  voce  del  Popolo;  penfatevi  dun- 
„  que  ,  piacendovi  .  Se  voi  folle  folamente  Duca  di  Vandomo  ,  voi  potrefte  effer 
„  quello  che  vi  piaceile,  che  non  farefte  male  ad  altri  che  a  voi  ,  ma  effendo  Re 
„  di  Francia,  &  Capo  tempora!  della  Chiefa  3  voi.  havete;  altre,  cole,  da  confiderare 
3,  che  non  havefte  per  T  addietro  * 

„  Lafciatevi  vincere  .    Noi  non  vi  preghiamo  ad'  efTcre  idolatra  ,,  fu  periti  tiofo  y 
„  hipocrita ,  turco ,  giudeo ,  gentile .  Ma  poiché  li  Chriftiani  fi  fon  divifi ,  vi  fup- 
3,  plichiamo  humiliffimamente ,  che  vi  congiungiate  al  maggior  numero  ,  non  abban- 
33  donando  perciò  gli  altri  ...  Qjefìo  è.  il  mezzo  da.  riunire  il,  voftro  Regno  ,    &  il 
3,  modo,  d*  ailìcurarlo .. 

XXV.  Ed  ecco  il  bene  che  procuravano  col  Cardinal  di  Vandomo  i  Principi  del 
Sangue,  non  fomentar  la.  guerra,  ma  la  pace  e  la  converfionedelRe,  perciò  fcriflè 
in  Roma  ai  Lucemburgo  .:■  Et  non  mancherà,  fé  yorrà  il  Legato  t  che  non  fi  faccia 
qualche  buon  fervi 't io  alla  Chiefa  %  &  a  quefto  Sdegno ,  come  prego  Dio  farmene  la  gratta . 
Il  Re  poi  avendo  letta  con  piacere  quella  efortazione ,  dille  che  pregava  Dio  con- 
tinuamente acciò  Ci  degnalfe  ifpirarlo  ,  perchè  ftimava  che  a  Dio  folo  fpettafTe  il 
muover  la  fua  volontà  >  ed  illuminar  fé  ed  i  fudditi  ;  e  fi  protetto  che  al  primo 
entrar  che  avrebbe  fatto  in  Parigi,  voleva  contentar  tutti.  Ma  i  Parigini  riputando 
finzioni  le  protette  del  Re  follennero,  ineforabili  T  atroce  affedio  come  vedremo. 

Il  Fine  del  Libro  Decimonono . 
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LIBRO      VENTESIMO. 

^jfedio  dì  Varigi.  V  ^ìmbafciator  dì  Spagna  opera  contro  Sisto  .    Maniere  tenute  d& 

Sisto  colla  Lega.  Maneggi  del  Legato  affediato  in  Varigi.  Muore  il  Cardinal 

di  Borbone.  Sisto  gli  niega  V  efequie  come  a  l{e.  Sisto,  per  proteggere 

Enrico  IV.  è  odiato  dalla  faTÌone  contraria .  Si  ammala  -,  e  muore . 

L  Re  fchierò  Y  efercito  coti  fnaeftofa  difpofìzione  fotto  Parigi ,  do- 
ve il  Mena  avea  lafciato  Governatore  il  Duca  di  Nemurs  ,~il  qua- 
le attendeva  non  folo  a  fare  fortificare  co*  terrapieni  le  mura  ,  ma 
a  prefidiare  i  luoghi  di  confeguerìza  maggiore  >  avendo  ne'  fedici 
rioni  5  o  quartieri  della  Città  difpofte  le  cofe  in  modo  ,  che  ognu- 
no armava  tremila  Tanfi  fotto  Tinfegna  del  Tuo  Capitano,  affinchè 
per  ogni  accidente  lenza  dilazione  di  tèmpo il  trovafse  la  Città  pronta  a  refiftere-o  Ma 
con  tutte  le  accumulate  provvifioni ,  le  numero  fé  milizie  ,  e  con  tutto  l'ordine  delle  me- 
defime  fi  vedeva  fenfibilmente  nel  cuor  di  quella  Città  un  certo  terrore  fvegliato  dal 
valore  del  Re ,  che  fé  non  era  il  Vefcovo  Panigarola  ,  il  quale  con  le  fuè  continue 
prediche  avvalorafse  il  popolo,  certamente  non  folle neva  sì  lungamente  i  afsedio  , 
e  la  fame.  Tra  T  altre  cole  che  il  Panigarola  difse  dal  Pulpito  per  quietare  le  fem- 
mine, e  gli  uomini  imbelli,  una  ella  fu,  che  Dio  per  vendicar  la  morte  de!^  Cardi- 
nal di  Guifa,  avea  voluto  che  il  Re  Valefio  fofse  uccifo  da  perfona  Ecclefiaftica  , 
da  un  povero  fraticello,  e  che  in  luogo  del  Cardinale  uccii'o  fofse  dichiarato  Re  un 
altro  Cardinale,  cioè  il  Borbone,  eh* era  Re  legittimo  dato  da  Dio  ,  perchè  omnis 
potejìas  a  Deoì  che  in  luogo  del  Duca  Guifa  uccifo,  aveva  voluto  Luogotenente  il 
fratello  di  lui  ,  ficchè  tutte  le  cofe  corrifpondendo  àdequatamente  ,  dovevano  fpera- 
re  in  Dio ,  ftar  faldi ,  e  piuttofto  morire ,  che  ricevere  un  Re  eretico  . 

IL  La  fimefta  nuova  dell' afsedio  ftréttiUìmo  pervenuta  a  Roma  ,  e  dell' angufHe 
di  quella  Citta,  in  cui  non  entrava  da  veruna  parte  alimento  alcuno  ,  fece  impalli- 
dire i  geniali  Collegati;  fi  dicevano  cofe  incredibili  per  tutta  Roma  >  fendo  ridotti 
i  pareri  fino  a  manifefti  litigj;  chi  malediceva  il  Navarra  5  chi  fparlava  di  Sisto  , 
chi  biafimava  il  Mena  ,  e  Sisto  ebbe  a  dire  che  il  Navarra   dimoitrava   dJ  amare 

ì  fud- 
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i  fudditi  ribelli  nel  tempo  ftelfo  che  li  punirà,  perchè  invece  di  fparger  il  loro  fan- 
one, li  domava  col  patimento.  L'Oratore  Spagnuolo  fremendo  urlava  contro  il  Pon- 
tefice, e  perchè  timorofo  di  fé  ,  non  poteva  avanzar  più  le  protede  ingiuriofe  ,  pa- 
ventando di  cadere  ietto  il  comando  imperiofo  dell'  irritato  Sovrano ,  pensò  di  fare 
un'altra  ingiuria  al  Pontefice  forfè  non  meno  fenfibile  delle  prime,  e  fc  riffe  al  Vice- 
Re  di  Napoli  litigandolo  a  fomentare  i  banditi  in  onta  del  Papa  .  Il  Conte  d'  Oli- 
yares ,  fcrive  il  Cardinal  Saotorio  ,  effendo  troppo  rotto  &  imperiofo  fcriffe  al  Vice- 
l{e  di  Napoli ,  che  deffe  ricetto  alli  banditi  dello  Stato  Ecclefiaftico ,  &  li  fomentale 
per  fare  difpetto  al  Tapa  ;  come  a  fuo  tempo  ne  parleremo. 

III.  Ma  Sisto  fempre  collante  nel  cjifprezzar  le  domande  e  glJ  infulti  dell'  Oliva  - 
res  ,  prevedendo  di  certo  che  Parigi  farebbe  coftretta  ad  arrenderli ,  e  fapendo  ugual- 
mente di  certo  che  il  Re  con  fincerità  voleva  divenir  Cattolico ,  volle  per  altro  co- 
me Padre  comune  rimunerare  i  Parigini  come^  armati  contro  gli  Ugonotti ,  e  man- 
dò la  facoltà  al  fuo  Legato  di  vendere  ni  calo  di  bisogno  quanto  di  più  preziofo  in 
oro ,  e  in  argento  avanzane  alle  Chiefe  ,  ritenendo  folo  il  neceffario  per  le  medefime ,  (i) 

IV. Indi  rivolto  a*  Cardinali  dille  loro:  „  Sappiamo  eflervi  taluni  che  ormojono 
„  di  deriderlo  che  noi  impoveriamo  F  erario  ratinato  con  le  noitre  induftrie  ,  & 
„  parfimonia,  per  mandare  in  Francia  ,  &  noi  per  dire  liberamente  il  parer  noltro 
5,  non  riabbiamo  volontà  veruna  di  di/Iìpado  .  Le  noflre  Collituzioni  da  noi  gin- 
oy  rate  allignano  i  motivi  da  poterne  far  parte  anche  agli  efteri ,  or  fingete  che  noi 
3,  mandammo  un  Milione  ,  vorrefTìmo  però  faper  da  voi  dove  tanto  danaro  ande- 
3,  rebbe  fubito*  Forfè ,  voi  ci  direte,  nel  comprarli  i  viveri.  Ma  noi  rifpondiamo 
„  che  il  Navarra  vuol  ridurre  Parigi  con  la  fame .  Forfè  ci  foggiungercte ,  per  pla- 
„  care  il  nemico  e  comprarli  la  libertà  dall'  alTedio;  ecco  che  il  danaro  anelerebbe 
,,  tutto  in  mano  al  Navarra ,  &  io  So  dì  certo  che  voi  altri  non  approverete  giam- 
3,  mai  per  cofa  ben  fatta  che  l'erario  Sacro  di  Roma  deva  fervire  per  ingranare  un 
m  eretico  che  afpira  non  meno  al  danaro ,  che  a  conquider  Parigi  ,  &  fé  non  ama 
*,  refTulìon  del  fangue  de' Parigini,  non  perdonerebbe  all'effulion  oV  teibri. 

„  Onde  fé  i  Parigini  fono  in  flato  di  poterli  comprare  i  viveri ,  hanno  tanti  ar- 
5,  redi  di  Chiefe  che  ballano.  Si  fervino  di  quelli,  perchè  tanto  i  quattrini  ài  Fran- 
„  eia  cosi  raccolti  ,  quanto  i  quattrini  di  Roma  raunati  da  noi  fon  beni  Ecclefia- 
9,  itici.  Se  poi  hanno  bifogno  di  danaro  per  foftener  la  guerra  ,  ricorre  la  medeiì- 
a,  ma  rifpolta  .  Noi  vediamo  che  al  Navarra  ogni  dì  più  vanno  le  cofe  di  bei-ie  in 
„  meglio  ,  &  potiamo  argomentare  che  bifognerà  che  Parigi  fi  arrenda  ,  quando 
5,  avene  ancora  il  milione;  &  ftaremo  intanto  a  vedere  i  foccorfi  che  riavranno  da* 
oy  Spagnuoli  per  imparare  ad  e  {fere  liberale  ;  e  voi  fapete  quante  fcritture  fon  di- 
yy  vulgate  ,  le  quali  provano  che  non  dee  curarli  la  Lega  ,  ed  efTer  meglio  che  il 
>;,  Navarra  ila  Re  di  Francia . 

V.  E  perchè  il  Mena  rifcriiTe  al  Pontefice  di  voler  la  nomina  alla  provvifion 
delle  Chiefe  vacanti  in  Francia  come  Luogotenente  generale  del  Regno  e  di  Carlo 
X  fi  dolfe  Sisto  del  fuo  Legato  »  che  non  avelie  ubbidito  alle  irruzioni  dategli 
fopra  quello  affare  ,  onde  col  configlio  de'  Cardinali  ,  i  quali  non  giudicarono  do- 
verli dare  tal  nomina  al  Mena  che  apparteneva  alla  Sede  Apoflolica ,  gli  fé  rifpon- 
àere,  che  riavrebbe  egli  provveduto  (oggetti ,  graditi  a  lui  e  alla  Lega,  e  beneme- 
riti della  Cattolica  Religione.  (2) 

E  ap- 

(1)  Die  ultima  Aprilis  verba  fecit  de  rebus  Gallicis  .  Navarro  pxofpera  magis  in  dies  evenire  .  Legato 
ad  belium  contra  ha;ietieos  iuftinendum  vafa  Sacra  vendendi  facultatem  dediffe. 

(a)  Lefìas  funt  literx  Ducis  Maynei  de  Ecdefiis  Regni  providendis  ad  ejus  denonunatione'n  ut  Locum- 
tenentis  generalis  ejuldem  Regni  .  •  •  quajfttis  ientcntìis  Reverendiis.  Domini  non  funt  aflenfi  Duci-s  pe- 
titioni,  id  enim  ad  Apotìolitam  Sedem  pertinere  ,  eam  tamen  moderationem  adhibendam  ut  perfori»  Ec- 
clefiis  p rafie iantui/  qua?  Duci  ipiì  ,  &  unioni  grata:  fine  .  .  Sanili tas  Sua  de  Legato  CQBq.uefta  eft  ,  quod 
ataadau  hoc  de  genere  EccIeiUvujn  yacanticua  non  efset  executus. 


E  appunto  il.  rnedefimo  Legato  non  avendo  voluto  ubbidire  al  Papa ,  che  egli 
avea  vietato  di  fari)  fautore  d'alcuna  parte  ,  cofa  contraria  ali*  clfer  di  Padre  co- 
mune, non  avendo  voluto  accogliere  le  replicate  iftanze  del  Cardinal  Vandomo  d* 
ufeir  di  Parigi,  nò  gl'inviti  del  Re,  che  l'invitava  in  Corte  per  trattar  foco  la  fua 
riconciliazione  alla  Chiefa ,  iì  trovò  ftretto  in  Parigi,  dove  prevedendo  unacareftia 
lacrimevole  ,  deliberò  venire  a  que'  patti ,  che  avea  rifiutati  nel  congreflb  col  Ma- 
refcial di  Birone ,  e  mandò  al  rnedefimo  Monfignor  Moccnigo  Vefcovo  di  Ceneda , 
Prelato  di  grande  erudizione ,  fino  a  Provins  venti  leghe  lungi  dalla  Città  per  ab- 
boccarti coT  rnedefimo  Marefciallo ,  e  feco  lui  trattar  qualche  tregua  fin  tanto  che 
fi  raunafTero  gli  Stati  generali . 

VI.  Ufcì  dì  Parigi  il  Ceneda ,  e  fa  dalle  foldatefche  arredato  fui  Ponte  di  Scia- 
ranton  dittante  da  Parigi  due  leghe.  Gli  domandaron  le  fentinelle  chi  foffe  ,  e  do- 
ve  ne  andarle.  Rifpofe  eh*  era  inviato  al  Marefcial  di  Birone,  e  eh?  aveva  il  Paffa- 
porto  del  Re  di  Navarra .  La  fentinella  irritata  ai  fentir  chiamare  Enrico  Re  di 
rJavarra ,  non  Re  di  Francia,  rifpofe  al  Vefcovo  con  qualche  difprezzo  j  ma  por- 
tando rifpetto  al  Salvocondotto  ,  lafciò  che  paffafle  avanti  .  Pervenuto  a  Provins  , 
né  ritrovandovi  il  Malefici  allo ,  fi  fpinfe  avanti  ,  e  arrivò  al  campo  alloggiato  a  Briè 
fopra  la  Senna,  dove  fi  trovava  ancora  Sua  Maeftà  \  Fu  ricevuto  con  diftinzione  e 
nobilmente  tra  i;  echeggiaraento  delle  trombe  ,  ed  accolto  in  Padiglione  preparato- 
gli rimpetto  a  quello  del  Signor  della  Nua  Capitano  egregio. 

VII.  Neil*  atto  che  il  fuo  Servidore  gli  traeva  gli  Rivalerti  fovraggiunfe  improv- 
vifo  il  Marefciallo  accompagnato  da  numerofa  Nobiltà  ;  e  così  fu  due  piedi  alla 
familiare  parlò  col  Vefcovo  per  un  quarto  d'ora,  polpa  il  conduce  nel  luo  Padi- 
glione ove  pranzò,  cenò,  e  ripranzò  nella  feguente  rflattiua  ,  ma  fenza  conchiude- 
re cofa  veruna  3  onde  alcuni  ferivano  che  dopo  pranzò  pigliato  commiato  dal  Ma- 
refciallo ritornarle  a  Parigi ,  e  che  ficcome  aveva  il  divieto  dal  Cardinale  Legato 
di  parlar  col  Re,  così  ritornale  fenz*  averlo  tampoco  veduto  .  Scrivono  altri  che 
Sua  Maeftà  fingefTe  d*  andare  a  caccia  in  quel  rnedefimo  tempo  ,  e  raggiuntolo  per 
viaggio  fi  abboccale  feco  lagnandofi  del  Cardinale  ,  perchè  per  piacere  agli  Spa~ 
gnuoli  facefle  più  di  quello  che  Sisto  in  Roma  gli  avea  comandato  $  maflìmamen- 
te  che  in  quel  tempo  era  fparfa  novella  in  Francia  ,  efee  in  Roma  erano  ftate  di- 
vulgate molte  e  diverfe  fcritture ,  le  quali  provavano  che  folle  meglio  per  la  Chie- 
fa ,  e  per  \i  Principi  Italiani ,  che  il  Navarra  forfè  Re  di  Francia  ,  e  che  il  Papa 
doveffe  lafciar  di  proteggere  la  Lega  come  un'unione  d'ambiziofi  intenti  a  dividere 
inferamente  lo  Stato,  e  fpalleggiati  da  perfone  che  refiftevano  fino  al  Pontefice  , 
non  fenz'atroce  ingiuria  e  della  dignità  di  lui  ,  e  della  fua  pazienza  ,  la  quàl  era 
di  ftupore  non  folo  a  Roma  ,  ma  à'  Principi  tutti  dell3  Europa  ,  i  quali  fapevano 
quanto  quel  Pontefice  folle  rifoluto  e  terribile  con  chi  volefle  feco  lui  cozzare  3  e 
difubbidirlo . 

Vili.  Scrivono,  come  riferifee  il  Campiglia ,  che  in  quel  rnedefimo  tempo  ufciife 
il  Re  veramente  a  caccia ,  della  quale  fommamente  fi  dilettava  >  e  che  in  paffando 
avanti  il  Padiglione  del  Vefcovo  non  facefse  altro  che  far  corvettare  il  Cavallo ,  e 
"  tirare  avanti  fingendo  di  non  vederlo  »  La  feconda  di  quelle  opinioni  è  la  più  vera , 
perchè  il  Vefcovo  parlò  in  fatti  con  Sua  Maeftà  ,  e  fi  lagnò  feco  fopra  V  arrefto 
degli  fpacci  che  da  Roma  fi  mandavano  al  Cardinale  Legato  ,  ed  il  Re  fi  lamentò 
gravemente  del  proceder  del  Cardinale  come  apparifee  dal  feguente  racconto.  (3  } 

„  Monfignore  il  Vefcovo  di  Ceneda  di  Cafa  Mocenigo  fu  condotto  dal  Marefcial 
„  di  Birone  verfo  Sua  Maeftà  a  BraV  fopra  il  fiume  Senna  a*  27.    Aprile    1590. 

„  Sua  Signoria  fi  lamentò  con  Sua  Maeftà  da  parte  del  Legato  che  tenefse  poco 
Tom,  IL  LI*-  conto 

(3)  Lib.  Barber,  num*  izìj,  fol,  ijo, 
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„  conto  di  quello  che  toccava  a  Sua  Santità  ,  reftando  maravigliato  che  Sua  Maeftì 
„  non  lafciafTe  pafTar  le  lettere  che  andavano  &  venivano  di  Roma  per  fervido  di 
„  Sua  Santità,  &  che  eflbiLegato  era  bene  avvifato  che  Sua  Maeftà  le  faceva pren* 
„  der  tutte. 

„  Al  che  rìfpofe  Sua  Maeftà  che  teneva  Parigi  &  tutto  quello  ch'era  dentro,  & 
„  tutto  quello  ch'entrava  &  ufeiva  di  quella  Città  per  nemici,  &  che  non  penfava 
„  far  torto  a  Sua  Santità  di  far  la  guerra  al  detto  Legato,  pere ha  egli  gliela  faceva  5 
„  &  che  Sua  Signoria  s'  era  dichiarata  particolar  nemico  di  Sua  Maeftà ,  efl^ndo  be- 
„  ne  avvifata  che  haveffe  fatto  cattivi  ufficij  contro  di  lei  a  Parigi  commovendo 
„  quel  popolo  a  feditione  contro  di  fé ,  come  ne  faceva  ancora  ogni  giorno . 

M  Et  di  più  che  non  s' era  contentato  di  far   quello  verfo  il  popolo  di  Francia  , 
„  ma  havea  fatto  il  medefimo  e  tentava  di   farlo  ogni  dì  verfo  di  tutti  li  Prìncipi 
„  di  Chriftianità ,  dicendo  Sua  Maeftà ,  che  non  havea  mai  data  occafione  né  a  Sua 
.,,,  Santità,  né  al  Legato  di  trattare  a  quello  modo, 

„  Sopra  di  che  li  moftro  più  di  cento  lettere  fue  intercette  ,  le  quali  fcriveva  a 
,/  molti,  tanto  Prìncipi,  quanto  particolari  di  Francia,  Spagna,  Alemagna  ,  Italia, 
„  Savoja  &  Lorena  per  tutte  le  quali  lettere  eflb  Legato  fi  moftrava  partiate  di  Spa- 
,,  gna ,  commovendo  efTì  Principi  ad  armarfi  ,  &  far  la  guerra  alla  Maeftà  Sua. 

„  Et  in  particolare  gliene  moftrò  una  ferina  al  Re  di  Spagna,  per  la  quale  li  fa 
„  intendere ,  che  febbene  non  dovefle  mai  tornare  a  Roma  &  lafciare  il  fervitio  del 
„  Papa,  che  non  partirà  mai  di  Francia  ,  &  farà  quello  che  li  farà  poflìbile  per 
„  aggrandire  l'imperio  &  autorità  di  Sua  Maeftà  Cattolica  in  quel  Regno .  Glimo- 
„  ftrò  ancora  Sua  Maeftà  una  lettera  dell'  Ambafciator  di  Spagna  D.  Bernardino  al 
„  fuo  Padrone,  per  la  quale  dopo  haverli  raprefentato  particolarmente  li  buoni  uf- 
,,  ficij  ch'elfo  Legato  le  ha  fatti  dentro  Parigi ,  conclude,  che  di  neceflìtà  la  Mae- 
,,  ftà  Sua  lo  facci  pagare  della  penfione  che  li  dà  ,  &  così  al  Segretario  fuo  ,  & 
„  che  non  bifognava  perderlo. 

IX^  In  quello  propofito  fcrive  il  Cardinal  Santorio  :  e  Sisto  In  tutte  le  Congrega 
timi  fi  querelava  del  Cardinal  Gaetano.  Voleva  rtvccarlocon  minacciarlo  d' acre  punk io- 
ne ,  dicendo  ch'era  Legato  del  Conte  d'Olivares ,  &\non  della  Sede  *Apofiolic a  ,  muffirne  do- 
po la  rotta  ch'ebbe  il  Duca  di  Mena,  &  che  il  Is^avarra  venne  all'addìo  di  Tarigi  , 
fremendo  molto  pia  contro  Monfìgnor  C efare  Picardi  Segretario  del  Legato  ,  chiamandolo 
con  tìtolo  di  traditore,  <&  mancipio  de'  Spagnuoli ,  &  autore  d'ogni  difordine . 

X.  Ritorniamo  al  racconto  del  colloquio  di  Sua  Maeftà  col  Vefcovo  di  Ceneda  , 
Segue  dunque. 

„  Monfìgnor  di  Ceneda  reftò  molto  maravigliato  vedendo  tutte  quelle  lettere,  & 
„  difle  al  Re,  eh' e[fo  Legato  non  havea  havutoqueflo  carico  da  Sisto.  Difie  ancora  a  Sua 
,,  Maeftà ,  che  s'ella  fi  faceva  Cattolica  ,  che  tutto  il  popolo  fi  metteva  nella  fu  a  ub- 
„  bidienza .  Al  che  rifpofe  Sua  Maeftà,  ch'era  Principe  Chriftiano ,  &  che  fé  era  in 
„  qualche  errore,  non  defiderava  altro  che  di  efTere  jnftrutto ,  ma  nel  modo  che  vo- 
„  leva  il  Legato,  il  quale  l'avea  voluto  fare  inftruire  a  colpi  d'archibugiatc  ,  &di 
„  lancie  .  Ma  che  per  quello  non  ci  havea  fatta  gran  paura  ,  dicendo  che  in  quei 
„  meftiero  di  guerra  era  più  gran  maeftro  di  lui ,  &  che  già  erano  venti  anni  che 
„  ne  teneva  (cuoia,  &  ehVgli  dovrebbe  attendere  a  dire  il  fuo  Breviario. 

„  Soggiunfe  Monfìgnor  di  Ceneda  a  Sua  Maeftà  ,  che  la  Francia  non  defiderava 
3,  altro  che  una  buona  pace ,  alla  quale  era  imponìbile  di  pervenir*,  fé  prima  non  Ci 
„  facelTe  una  tregua . 

„  Al  che  rifpofe  Sua  Maeftà,  che  da  gran  tempo  in  qua  conofee  gli  artifìci  j  Spa- 
3,  gnuoli ,  volendo  col  mezzo  della  tregua  rimetter  fu  le  cole  della  Lega  ,  ma  che 
3,  Sua  Maeftà  non  lo  voleva  fare  in  modo  alcuno,  &  che  non  bifognava  parlarne  , 
3,  &  che  voleva  l'ubbidienza  da' fuoi  fudditi. 

,,  Tutto 
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;>  Tutto  il  retto  de' loro  difcorfi  non  fu  altro  che  compimenti  ,  dicendoli  il  Re  : 
,  Monfi<mor  Vefcovo  vi  ho  villo  tanto  più  volentieri  ,  perchè  voi  fiete  *etilhuo- 
L  mo  Vcnetiano  di  cafa  Mocenigo  .  Nel  vott.ro  particolare  vi  farò  tutti  li  piaceri 
w  che  mi  farà  poflìbile  ,  Se  quando  vorrete  ritirarvi  a  Venetia  vi  farò  condurre  fi- 
„  curamente  fuori  del  Regno..  ù:Jj  _  ^  '      .      •;*;< 

XI.  Il  Pigafetta  Storico,  il  quale  defcrive  diftufamtnte  l  attedio  di  Parigi,  after- 
ma  che  il  trovò  preiente  al  congreflo  che  fece  il  Ceneda  col  Marefciallo  Birone  , 
ma  non  a  quello  col  Re  ,  e  dice  che  il  Marefciallo  parlò  feco  umanamente  di  mol- 
te cofe  ,  e  gli  domandò  qual  fotte  per  Ilio  parere  T  intenzione  de  Parigini .  Rifpo- 
fe il  Pigafetta,  non  credere  i  Parigini  che  il  Re  potette  ottenere  per  via  d'attedio 
e  con  sì  poche  genti  una  Città  sì  grande,  poiché  il  Re.  vantava  foli  diecemila  fan- 
ti e  tremila  cavalli  ,  ed  i  Parigini  erano  in  arme  cinquanta  mila  prontidimi  a  pri- 
ma morire  che  fòffrire.  altra  Religione  *  Soggi  un  fé  che.  i  Parigini  laddove  entrava 
ed  ufeiva  il  fiume  avevano  attraverfate  catene  fortittirne ,.  difpofte  barche  e  corpi  di 
guardic.Che  avevano  ne'iìti  piti  deboli  fortificate  le  mura, che  il  Duca  di  Nemurs. 
vegghiava  giorno  e  notte, ;  onde  ogni  tentativo  Sembrava  inutile- 

XII,  Sorrife  il  Marefciaifo  ,  e  rifpofe  al  Pigafetta,.  che  quando  i  Parigini  Ci  fa- 
peffero  difendere  dagli  aflalti  e  dall'  impeto  di  tanti  veterani  ,  ed  agguerriti  foldati 
di  Sua  Maeftà  ,  reiterebbe  loro,  da  fuperare  un  crudelittìmo  ineforabil  nemico  ,  che 
farebbe  la  fame  |  e  che  ritornando  a  Parigi  dicefle  loro,  da  parte  fua  che  il  Re  in 
breve  farebbe  andato  per  vifitarli  *  e  che.  fé  Monsignor  Legato  dava,  loro  il  Giub- 
bilo mandato  da  Rana, e  le  Indulgenze,  il  Re  avrebbe  fatte,  oflervar  loro  le  con- 
dizioni per  confegirirle  ,  cioè  T  attinenza  e  il  digiuno.  Così  il  Pigafetta  5  ed  il  Re 
che  aveva  negato  al  Ceneda  ogni  difeorfo,  di  triegua,,  il  accampò  a^Sciarentone  vi- 
cino a  Parigfdove  la  Marna  £  congiunge  con  la  Senna7,  e  cacciati  i  nemici  dalla 
Torre  che  s*  innalza  pretto  il  ponte  fi  fermò  ivi  per  fortificar  quella  terra  ,  e  per 
gittarvi  ponti  di  barche,  acciò  gli  dettero*  anmio  a  valicare  i  fiumi.  Ivi  fu  intefo  di- 
re più  volte,  che  gli,  rincrefeeva  in  infinito  togliere  T'alimento  a*  fuoi  figliuoli  Pa- 
rigini, perchè  il  cibo  è  eredito  del  figliuolo  ,.  ed  è  debito  del  Padre  ,  ma  che  per 
domare  1*  orgoglio  de' figliuoli  ingrati,,  faceva,  come,  un- padre  col  figliuolo  caparbio 
tenendo  in  una  mano,  la  sferza  ,  nell'altra  un.  pomo  ■>  eglino  atterriti,  e  ingannati 
da'  Caoi  della  ribellione  non  voliera  ricorrere  traile  braccia  di  sì  amorofo-  padjre ,,  e 
fperimentare  quella-  clemenza,  ch'era  il  caratteriftico  di  quello  Re.. 

XIII.  Anzi  ettendo  morto  nel  Cartello  di  Fontane,  il  Cardinal  Borbone,  chiama- 
to da  loro  Carlo  X.  giurarono  in.  pubblico  di  bel  nuovo  nella  Chiefa;  degli  Agofii-- 
niani  di  morir  piuttofto  che  riconofeere  in:  Re  il  Navarra  j  ma,  Sisto  in  Roma  che 
n'ebbe  la  nuova  a1  4.  di  Giugno  con;  lettere  del  fuo  Legato,  vedendoli  fciolto  daì-- 
la.  condizione  ch^efigeva,  dal  Re  di  liberare  il  fuo  Cardinale, fi  compiacque  per  una 
parte  di  non  aver  quello,  oitacolo  di  afeoitare  il  Navarra,  che  domandava  di  edere 
riconciliato  alla.  Chiela  ,  e  per  avvilire  il  Miniftro  di  Spagna  ,  e  quanti;  portavano 
la,  difefa  della.  Lega ■,.  raunato  il  Còncittora  diflfc' .-  E'  morto  il  noflro.  Cardinale  Bor- 
bone: chiamata  J\e  da'  Trincipi  dell'  Unione  ,  ma  per  eh'  egli  non  fu  né:  coronato  ,  né  m* 
to-y  come  fogli ono  ejfere  i  J^e  di;  Francia,  neppur  noi  vogliamo  decretarli  le  folenni  efe- 
sie come  at{e.  Anche  il  Segretario  del  Conditore  lo  conferma;  (4). 

XIV.  Qyi  T  ira.  dell*  Ambafciadore  Spnagnuolo  giunfe  al  fommo ,.  vacata  però  per 
la  morte  di  quel  Cardinale  la  Legazione,  d*  Avignone  ,  la  domandò,  il  Cardinale 
Altemps ..  Rifpofe  Sisto:  Di  buona  voglia  ve  la  conferirei y  ma  ejjendo  voi  malaticcia 
non,  voglio  ef gorre   lavofìra  vita  .   E.  così  rifpofe, ,  perchè  giudicò,  non.  convenirli  a. 

.  LA.    z.  quel. 
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(  4  )  San&ifiìmus  Dominus  dixit;  ex  lltteti^  Reverendiflìmi  Legati  cognovifTe  de  obìm  CardÌBalis  Eor~ 
onn,  qui  neque  coronatus ,  ne<*ue  inunftws  fuetat  *  ut!  Reges  Eiaittorum  folent ,  qaamo  ob  caafam.  fo~ 
«avncs  exequias  Le  ci  non  decemere  *. 


a.o'8  D  e  l  x  a     V  i  t  a    i>  i    Sisto    V. 

quel  Cardinale  per  motivi^iuftiffira-i  ^  e  vi  afTegnò  Vicelegato  Monfignor  Petrucci 
da  Siena,  decretando  col  confenfo  de'Cardinaii  aggiungere  in  Avignone  militar  pre- 
lidio  ,  come  freno  all' incurfiani  degli  eretici.  Rimile  però  alla  Congregazione  fo- 
pra  gli  affari  di  Francia  il  deliberar  quali  e:  quante  milizie  fi  dovefleto  colà  defti- 
nare ,  fotto  qual  Capitano ,  e  con  quali  condizioni  ($.)< 

XV.  In  tanto  il  Re  da  padre  amorofo,  e  con  finezza  d'arte  militare  dimoftrò  in 
varj  modi  d'aiTaltar  Parigine  per  quattro  giorni  continui  dalla  parte  di  Montfalcon- 
& Montemartire  fece  fcaricare  le  artiglierie ,  ma  ni  modo  che  mai  non  batteifero  neL- 
le  mura,  né  rovinaiTero  cafe,  o  palazzi.  Qiiefta  finezza  amorofa  fu  conofciuta  da* 
Capitini  della  Lega,  ma.  l'occultarono  al  popolo  ,  perchè  non  {apelTe  l'amor  che 
il  Monarca  aveva,  per  lui,  e  in  tanto  tutti  del  Clero  con  un  CrocifiiTo.  da  una  ma- 
no ,  e  con  T  altra  armata  di  fpada ,  o,  di  piftola  andava  raunando  il  popolo,  e 
procellìonalmeiue^dicendo  per  le  vie ,  e  per  le  piazze  di  Parigi  :  Morir  piuttoflo  cìm 
ricevere  il  Bearne/e  1) eretico  .  Funzione  che  moveva  a  dirotti/fimi  pianti  le  donne,  e 
k  lagrime 'di  quelle  intenerivano  gli  uomini:,  ficchè  per  la.  Città  fi  fentiva  rifuonar 
con  ecco  lugubre  :  Morte  >  morte  pet  amor  della  lede .. 

XVI.  M'a  fa  fame  crescendo  di  giorno  in  giorno  ,  perchè  Parigi  fi  aumentò  di 
abitatori,  ricoverandoli  tutti  i  contadini  fcacciati  apporta  dal  Re  ,  affinchè  le  vet- 
tovaglie finifTero  più  prefto,  la?  fame,  dico,  ftringcva  talmente  r  che  giorno  e  notte 
fi  Mentivano  lamenti  akiffimi: ,  e  pianti  difperati  di  migliaja  di  perfone  eh'  efcla- 
mavano  :  Moriamo  disfarne  ,  e  molti  in  fatti  cadevano  a  terra  morti  .  Il  Legato  ,, 
F  Ambafciador  di  Spagna  ,  il  Vefcovo  di  Parigi  difpenfavano  quantità  grande  di 
pane,  comporto  di  legala,,  di  veccia ,  d'avena,,  ma  rilloro  sì  tenue  ferviva  anzi  ad 
accrefcere  più  rabbiofa  la  fame  ..  I  ricchi  medefimi  comparivano  sbattuti  in.  volta 
per-  fame,  perchè  l'avena,  era  fai  ita;  da?  tre:  feudi  a  trentatrè  ,  i  Nobili,  i  Principi 
ìofteffo  Legato  mangiavano  carne- di  cani,  d' afini,  di  gatti ,  di  muli ,,  e  ogn*  al- 
tro animale  per  prezzo  di*  fei  Pavoli  la  libbra..  Uìv  cavallo ,  un  mulo  da  macella-,, 
furono  venduti  dugento,  feudi  ,-  ed  era  fpettacolo  lag.rimevole  il  vedere  andare  a 
eaccia  per  la  città,  di  cani  e  di  gatti  ,  come  prima  s'  andava  per  diietto  a  caccia 
«li- lepri.  Vedeva.il  padre  cadérli  morto  a*  piedi  il  figliuolo  ,  e.  quelli  il,  genitore  , 
uè-  poterlo  foccorrere ,  feppur  non  fi  traeva  dalle  vene  il  fangue ,  ed  in  fatti  vi  fu- 
jon  alcune  madri  ,  le  quali  col  fangue  proprio- dalle  vene  tratto  mantennero  finché 
poterono  gli  amati  bambini,  cofa  che  generò  tanto  orrore  ,  onde  nacque  tumulto 
fiero,  cominciando  tutti  a  gridare >,  o,pamX:o  pace  4  Venga,  il  noflra  I{e  che  ci  libe- 
ri', pace  ypace.. 

XVII.  Spinfèro  a  Sua ■■  Maeftà*  il  Cardinal  Gondr ,  e  TArcivefcovo  dì  Lione  &6ì 
d'Agofto,  e  gli  fpinfero  Ambafciata  del  popolo  ohe  fupplicava  la  fua  clemenza  , 
ed  clonandolo  ad  una  pace  generale  fi  ferverono  per  ottenerla;  di  certe^  finii  litudini?, 
alle  quali  rifpofe  il  Re  con  tanta- forza  ,  che  ne  reftarón' confufi.  Difiero  che  quan- 
do Sua  Maeftà  non  accettalTe  la  pace  generale  f  fi  rinnoverebbe  1' efempio  de*' San- 
cerranefi  fotto  Carlo  IX.  i  quai  foMennero  lunghiffìmo  afìedio  ,  e  poi-  fi  diedero 
con  poco  onore  del  Re  ?<  e  che  fi  rinnoverebbe  ancora  Kefempio  de'Gantefi  in  Fian- 
dra ,  i  quali  benché  ribelli  coftrinfero  il  Principe  naturale  a  far  quali  le  voglie  lo- 
xo.  Rifpofe  il  Re  (6)  . 

„  Coloro,  che  configliano  voi ,  v'intricano  ih  contraddìtfòne ,  domandando  là  pa« 
„  ce  a  colui ,  il  quale  non  fi  vuole  riconofeere  fé  non  per  Re  di  Navarra .  Io  vo- 
„  glio  &  defidero  la  pace  per  folle  vare  il  mio*  popolo ,  ma  non  fecondo  li  fpedien* 
„  ti  propofH  da  voi .   Io  amo  la  Città  di  Parigi  come  mia  figliuola  primogenita  , 

„  &  le 


C$>)  S.an<ftifllnìus  Domiaus  egit.  de  au£end(?  militali  fri*fìdio  &£,., 
£  6  )  Ctmfil.  SterK 
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I,  &  le  voglio  fare  maggior  bene  di  quello  che  mi  domanda ,  purché    a  me,  non 
„  a  Monfignor  di  Mena ,  non  al  Re  di  Spagna  ,  ne  habbia  mercè . 

„  Io  fo  i  difegni  di  Spagna  Se  li  ridurrò  coli*  ajuto  di  Dio  in  fumo.  Parigi  Se 
„  il  Regno  fono^  troppo  grodl  bocconi  per  la  bocca  del  Re  Filippo . 

„  Io  ao  tempo  otto  giorni  a*  Parigini  d'  arrenderli  &  da  penfare  agli  articoli  d* 
„  una  pace  univerfale  per  tutto  il  Regno'.  Se  lì  moftreranno  renitenti  ,  io  faprò 
„  molto  bene  come  ufare  il  dritto  della  vittoria  contro  i  principali,  motori  &  fau-. 
„  tori  della  ribellione. 

„  La  coflanza  di  quei  di  Sancerra ,  la  difperatione  Se  la  vittoria  de'Gantefi,  per 
w  la  quale  voi  magnificate  i  Parigini  fon  cofe    impertinenti  ,    perchè    i    Sancerrani 

dettero  forti  a  quella  eilremità  per  le  violentie ,  con  le  quali  Ci  voleva  levarlo- 
'l  ro  i  beni ,  e  la  libertà ,  la  propria  Religione  Se  la  vita .  Ma    a1  Parigini   io  vo- 
„  glio  refHtuire  la  vita,  la  quale  Mendozza  Ambafciatore  di  Spagna    vuol   rapire 
„  loro  con  la  fame. 

„  Quanto  alla  Religione,  informatevi  da  quelli  Principi  Se  Signori  Cattolici,  fé 
,;  io  mai  ho  fatta  violenza,  quantunque  minima  alle  loro  cofeienze ,  nell'  efercitio 
„  della  loro  Religione,  né  in  altro  modo. 

„  La  comparatane  di  que'di  Gante  non  è  punto  buona.  I  Parigini  hanno  mo- 
v  flrato  quanto  Se  quale  habbiano  coraggio ,  lafciando  occupare  i  loro  borghi ,  Se 
„  io  ho  cinquemila  gentiluomini  meco  che  non  fi  lafcieranno  trattare  alla  Gantefe^ 

„  In  oltre  ho  Dio  per  me,  Se  fa  giuftitia  dellamia  caufa.  Rapprefentate  fedel- 
„  mente  le  mie  parole  a  coloro,  che  v'hanno  inviati. 

XVIII.  Quella  rifpofta  con  la  detenzione  del  crudeliflìmo  alfedio  fu  mandata  dx 
Parigi  a  Roma,  al  Pontefice,  e  all' Ambafciadore  Olivares.  Sisto  ne  godette,  per 
ch'ella  manifeftava  al  mondo  tutto  i  maneggi  occulti  di  Spagna ,  e  perchè  il  Na- 
varrà  diceva  alla  libera  che  T  affedio ,  e  la  fame  di  Parigi  provenivano  più  dal 
Mendozza  Ambafciador  di  Spagna  ,  che  dal  fuo  efercito ,  e  perchè  in  ultimo  veni- 
va a  fcuoprire  i  raggiri  delT  Oratore  Spagnuolo  in  Roma  ,  che  tenevano  Rom& 
fletta  in  tanta  confnfione,  quant'era  la  fame  in  Parigi.  ET  Olivares  all'  udire  fma- 
fcherate  con  tanta  evidenza  dal  Navarra  le  trame  lue,  e  degli  altri  Miniftri  Spa- 
gnuoli ,.  ed  al  fentir  la  relazione  deli* ellrema  fame  di  Parigi,  concepì tant* odio  ver- 
fo  il  Pontefice ,  che  non  può  efprimerfi -, 

XIX.  E  certamente  s' egli  è  vero  quel  che  di  fopra  fu  detto  dal  Cardinal  Santorio> 
the  il  Conte  Olivares  effendo  troppo  rotto  &  imperio/o ,  fcriffe  al  viceré  di  IS^apolt 
the  dejfe  ricetto  a3 banditi,  &  li  fomentale  per  fare  di/petto  al  Tapa,  ora  fi  videro* 
nella  Flaminia  ufeir  fuori  uomini  ièdiziofi ,  e  fpecialmente  in  Faenza  ,  come  rac- 
conta il  Segretario  del  Concifloro ,  (  7  )  ove  fpinfe  Legato  con  milizie  11  Cardi- 
nal Gallo  y  ora  sboccarono  nella  campagna  Romana  rifpinti  da  Napoli  baldanzofiflì- 
mi  ficarj,  che  fecero  danni  ineflimabili,  come  racconta  Cefare  Campana,  e  con- 
tro^ loro  mandò  Ottavio  Cefi ,  e  fino  in  Madrid  un  Predicator  temerario  osò  per- 
vadere al  popolo,  che  Sisto  meritava  d'efier  deporlo  come  fofpetto  d'  erefia  ,  e 
fautor  degli  eretici  ,  fenza  che  alcuno  fi  opponefFe  all'  infoiente  ciarlone  fuori  che 
il  Nunzio^.  Se  ne  dolfe  il  Pontefice  nel  Conciftoro ,;  e  dine  quanto  fi  racconta  dal 
Segretario  (8),.. 

XX 


Iti'        i 


(  7  )  Sanftitas  Sua  natravit  audax  atque  atrox  quotutndani  hbmimim  fàcinur,  qui  ex  improvifo  Crnta^ 
tem  Faventiam  ingreffr  multios  cx>nrnjcidaverunt . 

(  8  )  Multa  Sanditas  Sua  preclare  dixic  de  fide  B.  Petri  qua:  nunqtiam  deficiet  ;  de  quatuorillis  pri- 
mis Conciliis  q,u«,  Apoftolicam.  S?.4em  nullius  judisio  fubjaccj»  agnovciunt  ^roieffa-funr.  Ejutmoaiiio® 
e#c  cogitationes  paci*  &c^ 
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XX.  Finalmente  provando  contro  fé  concitati  tutti  i  fautori  della  Léga;  non  fo- 
lo  in  Roma  e  in  Italia ,  ma  fuori  d* Italia  ancora  per  aver  difefo  il  Re   di   Fran- 
ti?, fu  affalito  dà  febbre,  che  fi  Hìrnh  ternana,  da' Medici  >r  ne  volendola,  curare  per- 
ch'era folito  riipondere  a  Periti,  come  già  dir  folea  T  Imperator  Vefpefiano,    che 
il  Principe  dee  morire  in  piedi,  fi  cangiò  la  terzana  in  continua,   che  coftrirìgen- 
dolo  fuo  malgrado  a  guardare  il  letto  ,  dopo  varj  accidenti  mortali  ,   affittito   dal 
Cardinale  Aldobrandino,  che  gli  fomminidrò  i  Sag/amenti,  da' Cardinali  Montal- 
to.,  Pinelli,  e  Giudìniani  in.  lunedì  24.  d'  Agodo  a  ore  22.  in  circa   refe  T'anima. 
al  fuo  Creatore  ;  Sabato  fera  ,  ecco  la  relazione  in  epilogo  di  f uà  infermità  e  mor- 
te ,  fcritta  il:  primo  Settembre ,    efìftente  nel  Codice  Vallicellano    I.    n.   39,  £   92.. 
Sàbato  fera  la  febbre  di  Sua  Beatitudine  fi  convertì  di  ternana  in  continua .  Et  in  ol- 
tre la  Domenica  mattina  li  vennero  quattro  accidenti  ,  &  perciò,  fu  conofeiuto  morta-- 
le ,  &  il  giorno  dopo  prani^o  in  fretta:  mandò  per  li  Cardinali  Montalto ,  Tinelli ',  e£* 
Giuflianiani,  a* quali  fi  crede  defle  qualche  avvertimento  ,  0  forfè f ecefi {promettere  quaU 
che  cofa .  Lunedi  affi  flette  alla  per  fona  di  Sua  Santità  il  Cardinale  sAldobrandino ,  che- 
come  Sommo  Tenitentiero  fi  crede  gli  amminijlmffe  i  Santiffimì  S agr amenti ,  e   Mon- 
tatofino,  che  fpirò,  fempre  vi  flette  affiflente;  <&  finalmente,  detto  giorno,  a   hore   22.. 
fafsò  di  quefla  a  miglior  vita -.. 

XXI.  Occorfe  nel  mancar  di  quefto  Papa,  quef  che  avvenne  di  Paolo  IV.  Som- 
mo Pontefice  %  nella  cui  morte  diede  fegni  il  Cielo ,.  e  nella,  morte  di  Sisto  occor-~ 
fero  molti  fegni  come  fcrive  Monfignor  Paolo.  Alaleone  che  n'  ebbe  relazioni  di 
Francia .  In  ejus  morte  multa  evenerunt  figna  ut  hic  ajunt .  Il  medefimo  Autor  del-, 
la  Relazione  dice  :  „  pafsò  da  queda  a  miglior  vita-  con  un  temporale  molto  tra- 
5,  vagljofo ,,  che  per  mezz'ora,  continuò,  di  balenare  con  pioggia  &  folgori,  uno  de* 
„  quali  dette  in  piazza  Giudea  percuotendo,  un' Arme  di  Sua;  Beatitudine,,;  ed  il 
Card'  Santorio  fcrive.  Taf  so  ali*  altro,  mondo,  ejfendofi  cf curato  horribìlmente  il  tem- 
po ,  con  tuoni,  lampi;  & 'pioggia  graviffima  ,  <&  a  queW  hora  co1  miei  preti  &  altri 
di  cafa  difsi  le  Litanie,  &-  il  Deprofundis  per  lui.  Dopo  la.  morte  di  Paolo  IV.  gli 
empj  perseguitati  dal.  {evero,  Pontefice,  ficcome  fcrive  Francefco  Firmano  con  altri , 
sfogaron  1*  odio  commettendo  contro  quel  Pontefice  cofe  atroci,  fino  a-,  troncare  il. 
capo  alla,  ftatua  di  lui,  ed  a  calpedarlo,   e    feppell irlo  nel  putridume  (9). 

XXIL.  E  dopo  'la,  morte  di  Sisto  ,  chi  concitati  aveva  i  banditi  di  Napoli ,  chi 
l'avea,  voluto,  cìepofto  come  eretico  efautor  d'eretici,  perchè  a  vea  protetto  il  Na- 
varra  ,  ed  il  Regno  di  Francia  ,  concitò  ancora,  cinquemila  plebei  ad:  atterrar  quella 
ftatua  che  il.  Senato  di  Roma,  per  gratitudine  a  tanto  Pontefice  gli  aveva  nei  Cam- 
pidoglio innalzata  con  la  feguente  onorevoliffìma  Ifcrizibne. 

S  IX  T  O      V.     P  O  N  Tv    M  A  X; 

O  B     Q,U   I   E  T  E   M      P  U   B   L  I  C   A  M 
COMPRESS.  A      S  X  C  A  R   I  O   R  U   M.     E.  X  U  L  U  M  QJU  R, 
L  ICE  N  TI  A      l^ISTITUTAM, 

Anno  n  je    i  n  o  p  1  a  m    s  u  b  l  e  v  a  t  a  m 

XJRBEM     JZDl  FICUS,    VI  I  S ,  AQJl  JE  D  U  C  TU      ILLUSTRATAMI» 

fc  P.  Oc.  R«- 
Fu;  tale  e  tanto  il  tumulto  della  raunata  canaglia  accefa  dalle  promefTe  di  pre- 
mio ,  che  il,  Sagro  Collegio,  fu  obbligato  a.  mandare,  alcuni  Principi  Romani  d'  au- 
torità predò  il  popolo,,  affinchè  feda  Mero  1*  ingiudo  furore ,  tra'  quali  uno  fu  il  Con- 
Sedabil  Colonna,  che  parlò  graziofamente  al  popolo,  e  tra  Falere  cofe  gli  diffe  : 
33»  Se  volete  proceder   contro,  il  fimulacjo  morta  del  Pontefice,  procedete  piuttofta 

con-v 


f/>  )  Eo^em    die    pepala  aimatas    ia   odimn    Pauli  IV.    infante   flagitia    pcxpstnrit  .    Ex  Ci*« 
h  t,  1.  sol,  8*0* 
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,,  contro  vdi  me  che  fon  vivo,  e  mi  profeffo  parente  di  lui  ,  il  quale,  fé  vi  piace 
„  rifletter  meglio,  vi  ha  beneficati,  anzi  che  v'abbia  oltraggiati.  La  voftra  Roma 
,,  è  fiata  pur  da  lui  ridotta  quali  all'antica  magnificenza  de' Ce  fa  ri  ,  e  voi  avete 
„  perduto  un  Padre,  il  quale  non  vi  ha  mai  lafciato  provar  la  fame  ,  che  afflitte 
„  gli  altri  vicini  Stati,  anzi  nella  careftia  comune  vi  fatollò  a  vii  prezzo,  falvò  la 
„  purità  delle  voftre  vergini,  liberò  i  voflri  e  dalle  prigioni,  e  da' debiti  ,  &  ha 
„  lafciato  tefori  nell'erario  da  fovvenir  Voi ,  e  i  voftri  discendenti,  quefle  fon  quel*. 
„  le  cofe>  per  le  quali  con  ragione  potete  e  dovete  querelarvi,  cioè  d'aver  perdu- 
„  to  un  padre  sì  amorofo,  e  un  Principe  sì  liberale  (io),  „ 

XXIII.  Quella  parlata  quietò  il  tumulto  ,  e  come  fcrive  il  fopra  allegato  autor 
della  rclatione  fi  quietò  il  tutto  a  interpolazione  del  Signor  Conteftabil  Colonna  ,  il 
quale  ha  moflrato  quanto  in  ciò  vaglia  l'autorità  fua  ,  e  Lelio  Pellegrini  neli'  O- 
razione  funerale  terminò  il  fuo  ragionamento  con  ì'iftelTa  fentenza  del  Conteflabi- 
le  :  H<ee  funt ,  T\gm4>>  qua  de  Sixxo  V.  dum  animam  ageret  dum  fepeliretur  ,  jure 
queri  poter as ,  &  debebas ,  quod  nullas  annona  difficultates  fub  eo  fenferis  ,  quod  ad 
faturitatem  parvo  pretio  re/ci  potueris ,   quod  e  tuo  gremìo  virgines  honefle  Iocatas  , 

quod  cìves  tuos  yinculis  &  are  alieno  Sixti  V.  ìiber  alitate  folutos  videris , 

XXIV.  La  morte  di  Paolo  IV.  e  -gì' infoiti  fatti  alla  memoria  di  sì  buon  Pon- 
tefice, rincrebbero  altamente  alle  perfone  favie  ,  ed  a4  fudditi  di  pietà  ornati.  Scri- 
vendo lo  fteffo  Frahcefco  Firmano  5  quocirca  maximum  puffi  funt  dolorerà  qui  fanti  am 
ditti  Tontificis  menttm  &  intentionem  feiebant .  Semper  enim  incubuit  ref ormatimi 
perveyforum  morum  Urbis  <&  totius  %eipublica  Chrifliana  ;  e  la  morte  di  Sisto  e  gì* 
infoiti  a  lui  fatti  li  deplorarono  da'  buoni  $  e  Roma  tutta  ,  e  quanti  1'  avevano  cz~ 
lunniato  ,  lo  defideraron  di  poi  e  1'  annumeràron  tra  gli  Eroi .  TS^on  multo  pofl ,  e£* 
defiderarunt  &  inter  'magnos  principes  numerar  ere ,  dice  l'Anonimo  Vallicellano  j  e 
Baldo  Catani  nella  pompa  funerale  di  Sisto.,  parlò  in  quefle  fentenze  : 

3,  Sisto  di  quello  nome  il  Quinto  Sommo  ed  Ottimo  Pontefice  della  Chiefa  di 
,j  Dio  fi  afratigò  mentr'egli  vifle  coli' opera  ,  &  col  configlio  in  così  honorata  gui- 
„  fa ,  che  i  fuoi  gloriofi  fatti  fi  fono  tanto  avanzati  che  lafciandofi  dietro  tutti 
3,  gli  altri  ,  non  della  invidia,  la  quale  né  d'uguagliarli  nemmeno  d'  emendarli  fi 
„  arrifehia;  ma  dell'eterna  meraviglia,  la  qua^  appena  comprender  li  puote,  fi  fon 
„  fatti  perpetuo  &  (ingoiare  oggetto.  Anzi  portandoli  quelli  le  Vere  &  meritate 
„  lodi  del  Facitor  loro  nelle  fronti  fcolpite,  cagionano  negli  animi  altrui  ferma  & 
„  dovuta  credenza ,  che  chiunque  con  maligna  &  prefontuofa  lingua  li  biafima , 
5,  quelli  non  con  ragione  a  ciò  far  fi  muova  ,  ma  che  piuttoflo  a  così  brutta  fcel- 
„  leraggine,  o  cieco  inter  effe  lo  traggalo  detestabile  ingratitudine  de'foverchi  rice- 
„  vuti  beneficj  lo  fpinga  ;  ovvero  a  quello  1'  inviti  il  privato  &  giuflo  gaslìgo  d* 
3,  incorrotta  e  fanta  giuflitia  . . . .  * 

„  Fu  Pontefice  di  grandiffìma  autorità  parte  molto  neceffaria  a  chi  governa  la  San- 
„  ta  Chiefa  ..  .'.  con  coloro,  li  quali  gli  vollero  ejfer  veramente  figliuoli  egli  mo* 
,,  (Irò  ogni  forta  di  pietofa  bontà,  &  coloro  ,  li  quali  come  fudditi  lo  fervirono , 
„  furon  con  larghi  premi]  rimunerati,  &  governati  coli' integrità  di  Santi/lime  Leggi. 

„  Et  perchè  quello  che  principalmente  ad  un  buon  Pontefice  fi  richiede  è  non 
„  folamente  il  difendere  V  univerfal  Chriftiana  libertà  j  ma  contraflare  ancora  &  ri- 
„  battere  indietro  coloro ,  li  quali  accennaffero  pure  ài  macchiarla  ....  Sisto  an- 
„  cora  fu  di  sì  bella  parte  adornato. 

,5>  Governò  &  reffe  la  Chiefa  di  Dio  in  guifa  tale  che  di  vero  &  non  mercena- 
„  rio  paftore  della  greggia  di  Chrillo  fé  n'  è  portato  il  nome .  Et  quello  s'  era  egli 
3,  acquìflato  non  con  altro  che  col  mezzo  delle  preprie  virtù  dalla  Divina  gratta 
,,  veflite  .....  L'anima  del  gran  Sisto  fu  piena  di  rare  &  pregiate   doti    Se 
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272  Della  Vita  di  Sisto  V.  Libro  Ventesimo; 

in  quel!'  anima  fanta  niuna  cofa  vi  havea  pfu  honorato  feggio  ,  né  più  fublime 
che  la  Religione . 

„  Hebbe  egli  ardente  defiderio  che  in  tutte  quattro  le  parti  del  mondo  col  lume 
della  vera  Fede  &  d'incorrotti  coftumi,  tolte  via  le  antiche  fuperftitioni ,  fopra 
ferma  bafe  s'innalzafTe  la  Croce,  &  fi  adorafTe  il  vero  Sole  di  Giuftitia  Chrifto 
noftro  Signore,  &  lo  moftrò  confecrando  que' quattro  Obelifchi  dedicati  al  Sole, 

&  adornandoli  del  fegno  della  Santiflìma  Croce ficcome  ancora  le  due  ma- 

ravigliofe  colonne  Antoniana,  e  Trajana  con  le  Immagini  de*  Principi  degli  Apo- 
lidi, per  fignificar  quant' egli  coli' opera  &  col  penfiero  fi  affaticò  d'alzare  V 
Apoftolica  gloria  fopra  il  pompofo  fatto  de' fuperbi  Tiranni. 
„  Si  feorgeva  in  lui  1*  amore  fvifeerato  d' un  tanto  Paftore  verfo  le  fue  amate 
pecorelle ,  vedendofi  quanto  giovamento  egli  apportò  non  folo  al  pubblico ,  ma 
al  privato  ancora  . . .  Ma  della  virtù  della  Chriftiana  Religione  fu  maravigliofa- 
mente  adorno .  Lo  moftrò  egli  fin  da  fanciullo  che  per  farfi  in  effa  perfetto ,  fi  rac- 
chiufe  ne'  Chioftri  fagri  del  Serafico  San  Francefco  .  Lo  feoprì  in  più  matura  età 
&  colla  fanta  predicatione  da  lui  con  fua  fuprema  lode  efercitata  ,  con  la  bontà 
della  vita,  &  con  la  dottrina  delle  parole. 

,  Et  nell'ufficio  d'Inquifitoreda  lui  con  tanto  zelocontra  i  ribelli  di  Santa  Chie- 
fa  intrepidamente  efeguito .  Lo  confermò  il  teftimonio  de*  fupremi  gradi ,  &  de' 
fagri  honori  ricevuti  dal  fupremo  Paftore  religiofiflìmo ,  qual  fu  Pio  il  V. 
3,  Lo  feoprì  finalmente  la  Provvidenza  del  grande  Iddio ,  chiamandolo  alla  fom- 
ma  altezza  del  Pontificato .  Et  egli  fteffo  mentre  fu  Sommo  Pontefice  àkàe  del- 
la fua  religiofa  vita  chiaritimi  fegni  non  folo  in  Roma  con  edificarvi  Tempj , 
3>  Cappelle  ,  rinnovare  gli  antichi  riti  fagri  già  tralafciati  ,  &  confecrare  alla  SS. 
3,  Croce  &  a' Principi  degli  Apoftoli  quell'opere  profane  ,  che  fono  miracoli  nel 
,,  mondo,  ma  ancora  apertamente  lo  moftrò  di  là  dall'Alpi  col  fulminare  tutto  ze- 
3,  lante  dell'  onor  di  Dio  le  tefte  de' più  fuperbi  Regi,  &  col  far  che  abbracciaf- 
3,  fero  la  vera  Religione  di  Chrifto  que' Principi ,  li  quali  lungo  tempo  avanti  fu- 
3,  rono  cotanto  oltinati  nel»!' heretica  iniquità? 
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Il  Fine  dell'Ultimo  Libro: 


MO. 


MONETE 

D    I 

SISTO. 


*7J 


Scudo  d*  oro . 

SIXTUS  V.  Pont.  Max.  An.  i.  Arme. 
Beare  foleo  amlcos  meos .  Tefta  del  Salvatore  « 

Scudo  . 
SIXTUS  V.  Pont.  Max.  An.  in.    Armt  + 
Salvator  Mundi.  Tefta  dei  Salvatore. 

Scudo. 
SIXTUS  V.  Pont.  .Max.  An.  m,   jlrm*. 
S.  Vetrus  .  Alma  Rjma .  Figura  . 

Scudo . 
SIXTUS  V.  Pont.  Max.  An.  imi.    Arme* 
Salvator  Mundi .  Tefta  del  Salvatore . 

•  Scado . 
SIXTUS  V.  Pont.  Max.    Arme . 
Ancona  Dorica  Clvltas  Tldel.  138$,  Croce. 

Scudi  4. 
SIXTUS  V.  Tont.   Max.    1586.    Arme, 
Sub  tuum  £ >Y<efìdlurn .  Ancona  . 
La  B.  Vergine  col  S.  Bambino  fopra  la  S.  Cafa, 

ed  armena    del   Cardinal  Filippo   Guaftavilla- 

no. 

Scudi  due . 
SIXTUS  V.  Pont.  Max.    Arme.   . 
Bononia  docet  »  Croce  con  due  armi -della Città,,  e 
del  Card.  Enrico  Gaetani . 

Scudi  due  . 
Altra  fimi  le  con  Arme  del  Card.  Alefiandro  Peretti , 

Uno  Scado . 
SIXTUS  V.   Pont.   Max. 

Bononia  docet.  Croce  con  due  Armi   della  Città 9 
e  del  Card.  Antonio  Maria  Saiviatù 

Vìalìra  d'  Argento . 
SIXTUS  V.  Pont. "Max,  An.  iv.  1588.    Ritratto, 
In  te  fmo  Hpma ,  S.  Francesco  che  riceve  le  Sacre 
Stimmate . 

Vlajìra . 
SIXTUS  V.  Pont.  Max.  An.  iv.  1588.    Ritratto. 
In  te  Sttto .  Signum  nojìrx  J\edem»tìonls .  S.  Fran- 
ceico  iummatizzato  * 

Vlajìra. 

cTJTUS  X'  VrT'  MaxVA?'  IV'  ***•    Riatto. 

Sub  tuum  prtfidtum   confugimus  .   La   E.  V   con 

Gesù  fulla  Santa  Cafa.  0n 

Vlajìra. 
SIXTUS  V.  Pont.   Max,  An.  ly.  158$,    %ltm- 

Tomo  II, 


Mone  alto  1588.  La  B.  V.  con  gli  Apoftoli  nel 
Cenacolo  e  lo  Spirito  Santo. 

Me??a  Vlajìra. 
-SIXTUS  V.  Pont.  Max.  An.  iv.    Ritratto* 
Moni' alto  1588.  La  E.  V.  a  federe  con  S.  Loren- 
zo e  Santa  Apollonia  genufletti.* 

Vlajìra, 
SIXTUS  V.  Pont.  Max.  An.  v.  1589.     7$tr*m* 
In  te  f.tlo  Roma*  S.  Francefc©  Stimmatizzato , 

4.  Glulj. 
SIXTUS  V.  Pont.  Max.    Arme . 
Bononia  docet  26.  Leone  con  la  bandiera. 

7  e  [ioni. 
SIXTUS  V.  Pont.  Max.  An.  1.    Arme. 
aggregata  Bj Ligio .  Byma .  La  Religion  fedente; 

SJXTUS  V.  Pont.  Max.  An.  1.    Arme. 
Sola  fupcit.  i\oma.  La  Fede  figura  fedente, 

SIXTUS  V.  Pont.  Max.  Io  ftefto. 

SIXTUS  V.  Pont.  Max.  An,  1.    Arme. 
Sic  decet  implere .  Hpma .  S.  Gio:  Eatifta  che  tot* 
tezza  Cnfto. 

SIXTUS  V.  Pont.  Max.  An,  1.    Arme. 
S.  Vetrus.  Alma  Byma.  Figura  • 

SIXTUS  V.  Pont.  Max.  An.  1.    Arme, 
S.  Vetrus.  S.  Vaulus.  i\oma%  due  figure* 

SIXTUS  V.  Pont.  Max.  An.  i.    Iptatfto, 
Fanum  Fortuna  .  Arme . 

SIXTUS  V.  Pont.  Max.  1585.    Arme. 
Violi  me  tangere.  Ancona.  Crifto    e    la    Maddale- 
na ,  fotto  V  arme  del  Card.  Filippo  Guaftavillano. 

SIXTUS  V.  Pont.  Max.  An.  11.    Ritratti. 

S.  Vetrus .  Alma  Hpma .    Figura. 

SIXTUS  V*  Pont.  Max.  An.  n.    Ritratto. 
Vubbca  quieti*  parens .  B^oma.  Figura  delia  Giuitizia» 

SIXTUS  V.  Pont.  Max.  An.  u„    Ritratto. 
Secuntas  Vauperitm .  B^ma .  Figura  di  Donna  fe- 
dente appoggiata  accanto  un'Ara. 

SIXTUS  V.  Pont.  Max.  i58<5.    Ritratto. 
Colonia  Julia  Fanenfis.  Arme  del  Papa. 

SIXTUS  V.  Pont.  Max.  An.  in.    Arme. 
a.  Vetrus ,  Alma  t\oma  .  Figura . 

M  m  Ateo 
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Altro  col  ritratto  Invéce  dell'  Arme . 
Altro  col  1587.  lotto  il  Ritratto. 

SIXTUS  V.  Pont.  Max.  Ari.  ni.    Ritratto. 

SIXTtfS  V.  Pont.  Max.  i$%7.  Ritratto  .  Mont' al- 
to .  La  J3.  V.  con  Serafini  d1  intorno . 

SIXTUS  V.  Pont.   Max.    15S7.   Bjtr Atto  .Colonia 
"Julia  Fanenjìs  .  «Arme .    , 

SIXTUS  V.  Pont.  Max.  An.  ini.   Ritratto. 
S.  "Petrus  .  Alma  J{oma  .  Figi  ira 
Altro  coli' arme  invece  del  "Ritratto  . 

SIXTUS  V.  Pont.  Max.  1588.    Arme. 

ls[oll  me  tangere.  Ancona*  Crifto  e  Maddalena. 

SIXTUS  V.  Pont.  Max.  Arme. 

S.  "Petrus ,  alma  \oma.  1588.  figura  fedente. 

SIXTUS  V.  Pont.  Max.  1588.    Arme. 
Sub  tuum  pnefidìum.  Ancona  .    La  JB.  V.  -col  Pi- 
glio ibpra  la  S.  Cafa . 

SIXTUS  V.  Ponr.  Max.  1589.    Arme. 

T^pli  me  tangere .  Crifto  e  la  Maddal.  Ancona . 

SIXTUS  V.  Pont.  Max.    Ritratto . 
2£umqùam  deficiet .  J^oma .  figura  della  Fede. 

SIXTUS  V.  Pont.  Max.    Ritratto  . 

Aggregata  %eligia  .  Bpma  .  La  Reiigion  fedente  .* 

SIXTUS  V,  Pont.  Max.    Ritratto . 
Sic  decet  implere .  Bjma .  S.  Gianbatifla  che   bat- 
tezza Criilo. 

SIXTUS  V.  Pont.  Max.    Arme. 

Venite    ad   me  omnes  &  ego   refoiam  [vos .  J{oma . 

„  Criilo  con  le  Turbe. 


SIXTUS  V.  Pont.  Max.    Arme . 
'Public^  qnietis  Varens .  J{oma.  Figura  delia  Gin- 
iti  zi  a  . 

SIXTUS  V.  Pont.  Max.    Arme. 

Lira . 
.SIXTUS  V.  Pont.  Max.    Ritratto . 
Bononia  Mater  Studiorum .  Leone  con  band. 

Giulio . 
SIXTUS  V.  Pont.  Max.  An.  i.    Arme. 
S.  Petrus.  S.  Paulus .  \oma .  Due  figure» 

SIXTUS  V.  Pont.  Max.  An.  1.    Arme. 
Paftor  ovium  .  Fas  elecl.  Due  figure. 

SIXTUS  V.  Pont.  Max.  1585.    Arme. 
2{oli  me   tangere  ,   Ancona  .  Crifto  e  Mad.  fotfco 
V  arme  del  Card.  Fil.  Guaftavillani . 

SIXTUS  V.  Pont.  Max.  1585.    Arme . 

Ancona  Dorica  Civitas  Fidei .  Scritto  in  una  ghir- 
landa di  Lauro,  e  fotto  l'annetta  del  Card. 
Guaftavillani  „ 

SIXTUS  V.  Pont.   Max.    1585.  in  mezzo  un  S 

grande  con  il  Triregno  fopra . 
Kar.  de  Bourbon.  Card.  Legat.  Aven.  una  Croce 

con  gigli  alle  punte . 

SIXTUS  V.  Pont.  Max.    Arme . 

S.  Petronius  de  Bononia .  Figura  del  detto   Santo  » 

due  annette  delia  Città,  e  del   Cardili.  Enrico 

Gaetani . 

SIXTUS  V.  Pont.  Max.    Arme  . 
S.  Petronius  de  Bononia  .  Figura ,  e  2.  Armi  della 
Città  e  del  Card.  Antonmaria  Salviati . 

Carlino . 
SIXTUS  V.  Pont.  Max.    Arme . 
P^nonia  Mater  Studior.  Leone  con  band. 
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CELEBRATA  DAL  CARDINALE 

ALESSANDRO    M  O  NTALTO 

NELLA    TRASPORTAZIONE    DELL'OSSA 

D    I 

SISTO    Q.UINTO 

Da  S.  Pietro  a  S.  Maria  Maggiore , 

E    S     T    K   ^    T     T    ^£ 

DA    BALDO    CATANI. 

ORTO  che  fu  SISTO  venne  il  di  lui  Cadavere  pofto  come  in  depofìto  in  una 
picciola  tomba  nella  Capella  di  S.- Andrea  in  S.  Pietro,  ove  dimorò  un  anno  inte- 
ro.. Dtapo  di  che  la  mattina  del  ventèlimo  giorno  di  Agofto  dell*  anno  1591  ne  fu 
tratto  per  trasportarlo  a  Santa  Maggiore ,  e  collocarlo  nel  lepolcro  da  SISTO  me- 
delìmo  preparato^  nella  mirabile  Cappella  del  Santiffimo  Prefepe  da  lui  pure  fab- 
bricata ,  e  di  ftatue  ,  e  di  pitture  ,  di  marmi ,  e  d'  oro  fopva  ogni  credere  adornata  . 
Sepolcro  in  cui  sì  fattamente  la  prudenza  ,  la  modeitia  ,  V umiltà  ,  e  la  religione 
infieme  vi  rilucono,  che  non  fa  d'uopo,  che  altri  le  additi,  venendo  per  loro  fìef- 
fe  chiaramente  riconofeiute .  Prima  però  di  venire  alla  magnifica  trafportazione  fu- 
rono celebrate  all'  anima  di  SIjpTO  in  S.  Pietro  da  que'  Canonici  folenne  ef'equie  ,  celebrandovi  la 
gran  Mena  l' lìluftriUimo  (  1 .)  di  Cofenza  Arciprete  di  quella  Eafilica,  e  creatura  di  SISTO.  Pafìàto 
poi  il  mezzo  giorno  fi  adunarono  nel  medefimo  tempio  tutte  le  Confraternite  de'  Secolari  ,  tutti 
gli  Ordini  de'  Religiofi  Clauitrali ,  il  Seminario,  tutti  li  Parrochi  >  e  tutte  le  Collegiate  di  Roma. 
Indi  con  belli/limo  ordine  s'  avviarono  verfo  il  luogo  già  deftinato  ,  feguiti  da  dugento  tra  orfani  , 
pòveri  dell' Ofpitaie  eretto  dal  Santo  Pontefice  a  Ponte  Si  ito ,  e  quelli  dell' Ofpitale  di  Santo  Spiri- 
to, ciafeuno  con  cereo  in  mano.  Dopo  quefti  venivano  i  famigliari  de'  Signori  Cardinali  creature 
di  SISTO,,  e  degli  altri  Cardinali  beneficati  da  lui  ,  parimente  con  gran  cereo  fino  ai  numero  di 
trecento.  Seguiva  pofeia  il  feretro,  fu  cui  le  offa  pofavano  di  un  tanto  Vicario  di  Criflo  portato 
fulle  proprie  fpalle  prima  da'  Signori  Canonici  di  S.  Pietro ,  poi  da  quelli  di  San  Giovanni  Latera- 
no,  e  in  fine  da  quelli  di  Santa  Maria  Maggiore  i  intorno  al  quale  flava  la  guardia  degli  Svizzeri  , 
e  dietro  pontificalmente  cavalcavano  i  Prelati  affittenti ,  e  la  famiglia  di  SISTO. 
s  Per  qualunque  luogo  pafsò  1'  ordinanza  funebre  o  vide >  o  fi  ricordò  di  tanti  argomenti  della  ma- 
gnificenza,  e  munificenza  del  Pontefice  defonto .  Sulla  gran  piazza  del  Vaticano  vide  I  fuperbo  Obe- 
Jifco  da  lui  oltre  ogni  umana  efpettazione  da  luogo  ofeuro ,  e  ignobile  eretto,  e  alla  Salutifera  Cro- 
ce confecrato.  In  pafTando  d'avanti  a  Cartello  S.  Angelo  ad  ognuno  fovvenero  i  tefori  da  lui  con 
gran  providenza  raccolti,  ed  ivi  racchiudi  non  folo  per  foftegno  «de^  fuoi  popoli  (  come  poco  avanti 
eh'  egli  moriiTe  chiaramente  moitrò  )  ma  ancora  per  raffrenare  le  altrui  info'lcnze  .  Fuori  del  Ponte 
ovealla  mole  di  Adriano  fi  appoggia  apparvero  da  una  parte  il  Monte  della  Pietà  ,  dall'  altro  T 
Ofpitale  de'  poveri  Mendicanti ,  e  1' Archiconfiaternita  del  Gonfalone  dai  pietofo  SISTO  aggranditi  , 
fabbricati,  e  dotati,  per  fovvenire  alle  neceflìtà  comuni,  per  provedere  all'onore  delle  pòvere  fan- 
ciulle, e  per  riscattare  dalle  mani  degl'infedeli  gli  fchiavi  Criftiani  j  ficcome  in  apprefiò  fi  vide  la 
Compagnia  della  Pietà  de'  Carcerati  pur  da  SISTO  renduta  più  valevole  a  togliere  dalie  Carceri  co- 
loro ,  i  quali  dalla  neceffità ,  e  non  dal  misfatto  v'erano  flati  riitretti  .  Non  molto  dopo  s'  inco- 
minciarono a  feoprire  le  alte  cime  de'  Colli  per  opera  del  magnanimo  SISTO  abbondevoli  di  co- 
piofe  fonti  ,  di   ricchi   palagi  ,  d'  orti   dilettevoli  :   le  ftrade  aperte  verfo  quelle  Chiefe  ,   la  fre- 
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quenza  dei  le  quali  non  tanto  la  freddezza  de' cuori,  quanto  la  malagevolezza  delle  vie  aveva  fatta  ài" 
iu fare  :  e  da  lui  ridotte  all'antica  frequenza,  agevolandovi  non  folo  il  cammino  ma  infiammando* 
eziandio  gli  altrui  cuori  a  vietarle  col  fuo  proprio  efempio  .  Apparvero  finalmente  le  Valli  in- 
nalzate ,  i  monti  al  piano  adeguati  ,  tutto  fatto  da  SISTO  per  grandezza  ,  ornamentò  ,  e  comodo 
di  Roma  ,  e  della  Criftiana  Religione  medefima  .  Cofe  tutte  ,  che  avvertivano  ciafcuno  ,  perchè  mi- 
rabili ,  a  ravvifare  eternamente  vivo  ,  e  degno  d\  immortai  memoria  il  nome  di  SISTO  ,  benché 
morto,  e  sforzavano  tutti  a  deteftare  e  1'  empietà  di  coloro  ,  che  follevarono  contro  un  tanto 'Pon- 
tefice la  infana  plebe,  e  l'empietà  della  plebe  fletta  lafciatafi  sì  ftolidamente  fedurre  non  ottanti  tan- 
ti argomenti  d'  avanti  agli  occhi  della  magnanimità  e  generofità  a  fuo  prò  di  SISTO. 

Poiché  fi  gì unfe  a  Santa  Maria  Maggióre  ,  ivi  venne  pomato  il  feretro  coperto  dr  una  gran  coltre 
di  broccato,  fregiata  intorno  di  velluto  nero,  e  ornata  dell' armi  di  SISTO,  e  dòpo  di  avervi  ce- 
lebrato con  (bave  ,  e  mefto  concento  quanto  dalla  Cattolica  Chiefa  in  tali  incontri  viene  Tantamen- 
te preferitto  ,  venne  il  corpo  riporto  nel  monumento  accennato;  e  quindi  mano  fi  diede  ad  apparec- 
chiare folenni  efequie  nel  giorno  appretto  ventèlimo  fettimo  d'  Agofto  ,  le  quali  comparvero  nella 
feguente  maniera. 

Si\  vide  tutta  la  Chiefa  coperta  di  bruno  ,  e  d'  ogni  intorno  sfavillante  di  faci  .  Nel  mezzo  del- 
la medefima  fu  alzato  un  grande  e  pompofo  Catafalco  informa  di  bellifiìmo  tempio,  d'ordine  com- 
porto, di  figura  efagona  ,  ovvero  in  fei  parti  diftinta  ,  d'  altezza  ,  che  appena  la  Chiefa  lo  capi- 
va ,  e  in  quefta  guifa  fabbricato.  Nafceva  fopra  il  pavimento  delta  Chiefa  ,  come  per  'bafe  di  tutto 
quefto  edificio  ,  uno  zoccolo  d'  un  palmo  d'  altezza  finto  di  marmo  verde  chiamato  Lacedemonio  . 
Sopra  quefto  fi  fondavano  fei  piede/talli  con  le  loro  cimale  d'  altezza  di  palmi  fei  P  imo  ,  finti  di 
marmi  mifchi  di  diverfe  forti  ,  e  al  paro  della  cimala  de'  piedeftalli  s'  innalzavano  f^i  archi  alti 
palmi  iS.  a'  quali  archi  fi  afeendeva  per  fei  leale  di  fette  gradi  r  una  ,  le  quali  fi  partivano  dallo 
zoccolo  ,  e  arrivavano  fino  ali'  altezza  de'  piedeftalli  ^  quefte  erano  finte  di  marma  nero  .  Nelle 
fei  faccie  tra  1'  un  arco  ,  e  1'  altro  erano  dodici  colonne  ,  due  per  faccia  ,  finte  di  pietra  ,  chiama- 
ta porta  fanta  ,  con  bafe  ,  e  capitello,  corintio  ,  finto  di  bronzo  ,  d'  altezza  fra  la  colonna  ,  capi- 
tello ,  e  bafe  di  palmi  ventitré  e  mezzo  .  Si  fermavano  quefte  colonne  fopra  i  medeftmi  piedeftal- 
li ,  dal  mezzo  de'  quali  rifaliva  un  mezzo  cerchio  perfetto  d'  incontro  a  ciafehedun  vano  tra  P  una 
colonna  ,.  e  1'  altra  ,  e  formava  come  un  nuovo  piedeftallo  femicircolare  ,  fopra  il  quale  fi  ferma- 
va una  ftatua  in.  ifola  di  grandezza  di  palmi  tredici  e  mezzo ,  rapprefen  tante  ciafeuna  in  parte  quan- 
to, ebbe  di  pregevole  queir  anima  grande  ,  cioè  la  Criftiana  Religione  ,  1'  autorità  Pontificia  ,  la  fi- 
cupezza  da  Imprecata  a'  fuoi  Popoli  ,  la  magnificenza  ,  la  providenza  ,  e  una  ferma  fidanza  in  Dio. 
Nella  faccia  di  ciafcuno  degli  accennati  piedeftalli  fotto  ciafeuna  ftatua  era  una  imprefa  finta  di 
bronzo  corri fponde nte  a  quanto  additavano  le  ftatuc  ,  cioè  alla  Criftiana  Religione  un  I^onc  fedeiv 
te  alla,  porta  d'  un  tempio.  ,.  per  fignincare  la  vigilanza  ,  che  fu  propria  di  SISTO  nel  difendere  ,  e 
ornare  la  Religione  figni furata,  per  lo,  tempio  ,  onde  vi  fi  leggevano  quefte  parole,  TUTATUR  ET 
ORNAT  v  All'  autorità  Pontificia  un  L-one  ,  che  di  notte  dormiva  all'  aperto  d*  una  Campagna  , 
ficcome  quello  j,  che  Re  conofeendofi  d'  ogni  belva  >  onde  da  tutte  fi  vede  temuto  ,  ficiim  fé  ne  di- 
mora nel  mezzo  de'  più  aperti  campi  :  e  vapprefentava  il  gran  SISTO  ,  il  quale  portò  sì  in  trion- 
fo la  Pontificia  autorità ,  che  il  di  lui  nome  veniva  temuto  in  ogni  angolo  della  terra  da'  Prendpi", 
djt?  Regi,  da?  Monarchi  ;  uè  ardiva  alcuno  alzar  le  corna  contro  la  Chiefa  di  Dio  ,  ftandofene  egli 
Intanto  in.  mezzo  alle  ferali  turbolenze  di  quel  fecolo  (  come  diceva  il  motto  di  quella  imprefa  > 
MAJESTATE  SECLTRUS  .  Alla  ficurezza  corrìfpondeva  una  Stella  ,  ch&  chiaramente  dimoftrava 
efiere  il  Polo  ,  che  i  naviganti  chiamano  Tramontana  ?  e  fìgnificava  eftère  ftato  SISTO  quella  chia- 
ìiftima  Stella-,  che  avea  aperta  ficurifiìma  via  a'  Popoli  fedeli ,  perla  quale  giunfero  al  porto  d' 
una  bramata  quietev,  efterminati  vedendo  per  di  lui  mezzo  gli  aftàfiini  ,  e  i  prepotenti  ,  e  premia- 
ti, i  virtuofi  >  e  però  fcolpite  vi  erano  quefte  parole  INVIA  PERVIA  .  Alia  magnificenza  veniva 
;Rppropiato  un  alto  Monte  efprimente  la- grandezza  ,  e  la  fublimità  de'  penfieri- ,  dell'  opere  di  SI- 
STO; e  perchè  principalmente,  dipendevano  da  Dìo  ,  e  fi  (tendevano  a  largo  beneficio  altrui  ,  quin- 
di vi  fi  leggeva  quel  fentimento  del  Salma  6.7.  ET  DEI  ET  PINGUIS  .  La  Providenza  avea  per 
imprefa  il  Monte  Sina,  conofeiuto  alla  fua  cima  tutta  involta  fra  nuvole  ,  lampi  ,  tuòni  ,,  e  faette  ,. 
iiccome  allora  quando  Mosè  vi  ricevè  la  legge  dalla  mano  di  Dio  :  e  quefto  monte  additava  ,  che 
ficcome  da. lui  ufeirono  quelle  leggi ,.  che  providero,  al  tutto  ,  così  1'  altb  monte  della  mente  di  SI- 
TO ,  illuminata  dal  raggio  della. divina  grazia  al  tutto  provide  colle  incorrotte  fue  lèggi  ,  e  co3 
fuoi  ceìefti  precetti  .  Lo  che  veniva  dichiarato  dà  quefte  parole  .  DAT  CUNCTA  TQÈRI  .  Al- 
la ferma  fidanza  in  Dio  cotsrifpondeva  quella,  ftella  ,,che.  d'  intorno  al  picciol  cerchio  del  Polo  fi 
raggira  ,  che  perciò*  mai  non  tramonta  :  a  cui  firn  ile  fi  refe  SISTO  per  aver  mai  fémpre  in  Dio  col- 
locata la  -,  fua  confidenza  fenza  difperare  giammai  di  efTère  da  lui  afììftito  ,,  onde  mai  non  temette 
di  cadere  per  quaifivoglia  impeto  di  nemica  fòrza  ,  ben  confàpevole  ,  che  chiunque  nel  Ilio  Reden- 
tore con  viva  fperanza,  fi  fida  ,  non  perifee  giammai  .  Onde  vi  fu  incito  il  motto  :  NON  OCCI- 
BIT  UNQCJAM... 

Sopra  il  primo  zoccolo  verde  fi  fermavano  ventiquattro  torcieri  con  cerei  fopra  »  li  quali  a  due  a 
due  erano  à3  incontro  ad!  una  delle  colonne  i  fopra. ciafeun  paio  dèlie  quali  in  ognuna  delle  fei  fac- 
cie di  quefto  Efagono  forgeva  fecondo  la  groftèzza  deiie  colonne  un  architrave  di  marmo  bianco  ,  e: 
fopra  quefto  un  fregio  ornato  di  faccie.  di  lione  ,  di  monti  ,  e  di  ftelle,  ed  una  ben  proporzionata, 
cornice  d'altezza  coir  architrave,  e  Eegio. di  fette,  palmi  »  Nel  mezzo  d'ognunaii  quefte  cornici  era. 
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un  piedestallo  quadro  di  altera  di  cinque  palmi  e  mezzo  ,  fopra  1'  uno  de'  quali  era  la  Colonna  di 
Trajano  coir  immagine  fulla  fommità  di  S.  Pietro,-  nell'  altro  la  Colonna  d'  Antonio  Pio  con  1' 
immagine  di  S-  Paolo ;  e  fopra  gli  altri  quattro  v'  erano  i  quattro  Obelischi  con  monti  ,  ftellc  ,  e 
croci  nelle  loro  cime,  eretti  da  SISTO  a  fua  perpetua  gloria,  e  ad  onore  eterno  della  Criftiana Re- 
ligione ,'  e  ciafeheduno  di  quefti  fegni  era  leggiadramente  collocato  tra  due  candelieri  rimi  d'  oro  . 
Più  addentro  raggirava*!  fopra  li  ìei  archi  una  cornice,  fregio  ,  e  architrave  limile  ,  fotto  i  quali  in 
fei  quadri  di  marmo  nero  con  lettere  d'oro  fi  leggevano  quelle  parole.  Sopra  1'  arco ,  che  mirava  la 
porta  grande  vi  era  fcritto  : 

ALEXANDER  PERETTUS.  S.  R.  E.  CARD.  VICECANCEI.  MAGNO  AVUNCULO. 

Neil'  arco  verfo  la  Capella  dei  Santiffimo  Prefepe 

BEATISSIMO    SIXTO    QUINTO. 

In  quello,  che  feguiva 

PONTIFICI    MAXIMO. 

Neil'  altro 

PATRI    OPTIMO. 

AppreiTo  a  queflo 

PRINCIPI    SANCTISSIM.O, 

E  nell'  ùltimo  '  A 

CHRISTIANA    LIBERTATIS    PROPUGNATORI. 

Tal*  era  la  fabbrica ,  e  tali  erano  gli  ornamenti  dell'  inferior  parte'  di  quefto  Catafalco  ,  e  fopra 
così  ricco  edificio  nafeeva  un  imbafamento  di  otto  palmi  d'  altezza ,  che  faceva  zoccolo  ad  una  ben 
formata  cupola  puf  di  figura  efagona  fatta  à  fomigliànza  di  quella  ,  che  il  gran  SISTO  fabbricò  in 
Roma  nel  Tempio  del  Principe  degli  Apoftoli .  Era  quefta  cupola  tra  1'  una  cofta  ,  e  1'  altra  orna- 
ta di  belliflimi  compartimenti  ,  e  il  fuo  imbafamento  ripieno  delle  maggiori  opere  di  SISTO  con 
grandiflìmo  artificio  ritratte.  Cingeva  le  radici  di  quefta  cupola  un  ordine  di  balauftri  alto  cinque 
palmi ,  e  negli  angoli  di  quefti  d'  incontro  alle  cofte  della  cupola  v5  erano  piedeftalli  ,  foprà  ì  quali 
ardevano  cerei  fu  candelieri  finti  d'  oro ,  e  di  Vaghi  abbigliamenti  adornati  «  Finiva  la  cupola  nella 
fua  lanterna  da  dodici  colonne  circondata ,  foprà  là  quale  piantato  nella  fommità  di  tre  monti  fiam- 
meggiava d'  oro  il  fontiflìmo  Segno  di  noftra  falute .  Rifplendeva  tutta  quefta  parte  fuperiore  d'  in- 
numerabile  quantità  di  lumi  con  ordine,  e  molto  vagamente  difpofti . 

Nella  parte  interiore  di  quefto  edificio  al  pari  della  cima  delle  fei  fcaìe  fi  ftendeva  un  piano  di 
31.  palmi  di  diametro,  nel  mezzo  del  quale  era  un  gran  letto  mortorio  coperto  d'  una  ricchi/lima 
coltre  di  broccato  fregiata  d'  intorno  di  velluto  nero  con  V  armi  di  SISTO  ne'  quattro  angoli  di 
ella  ricamate.  Era  quefto  letto  aggu ifà  d'un  gran  fepolcro  di  marmo  foftenuto  ne'  quattro  angoli  da 
quattro  lioni  finti  di  bronzo  :  e  dall'  uno  de'  lati  di  quefto  fepolcro  verfo  la  Cappella  del  Santi  (Timo 
Prefepe  ftavano  fedenti  e  mefte  due  figure  di  tutto  rilievo  d'  altezza  di  palmi  dieci  ,  rapprefentanti 
una  la  Giuftizia,  P altra  la  Temperanza.  Dall'  altro  lato  erano  due  altre  figure  di  egual  grandez- 
za, e  ftmiìmente  fedenti;  1' una  delle  quali  d'imoftrava  la  Fortezza,  e  l'altra  la  Prudenza.  D'intor- 
no a  quefto  letto  fi  girava  comodamente  per  uno  fpazio  di  otto  palmi  .  Èra  ornato  il  di  dentro  di 
quefto  edificio  ne'  fuòi  fpazj  fodi  alti  tredici ,  e  larghi  otto  palmi  l'uno,  ne'  vani  tra  l'uno  ,  e  1* 
altro  arco,  di  fei  nicchi,  dentro  li  quali  eranvi  fei  figure  fedenti  dipinte  ,  e  fìnte  di  bronzo  ,  che 
xapprefentavano  que'  premj  celefti  immàrce feibi li ,  che  piamente  dobbiam  credere  avere  I'  ottimo  , 
e  giuftiftimo  SISTO  V.  riportati  fui  Cielo  >  cioè  ,  là  Vifion  beata,  la  beata  Fruizione  ,  la  perfet- 
riiiìma  Pace  5  l'Eternità,  la  Carità  indeficiente,  e  il  regale  Dominio.  Sopra  queft'  ordina  erano  fei 
fpazj,  ne'  quali  eranvi  dipinti  diverfi  Angioletti  con  palme,  e  corone  nelle  mani  tutti  fefteggiantjT. 
Sopra  il  finimento  degli  archi  per  foftegno  d'  uno  sfondato  finto ,  é  di  fineftre ,  balauftri  ,  e  candel- 
ieri d'oro,  con  artificiofa  piofpettiva  adorno,  girava  una  Zona  alta  tre  palmi,  e  con  vaghi  com- 
partimenti, ornata  di  faccie  di  lioni,  di  rami  di  pere,  di  monti,  e  di  ftelle. 

L'invenzione  di  quefto  Catafalco  fu  del  Cavaliere  Domenico  Fontana  non  meno  mirabile  ,  che 
Ingegnofo  Architetto-  Le  pitture  furono  dell'Eccellente  Mefìèr  Giovanni  Guerra  da  Modena.  E  o- 
peia  del  ftudiofifiimo  Scultore  Metter  Profpero  Brefciano  furono  i  rilievi » 

A  que- 
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A  quena  ftupenda  pompa  funebre  intervenne  tutto  il  Sacro  Collegio  de'  Signori  Cardinali ,  i  qua- 
li affiftettero  al  Santiffimo  Sacrifìcio  della  Mena  Pontificalmente  celebrata  dal  Signor  Cardinale  Al- 
dobrandino creatura  di  SISTO,  e  Arciprete  di  quella  Bafilica  in  vece  del  Signor  Cardinale  Tinel- 
lo .  I  Paramenti  facri,  eh'  erano  di  velluto  nero  ,  furono  fomminiftrati  dal  Signor  Cardinale  Mon- 
talto  j  a  bello  itudio  fatti  fare  per  tale  incontro .  Né  folamente  in  Santa  Maria  Maggiore  ,  ma  in 
tutte  le  Chiefe  dì  Roma  egli  fé  la.  fteua  mattina  celebrare  all' anima  di  SISTO  effèqufefòlenni;  fov- 
venendo  eziandio  in  tale  folennità  con  larga  elemofina  di  pane  y  e  copiofa  quantità  di  danari  i  po- 
veri di  Crifto.  E,  intanto  molti:  felici  ingegni  celebrarono  il;  gran  nome  di  SISTO  cesi  in  profa , 
come  in  verfo,  nella  favella  "Tofcana  >,  nella  Praneefe,  nella  Spaglinola,  nella  Latina  ,  nella  Greca  , 
nelT  Ebrea,  nelF Araba %  nella  Caldea  3;  e  ncir  Armena >  e  per  compimento  della  (aera  funebre  pom- 
pa fìi  recitata  la  feguente  Orazione . 
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Et  in  public  a  Ro.  accademia  Civ.  Thilofopb.  Trofefs. 

Oratio  Funebris 

DE  SIXTOV-  PONT.  MAX- 

Habita  in  Bafilica  S.  Maria?  Majoris,  poli  ejufdem  corporis  è  Vaticano 
illuc  folemni  Funere  deportati  humationem  3 

Mvem  &  trìginta  5.  R.  Et  Cardìnallbus  grtfentìlus* 

T  fi  funebris  pompa,  5c  Feràlis  cultus  SIXTt  V.  Tont.  Max.  memoria?  dicatus  ,  !u- 
gubrem,  ck  maeroris  plenam  afpe&u  ipfo  orati onem  pollicetur  PP.  AMPLISS.  mì- 
ni tamen  ad  optimi,  atque  fseculis  omnibus  memorandi  Principis  merita  animum 
convertenti ,  longe  diverfa  dicendi  ratio  videtur  iiiftituenda  .^  Datur  id  amori  ,  quo 
carlflìmos  quofque  profequimur  ,  ut  parente  beneficenti flimo  è  medio  fublato  ,  quam 
coepimus  triftitiam  pulla  vefte  &  atea  rupeiie£Ule  fìgnificemus.  Veruni  SIXTUS  V« 
qui  hodie  ita  vivit  in  Concilio  irnmortalium ,  ut  e)us  praeclara  getta  vigent  in  ocu- 
„  IIs  mortalium,  quantum  Dei  bonìtas ,  ck  antea&a  illius  vita  nobispollicentur  ,  gra- 
tulatone potius  quam  lamentatione ,  fauftis  acclamationibus  quam  moeftis  vocibus ,  la?to  plaufu  quarti 
lugubri  canta,  fniendidis  facrorum  ornamentis  quam  iftis  trìftitìse  argumentis  eflet  in  pofterum  pro- 
fequendus.  A  me  vero  nihil  de  tanto  viro  fide  .non  bona  dicetur ,  nihil  gratia?  dabitur  -,  mini!  aurì- 
bus ,  quorum  caufas  procul  habeo .  Adderem  imitaturum  me  Helladonicas  illos ,  qui  ftatuas  viftori- 
bus  olympicis  ad  commenfum  ponendas  curabant  afpecìui  atque  forma?  egregia?  refpondentes  ,  nulia- 
cue  in  re  mentientes ,  ck  Sanftiflimum  Pontificem  pari  atque  fida  oratione  mihi  laudandum  profiterer  , 
nifi  tu,  S1XTE  BEATISSIME  ,  ornili  ratione  major  longiore  fpatio  oratorum  voces  ,  quam  altifli- 
mus  Aquila?  volatus  humanum  obuiturn  fuperat ,  poft  te  relinqueres.  Illud  certe  confequar  -,  ut  quse 
geflifti  fine  fuco,  abfque  ulla  verborum  iilecebra ,  omni  iermonis  apparatu  negle&o  referam  ,  non  fe- 
cus  ac  tu ,  dum  viveres  inanem  fa?culi  faftum ,  vanas  felicitati*  oftentationes ,  omiicm  denique  fuper- 
vacaneum  ornatum  ab  infito  veri  ìòlidique  boni  amore  contempfifli, 

Hoc  autem  contendo  PP.  AMPLISS.  SIXTO  V.  nihil  de  fui  (Te ,  quod  adegregii  Principis  imaginem 
faceret,  ac  veluti  Polvcleti  canonem  proponendum  omnibus,  qui  Chriitianam  funt  Rempub.  admini- 
Irraturi .  Tria  quippe  defiderari  pofiiint  in  eo ,  qui  rerum  potitur ,  feudium  religionis,  vita?  innocen- 
za, folersj  &  provida  gubernatio  :  quorum  primum  Deo  immortali  ,  fibi  alterum  ,  tertium  populo 
maxime  dèbet.  SIXTUS  V.  in  Dei,  divorumque  cultu  in  facrorum  caeremoniis  ,  in  publicis  preca- 
tionibus,  in  folemhibus  facrificiis  ita  fuit  afftduus  ,  quafi  nihil  praeterea  reliquum  temporis  animo 
volveret-,  ac  in  eo  uno  totius  efiet  defixus .  Quoties  vidimus  granda?vum  fenem  facras  ^edes  procul 
fitas  indi&is  fupplic^tionibus,  fequente  populo  Romano,  pedibus  invifeiitem  atque  luftrantem  ?  Quo- 
ties antiquorum  JLeonum ,  &  Gregoiiorum  more  ad  facra  extra  urbem  celebranda ,  qua  per  vehemen- 
tifiìmos  calores,  ck  moleftiffimum  pulverem  ,  qua  per  acres  rigentis  coeli  morfus  ,  de  foedos  imbres 
magno  cum  falutis  dil'crimlne  commeantem?  Ipfis  vero  myiteriis  peragendis  quis  ^umquam  auguirius 
operatus  eft  ?  quis  religiofius  litavit  ì  Quis  Ecclefìafticos  ritus  apparatu  magnificentiore  tranfegit  ? 
Quae  tanta  majeftas  oris  atque  corporis  ullibi  vifa  ,  quantam  ille  medius  inter  coelum  ,  ck  terram  , 
Deum ,  ■'&  homines.  conftitutus ,  seterna  in  imolanda  vidima  referebat  ?  De  asdificiis  ad  religionem 
excitandam,  '&  amplificandam  Deo  erecìis-quid  attinet  hoc  loco  dicere  ,  cum  ad  ripam  Tyberis  ho- 
norificentifiimum  B.  Hieronymo  templum  regio  fumptu  aedificatum  ,  Lateranenfis  Ecclefia  duplici 
porticu  nobilitata, "Sanftae  Scala?  fandtiore  ,  Se  omatiore  loco  pofita? ,  Sacellum  iftud  Chrifti  incuna- 
bulis  continendis  deftinatum ,  amplifiima?  Bafilicae  magnitudine  par ,  opere  vero  &  ornamentis  longe 
fplendidius,  in  minore  fortuna  magno  animo  coeptum,  in  Principati  magnificentius  abfolutum,  ipfa 

denique 


iSo  ORATIO    FUNEBRIS 

dcnique  admirandae  ftruftulae,  &  prodigiofaj  maìmitudinis  Vaticana  moles  £d  faftigium  perdura  fint 
in  oculis  omnium ,  ac  fatis  declarent  SIXTUM  V.  quem  nulli  umquam  prò  laude  fufcepti  fumptus 
<ieterruetunt ,  ubi  de  opeic  quantumvis  arduo  in  Dei  honorem  inchoando  abfolvendoque  Se  pecunia 
liberaliter  eroganda  ageretur  j  nec  labore  fuperatum,  nec  impenfa  deterritum  ullo  tempore  invidum 
animum  defpondifle^  Sed  &  fanctiflìmum  Crucis  vexillum  obelifcis  atque  twrribus  ad  tutelam  impo- 
rtuni ,  Trajani,  &  Antonini  Cotumnae  Pctri ,  de  Pauli  imaginibus  fuftinendis  dicatae,  fummam  ejus 
Viri  pietatem ,  ingentem  in  divinum  numen  indicantaemulatìonem ,  quod  ejufmodi  inventa  non  nifi  ab 
animò  fingulari  fan&itate  praMito  proficifei  potuere.  Id  maxime  cupiebat  vii  pietate  infignis,  ut 
five  e  Quirinali,  five  e  Vaticano,  fìve  e  privatis  Laribus  fubjecram  planitiem  defpefraret,  uve  iter 
per  urbem  faceret ,  undiq.ue  facrofan  cluni  redemptionis  noftras  Monumentum ,  &  fundatorum  Apo- 
ftolicae  Sedis  effigies  oculis  occurtarent  :  ac  fubinde  facras  imagines  ,  quas  perori  infixas 
geiìabat ,  confirmarent ,  idemque  nobis  Urbem  peragrantibus  contingere  maxime  gaudebat  .  De- 
nique  facra  tempia,  ut,  quo  par  erat ,  nitore  cuftodirentur ,  ut  debitis  facrinciis  colerentur ,  enixe 
providit ,  plura  in  Urbe ,  &  per  Ecclefiafticam  ditionem  facerdotia  ad  Ecclefise  Miniftros  alen- 
dos  opimis  redditibus  attributis  inftituit  ,  ne  divinum  nomen  improberum  maledidtis  im- 
peres?etur;  fummopere  cavif  -„  ut  Sanctimoniales  fine  macula  ,  Monachi  fine  labe,  Clerici  fine  forde 
efient ,  feveris  edictis ,  &  magna  adhibita  diiigentia  perfecit  :  quibus  offendi  exiftimo,  SIXTUM  V. 
quod  fpectat  ad  reUgionem,  qua  una  populus  maxime  continetur ,  ck  afficitur,  egregii  Principis  par- 
tes  cumulate  explevifie . 

Ut  autem  ille  intra  domeftlcos  penates  vixerit  ,  quam  calte  ,  quam  pudìce  ,  non  habeo  ad  pra> 
fens  necefìe  commemorare.  Adolefcens  in  eo  genere,  nedum  crimine  caruit,  verum  omni  fufpicic- 
ne  criminis  .  Innatas  homini  cupiditates  ita  fregit  ,  utì  durioris  Francifcanae  Familiae  alumnum 
decebat  .  Voluntate.s  inimoderatas  adverfatus  eit  ,  ut  ne  honeftas  quidem  ,  &  aetati  permiflas 
temere  admitteret  :  fibi  abftinentiflìmus,  ab  ornili  menfarum  luxu  aiìenus ,  ìnfime  frugalitatis  & 
parfimonise  exemplum  pofteris  reliquit .  Teftantur  id  fumptuarias  illius  rationes  in  tabulas  relata; , 
quibus  non  tam  moderati  Principis  ,  quam  in  tenui  fortuna  conftituti  civis  vicrum  contineri 
diceres,  cum  interim  in  publicos  fumptus  pecunia  quafi  ab  Amaltheae  cornu  immenfa  undique  co- 
pia efrunderetur ,  Et  ne  iilam  tantum  animi  partem ,  quas  moribus  informatur,  eum  excoluiflè  pu- 
tes  ,  nullaèp  mentis  ornamenta  quaefiiflè  ,  in  omnibus  fere  feientiis  ad  miraculum  eruditus  ,  a 
mufis  minime  aiienus  ,  fonda  eloquenria  ,  &  incredibili  Philofophias  cognitione  inftru&us  ,  la- 
cris  iiteris  ac  theologicis  diflficultdtibus  enucieandis  fui  Grdinis  Scholas  mire  extulit .  Romanum 
Gymnafium  ,  in  quo  pubh'ce  Theologiam  profitebatur,  exornavit,  difertis  concionibus  totam  Italiani 
iiluftravit  ,  ut  minime  mirtini  videri  debcat  ,  fi  animus  tot  liberalibus  difeipiinis-  imbutus  vi- 
tam  inititujt  iummlè  religioni  conjunctam .  Quod  fi  ad  reftam  populi  inftitutionem  inaimi  refert 
Principis  exempìum  ,  cum  ab  eo  in  cives  vitia ,  &  virtutes  facile  deiiventur ,  conilat ,  SIXTUM  V. 
ca  ex  parte  injuncto  fibi  muner'i  piene  fàtisfeciflè. 

Sed  hxc  ,  qua;  ca*teris  ad  commendationem  ampliflìma  forent  ,  in  SIXTO  V.  minima  cenientur  , 
tanta  fuit  in  eo  vinutis  ubertas  ,  tanta  copia  preclare  factorum  .  Venio  ad  caput  tertium  ,  &  quo 
paclo  fé  gcfTerit  erga  fubjeclos  ,  mquiro  .  Sed  quo  me  vertam  ?  unde  iiiitium  fumam  ?  obruor  mo- 
le rerum  s  plura  enim  ille  geffit  ,  quam  esteri  legerunt  ..  Tot  obverfantur  animo  fìmulacra  dicen- 
dorum  ,  ut  cum  omnia  una  compietti  oratione  nequeam  ,  quid  referendum  fit  ,  quid  omittendum  , 
penitus  ignorem  .  Sed  non  praeteribo  primum  faciuus  novi  Principatus  ,  ficariorum  ,  sraflàtorum  , 
perduellium*comprefiam  temeiitatem  ,  quos  nullo-  conicripto  milite  partim  «  medio  ìuiìulit  ,  par- 
tini  ita  exterminavit  ,  ut  in  multos  annos.  execiandum  ilioium  nomen  non  fit  auditum  .  Quod  Ci 
fub  ejus  excefiiim  res  tantifper  commoveri  vifa-  ,  fcelerofis  hominibus  ad  Pontificis  aegritudtnem  , 
quafi  lacerti s  ad  teporem  foWs  caput  e  latibuio  exerentibus  ,  metu  tamen  generofi  Principis  non 
iunt  aufi  longius  progredì  ;  nec  dubitandum  quin  divina?  providentia:  vir  ììefariis  eorum  conati- 
bus  ,  6c  malis  in  interregno  poftea  confequutis  fuiilèt  occurfurus  ,  fi  Jongiore  vita  frui  contiginet  . 
Ad  profiigandos  vero  perditos  illius  corrupti  fàeculi  mores  ,  eam  rationem  inivit  ,  ut  leges  nedum 
e  Reipub.  commodo  ferret  ,  verum  quam  maxime  fanótas  ,  &  inviolatas  cuftodiret  .  Quid  cnim 
prodeft  legem  promulgare  ,  (ì  kìipune  liceat  in  eam  committere  ?  quid  fceleri  poenam  edicere  ,  quae 
deinde  a  iontìbus  ,  cum  res  tulexit  ,  non  exigatur  ?  an  non  peccandi  licentiam  omni  foluto  metu 
id  tdhuére  efl  ,  magi/lratuuui  contemptui  ,  iabefaclationi  politiarum  viam  communire  ?  SI  ENIM 
VELIS  ,  quod  nondum  vetitiun  eil  ,  adhuc  ttmere  pofiis  ubi  prohibeare  :  at  fi  prohibita  impune 
admiferis  ,  neque  metu  amplius  ,  neque  pudore  ab  improbe  factis  tete  contineas  .  Id  fuit  in  cau- 
fa  leges  inito  ftatim  Principatu  fummo  jure  exercendi  ,  quando  magni  refert  ,  quam  quis  feveri  > 
vei  facilis  ,  lenis  ,  vel  acris  ingenii  opinionem  ingerat  ,  quem  aditum  ad  impetandum  faciat  »  un- 
de certa  futura;  guberrvationis  conjectura  in  reliquum  tempus  rieri  coniuevit  :  poilea  vero  multa  il- 
luni indulfifie  ,  multa  humanae  imbecillitati  condonarle  nemo  ignorat  *  'Quod  fi  acerbior  acquan- 
do vifus  eft  ,  graviores  posnas  ,  quam  leges  permittebant  ,  irrogando  ,  velim  imprimis  id  perfua- 
ium  omnibus  ,  quod  ,  qui  tunc  judiciis  capitalibus  praeeraht  ,  hodie  teftantur  ,  neminem  SIaTI  V. 
judu  capitis  damnatum  ?  .quin  ex  lege  eo  fupplicio  fuiffet  afinciendus  .  Sed  quando  leges  fupcrio- 
rum  temporum  injuria  tenuefant  ,  file  ubi  Dei  majeftas  foede  nimis  vioJaretur  ,  vei  publica  c^uies 
maxime  pertubaretur  ,  legum  feveritatem  revocavit  ,  eas  numquam  excefTJt  ,  fepe  reddidit  mitio- 
res  .  Deinde  juri  fcripto  perpetuo  inhaefere  ,  ab  eo  ne  latum  unguem  difeedere  ;  fyllabarum  mo- 
mcntis  Rempub*  iegete  velie  ,  optimo  iìatui   yalde   noxium  exiftimabat  ,   recìe   enim  docuerunt 
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r     ■     nnn  noffe  Ie«is  ambirli  omnia  comprehendi    ob  innumeras    incurrentium   rerum   varietates  , 
?!    !v-  ad Principcm0,  quali  ad    tega»    animata*»   commeandum  .    quem  par    efiet    aliquando    fatta 
fe^tó,  alando  legesVattis    aptar-e  ,   quod    fertur    de    reguia   Lesbia,    expcdircque   cas    in  !  mariti 
felE %U  exiilere,  petihde  ac  in  potè/late    gubernatons    ipla  navis   gubernacula  ,    quae    impedimento 
nm  u,  eflènt  ,  niiì ad    omnem    codi    fadem,    omnemque   opportunitatem   converti   atque   circumagi 
pomis _ciic      ,     aliC]uando  lefris  ncrvus  intendatur,  faepius    iaxetur  ,    ìdque   hominem    regnandi    bene 
p°r-r  In   facete   decer.  JEraiiùm  vero  cum  admodum  tenue  reperifiet ,    ex   quo   gravia   Reipub.  pe- 
la  crcibantur     in^entem  pecuniae  vini  eo  comportandam  ftatuit ,  cujus  bona   pars    in   domefticos 
J".fi,U«  ronverti  poterai.  Inde  auri ,  &  argenti    acervi    in    Hadriani   mole    coatti ,   &   ad    fecuritatem 
!Si«     ad    fubfidium   belli  ,  fuccctfòribus  quafi  fìdcicomminb  relitti  ,  quod    ut    abfque    levi/limo    pri- 
Satorùm  incommodo   fieri    minime  potuerit ,    fattum   non   ideo    improbandum    cum   tennis    pauco- 
!■„,-«  ottura      utilitate    publica   rependatur ,    &   ingenti    benenciomm   cumulo   compenfetur  .   Nobis 
rum  'avl"c,  Jift;ana,  Reipub,    ea   pecunia  colletta  eli,  cujus  illc    publico  nomine    fé  fé   cuftodem   ea 
u^ctmùituit ,  ut  ]  ubi   foret    opus  ,  notam  repraefentaret .  Qiiare  feptingenta  millia  aureorum   huic 
Urbi    &    Ecclefiafticae  'ditionl   ad   rem  frumentariam  ex  ea    i'umma    impertiit  ,   ducenta  millia    an- 
n uis  cenfibus  coemendi s  expofuit  ad   puellas  dotandas  5  &  obasratos  ,  qui  fol vendo    non   eflènt ,    prae- 
fente  pecunia  de  carceribus  eximendos  ,  alia  daturus  ejufdem   propofiti    experimenta,    il    diutius    im- 
ueraiTet    Haec  iunt ,    Roma.,   qua:    de    SIXTO  V.  dum   animai»  -  ageret ,   dum    iepeliretur  jure    que- 
k  poteras ,  &  debebas ,  quod  nullas  annonae    difficultates    i'ub   eo    fenferis ,    quod  ad  faturitatem   par- 
vo pretio  vefei  pomeri»  ,  quod  è  tuo  gremio  virgines    honefte    locatas ,   quod   cives    tuos   vinculis  , 
&  ire  alieno  SIXTI  V.  liberaiitate  foìutos    videris  .   Sed    reliqua   profequamur,    nec    jucundiflìmam 
rc-um  praeclariflìmarum   commemorationem    ingrata   recordatio»e   corrumpamus  .     Quantum    enim 
ille  in  hofpitali  domo  mendicis  excipiendi-s  coniiruenda 'impéndit?  quantum,    ne    pium    opus    inter- 
mitterctur  provldit  ?  quot  vias  ad  populi  commoditatem  apetuit,    fìravit  ,   ornavit  ?   quot   editiora 
loca  complanavit ,  humilia    extulit  ,   ad    urbis    planitiem   aequandam  ?  quot  aedifìcia    lupra   veteres 
ruinas  ad'eoeli  faliibfltatem  reVccandam  facienda  curavit  ?  iftae  ,    quae   nobilifììmas   Urbis    partes,  il- 
la;     qua?  celebrem  portum  ad  Centumcellas  irrigant  aquae ,  irti    enormis  magnitudini  s    obeliici    (    o- 
i^us'   ìoquor   casteris   defperatum   )  fpettante  populo   Romano  .,    de   ad  novum    inventum   immania 
armamenta ,  ingentemque  aufiim  itupore    defixo  eretti  ,    aedes   Pontificia:    in    Vaticano,    &    Quirina- 
li indenti  opere  auttae ,  ad  Lateranum  de  integro    a    fundamentis    excitatas  3    de    Kómam    adeuntibus 
prima  facie  miraculi  loco  obietta:,    Quirinales   acqui  ,    ne   infignis   nobilium   artificum   aemulationis 
memoria  pcriret ,  inftaurati ,  Vaticana  Typographia  de  novo    eretta,    Bibliotheca   In   commodiores  , 
&    lax:ores    ab    eodem   sediricatas    aedes  translata  ,    ad    eruditorum    hominum  ,     quos    maximi    fem- 
ì^er  fecit     &  opibus  atque  honoribus  extulit  cpmmoditatem-,  Pons  ad  -Tyberim  in  Falifcis,  nova  ur- 
bs  ad  Lauretum  condì  coepta  ,  collegia  fludioforum  Picentum  Bononiae,  Fratrum  fui  Ordinis    Romae 
inftituta    multarum  triremium  fabneata  Se  adornata   clallis  .ad   Pyratarum    excurfìones   cohibendas  , 
Monti  pietatis  attributa  iedes ,  Pia  domus,  quam  appeilant,  longe  lateque  extenfa,   lanaria  ,   atque 
iericaria  in  Urbem  introdutta  tum  ad  qua:ftum  civium,  tum  maxime  ut  pciofì ,  quos  inter  homines 
quafi  fucos  inter  apes  iniquo  animo  ferebat  ,  honefto  labore  occuparentur  j  cantera  denique  -ad    ufura 
pauperum,  ad  utilitatem  civium,  ad  ornatum  Urbis  ab   eo    magnificentiflìme   conftrutta  ,    nonne    in 
iiiaximis  funt  beneficiis  reponenda  ?  Compofita  Poionias  difììdia,  reconciliatas  Germanorum  ,  atque  Po- 
lonorum  fortifJìmae  nationes ,  Gallia  pecunia  ,  &c  confilio  Aiblevata  ,  infignis  apud  Helvetios   Abbati- 
felice  comitatus,  &  ipfe  Badenfis  Marchio,  hacre fi  ab)urata,-Ecclefiae  Catholicae  reftituti  ,  Navarrius 
fpe  re^ni  Gallise  quondam  -dejettus.,  ipfì  Règi  Galierum  ab  excelfo,  &  invitto  animo   editto    publico 
.atque Severo  ad  caufam  dicendam  ditta  dies ,  Ecclèfiaftka  libertas  infratta  erga    Deum    fiducia    mire 
dèfenfa  ,  nullis  potentum  ,  fi  aliter  incolumis  perfeverare  non  poterat ,    fimultatibus   evitatisi    timor 
denique  improbis  omnibus  incuuus  ,  amor  in  bonis  excitatus ,  nonne  tum  flrenui  ,  &   expediti    inge- 
nii ,  tum  vigilanti/limi,  &  gregis  amanti/Timi  paftoris  laudem  iili  tribuunt  immortalem  ?  O  Santtum 
Pontificem  utroque  Petri  gladio  generose  praecinttum  ,  &  Apoftolicae  majeftatis  propugnatorem  acer*- 
rimum  1  Ó  Partorenti  in   ovilis   Domini   cuiìodiam   dies   nottefquc   incubantem  !  Equidem  ,    cum    f 
quse  hattenus  a  me  relata  flint ,  aliaque   innumera  fub   SIXTO    V.    fieri    viderem  ,   PP.  AMPLISS- 
attonito  fimilis  contemplabar  divinam  ejus  mentem  tantae  molis    capacem,  ftupebam   non   res  ,   tara 
varias     atque    difficiles  ,   non   diverfis  ,  atque     remotis    locis    coeptas   ab   eo    fu  mina   celeritate   ad 
exitum   perduci    potuifle  ,  &  quo  patto  unus  tot  tantaque  negotia  iiiftineret ,  non  intelligebam.    Su- 
bibat  mentem  Veftalis  ignis ,  quem  Romani  ad   continuali!    mentis   agitationem   rettoribus    Impedì 
necefiariam  innuendam  aeternum  efle    voluere  .    Occurrebat  antiquior  ignis   ab    Haebreis   in   tempio 
Domini  caftiore   caeremonia  fervatus ,  &   ad    divinse   erga   homines   beneficentiae    perennitatem  expri- 
mendam   perpetuo     cuftoditus.  Utrumque  tandem   in  MXTO    V,   concludebam   adumbratum ,   cum 
&    in  Ctniftianae   Reipub.  gubernatione  ignea  illa  mente  perpetuo  vigilaverit ,  &  a   beneficiis    Urbi , 
&    Orbi    conferendis   numquam  deftiterit  :  quo  fattum   exiitimo ,   ut    animus   afiìduis    laboribus    fef- 
fus    relitta    corporis    focietate    citius    quam     expettabamus    ,     ad    Conditorem    fuum    convola- 
verit . 

Lettifiìma  offa,  omni  thefauro  chariora  diu  muitumque  in  vita  laboraftis,  ad  finem  per -magna  re- 
rum diferimina  deveniitis;  quiefeite  jam  in  ampliflimo  monumento  ad  novillìmum  diem ,  &  interim 
Isetas  confluentis  multitudinis  acclamationes  pia  vota  coliigite .  Santti0ima  anima,  finii   Abrahse 
Torno    II.  N  n       "  exceptaj 
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excepta,  haec  tibi  jufta  perfolvìt  Alexander  fororis  Nepos  Cardinalis  ,  ttise  imago  bonitatis  ,  haere_ 
Virfutis ,  tanta  cura  &  Jibeiaiitate ,  tanta  officiof'a?  voluntatis  gratitudine  ,  quanta  ille  quondam  JEL~ 
siypti  moderator  Jofeph  parentis  relìquias  in  terram  Chanaam  traiiftulit ,  ac  deftinato  iloco  fepelivit* 
Jhas  tibi  gratias  ÀmplifTìmum  Colle<rIum  ,  Romana  Aula  ,  Populus  omnis  in  hac  tuorum  cinerum 
deportatione  ac  humatione  frequentiflìmus  refert  wo  jacceptis  beneficiis,  ha?c  memoris  .animi  «argumen- 
ta  promit„  Hanc  ego  tibi  nomine  publico  obftrictus  funebrem  laudationem  confecro  -,  tuis  licet  me- 
ntis longe  inferioiem;  /ed ,  quse  a  me  omifla  -flint  ^  fupplet  populus  ifte  tui  -egregius  laudator  fa- 
6tus .  Vive  ifelix  In  Concilio  Beatorum ,  fruere  ^eterna  quiete  ,  quam  fummorum  Jiauftu  laborum 
Deo  cceptis  /avente  tibi  peperifti  >  gentis  tuae  ,  commiffì  oiim  gregis  curam  mìnime  defere  >  illud- 
que  ftatue  3  cujus.  antea  xegebamur  aufpiciis  ,  ^jufdem  impofterum  precibus  apud  Deum.  /ore  fui?- 
levsndos. 
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Bbazia  di  Murano 
n.  29.  fino  al  41. 


Venezia  :  T.  I.  1.  24. 


Arrivefcovo   di   Bifanzone,  T.  I.  U  19.   n.  19.  e 

feguenti . 
Affèdio  di  Parigij_T.  II.  1.  20»  per  tutto  ir  libro. 


Abboccamento  dJ  Enrico  IV.  col   Vefcovo  di  Ce- 

neda ,  T.  II.  t  20.  n.  7.  8.  9- 
Abbondanza  di  Formento  e  d'Olio  in  Roma,  T. 

I.  i.  12.  n.  51.  32.  e  11* 
Abbondanza  favorita   da  SISTO,  T„  fr   I.  12.  n.     Avidità  gloriofa  a  SISTO.  T.  I.  1.  8.   n.  ó.  i"jt 

35.  T.  II.  I,  4.  n.  25. 
Acqua  Felice,  T.  L  I.  11.  n.  18.  E 

Acqua  Claudia,  T.  I.  I.  u.  n.  15 


Avi  di  SISTO,  T.  I.  1.  1.  n.  1.  origine  loro,  n. 
2.  come  capitati  in  Montalto,  n.  3.  e  4.  civili , 
e  per  tali  riconofeiuti ,  n.  5.  e  6.  Cappella  eret- 
ta da  loro  a  S-  Antonio  di  Padova  in  Montal- 
to nella  Chiefa  de'  Minori  Conventuali  n.  45. 


1.  12.  n.  17.. 

M.  M.^  Conventuali ,  T.  I. 


Acqua  Marzia ,  T.  I. 
Acqua  donata  a'  P.  P. 

I.  ir.  n.  20. 

Acquidotti  antichi  ,  T.  II.  1.  ir.  n.  11.  12.  13.   13. 
Agoftino  Oidoini  ,  T.  I.  I.  9.  fi.  1. 

Alberto  Gondi ,  fuo  coniglio,  T.  I.  I.  12.  n.  12. 

Aieifàncffo  Famefe  Gonfaloniere  di  S.  Chiefa,  T 
I.  1.  24.  n.  18.  fa  F  imprefa  di  Nuis ,  T.  I.  l.  13. 
n.  18.  e  feguen. 

AlefiàndroFarnefe,  Cardinale,  Protettore  de' Let- 
terati y  ama  il  Card.  Peretti  ,  T.  I.  l.  3.  17.  e 
18.  è  contrario  a  lui  net  Conclave,  T.  I.  I.  5. 
per  tutto  il  libro. 

Aleflandro  Damafcenf  Peretti  pronipote  di  SI- 
STO, Cardinale,  T.  I.  1.  1.  n.  17.  1.  6.  n.  22. 
fue  doti  e  virtù  n.  24.  25.  26.  27.  28.  29. 

Altemps ,  Marchefe  mandato  in  Avignone,  T.  I.  L 
io.  n.  44-  45- 

Ambafciador  di  Scozia ,  fuo  colloquio  col  Nun- 
zio di  Francia  ,  T.  I.  1.  20.  n.  35. 

Ambafciadori  del  Giappone ,  T.  I.  I.  io.  tt,  23. 

Ambafciadori  di  Venezia  creati  Cavalieri  ,  T.  L 
i.  io.  n.  3. 

Ambafciador  di  Francia,  T.  I.  f.  20.  n.  15.  16.  è 
fcàcciato  da  Roma,  n.  17.  18.  è  richiamatoli.  19. 

Ambafciadori  de5  Principi  preferitati  al  Re  di  Fran- 
cia, T.  I.  1.  12.  n.  24. 

Ambafciadori  di  Cefare  parlano  a  SISTO  fopra 
Val  di  Taro,  T.  I.  1.  15.  n.  4.  e  feguenti, 

Ambafciador  di  Spagna  vuol  protefTare  contra  SI- 
STO,  T.  IL  I.  18.  n.  22.  e  feguenti  . 

Anagramma  del  Card.  Vandomo  fui  nome  di 
SISTO,  T.  I.  1.  14.  n.  39. 

Andrea  Budizio  >  Vefcovo  di  Sette  Chiefe ,  T.  I. 
1.  io.  n.  41. 

Anna  Vargujo ,  Duca  di  Giojofa ,  favorito  d'  En- 
rico III.  Valefio,  amico  di  Guifa  per  intereflè  y 
T.  I.  l.  7.  n.  25.  fuoi  eventi  ,  I.  i2.n.  26. 

Annibale  di  Capita  Nunzio  in  Colonia  ,  T.  I.  L 
19*  ti-  io. 

Annibale  Cappello,  giustiziato ,  T.'I.  1,  io.  n.  29. 

Antonio  Pofio  da  Montv  Alcino  difeepoto  predi- 
letto di  SISTO,  T.  I.  1.  2.  n.  4.  12.  13.  14. 

Apologia  del  Card.  Mùrofini  ,  T.  IL  iib.  itf. 
n.  6. 


B 


Andf  promulgati,  T.  II.  1.  i.  n.  39. 
Barricate  di  Parigi  ,  T.  IL  i.  1.  n.  14. 


Bafiliche  titolari  allegriate ,  T.  I.  1.  25.  n.  11. 
Bellieure  Ambafciadore  del  Re   Criftianiffimo  ad 

■Eiifabetta ..  T.  L  t  20.  n„  2. 
Bibbia  vulgata  ,  T.  II.  i.  4.  n.  18. 
Bonaventura   [  Santo    )   dichiarato  Dottor  delia 

Chiefa,  T.  IL  1.  2.  n.  o. 
Bonelii-  Cardinale  AieiTàndrino ,  Ti  I.  I.  6;  n.  29. 

perde  la    grazjia   di  SISTO  ,  e  perchè  n.  30.  e 

£t*  { 

Brevi  a  diverfi   Principi  ,  T.  I.  1.  18.   n.  3.   e  T. 

II.  ri  14.  11.  19.  e  altrove. 
Breve  cofpicuo  act  Enrico  IIL  T.  IL  1.  io.  n.  40» 


CAIunnia  cantra  SISTO ,  T.  I.  !..  25.  n.  9. 
-  Cammiila  Sorella  di  SISTO  di  quai  doti  à- 
dorna ,  T.  I.  1.  1.  11.  15.  fi  acca  fa  ,  n.  16.  ha  due 
figliuoli,  ivi  5  le  viene  uccifo    il    mafchio'l.  4. 
11.  6.  7.  8*  è  rimproverata  da  SISTO,  n.  31. 

Camarlingato,  T.  L  !.  16.  11.  13. 

Canonizzazione  del  B.  Diego,  T.  IL  1.  2.  n.  5. 

Canonici  dì  Ratisbona ,  loro  differenze  col  Duca 
d'i  Baviera,  T.  I.  1.  23.  ri.  41.  e  feguen. 

Cantoni  Cattolici.  T.  I.  i.  7.  n.  51.  53. 

Cappella  di  Santa  Maria  Maggiore  ,  T.  I,  I*  18» 
n.  24.  ecc. 

Cappella  rinnovata ,  T.  I.  L  19.  n.  35. 

Cappello ,  e  Srocco  benedetti  mandati  al  Principe 
Farnefe,  T.  I,  1.  13.  n.  29.  e  30. 

Cappuccini  deftinati.  al  rifeatto  degli  Schiavi,   T. 

'   I.  1.  11.  n.  29.  e  30. 

Cardinale  Ridolfo  Pio  di  Carpì  ,  Protettor  delF 
Ordine  de'  Min.  Conventuali ,  ama  il  P.  Feli- 
ce Peretti,  T.  I.  I    2.  n.  3. 

Cardinali  che  portarono  il  Peretti  al  Sommo  Pon- 
tificato, T.  I.  1,  5.  quanti  foffero  ad  eleggi- 
lo ,  n.  20. 

Cardinali  afTeq;nati  ad  udir  gli '-aggravi  de'  Pove- 

.    ri,  T.  I.  1-V  n.  25. 

Cardinali  Legati,  T.  I.  I.  6.  n.  21. 

Cardinali  creati*  da  SISTO,  T.  I.  I.  25.  11.  34.  e 
T.  IL  1.  27.  n.  31. 

Nn    z  Car- 
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Cardinal  Carlo-  Borbone  creato  Re  di  Francia  , 
T.  II.  1.  15.  n.  1.  muore,  1.  20,  n.   15.      ],- 

Cardinale  Farnefe  raccomanda  Val  di  Taro,  T. 
I.  1.  15.  n.  5. 

Carlo  Arciduca  d'  Auflria  fuo  zelo  ,  T.  I.  1.  12. 
n.  41. 

Carlo  Boi-romer  (  Santo  )  ajuta  ih  Cardinal  Pe- 
retti  nella  revifione  dell'  Opere  di  Sant'Am- 
brogio, T.  I.  1.  3.  n.  28.  fino  al  32. 

Carlo  Emmanuel  di  Savoja ,  T.  I.  1.  7..  n.  52. 

Carlo  IX.  Re  di  Francia  eftermina  gli  Eretici  , 
T-.  I.  1..  7.  n..  7.  flrage  del  giorno  di  S.  Barto- 
lom.meo  ,  n«  8.  fa'  che  il  Re  di  Navarra  abiu- 
ri ,  n.  9,  muore  nel  fio*  degli  anni ,  n..  iq. 

Carnovale  allégro ,  T.  II.  1.  1.  n.  42-. 

Cafa  Peretti  due  volte  ridotta  ad  eftreme  mife- 
rie,  T.  I.  1.  1.  n.  3.  fino  a  35. 

Caterina  de'  Medici  Moglie  d' Enrico  IL  Re  di 
'■  Francia ,  e  Madre  di  4.  mafchj  oltre  le  fémmi- 
ne, T.  I.  I.  7.  n.  7.  fa  uccidere  Gafpare  Coli- 
gli! ,  n.  8.  impediice  con  arte  il  figliuolo  Carlo 
IX.  dal  diftruggere  affatto  gli  Eretici,  n.  9.  feri- 
ve  all'  altro  figliuolo  '  Etiri'co  Re  di  Polonia 
chiamandolo  alla  Corona  di  Francia  ,  n.  n. 
creduta  tener  divi  fa  la  Cafa  reale ,  n.  15.  indu- 
ce il  figlio  alla  pace  co'  Collegati  ,  T».  I.  1. 
12.  n.  21. 

.Cavalcate,  proibite ,  T.  L  1.  23.  ri.  1. 

Cavalieri  Lauretani,  T.  I.  1.  16.  n.  30. 

Cavalli  portati  a  Monte  Cavallo  ,  T.  IL  1.  io.  n.  2.6. 

Cherici  di  Camera,  T. .  I.  L  15.  n.  19. 

Cicerone  apprezza  le  lodi  date  dopo   morte  ,  T. 

I.  1.  1.  11.  41. 

Città  create  da  SISTO ,  T.  I.  1.  13.  ir.  3%. 

Claudio  Accorambuoni  Nobile  di  Gubio  Padre 
di  Vittoria,  T.  I.  1.  4.  n.'^i.  la  dà  in  Ifpofa  a 
Francesco  Peretti,  e  perchè,  n..z.  e  3. 

Claudio  Imoeradore  ,  fu  a  magnificenza  ,    T.  I.  !.. 

II.  11.  15, 

Clemente    VIII.    ritrova   una   lettera   del  Ré  di 

Navarra  a  SISTO ,  T.  I.  !..  io.  n.  29. 
Colloquio  di  SISTO   cogli  Ambafciadori   Cefa- 

rei  ,  T.  I;  1.  15.  ri.  8. 
Colloqui -di  vàrj  perfonaggi ,  per  ogni  libro . 
Collegio  di  San  Bonaventura,  T.  II.  1.  4.  n.  36". 
Collegio  de'  Segretari  Apoflolici ,  T.  1. 1. 16.  n.  7. 
Collegio  di  Mont'alto  in  Bologna  ,  T.   I.  1.  18. 

n.  40. 
Colonna  Trajana  ,   T.  IL  1.  8.   n»  1.  Antonina  , 

T.  IL  1.  io.  n.  27. 
CommefTario  Camerale,  T,  I*  1.  15.  n.  20. 
Commentar)  fopra  San  Giovanni  ,   e  San  Matteo 

di  SISTO,  T.  I.  1.  2.  n,  5. 
Componimento  degli  Stati  convocati   a  Bles  ,  T. 

IL  U  7.  n.  11. 
Comunione   de5  Laici   in  ambe   le  fpezie  ,  T.  L 

I.  23.  n.  16. 

Concorfo  in  Roma  per   veder  SISTO  ,   T.  I.  I. 

II.  11.  1. 

Concili  Provinciali  confermati,  T.  I.  I.  icn.  4$. 

Conclave  in  cui  fu  eletto  SISTO,  T.  P.  U ■■$»  per 
tutto  il  libro  . 

Conclavifli  gratificati  ,  T.  I.  1.  "11.  n.  2. 

Confraternita  del  Santiflìmo  Sagramento  inflitui- 
ta  dal  Peretti  ed  unita  a  quella  de'  Ss.  Apo- 
stoli ad  iflanza  di  S.  Ignazio  ,  T.  L  1.  2.  n.  9. 
X>*  San  Bernardo  favorita  ,  T.  I.  U  tu  ih  23, 


"Del    Gonfalone   favorita,   Tri.   1.  ir,   n.  26* 
'Bella  Pietà,  T.  I.  1.  18.  n.  2I 

Congregazioni  iflituite  da  SISTO  ,  T.  I.  1.  25. 
n.  16. 

Configlio  d'alcuni  della  Sorbona  ,  T.  IL  1.  ir. 
n.  io. 

Confervarori  dh  Roma  minacciati  ,  T.  I.  L  12. 
n.  28,  29. 

Conte  di  Sarnò  ,  T.  I.  1.  12.  n.  17. 

Controverfie  tra  Malta,  e  Venezia  ,  T.  I.  1.  24. 
n.  41. 

Coronazione  di  SISTO  V*  T.  I.  1.  6.  n..  18.  e 
19. 

Cor^e  di  Francia ,  fuo  flato  quando  SISTO  fu 
creato  Pontefice  ,  T.  I.  1.  7.  n.  2. 

Coflanzo  Torri ,  poi  Card.  Sarnano  ,  fua  Edizio- 
ne dell'  Opere  di  San  Bonaventura  ,  T.  I.  1.  3. 
n.  16.  fua.  efaitazione  al  Cardinalato  1.  15.  n. 
3<5. 

Creazione  del  Card.  Peretti  in  Sommo  Pontefi- 
ce ,  T.  I.  I.  5.  lì.  14. 

Cupola  di  San  Pietro,  T.  IL  1.  1.  n.  25,  ecc.* 

Curzietto  Sicario ,  T.  L  1.  n.  n.  ii*< 


DEcreto  de'  Principi  del  Sangue  di  Francia'  ,- 
T.  II.  1.  14.  n.  22. 

Decio  Azolino  Card,  creato ,  T.  I.  1.  11.  n.6. 

Definizione  della  Lega  di  Francia  per  tutta  V  O- 
pera. 

E>etto  notabile  di  SISTO,  in  favor  de'  Poveri  , 
T.  I.  1.  io  n.  2<5.  per  e fempio  a' Principi ,- 1.9. 
n.  29.  a5  Cardinali  in  Conci  fioro ,  1.  io.  ti.  45. 

Domenico  Fontana  Architetto,  T.  I.   1.  14*  n.  7. 

Doti  di  SISTO,  T.  I.  I.  9i  n.  2. 

Duca  di  Savoia,  T.  I.  1.  12.  n.  $.  ecc. 

Duca  d'Urbino,  T.  L  1.  9,  n.  19. 

Duca  di  Memoranfi  ,  T.  I.  1.  11.  n.  27*  e  28.- 

Duca  di  Aianfone  Capo  de'  Politici  in  Francia  , 
T.  I.  1.  7.  n.  13. 

Duca  di  Mena,  T.  IL- 1.  io.  n.  42.  entra  in  Pari- 
gi 1.  11.  n.  25.  fue  imprefè  per  tutti  i  libri. 

Duchi  creati  da  SISTO  ,  T.  I..1.  9.  n.  22.. 


E  Ditti  per  T  abbondanza  ,  T.  I.  I.  12.  n.  32, 
per  la  coltivazione  delle  terre,  n.  33.  contro 
a3  Befiemmiatori ,  n.  ij.  v 

Edmondo  Vigerio  della  Comp.  di  Gesù,  T.  I.  1. 
18.  n.  9. 

Educazione  di  SISTO  in  Mont'  alto,  T.  L  1.  1. 
n.  40. 

Enrico  Vaiefio  Re  di  Polonia-  e  di  Francia,  T» 
I.  1.  7.  n.  io.  invitato  al  Trono  dalla  Madre  e 
da'  Grandi  11.  11.  prende  la  Corona  col  nome 
d'Enrico  III.  n.  11.  fuo  odio  vetfo  Enrico  di. 
Guifa  ,  n.  16.  gli  dà  tempo  di  far  la  Lega,  n. 
20.  21.  22.  fé  ne  fa  capo  con  fuo  danno ,  n.  24. 
fuoi  favoriti  ,  m  25.  invita  il  Navarra  a  ri- 
conciliarfi  alla  Santa  Chiefa ,  n.  28,  e  per  tutti 
i  libri  i  è  uccifo,.T.  IL  I.  14. -,n.  7- 

EaEicQ  IL  Re  di  Francia  dà  principio  alla  eftirpa- 

zione: 


DELLE   COSE   P 

itone  dell'  Erefia  ,  e  muore  in  gioftra  lafciando 
Caterina  de' Medici  Reggente  del  Regno,  T.  I. 
I.    -.  n.  7. 

Enrico  Borbone  Re  di  Navarra  abjura  gli  errori 
di  Calvino  ,  T.  I.  1.  7.  ri.  9.  fUé  geftc  ,  T.  IL 
per  tutti  i  libri . 

Enrico  .Borbone  Principe  di  Conde  ,  T.  I.  1.  7. 
n.  9. 

Enrico  di  Guifa  ,  T.  I.  I.  7.  n..  17.  odiato  dal  Re 
Enrico  III.  gli  crea  contro  una  fazione  nel  Re- 
gno,  n.  17.  e  18.  Aie  maniere,  ri.  19.  e  20.  pre- 
dio fatto  da  Aio  Padre  di  lui  ,  niirn.  21.  Tua 
Scrittura  mandata  in  Parigi,  n.  22.  e  23.  fa  ca- 
po della  Lega  il  Card,  di  Borbone,  ri.  25.  26.  e 
27.  odia  il  Ile  di  Navarra,  11.  27.  fcrive  a  Gre- 
gorio XIII.  h.  29. 

Epernone,  Duca,  vedi  Lodovico  della  Valletta* 

Emetto  di  Baviera,  T.  I.  I.  22.  n.  14.  ecc. 

Eretico  convertito  in  Polonia,  T*  I.  1.  10.  a.  1. 

Efequie  negate  ad  Enrico  III.  T.  II.  1.  14.  ri.  1$. 
ecc» 


TTjAbio  Mirto  Nunzio   in  Francia  ,    T.  I.  1.  io. 

XT  «•  i"4'  i5«  l6-  17'  l8,   l9' 

Favoriti  d'  Enrico  III.  T.  I.  I.  7.  n.  25. 

Eazione  de' Politici  in  Francia,  T.  I.  1.  11.  n.  14. 

Federico  Cornaro  Card,  creato  da  SISTO  ,  T.  I. 

1.  12.  n.  6. 
Felice  (  Santo  )  Cappuccino   predice   il   Papato  al 

Peretti,  T.  I.  1.  2.  n.  io. 
Ferdinando  Medici  rinunzia  il  Cardinalato,  T.II. 

Fette  de'Santi  decretate    da  SISTO'  ,    T.  I.  I.  io, 

n.  45. 
Filippo  Neri  (Santo)  amico  di  SISTO,  T.1. 1.2. 

n.  11. 
Filippo  IL  Re  di    Spagna  ,    T.  I.  1.  7.  n.  ji.  ecc. 

ilio  ritratto    politico  ,   n.  35.  favorifee  per  fuó 

interefTe  la  Lega,  n.  37.  e  38. 
Filippo   di  Lenoncurt  ,   creato  Card.  T.  I.  1.  15. 

.  n-  li*  v 

Flaminio  Accorambuoni  ,  T.  I.  1.  4-  ri.  28.  e  uc- 

ciiò  preferite  la  forella  Vittoria,  n.  33. 
Flavia   Damafceni   Peretti     pronipote  di   SISTO 

fatta  fpofa  di  Virginio  Orfini ,  T.  I.  1.  1.  n.  17. 

T;  IL  1.  7.  11.  13.  e  14. 
Flavio  Biondi,  T.  I.  1.  1.  n.  7. 
Fonte  dell' Acqua  Felice,  T.  IL  1.  11.  n.  20.  ecc. 
Fornari  favoriti ,  T.  I.  1.  12.  n.  34. 
Foni  aro  giustiziato,  T.  I.  I.  12.  n.  34. 
Francefco  Buca   di   Lucemburgo  ,    T.  I.  1.  14.  n. 

J7-  .'  \l, 

Francefco' Peretti  Nipote  di  SISTO  ,T.  I.  n.  16, 

ilio  matrimonio ,  L  4.  n.  2.  3.  e  4.  è  uccifo  ,  n. 

5-  6.  7.  e  8. 
Francefco  Damafceni  Peretti  Pronipote  di  SISTO 

Cardinale ,  T.  I.  1.  1.  n.  17, 
Francefco  I.  Duca  d'  Urbino   faccheggia  Mont'  al- 
to y  T^  I.  1.  i.  n.  34. 
Francefco  I.  Re  di  Francia,  fua  morte,.  T.  Li.  7. 

n.  7. 
Francefco  Medici  Duca  di  Tofcana,  T.  I.  k  7.11. 

54.  fua  morte,  T.  IL  I.  5.  ri.  .1.  eec. 
Fratelli  di  SISTO  ,  T.  I.  1.  1.  n.  15. 
Freddo  grande  in  Roma  >  T.  I.  I,  12.  ri,  27. 


IU'  NOTABILI.  28? 

Funai    nel    Giappone   fatto  Città  ,   T.  IL   1. 
n.  26. 


GAfpare  di  Colignì  fue  gette  e  fua  morte.  T. 
I.  1.  7.  n.  8. 
Gebbardo    Truches    Arciv.  di  Colonia   Apoftata, 

T.  I.  1.  13.  n.  2.  e  feguenti. 
Genitori  di  SISTO,  T.  I.  1.  1.  n.  13. 
Geroglifici  negli  Obelifchi ,  T.  I.  1.  14.  n,  11. 
Germanico  Malafpina  Nunzio  all'Impero  ,  Tom. 

I.  1.  7.  ri.  41. 
Giacomo  Umerio  Fautor  della  Lega  ,   T.  I.  1.  7. 

ri.  23. 
Giambattifta  Caftruccio   creato  Card.  T.  I.  1.  11. 

n.  5- 
Giambattifta  Santorio  Nunzio  agli  Svizzeri,  T.  I« 

I.  15.  n.  20.  ecc. 

Gian-Lodovico    della   Valletta   Duca  d'  Epernone 
favorito  d' Enrico  III.  Re  di  Francia ,  T.  1. 1.  7. 

II.  25. 

Gian-Guglielmo  Principe  di  Cleves  ,   T.  I.  1.  23. 

n,  1.  ecc. 
Ginevra    fua    deferizione  ,    T.  L  1.  12.  n.  2.  e  3. 

ne  tenta  i'  efpugnazione  il  Duca  di  Savoja  ,  T. 

IL  1.  14.  ri.  1. 
Giorno  celebre  di  S.  Bartolommeo  in  Francia  per 

la  ftrage  degli  Ugonotti ,  T.  I.  I.  7.  n.  7. 
Giojofa  Card»  cacefato  dal  Conciftoro,  T.II.  1.9. 

n.  26. 
Girolamo  delia   Rovere  creato   Card.  T.  I.  I.  15, 

n.  32/ 
Girolamo  Beriberi  creato  Card.  T.  I;  I,  15.11,34. 
Girolamo  Ma-ttei  creato  Card.  T.  I.  I.  15.  n.  57. 
Giulio  Accorambuoni  fratello  di  Vittoria,  T.  I. 

f.  4.  n.  4- 
Giulio  Vefcovo  d'Erbipoli,  T.  I.  I.  12.  n.  43. 
Giubileo  di  SISTO  nel  principio   del  Pontificato  , 

T.  I.  1.  9.  n.  3. 
Giubileo   promulgato   per   Frància,    T.   IL  1.  i^. 

n.  7. 
Giuftizia  di  SISTO,  T.  I.  I.  8.  n.  23. 
Gratitudine  di  SISTO  ,    T.  I.  1.  11.  n.  1.  verfo  i 

Conclavifti ,  .11.  2. 
Gregorio  XIII.  vieta  a  Paolo  Giordano  Orfim  io 

fpofar  Vittoria  Accorambuoni,  T.  I.  1.  4.n.i5.. 

fua  infertilità  e  morte ,  1.  5.  ri.  2. 
Guifi  uccifi  per  comandamento   del  Re  di  trancia 

Enrico  III.  T.  IL  i.  8.  n,  41,  e  feguenti* 
Guerra  in  Polonia,  T.  I.  1.  19.  n.  14. 
Guerra  col  Re  di  Navarra,  T.  I.  1.  22.  n.  1. 
Guglielmo  Duca  di  Cleves,  T.  L  1.  23.  li.  i.ecc. 


IGnazio  Lojola  (  Santo  )  familiare   del   Peretti, 
T.  I.  1.  2.  n.  8.  unifee  la  Compagnia  de'  Santi 
Apoftoli  a   quella   del  SS»  Sagramento   iitituiu 
dal  Peretti ,  ivi . 
Impazienza  di  SISTO  nelle  fue  imprefe  ,  T.  I.  I. 

8.  n.  <5. 
Imperio  e  fuo   ftato   nelP  afilinzione  di    SISTQ, 
T.  I.  1,  7.  n,  42, 

l  Indi- 
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Indice  aureo  d'  Arrotile  e  d^Averroc  comincia- 
to dal  Peretti  ,  T..L.  1.  2.  n„  11. 

Intrecci  della  Lega  dì  Frascia  ,,  T.  I.  per  tutt*  i 
libri  ,  e  T.  II.  per  tutt'  i  libri  v 

Interregni  in  Francia  da  Enrico  II-  fino  al  IIL 
cagioni  di  grandi,  fconvolgimenti  %  T.  I.  1.  7.. 
n.  io, 

Ipolito  de' Rotti:  creato  Card.  T.  I.  1.  11.  n.  8. 

Ipolito  Aldobrandino  creata  Card..  T.  I.  1.  11- 
n»  io. 

Irruzioni  d'i  SISTO  al  Nunzio  di  Francia  ,  T.  I.. 
1.  18.  h*  2.  di  SISTO  ai>  Card.  Gaetano  ,  T.  II. 

I.  15.  n-  18-  del  Morofmi  al  fuo  Segretario,  T*. 

II.  U  k  n..  16. 

Irruzione  d<  un  Amico  al  Card.  Gaetano,.  T.  II» 
1.  15.  n*  22..  riipofta  a.  detta.  Iitruzione ,  n.  28- 


T    Amberto  Malateftà  ,.  T.  I.  I.  11.  n.  57^ 

JLrf  Landi  ricorrono  a.  Cefare  contro  i  Farnefi  r 
T.  I.  I,  15»  n*  2.. 

Latino  Orfini  per  l'afifar  di:  Ginevra-,.  T.  I.  1.  12. 
n.  17». 

Latino  Latini  Collega:  del  Peretti  nella  revifione 
de' Decreti  di  Graziano,  T.  I.  I.  3.  n.  14. 

Lavatojo  a  comodò  de'  Poveri ,  T-  I.  1.  1 1.  n.  22. 

Laurea»  Dottorate  conferita  al  Peretti ,  T.  I.  1.  2., 
n^  2*. 

Lega  div  Francia,,  fuo  principio,.  T.  I.  I.  7.  n-  17. 
22.,  fi:  giura  da'  Nobili  di  Piccardia ,  n.  25.  ot- 
tiene: il  titolo;  di  Sagra ,  n.  50., 

Lega: nuova  in  Francia,  T.  I.  1.  1^-  "-40-  e-  fé- 
gueir.. 

Legazione  dell' Aldobrandino:  in  Polonia  ,,  T.  II.. 
1.  io.  n.  1.  ecc. 

Lelio  Pellegrini  ,  T.  I.  1.  o.  ir.  r.  fua  Orazione 
funebre  in;  lode  di  SISTO  ,  T.  II.  in,  fine  .. 

Lettere- di  S.  Carlo  al  Peretti ,,,  T-  I.  L  3.  n.  32. 
di  SISTO  a  Cefare,.  T.  I.  1.  15.  n.  17.  dei  Nun- 
zi a  SISTO-  fparfe  per.  tutti  i  libri. 

Lettera  del  P£  Gen.  de'  Cappucini  al  Peretti  Vi- 
cario; Apoftoilco  ,  T.  I.  1.  3.  n.  11. 

Lettera  di  SISTO  al  Duca  di  Savoja  ,,  T.  II  1. 
24.  n#J  3. 

Lettera  della  Regina  Maria  Stuarda:  a  SISTO ,. 
T.  L  1.  20,  n.  1? 

Lettera  de'  Principi  della  Lega  a  SISTO  ,  T.  IL 
li.  li»  n.  9» 

Libreria  Vaticana,  T.  II.  1.  3.  per  tutto  II  libro» 

Lodi;  date  a  SISTO ,  T.  I,  1.  9.  ri.,  39.  40.  41.  44. 

Lodovico  Orfini  fua.  Storia  tragica ,,  T.  I.  1.  4.  per 
tutto  il  libro  ~ 

Loreto  fatto  Città,  T.  I.  1.  13.  n»  34^ 

M. 

MAcchine  per  PObelifco  Vaticano  ,.•  T.  I.  fc 
14.  n.  9.  ecc. 
.Madre  di  SISTO  ,  d'onde  fotte  ,  di  qual  nome  ,, 

T.  I.  L  1.  n.  13.  e  14. 
Madre  di  Vittoria  Accorambuona  fdegna  il  pa- 
rentado del  Peretti  y  T.  I.  1.  4.  n.  2. 
Madre  che  fa  ftuprar  la  figlia ,.  T.  1. 1. 12.  n.  35. 
Maeftri  di  SISTO  in  Mont'  alto,  T.  I.  1.  1.11.44» 
*»  Ferrara  >  e  in  Bologna  U  2.  n.  i* 


Magnificenza  di  SISTO ,  T.  I.  1.  8.  n.  14. 
Malattia  e  morte  di  SISTO ,  T.  IL  1.  20.   n.  22*> 
Malignità  contro  SISTO,  T.  I.  1.  9.  n.  43. 
Malvezzi  domati ,  T.  Li.  i8„n.  $8, 
Mancino  Domenico  traditore,  T.  L  1.  4.  n.  6. 
Marco  Agrippa,  T.  I.  1.  11.  n.  15. 
Marcello  II.  T.  I.  1.  1.  ii.  3. 
Marefciallo  di  Retz  fua  informazione  a  SISTO, 

T.,  L.  1..  18.  n.  8. 
Maria  Fehce  Peretti  Nipote   di:  SISTO ,  T.  I.  U 

I.  n.  16. 

Martino  Schenche  traditore,  T~  I.  1.  13.  n.  15. 
Maflìmiliano  Arciduca,  T.  I.  1.  19.  n.  14.  ecc. 
Mau  ibleo  d'  Augufto ,,  T.  I.  1..  20.  n,  32. 
Medaglie  pofte  fotto  r  Obelifco  Vaticano  ,   T.  I. 

i.  14.  n-  18; 
Michele  Damafceni  Peretti  pronipote  di  SISTO, 

T.  L  1.  1.  n.  17.  e  18. 
MHahaufen  terra  eretica  prefa,  T.  I.  1.  21.  n.  29. 
Monaftero  di  Vergini,.  T.  I.  1.  12.  n.  23. 
Monitorio  di  SISTO  contro  Enrico  IIL  T.  IL  L 

II.  11.24.- 

Monete  di  SISTO,  in  fine  del  II.  Tomo- 
Minti  Vacabili,  T.  I.  1.  17.  n.  1.  e  fèguen. 
M^nti  Camerali  non;  vacabili ,  T.  I.  1.  17.   n.  20. 

ecc. 
Morofini'  Nunzio1  in  Francia  ,   T.  I.    1.  l8.  n.  i» 

Cardinale,  T.  IL  1.  5.  n.  28. 

n: 

Niccolò  IV.  T.  I.  1.  3.  n.  22.  e  feguenti  '.• 
Niccolò  Fattore  venerabile  predice  il  Papa- 
to  a  SISTO,  T.  I.  1.  2.  n.  io. 
Notati  Capitolini ,.  T.  I.  1.  i<5.  n.  55. 
Nuenaro  Adolfo  apoftata ,  T.  I.  1.  13.  n.  1. 
Nuis  Gaftelio ,,  fua  Storia,  T^I.  1.  13.  n.  1.  e  fe- 
guenti .• 
Nunziatura  rinnovata  da  SISTO  agli  Svizzeri .  T» 
li  i„  19.  n.  27.  ecc. 

O        • 

OBelifchi  ,    T.    I.  1.  14.  n.   2.   e   feguenti  ;  di 
Santa  Maria  Maggiore,  1*  2©.  n.  30.  Latera- 

nenfe,  T.  II.-l.-4.  n.  29.. 
Opere  compofte  da  SISTO  ,   T.  I.  1.   2.   n.  2.  5. 

io;  11. 
Orazione,  a  SISTO  contra  Ginevra ,    T^  II.  1.   14. 

11.  2.  di  SISTO'contro  Enrico  IILper  V  ucci  fi  o- 

ne  del  Card,  di  Guiià,  T.  II.  1.  9.  n.  23.  ecc. 
Orfina  Damafceni^  Peretti    Pronipote  di  SISTO  , 

moglie  del  gran  Conteftabile  Colonna  ,  T.  I.  1. 

ri  n.  17;  T. -IL  I.  7.  n.  13.  e  15. 
Ofikt  Ab.  e  Card.  T.  I.  I.  11.  n.  29^  ecc. 
OfTequi  di   vari   Principi   a  SISTO  ,   T.  I.  1.  24. 

n.  31. 
Ofllina  Viceré  di  Napoli,  T.  I.  1.  ioì  n.   17.  e«v 

e;  n.  26.  27. 

P? 

PÀlazzo  Laterancnfe,  T.  L  1.  15.  n.  25. 
Paludi  Pontine ,  T.  I.  1.  4.  n.  26. 
Paolo  Savelli  Peretti  pronipote  di  SISTO  Cardi- 
nale,  T.  I.  !..  1.  n.  17. 
Paolo  Giordano;  Orfini  fua  Storia  ,   T.  I.   1.  4-  n* 
20..  come  ricevuto  da  SISTO ,  n.  21.  efee  di  Roma  a 

n.  2> 
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n.  2?.  d  ferma  a  Salò,  e  muore,  n.  26.  e  27. 
Parentela  di  SISTO  civile  ,   T.  I.  I.  1.  n.  69.  io. 
11.  12. 

Pafquinata,  T.  I.  I.  12.  n.  35. 

Palfàporro  del  Mena  al  Card.  Morofìni  ,  T.  II. 
1.  12.  n.  21. 

Patria  di  SISTO  quale ,  T.  I.  1.  li  n.  20.  ecc. 

Pcpoli  fu  a  Storia,  T.  I.  J.  18.  n.  34. 

Perdono  generale  a'  Banditi ,  T.  I.  I.  12.  n.  39. 

Perfecuzione  (offerta  da  SISTO  .,  T.  I.  1.  2.  n. 
14.  ecc. 

Pietà  di  SISTO  verfo  de'  poveri  e  verfo  Dio , 
T.  I.  1.  8.  n.  12.? 

rierro  Ridolfi  Vefcovo  ,  T.  I.  1.  3.  n.  16. 

Pietro  Voivoda,  liberato  di  prigione ,  T.  I.  I.  14. 
n.  -2.6.  ecc. 

Pio  V.  crea  il  Perctti  Vicario  Apostolico,  Vefco- 
vo di  Sant'  Agata  e  Cardinale ,  T.  I.  1  3.  n.  6. 
io.  15.  17.  lo  vuole  .affiliente  alla  fua  morte  , 
n.  21. 

Polonia  ha  molti  pretendenti  al  Solio,  T.I.  1. 19» 
n.  11. 

Ponte  Felice ,  T.  II.  1.  io.  n.  25. 

Porto  d'Ancona  libero,  T.  I.  1.  9.  n.  29. 

Porto  di  Civita  Vecchia  arricchito  d'acqua  dolce, 
T.  II.  1.  4.  n.  25. 

Porto  ideato  in  Terracina  ,  T.  II.  I.  4.  n.  27.  e 
■28. 

Poveri  fovvenuti,  T.  I.  1.  9.  n.  25. 

Prammatica  di  Spagna  fopra  i  titoli  offende  SI- 
STO,  T.  I.  1.  2$.~n.  31. 

Prammatica  nel   yeftrrc-  introdotta  ,  T.  I.  I.  25. 

Prediche  ftampate  da  SISTO,  T.  I.  I.  2.  n.  7. 
Pretendenti  alla  Corona  di  Francia,  T.  li.  L  15. 

n.  4.  "_j   T    , 

Prete  Ardeatino  Sicario,  T.  I.  1.  9-  n.  40. 

Principi  del  fangue  di  Francia,  capi  della  fazione 
Ugonotta  e  perchè,  T.  I.  I.  7.  n.  12. 

Principi  proteftanti  favorirono  gli  Ugonotti  di 
Francia  ,  T.  I.  1.  7.  n.  59- 

Principe  di  Conti  affoluto,  T.  IL  I.  io.  n.  41. 

Principi  della  lega  limolano  SISTO  contra  il 
Re  di  Navarra,  T.  1. 1.  io.  n.  5.  fanno  la  guer- 
ra in  arancia ,  n.  6.  pubblicano  fcritture  contra 
il  Re  di  Navarra,  tv  7. 

Profezie  fatte  a  SISTO,  T.  I.  1.  2.  n.  io. 

Profpero  fratello  di  SISTO,  T.  h  1.  1.  n.  15. 

Protonotarj  Apoft olici  participanti  ,  T.  I.  1.  i<5. 
n.  26, 

Proverbio  corrente  in  Roma ,  T.  I.  1.  9.  n.  14. 

Prudenza  di  SISTO  ,  T.  I.  1.  8.  n.  .17.  e  fegucn- 
ti . 

Puteo  Nunzio  all'Impero,  T.  I.  1.  24.  n.  5. 


RAgionamento  d'un  Card.  all' Ambafciador  di 
Spagna ,  T.  II.  1.  19.  n.  3. 

Ragionamento  al  Re  Enrico  IV.  T.  II.  1.  19.  n. 
24. 

Refcrendar)  dell'una  e  dell'altra  Segnatura,  T.I. 
1.  16.  n.  22. 

Resali  fatti  da  SISTO  agli  Ambafci adori  del 
Giappone  ,  T.  I.  I.  9.  n.  23.  a  diverfe  Religio- 
ni ,  n.  47.  48.  49.  _ 

Reggente  dell'Archivio,  T.  J.  U  1$.  fi.  n* 


Re  di  Francia  Enrico  III.  T.  I.  1.  io.  n.  6.  zz, 
2$'  26.  37.  38.  attraverfa  l' imprefa  di  Savoja, 
1.  12.  n.  9.  fa  parlare  a  SISTO  ,  ni.  18.  chiede 
ajuti  ,  n.  20.  manda  la  Madre  al  Navarra  a 
chieder  pace,  n.  23.  odiato  dal  popolo,  n.  24. 

Re  di  Navarra  fa  attaccare  fcritture  In  Roma 
eontumeliofe  contra  SISTO,  T.  I.  1.  io.  n.  20. 
fi  duole  di  SISTO,  n.  26.  gli  feri  ve ,  e  fi  um» 
•iia ,  n.  29.  ecc. 

Repubblica  di  Venezia  intenta  alla  pace  ài  Fran- 
cia In  favore  del  Re  ,  T.  I.  1.  7.  n.  54.  «ce- 
sellatori i  nipoti  di  SISTO,  I.  io.  n.  4, 

Rione  aggi  mito  in  Roma,  T.  I.  1.  14.  n.  24. 

Rifpofta  de' Collegati  di  Francia  a  SISTO  ,  T» 
IL  1.  12.  n.  19.  di  SISTO  al  Card.  Santorio, 
T.  I.  1.  io.  n.  16.  37.  all' Ambafciador  diFran- 
~cia  ,  1.  11.  11.  19.  al  Re  ,  1.  12.  n.  25.  del  Re 
-agli  Ambafciadori  de' Principi  protettami ,  i.  12. 
«.  22.  di  SISTO  ad  una  Pafquinata  ,  1.  12.  n. 
35.  al  Card.  Madrucci ,  1.  13.  n.  14.  del  Farnefe 
ad  un  Nunzio  di  SISTO  ,  n.  29.  di  SISTO  ai 
Duca  di  Cui  fa  ,  1.  14.  11.  42.  di  SISTO  al  Re 
di  Francia,  n.  43.  all'  Ambafciador  Cefareo ,  I. 
15.  n.  4.  e  8.  al  Card.  Tarnefe  ,  n.  5.  al  Card. 
Paleotto ,  1.  8.  n.  5. 

Ritratto  naturale,  politico,  e  virtuofo  di  SISTO, 
T.  I.  I.  8.  per  tutto  il  libro . 

Roma  non  avea  mai  veduti  Principi  del  Giappo- 
ne }  fi  deferivono ,  T.  I.  i.  tf.  n.  io.  e  tegnenti  e 


SAgacità  di  SISTO,  T.  I.  I.  8.  n>  18. 
Saiuzzo  efpugnato  da  Savoja ,  T.  II.  1.  7.  n, 
16.  1.  8.  n.  9. 

Scala  Santa,  T.  II.  I.  io.  11.  22. 

Scomunica  contra  il  Re  di  Navarra  biafimata  da 
varj  Scrittori  -,  T.  I.  I.  io.  n.  22.  23.  contro 
Lifabetta  rinnovata,  T.  II.  1.  5.  n.  33. 

Schiavi  ledenti  ,  T.  I.  1.  ai,  n.  26.  e  feguenti. 

Sega  Nunzio  all'Imperio,  T.  I.  1.  23.  n.  37. 

Severità  di  SISTO  ,  T.  I.  1.  8.  n.  5.  8. 

Sigifmondo  Principe  Sveco,  T.  I.  1.  19.  n.  11.  fi- 
no al  15. 

Sorbona  iodata  ,  T.  I.  1.  13.  n.  44.  fua  dichiara- 
zione in  favore  del  Concilio  di  Trento,  T.II. 
1.  7.  n.  36. 

Spondano,  T.  I.  I.  9.  n.  35. 

Stato  delle  Corti  del  mondo  nell'  afiunzione  di 
SISTO  al  Solio,  T.  I.  1.  7.  per  tutto  il  libro. 

Stato  e  Dominio  Ecclefiai^co . 

Stati  xaunati  a  Rles ,  T.  li.  I.  7.  n.  1.  ecc. 

Stamperia  fatta  da  SISTO,  \  IL  I.  4.  n.  15.  Ca- 
merale j  T.  I.  1.  16.  ni  32. 

Stazioni  di  Roma ,  T.  I.  1.  9.  n.  35. 

Statua  innalzata  a  SISTO,  T.  I.  J.  14.  n.  1$.  34. 
e  35. 

Stefano  Batorj  Re  di  Polonia  ,  T.  I.  1.  19,  n,  1, 
ecc.  e  n.  11.  ecc. 

Strade  aperte  da  SISTO,  T.  I.  1.  14.  n.  22. 


TEmperanza  di  SISTO ,  T.  I.  1.  8.  n.  3. 
Tenacità  attribuita  a  SISTO  ,   T.  I.  1.  8. 


n.  9. 
Teodoro.  Auiidenio*  T.  L  I.  1.  n.  j. 


Tefo- 
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Vifita   de'   fanti    Limini  rinnovata  da  SISTO, 


Teforiere  generale ,  T.  I.  1.  16.  n.  12. 
Tesoreria  del  Datariato ,  T.  I.  1.  16.  n.  22. 
Tonimafo  Morgano  ,  T.  I.  1.  18.  n.  43.. 
Traslazione  del  corpo  di  San  Pio  V.   T.  I.  I,  iS. 

n-  IZ- 
Trajano  Boccalini)  T.  IT.  I.  5.  n.  30. 
Tua  no  cit.  T.  II.  i.  6,  li.  27. 


UFficj  vacabili  a5  tempi  di  SISTO ,  T.  I.  1. 16, 
n.  15* 
Viceré  di  Napoli  minacciato  da  SISTO ,  T.  1. 1. 

Virtù' di  SISTO,  T.  I.  1.  8.  n.  io. 


T.  I.  1.  9.  n.  33.  e  34. 
Visitatori  mandati  per  lo  Stato      T.  I.  I.   12.  n. 

32.  e  11. 
Vifita  improvvifa  del  frumento  fatta  in  Roma  a 

foliievo  de'  Poveri,  T.  I.  I.  12.  n.  52, 
Vittoria  del  Criftianiffimo ,  T.  I.  1.  20.  n.  20. 
Vittoria  Accorambuoni  ,  ma  Storia   tragica  ,  T. 

I«  1.  4.  per  tutto  il  libro . 


•Elo  di  SISTO  pel  pubblico  bene  ,  T-  I.  1.  8. 
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